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Epicarmo  e  la  commedia  dorica  siciliana 


(Coutinnazione  e  fine,  v.  fase,  prec.) 


Più  importanti  ancora  a  questo  proposito,  i  quattro 
frammenti  tramandatici  da  Diogene  Laerzio  nel  capitolo 
intorno  a  Platone  (III,  9-17).  Riferisco  integralmente  il 
passo,  anche  per  il  fatto  che  i  frammenti,  per  quanto  io 
sappia,  appariscono  ora  per  la  prima  volta  in  versi  italiani, 
e  riserbo  in  ultimo  il  commento. 

«  Molto  si  è  giovato  Platone  di  Epicarmo  il  commedio- 
grafo, moltissimi  concetti  trascrivendo,  secondo  che  dice 
Alcimo  nei  quattro  libri  ad  Aminta.  E  quivi  fin  dal  pri- 
mo libro  dice  così:  E  chiaro  che  anche  Platone  ha  ripro- 
dotto molti  concetti  da  Epicarmo.  Si  osservi  infatti:  Pla- 
tone dice  che  sensibile  va  chiamato  quello,  che  non  rima- 
ne uguale,  né  per  qualità,  né  per  quantità,  ma  ciò  che  per- 
petuamente trascorre  e  si  trasforma;  di  guisa  che  se  alcuno 
vorrà  spogliare  gli  oggetti  del  numero,  essi  non  avran- 
no più  né  uguaglianza,  né  quiddità,  né  quantità,  e  queste 
sono  le  cose  che  si  trovano  nello  stato  di  divenire,  non 
ancora  nello  stato  dell'essere.  Intelligibile  al  contrario  tut- 
to ciò,  cui  non  si  può  né  detrarre,  né  aggiungere.  Questa 
é  la  natura  delle  cose  eterne,  che  permane  sempre  uguale  e 
sempre  la  stessa.  Ed  anche  Epicarmo  chiaramente  si  espres- 
se intorno  al  sensibile  ed  all'intelligibile: 

A  Ma  gli  (lei  son  sempre  stati,  ne  mai  di  essi  alcun  morì, 
stali  le  cose  poi  del  mondo  sempre  uguali  e  ognor  per  se. 
B  Ma  si  dice  pur  che  il  Caos  degli  dei  fa   prima  ancor! 
A  Come  mai  se,  donde  fosse  nato  un   primo  non  ci  fu  ? 
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B  Dunque  prima  non  fu  niente!  A  T^è  secondo  per  mia  fé' 

degli  oggetti,  che  così  noi  chiamiamo  B  Attendi  quìi  (1) 

Se  ad  un  numero  qual voglia,  pari  o  caffo  a  volontà, 

voglia  aggiungere  qualcosa  o  sottrarue  un  alcunché, 

credi  tu  che  ancor  rimanga  quello  stesso  "ì  A  No  davver  ! 

B  Così  pure  se  ad  un  cubito  alcun'  altra  quantità 

tu  per  caso  aggiunger  voglia,  od  un  pezzo  ritagliar 

da  quel  primo,  forse  ancora  è  lo  stesso?  A  Certo  no! 

B  Guarda  gli  uomini!  Ecco  qui:  cresce  P  un,  l'altro  va  giù; 

sicché  tutti  e  in  ogni  tempo  son  soggetti  a  trasmutar, 

e  che  che  per  sua  natura  muta  e  mai  non  resta  ugual, 

tu  ben  altro  il  trovi,  e  poi  altro  ancor  da  quel  che  fu! 

E  tu,  io  fummo  ben  altri  ieri,  ed  altri  ora  pur  siam, 

e  poi  altri  e  mai  gli  stessi  seguitando  tal  ragion  ! 

Aggiunge  poi  Alcimo:  Affermano  i  sapienti,  che  l'ani- 
ma alcune  cose  sente  per  il  corpo  come  per  mezzo  della 
vista  e  dell'udito:  alcune  per  sé  stessa  senza  bisogno  alcuno 
del  corpo.  Pertanto  delle  cose  che  esistono,  alcune  cose  sono 
sensibili  altre  intelligibili.  Quindi  anche  Platone  diceva, 
che  bisogna  che  coloro,  che  desiderano  con) prendere  i  prin- 
cipi delle  cose,  distinguano  prima  di  tutte  le  idee  per  se  stes- 
se come  l'uguaglianza,  l'unità,  la  moltitudine,  la  grandezza, 
lo  stato,  ed  il  moto;  in  secondo  luogo  stabiliscano  il  bello,  il 
buono,  il  giusto  e  si  fatte  cose  per  sé  stesse;  terzo  poi  delle 
idee  osservino  quali  sono  tra  loro  coerenti,  come  la  sapien- 
za, la  grandezza,  la  dominazione;  osservando  quali  cose 
presso  di  noi,  per  esser  partecipi  di  esse  idee,  abbiano  un 
nome  uguale,  intendo  dire  le  cose  giuste,  in  quanto  che 
S(m  partecipi  della  giustizia,  le  belle  del  bello.  Ciascuna 
delle  idee  poi  é  eterna  ed  intelligibile,  ed  appunto  perciò 


(1)  Seguo  qui  la  lezione  del  Loreuz  :  xwvBé  ('(ov  ajià;  vDv  wtz  \iy}]i.zc, .  dXkd 
To!5'(z&p£t.  Ed  intendo  che  queste  ultime  tre  parole  sieno  dette  dal  secondo  attore 
(B),  mancando  diversamente  ogni  forma  di  transizione. 
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esente  da  ogni  perturbazione.  Ed  è  perciò  che  egli  dice,  che 
in  natura  le  idee  sono  come  prototipi  e  che  ogni  altra  cosa 
ad  esse  è  simile,  essendo  come  le  immagini  di  esse.  Ora 
Epicarnio  così  parla  intorno  al  bene  ed   intorno  alle  idee. 

A  L'arte  del  tiaiito  è  alcunché?  B  Certissimo. 

A  L'uomo  è  l'arte  del  Hauto  1?  B  Im])ossibile! 

A  Or  dimmi:  il  flautista  I  O  che  mai  sembrati? 

Un  uomo  o  nof  B  Si  certo!  A  E  uou  vuoi  credere 

che  vada  pur  così  pel  bene?  Dicesi 

il  bene  un  alcunché  per  se  medesimo, 

chi  poi  conosce  il  bene,  ei  buono  chiamasi  ; 

e  flautista  chi  sa  l'  arte  del  flauto, 

danzator  chi  la  danza,  e  chi  sa  tessere,  « 

lo  dirai  tessitore,  e  via  di  seguito; 

che  altra  cosa  è  l' arte,  altra  l' artefice. 

Platone  nella  discussione  intorno  alle  idee  dice:  sevi 
è  memoria,  le  idee  coesistono  agli  enti,  appunto  perchè  si 
dà  memoria  di  cosa  trascorsa  e  permanente,  ma  nessuna 
altra  cosa  può  rimanere  se  non  l'idea.  Perchè  in  qual  mo- 
do, egli  dice,  sarebbero  salvi  gli  animali,  se  non  partecipas- 
sero dell'idea  e  se  a  questo  scopo  non  avessero  ricevuto  un 
istinto  naturale?  Ora  essi  si  rammentano  della  somiglianza 
e  del  pascolo,  quale  suole  loro  darsi,  e  mostrano  con  ciò, 
che  in  tutti  gli  animali  è  innato  il  concetto  di  somiglian- 
za: e  quindi  riconoscono  anche  i  loro  simili.  E  come  si 
es[)rime  sul  proposito  Epicarmo? 

Eumeo,  saggezza  non  in  uno  trovasi, 
ma  quanto  vive,  è  di  ragion   partecipe  ; 
infatti  se  dei  polli  tu  a  la  femmina 
attender  voglia,  tìgli  essa  non  genera 
vivi;  li, cova,  e  fa  che  s' abbian  l'anima; 
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quanto  a  saggezza  il  sa  natura,  eh'  uuiea 
la  tiene  e  si  edueò  per  se  medesima. 

Ed  altrove: 

Né  strano  che  di  questo  io  così  giudichi, 
e  che  tra  ior  si  piacciano,  e  si  credano 
ben  nati  :  che  la  cagua  è  pur  bellissima 
al  can,  la  vacca  al  bue,  P  asina  all'asino, 
e  fin   la  troia  al  i)orco  è  pur  bellissima! 

Queste  ed  altre  cose  simili  va  esponendo  Alciuio  per 
quattro  libri,  dimostrando  quale  giovamento  da  Epicarmo 
venne  a  Platone.  Ohe  poi  neanco  lo  stesso  Epicarmo  S(50- 
nosceva  la  sua  sapienza,  si  può  comprendere  anche  da  que- 
sti versi  nei  quali  egli  profetizza  un  suo  emulo: 

Come  io  credo  ed  a  ragione  io  ben  credo  e  certo  so, 
che  di  questi  miei  discorsi  fla  memoria  ancora  un  dì; 
e  qualcuno  nel  servirsene  loro  il  metro  toglierà, 
e  di  porpora  e  smaglianti  frasi  dando  lo  splendor, 
egli  stesso  essendo  invitto,  fiacchi  gii  altri  mostrerà!  ». 

E  prima  di  tutto  chi  fu  quest'Alcimo  cui  si  appella 
Diogene'?  11  Mtiller  (Fr.  hist.  graec.  IV,  296)  lo  crede  iden- 
tico all'autore  delle  storie  di  Sicilia  (aixsXtxd,  della  quale  ope- 
ra avrebbe  fatto  parte  l'altra  citata  sotto  il  nome  "ìxah^) 
affermando  che  «  libri  quattuor  quos  ad  Amyntam  scripsit, 
quuni  de  Epicharmo  Syracusauo,  ex  quo  multa  Plato  pro- 
fecerit,  fuisse  videantur,  haud  male  conveniunt  homini  Sicu- 
lo». In  tal  caso  i  frammenti,  che  noi  abbiamo  della  sua 
storia,  non  depongono  davvero  sul  suo  valore  di  scienziato. 

Secondo  un'altra  notizia  di  Diogene  Laerzio  II,  104, 
vi  sarebbe  stato  un  Alcimo  discepolo  del  filosofo  Stilpone 
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«  che  primeggiava  fra  tutti  i  retori  della  Grecia  (cfr.  Suse- 
uiiliil  Ges.  des.  Griech.  Litt.  in  Alex.  Zeit.  I,  p.  592)  Ma 
non  è  credibile,  che  un  retore  si  sia  occupato  di  cose  filo- 
soficlie  «  Quo  circa  quisquis  fuit  Alcimus  ille  (dice  lo  Scb- 
niidt,  o.  e.  p.  4)  qui  Epicharnium  cuna  Platone  conipara- 
vit,  non  aliunde  eius  auctoritas  erit  iudicanda,  sed  ex  ip- 
soruni  quae  affert  fragmentoruui  indole  » .  Certo  egli  do- 
vette vivere  in  quel  tempo  del  neoplatonismo,  quando  si 
voleva  dimostrare  ad  ogni  costo,  che  tutti  i  pensatori,  a 
qualsiasi  disciplina  fossero  appartenuti,  erano  stati  prede- 
cessori del  sistema  platonico:  siano  pure  cotali  teorie  di- 
mostrate con  quella  serietà  di  argomenti,  della  quale  ab- 
biamo qui  una  prova  palmare.  Per  non  aggravare  però  la 
responsabilità  di  Akdmo  bisogna,  che  io  dica  subito,  che 
il  quinto  frani.,  dove  Epicarmo  avrebbe  divinato  un  suc- 
cessore nell'esposizione  delle  sue  dottrine  con  la  stessa  si- 
curezza e  precisione,  con  la  quale,  per  un  esempio.  Dante 
profetizza  il  suo  esilio,  od  il  fatto  di  Anagni,  non  è  citato 
già  da  Alcimo,  ma,  come  si  rileva  dal  contesto  stesso,  è 
un  codicillo  di  Diogene,  tratto  di  sicuro  da  qualcuna  delle 
opere  spurie  (HoXitsia?),  della  quale  doveva  formare  come  la 
chiusa  (1).  Ma  è  tutta  di  Alcimo  la  responsabilità  di  aver- 


(1)  Sull'autenticità  di  questi  framm.  dnbitò  già  il  Meinkrs  (Hist.  Ut.  apud 
Graecos  I,  p.  586,  citato  dallo  Schmidt  p.  4);  l'ammise  lo  Schmidt,  lusingandosi 
di  averne  dato  prova  convincente  con  ragioni  desunte  dalla  metrica,  pur  conside- 
rando, che  non  ci  sarebbe  stato  niente  dì  meraviglia  se  Alcimo  nella  sua  foga  neo- 
platonica  si  fosse  studiato.  «  Epicharmi  sententias  quam  simillimas  reddere  pla- 
tonicis  »  11  Lorenz  dichiarò  dubbio  il  5,  ma  affermò,  che  gli  altri  quattro  «  so- 
no inconfutabilmente  tolti  dalle  commedie  »  (p.  99).  Il  Miiller  riportò  i  primi 
quattro,  ma  omise  il  5.  come  non  riferito  da  Alcimo.  Il  Bergk  (o.  c.  p.  26  n.  23) 
affermò,  che  tutti  cinque  sono  autentici  e  che  «  assai  ingiustamente  si  è  sospettato 
di  ossi  come  opera  di  un  falsario,  che  avrebbe  copiato  il  metodo  socratico  ed 
utilizzato  il  pensiero  jJlatonico.  »  Il  Susemihl  (Phil.  V.  53,   1894  f.  3  c|>£u^si:i/ap- 
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ci  voluto  far  credere,  che  egli  parlava  quasi  con  le  stesse 
parole  di  Platone  e  di  aver  voluto  tirare  i  frauim.  da  lui 
riportati,  a  confermare  teorie,  che  Epicarmo  forse  non  aveva 
sognato. 

Nel  primo  Alcimo  vorrebbe  trovare  gli  antecedenti 
della  differenza  nel  sistema  platonico  tra  il  sensibile  e  l'in- 
telligibile, e  riporta  un  framm.,  che  evidentemente  (come 
si  è  già  osservato)  va  diviso  in  due.  Nei  primi  sei  versi  è 
esposta  una  teoria  fondamentale  del  sistema  eleatico,  che  l'es- 
sere tò  ov  è  eterno  ed  immutabile;  ma  o  non  si  è  posto  men- 
te, che  in  questi  sei  versi  la  dottrina  di  Senofane  è  falsata 
in  gran  parte  con  l' aver  sostituito  all'  essere  uno  ed  indi- 
visibile, del  quale  il  tutto  è  fenomeno,  una  quantità  di 
esseri,  anzi  le  cose  tutte  del  mondo  eterne  per  sé  stesse  (1), 
ovvero  si  è  detto  con  l'Artaud  (p.  17),  che  il  poeta  non  pre- 
tendeva poi  dare  un'esposizione  dommatica;  e  sulla  scena 
non  poteva  usare  il  linguaggio  rigoroso  della  scuola;  il  che 
non  prova  niente.  Anche  a  fare  della  filosofia  per  le  dame 
si  può  non  servirsi  di  un  astruso  gergo  filosofico,  ma  nessu- 
no dirà,  che  per  il  solo  fatto,  che  si  parla  a  gente  anche  doz- 
zinale, sia  lecito  falsare  il  concetto  fondamentale  del  siste- 
ma, e  qui  invece  l'idea  di  un  ente  eterno  ed  immutabile  è 
tirato  all'assurdo  ed  al  parodico.  Non  è  più  Tente,  ma  sono 
tutte  le  cose,  che  ci  circondano,  che  sono  eterne  ed  immuta- 
bili: gli  dei  sono  sempre  stati  contrariamente  a  quello,  che 


jisia)  sostenne  non  solo,  che  il  5.  frani,  è  autentico  al  pari  degli  altri  quattro, 
ma  che  esso  doveva  appartenere  al  prologo  di  una  commedia.  (Aveva  un  prologo 
la  comnied.  epic?  Ed  in  ogni  caso  corrispondeva  esso  alla  paratasi  di  una  com- 
nie<lia  attica?)  Il  Kaibel  lo  ritiene  con  miglior  discernimento  la  chiusa  di  un 
Carmen  physicum,  falsario  dignum  (p.   135  e  fr.  254). 

(1)  Il  Lorenz  (p.  Ili)  dopo  avere  osservato  che  così  non  si  regge  «  vielleicht 
ist  das  wie<lerohlto  rhi  falsch,  und  zu  andern  :  xaòs  S'ouxoxa  Tzd(jza^' ó\ioìa,  Zm  òhoiv 
«òiiòv  ersi. 
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insegnava  la  religione  ufficiale,  che  prima  di  tutto  esisteva  il 
Caos  e  la  Notte  (Esiodo:  concezione  orfica"?)  di  poi  Urano  e 
Gea  etc.  Ma  no,  neanche  il  Caos  doveva  essere  stato  prima, 
poiché  tutte  le  cose  di  questo  mondo  dovevano  essere  im- 
mutabili ed  eterne.  E  qui  siamo  perfettamente  nei  confini 
del  sistema  eleatico;  si  lamenta  infatti  Senofane  (fr.  30  B.  il.) 
che  i  mortali  credono  che  gli  dei  siano  nati  e  che  abbiano 
le  loro  vesti,  la  loro  voce  e  la  loro  forma.  Ed  Aristotele 
Rhet.II,  23,  p.  1399  riferisce  che,  per  Senofane  erano  ugual- 
mente empi,  coloro  i  quali,  dicono  che  gli  dei  sono  nati, 
quanto  quelli,  che  dicono  che  essi  muoiono;  poiché  entrambi 
riescono  ad  affermare  che  gli  dei  non  esistono.  Il  primo  in- 
terlocutore adunque  siegue  la  dottrina  eleatica,  e  la  conse- 
guenza cui  questo  tale  vuole  arrivare  é  chiara:  io,  tu  siamo 
sempre  eternamente  gli  stessi,  né  mai  mutiamo  o  cambia- 
mo. Ma  pare  che  ciò  n<m  convenga  all'altro,  che  interrompe 
il  compagno,  dimostrandogli  quattro  e  quattr'  otto  tutto  il 
contrario:  noi  nel  mondo  siam  soggetti  a  mutare  da  un 
momento  all'altro;  anzi  da  un  momento  all'altro  non  sia- 
mo più  gli  stessi  di  prima.  Quest'altro,  come  è  naturale, 
si  giova  di  un  sistema  contrario:  del  sistema  di  Eraclito; 
il  fuoco  é  principio  di  tutto:  niente  è  per  sé  stesso,  tutto 
diventa:  ciò  che  é  in  questo  momento,  pili  non  esiste  nel 
seguente:  noi  ci  gettiamo  e  non  ci  gettiamo  nel  medesi- 
mo fiume:  siamo  e  non  siamo.  Se  il  sistema  di  Senofane 
si  prestava  alla  parodia,  a  fortiori  si  prestava  quest'as- 
surdo ilozoico  di  una  sostanza,  la  quale  non  è  mai  una  de- 
terminata sostanza.  La  confutazione  filosofica  di  questo  si- 
stema la  troviamo  in  Lucrezio  (De  rer.  nat.  I,  635,  704,  782- 
802)  la  confutazione  comica,  eccola  qua.  Epicarmo  non 
confuta,  ma  si  serve  del  ridicolo.  Sì,  esclama  l'altro,  tutto 
muta:  difatti  se, prendi  cinque  lire  e  ve  ne  aggiungi   una, 

2  —  Archivio  Storico 
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ne  hai  sei,  se  ne  togli  una  ne  hai  quattro;  e  così  se  tu 
di  quattro  metri  di  stoffa,  ne  tagli  uno,  si  mntano  subito 
in  tre.  Dunque  vedi  che  tutto  muta;  tu,  io  tutti  mutiamo! 
Ed  il  ridicolo  risalta  tanto  più,  in  quanto  un  così  povero 
concetto  ed  un  così  poverissimo  ragionamento  è  espresso 
con  un  appariscente  lusso  di  forme  filosofiche.  Ma  se  si 
ascolta  i  critici,  Epicarmo  avrebbe  fatto  così,  perchè  gli  spet- 
tatori non  avrebbero  potuto  approfondire  le  qnistioni  fi- 
losofiche, ma  solamente  sfiorarle;  ed  una  esposizione  di  tal 
fatta,  dove  la  parodia  risalta  così  chiaramente,  l' Artaud 
(p.  17)  la  dice:  «  se  montrer  exact  dans  l'exposition  des 
systemes  ».  Sulle  orme  del  Bernays  (o.  e.)  il  Lorenz  prima, 
e  poi  il  Girard  ed  il  Bergk  riportarono  a  questo  fram.  il 
passo  di  Plutarco  (de  sera  num.  vind.  p.  559  b)  «  sommamente 
2)0ì  queste  cose  s\iccordano  coi  detti  epicarmei,  dai  quali  tras- 
sero sofisti  il  così  detto  Xó-^oq  ò  aùSòjxsvoc;,  in  modo  che  colui,  die 
ha,  preso  un  prestito  più  non  deve  milla,  essendo  divenuto  al- 
tri, quegli  che  è  stato  invitato  a  pranzo  ieri,  oggi  viene  senza 
invito,  poiché  egli  è  un  altro».  Così  Epicarmo  avrebbe  pre- 
sentato sulla  scena  uno  dei  due  casi,  ed  era  naturale  che 
il  creditore  o  l'invitato  (si  può  supporre  quel  parassita,  che 
c(nTeva  anche  se  fosse  stato  invitato  malvolentieri  fr.  37  K.) 
fosse  un  convinto  eleatico,  di  una  fede  incrollabile  nella 
immutabilità  degli  esseri,  e  quindi  anche  del  suo  credito 
o  del  suo  invito;  mentre  l'altro  era  un  fervente  seguace 
di  Eraclito  e  della  sua  dottrina  sulla  mutabilità  delle  co- 
se e  quindi  del  suo  debito  o  dell'invito  fatto.  L' ipotesi,  seb- 
bene non  rigorosamente  certa,  presenta  moltissima  proba- 
bilità, e  la  scena  IV  ed  Vili  del  Mariage  force  del  Mo- 
lière tra  Sganarello  e  Pancrazio,  tra  Sganarello  e  Marfu- 
rio,  già  citata  dal  Lorenz  (p.  184),  mostra  qual  partito  un 
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artista  di  genio  può  tirare  da  certe  situazioni  (1).  Assai  di- 
verso è  il  valore  comico  del  secondo  frani.  Anche  la  forma 
stessa  è  differente;  invece  del  dialogo  comico  a  botta  e  ri- 
sposta del  primo,  assistiamo  qui  ad  una  vera  e  propria  le- 
zione: il  maestro  spiega,  lo  scolaro  risponde  con  dei  sem- 
plici où5a|i(ói;  e  TTdvu  {lèv  wv  molto  sospetti;  tutta  la  lezione  si 
riduce  poi  ad  una  superficiale  distinzione  tra  l'astratto  ed 
il  concreto,  che  non  doveva  costituire  una  scienza  prezio- 
sa, neanco  nei  principi  del  V  secolo.  Ma  qui  la  lezione 
sembra  fatta  sul  serio,  e  dico  il  vero,  ovecliè  non  si  vo- 
glia supporre  qualche  cosa  di  simile  alla  scena  delle  ^STubi, 
ove  Socrate  insegna  a  Strepsiade  a  distinguere  il  maschile 
dal  femminile  ed  il  valore  dei  piedi  ritmici  (ma  quanta 
comicità  in  quel  tratto!)  io  non  saprei  vedere  qui  una 
qualsiasi  vis  Gamica,  ed  inclinerei  a  credere,  che  sia  stata 
l'opera  di  un  qualche  neoplatonico,  o  più    probabilmente 


(1)  L'ipotesi,  ripeto,  presenta  molta  probabilità;  ma  uou  giuocliiamo  di  fan- 
tasia e  stiamo  contenti  csclnsivanumte  a  quello  che  abbiamo.  Perchè  altrimenti 
dovremmo  ammettere  coH'Artaud  (p.  19,  che  a  questo  franmìonto  facesse  seguito 
il  verso  xà  xpò  too  Su'avòpsi;  IXe^ov  sì;  sjtbv  àxoyploj,  perchè  dallo  scoliaste  (Plat. 
Gorg.  Ql)  sappiamo,  che  Epicarmo  aveva  fatto  comparire  sulla  scena  due  perso- 
naggi, che  discutono  insieme  ed  in  seguito  uno  dei  due,  che  riprende  a  solo  la 
discussione.  O  col  Girard  che,  allo  stesso  modo  che  in  Molière  per  virtù  di  un 
colpo  di  bastone  il  filosofo  pirroniano  acquista  la  coscienza  della  realtà  della  siìa 
esistenza,  (p.  778)  «  rien  n'  empèche  de  croire  que  le  creancier  recourrait  aussi  a 
l'argnment  decisif  du  baton  e  reveillait  ainsi  chez  le  debiteur  le  sentiment  de 
son  idealitè  ».  Potrebbe  darsi,  ma  non  siamo  nello  stesso  caso:  Marfurio  doveva 
essere  convinto,  che  egli  esisteva  veramente,  ed  una  bastonata  poteva  richiamarlo 
alla  realtà  delle  cose;  ma  il  seguace  d'  Eraclito  non  voleva  già  dire  che  egli  non 
esisteva,  ma  che  egli  era  un  altro;  l'argomento  del  bastone  avrebbe  avuto  poco 
ettetto.  Ma  poiché  siamo  sul  tema  di  fantasticherie  come  spiegare  l'osservazione 
del  Bergk  (o.  c.  p.  26  n,  23).  «  Ma  si  comprende  bene  come  già  la  viva  e  dram- 
matica rappresentazione  di  quell'  antitesi  doveva  preludere  a  più  lontane  riflessio- 
ni per  la  soluzione  del  problema  e  precisamente  in  questa  forza  di  invenzione  con- 
siste il  merito  principale  di  Epicarmo».  Già  I  il  merito  consiste  in  questo  che  noi 
immaginiamo,  e  che  giudichiamo  secondo  un  preconcetto! 
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appartenga  a  qualcuna  delle  commedie  attribuite  falsamen- 
te al  poeta  (1).  Il  fr.  3  dal  vedervi  citato  un  Eufxais  è  general- 
mente attribuito  all'  «  Ulisse  naufrago  »  e  quantunque  qual- 
cuno si  sia  domandato  come  mai  Ulisse  nel  suo  naufragio 
(presso  i  Eeaci  od  in  Sicilia'?)  abbia  potuto  incontrare  Eu- 
meo,  tuttavia  si  può  pensare,  che  le  risorse  del  conìico  erano 
così  grandi,  da  aver  potuto  stabilire  un  incontro  fra  que- 
sti due  personaggi  anche  fuori  d'Itaca  e  contrariamente 
alla  leggenda  omerica.  Ohe  se  poi  il  fram.  anziché  all'  U- 
lisse  naufrago  si  potesse  attribuire  all'  Ulisse  disertore,  si 
potrebbe  probabilmente  collegare  con  il  frnii.  104  K. 
dove  Polluce  dice,  che  chiamavano  la  scuola  coro  ed  il 
maestro  corego.  Si  sarebbe  Ulisse  trasformato  in  mae- 
stro di  scuola  come  sospetta  l' Oliveri  I  Chiunque  sia 
che  qui  parla  sembra  a  bella  prima,  che  voglia  alludere 
alla  famosa  questione  :  quae  sii  natura  animai  nata  sii 
an  contra  nascentibus  insinuetur  (Lue.  d.  r.  n.  I,  112-13) 
per  la  quale  questione  i  pitagorici  si  servivano  dell'  e- 
sempio  dell'uovo  per  dimostrare  che  l'anima  venit  di- 
vinitìì^  pullis  ;  mentre  dello  stesso  esempio  servivansi  gli 
eleatici  per  dimostrare,  che  l'anima,  latente  nel  feto,  svi- 
luppavasi  a  poco  a  poco.  Ma  sifatta  questione  e' entra  qui 
di  straforo  e  non  certo  a  suo  posto.  Dicono  i  primi  due 
versi  :  Eumeo  la  saggezza  non  è  privilegio  di  un  solo  (vi- 
vente) ma  quanto  vive  tutto  ha  anche  mente.  Dunque  sia- 
nìo  in  piena  scuola  eleatica  !  (2). 


(1)  Cfr.  i  dubbi  espressi  a  questo  proposito  dallo  Schmidt  p.  49-50  che  re- 
puta necessario  per  lo  meno  espungere  il  6  verso. 

(2)  Cfr.  il  frani,  di  Parmenidk  tramandatoci  da  Aristotele  Metaph  III,  5  (Mul- 
lach.  voi.  I  p.  129  ver.  146)  «  (o;  -^àp  èzctax(|)  lysi  /pàai;  jisXicov  -K.'ihìn'kà^y.Tmv  —  X(o; 
vóo;  ctvfrpojTCotat  7r(zp£aTir)X£v  xxX-  e  secondo  Sesto  Emp.  adv.  Matli.  Vili.  286:  'Kii-Trsòo- 
xXf^;  xav-a  r^^iun  Xo'(ix«  tuY/cfvsiv,  xorì  où  C^^a  ixóvoj,  ahXà  xat  cpoxrz  •  Travta  («p  ì^^i 
cppóvTfjaiv  eysiv  xaì  vojaato;  ataav. 
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Per  dimostrare  questa  asserzione  prende  l' esempio 
deir  uovo:  difatti  la  gallina  non  genera  i  figli  addirittura 
vivi  (e^rovia),  ma  li  cova  e  fa  che  abbiano  un'  anima;  cioè, 
c(nne  spiega  il  Lorenz  p.  106,  «  l'alito  vitale  dell'anima 
divina  del  mondo,  che  sopravviene,  compie  1'  opera.  »  La 
intonazione  di  questi  tre  versi  è  pitagorica.  Dunque  sia- 
mo nel  campo  contrario.  Inoltre  ci  saremmo  aspettati  che 
questi  tre  versi  introdotti  da  un  xaì  ^àp  dessero  la  confer- 
ma di  quanto  si  era  detto;  ma  al  contrario  non  dicono 
perchè  xdvxa -(vcójxav  èys'.,  ma  soltanto  come  va  che  <|>uxV  '^yy^^'-'^- 
In  un  passo,  ritenuto  spurio,  di  una  vera  intonazione  pi- 
tagorica l'autore  ha  distinto  tra  ^o\x6v  e  voov  (£ic'.icoXde;etv  oòt». 
/pvi  TÒv  ^'Jiiòv  dX'Kà  tòv  voov  (tV.  282  K.).  Ma  qui  si  parla  di 
cj>o/yj,  che  pare  debba  comprendere  tutto  e  invece  non  è 
che  bolide;,  [)erchè  quanto  al  vdov  cioè  xò  aocpdv,  (e  si  osservi 
la  studiata  confusione  tra  aocpòv  e  vdov)  l'autore  se  ne  lava 
le  mani  «  è  la  natura  che  ci  pensa  e  come  fa  se  lo  sa 
lei  ».  Ohi  non  vede  chiaro  in  un  ragionamento  così  sgan- 
gherato, in  una  tale  confusione  voluta  di  proposizioni  di 
varie  scuole,  una  derisione  del  fine  ragionamento  dei  re- 
tori (cfr.  anche  le  trascrizioni  xctì  ^dp  —  tò  U)  e  delle  spe- 
culazioni filosofiche  di  Parmenide  e  di  Pitagora?  E  chi 
può  dire  quali  comiche  applicazioni  alla  vita  reale  avrà 
avuto  questo  ragionamento'?  Se  esso  non  serviva  a  dimo- 
strare la  sapienza  di  uno  scemo  o  di  un  animale,  appun- 
to   perche   ó'aaa  Ttsp  2^1^,  -rcàvia  xaì  "(vcóiiav  eyst  ? 

Ed  ancor  più  evidente  è  la  parodia  ed  il  fine  axwxnxdv 
nel  fram.  che  siegue.  Anche  qui  parrebbe  di  trovarci  in 
piena  scuola  eleatica  :  difatti  aveva  detto  Senofane  (fram- 
mento 17  B.  Hiller).  «  Se  buoi  e  leoni  avessero  mani 
da  dipingere  e  fare  quello,  che  fanno  gli  uomini,  allora 
dipingerebbero  le  immagini  degli  dei  e  darebbero  ai  corpi 
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ciascuno  la  propria  forma;  i  cavalli  dipingerebbero  simili 
ai  cavalli,  i  buoi  ai  buoi  »  E  lo  scopo  del  filosofo  era 
di  combattere  V  antropormotìsmo  ;  ma  nella  mente  del 
comico  l'idea  si  è  trasformata;  non  si  tratta  più  di  una 
pura  ipotesi,  ma  si  dimostra  chiaramente  che  similis  si- 
mili pvlcherriììius ;  ed  anche  qui  è  chiaro  che  F  esempio 
doveva  servire  a  confermare  un  esempio  precedente:  che 
meraviglia  se  la  tale  può  parer  bella  al  tale;  anche  la 
cagna  pare  bella  al  cane,  l'asina  all'asino  e  la  troia  al 
porco  (1). 

Come  dunque  nella  commedia  travestita  il  carattere 
axtoTCTixdv  esplica  vasi  col  volgere  in  ridicolo  o  col  ridurre 
in  assai  umili  proporzioni  l' al tisonanza  dell' epica  e  la  su- 
blimità della  tragedia,  o  col  parodiare  dei  versi;  come,  in 
riguardo  ai  retori,  si  esplicava  col  mettere  innanzi,  come 
uno  scolaretto  inesperto,  delle  false  antitesi,  od  un  sorite 
privo  della  necessaria  concatenazione;  così,  in  riguardo 
ai  filosofi  suoi  contemporanei,  esplicavasi  il  [isppixòv  axòjjijxa 
col  presentare  al  pubblico  quelle,  che  erano  le  proposizioni 
f<mdamentali  dei  sistemi  di  questi  grandi  filosofi,  ma  in 
modo  così  sciatto,  poggiate  su  tali  antecedenti,  o  sostenute 
da  così  misere  e  scontorte  dimostrazioni,  o  condotte  a 
tale  esagerata  applicazione,  specialmente  nella  vita  reale, 
che  il  ridicolo  d(»veva  risaltare  per  necessità  da  ogni  sua 
parte.  I^è  si  dica  che  per  capire  una  tale  parodia  biso- 
gnava conoscere  a  fondo  Omero  ed  Eschilo,  i  retorici  ar- 
tifici di  Corace  (e  di  Tisia^)  o  le  profonde  meditazioni  di 
Senofane,    di  Eraclito,  o  di    Pitagora.  Prima   di    tutto  la 


(1)  Anche  il  Lorenz  (p.  186)  ricouosce  che  questo  frani.  «  ist  so  decidirt  in 
koniischen  Tone  gehalten,  dass  man  sich  wundern  muss,  wie  lemand  es  tur  Ernst 
uebnieu  konute;  nuin  beacht  nur  die  Wahl  der  Thiere,  deuen  jedes  ilires  Glei- 
clien  dass  Schonste  scheiut  ». 
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commedia,  od  anche  i  singoli  passi  avrebbero  eccitato  il 
riso,  anche  se  qualche  tìnezza  parodica  fosse  sfuijgita  agli 
spettatori.  Ulisse,  che  si  lamenta  di  non  potere  intervenire 
ai  gustosi  desinari,  cui  lo  invitavano  le  Sirene,  è  ridicolo 
anche  se  lo  spettatore  non  avesse  conosciuto  affatto  il  can- 
to decimosecondo  dell'Odissea;  il  debitore,  che  dimostra  la 
completa  mutazione  della  sua  personalità,  eccitava  il  riso, 
anche  di  chi  non  conosceva  le  speculazioni  d'Eraclito.  Si 
ricordi  poi  che  la  lettura  dei  poeti,  per  un  greco  del  buon 
tempo  ellenico,  formava,  direm  così,  l'istruzione  elemen- 
tare: che  Corace  perorava  spesse  volte  in  pubblico:  e  le 
questioni  lilosotìche  «  credibile  est  (bene  osserva  lo  Schmidt 
p.  55)  non  solum  in  philosophorum  scholis,  sed  vulgo 
etiani  in  hominum  sermonibus  tractatas  fuisse,  maxime 
in  ilio,  qui  Syracnsis  sub  Hierone  fuit  ingeniorum  cultu  » 
Si  aggiunga  in  ultimo  che  in  quei  tempi  al  teatro 
intervenivano  tutti  i  cittadini,  che  esso  era  come  una 
parte  della  vita  pubblica;  e  che  i  concittadini  non  solo 
di  Epicarmo,  ma  anche  di  Aristofane  comprendevano  la 
parodia  di  una  scena  omerica  o  di  una  tragedia  di  Eschilo 
o  di  Euripide,  anzi  di  singoli  versi  dell' uno  o  dell'altro, 
senza  die  un  Mentore  venisse  a  segnar  loro  i  passi  pa- 
rodiati (1). 

7.  Ora  se  nelle  precedenti  osservazioni  abbiamo  assisti- 
to alla  trasformazione  comica  e  parodica  di  tutto  il  mate- 
riale epico-tragico  retorico,  che    Epicarmo  aveva   dinanzi 


(1)  Cfr.  Fkaccaholi  L'  irrazionale  nella  lettei-atura,  Bocca  1903  p.  126  e  la 
congettura  del  Vau  Leeuwen  ivi  riportata  (Arist.  Raiiae  Liigcl.  Bat.  1896  pa- 
gina XXI)  che  soltanto  per  le  Kaue  (dunque  semplicemente  nel  405  a  C.)  «  sia 
stata  preparata  un'  edizione  con  notati  in  margine  i  luoghi  dei  tragici  ai  quali 
«li  mano  in  mano  si  allude  »  Dunque  gli  spettatori  dovevano  comprendere  le  pa- 
rodie delle  Tesmotbrie^e  degli  Acarnesi  anche  senza  libretto. 
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a  sé,  se  in  una  commedia  abbiam  notato  il  contenuto  sa- 
tirico, che  essa  doveva  avere,  se  in  tre  almeno  dei  quat- 
tro franini.  tramandatici  da  Alcimo,  sorprendiamo  tale 
artistica  trasformazione  rispetto  al  materiale  filosofico,  se 
sono  riuscito  a  dimostrare,  che  era  questo  V  assoluto  e  ne- 
cessario sviluppo  dei  cori  ìaiApiaiai  e  dell'antico  a-a/poXoYelv, 
chi  vorrà  credere,  che  nell'andamento  generale  della  com- 
media beffardo  e  axcoxiixòv,  il  comico  abbia  voluto  o  potu- 
to introdurre  sul  serio  un'esposizione  di  qualche  sistema, 
sia  pure  come  vuole  il  Lorenz  (p.  107)  in  modo  assai  su- 
perficiale ed  in  modo  assai  popolare'?  «  Un  apòtre  (os- 
serva giustamente  il  Girard,  o.  e.  p.  777)  dèguisè  en  co- 
ni èdien  ce  serait  assurèment  une  forme  piquante  de  pre- 
dication  philosophique,  sourtout  si  l'on  se  reprèsente  le 
contraste  que  devaient  offrir  les  audacieuses  bouftoneries 
de  comèdie  antique  e  le  caractère  de  la  philosophie  pro- 
fessèe».  Anzi  aggiunge  il  Oroiset  (o.  e.  Ili  440).  On  com- 
prend  mal  comment  un  genre  populaire  et  plaisante  au- 
rait  pu  se  préter  a  1'  exposé  de  doctrine  abstraites  ;  et  si 
par  impossi ble  ce  miraclo  eut  étè  réalisè,  nul  doute  que 
cés  comedies  enseignantes  n'  eussent  fait  a  ce  ti  tre  plus 
de  bruit  dans  le  monde  qu'  elles  n'  en  fìrent  effectivement.  » 
Ma  poiché  questi  fr.  di  un'  esposizione  filosofica  esistono, 
e  nessuno  potrà  provare  che  il  famoso  verso  (Er.  249  K) 
voù;  ópiQ  xaì  voòi;  dxoòsi  •  xàXKa  xoDcpd  xaì  TO'^Xà  O  l'altro  (fr.  245  K) 
auvsxp'O-Tj  xaì  ^texpiO-/]  xax^XO-sv  o9-ev  ^Xdsv  TrdXiv,  -^d  jièv  sìq  y^v,  xvsùjjia 
^'d'voj  •  T-  TttivSe  ya/cSTOv;  oò  Sèev  possano  adattarsi  in  qualsiasi 
modo  alle  buffonerie  della  farsa  niegarese,  così  si  son  da- 
te finora  due  soluzioni  al  problema.  La  prima  (quella  ac- 
cettata quasi  da  tutti)  Epicarmo  subì  profondamente  l'in- 
fluenza pitagorica,  e  per  conseguenza  egli  se  ne  occupò 
per  suo    pia(5ere    personale,    per  una  speciale  tendenza,  e 
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più  o  meno  spesso,  in  una  forma  più  o  meno  superficiale 
(dipende  dall'  intensità  pitagorica  che  ciascuno  autore  ha 
dato  al  suo  E  pie.)  dovette  farvi  allusione  nelle  sue  com- 
medie. Farebbe  che  si  potesse  così  conciliare  ogni  cosa, 
ma  non  si  conciliano  le  ragioni  dell'  arte  e  dell'  unità  or- 
ganica della  commedia  epicarmea.  Per  l' altra  ipotesi, 
quella  che  ha  più  di  felle,  ventilata  dal  Girard  ed  anche 
dal  Lorenz,  accettata  definitivamente  dal  Kaibel,  tutti  i  fr. 
filosofici,    che  ora  abbiamo,   fanno  parte  di    un  poema  icspì 

cpóaswc;    «    giye  a    falsario    quodam    saeculi    quinti sive, 

quod  aegre  crediderim,  ab  ipso  Epicharmo  compositum 
(K  p.  135).  Questa  seconda  ipotesi  sembra  più  probabile  : 
1'  esistenza  di  un  poema  a  parte  non  interessa  affatto  V  or- 
ganismo della  couimedia  e  nessuno  vieta,  che  Epicarmo, 
direm  così  nelle  ore  d'ozio,  abbia  potuto  comporre,  come 
Parmenide,  come  Empedocle,  come  tanti  altri  il  suo  poe- 
ma Tispì  cpuascot;.  Però  a  ben  considerarla,  secondo  me,  non 
regge  neanco  questa  seconda  ipotesi. 

Perchè  una  delle  due:  o  fu  scritto  da  altri:  ed  allo- 
ra saltan  su  tutti  a  dire:  conje  volete  che  sia  stato  attri- 
buito ad  Epicarmo  un  poema  filosofico,  se  egli  non  ne 
avesse  dato  appiglio  precedentemente  nelle  sue  comme- 
die'? E  la  quistione  cacciata  dalla  porta  rientrerebbe  dalla 
finestra.  Se  poi  fu  scritto  dallo  stesso  Epicarmo,  come  va 
che  di  questo  poema  non  ci  parla  nessuno'?  come  va  che 
mai  Platone,  mai  Aristotele  accennarono  decisamente  ad 
un  Epicarmo  filosofo,  ma  sembra  abbiano  tolto  tutte  le 
loro  citazioni  da  commedie'?  come  va  che  Ateneo,  che 
pure  chiama  Euripide  il  filosofo  della  scena  (XIII,  pa- 
gina 561,  A.  TO'j  axyjvixoò  cp'Àoaocpoy  Eòptxi^oo),  non  chiama  mai 
Epicarmo  se  non  il  comico  ed  una  sola  volta  aocpòc;"?  co- 
me va  che  Oicevone,  il  quale  avrebbe  pur  citato  qualche 
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passo  di  questo  Carmen^  non  solo  non  cita  un  tale  poema, 
ma  non  trova  altri  predicati  se  non  «  acuti  nec  insulsi 
liominis  ut  Siculi  (Tusc.  I,  8,  15)'?  Non  sono  questi  pre- 
dicati che  più  si  attagliano  ad  un  comico  anziché  ad  un 
filosofo'?  Oltredicliè  di  qualche  passo,  che  si  dà  come  ap- 
partenente a  questo  Carmen,  ovvero  alle  rvòjjxai  di  Axiopi 
sto  da  Locri,  potrebbe,  credo,  sospettarsi,  che  fossero  più  a 
posto  in  una  commedia.  Per  esempio  il  fr.  239  K.  (Epi- 
carmo afferma  essere  dei  i  venti,  l'acqua,  la  terra,  il 
sole,  il  fuoco  e  gii  astri),  che  1'  Artaud  (p.  109)  (1)  so- 
spetta, non  senza  qualche  fondamento  di  verità,  che  ap- 
partenga alla  commedia  i  Persiani,  e  sia  detto  da  un 
qualche  attore,  richiamando  la  quasi  identica  affermazione 
di  Erodoto.  Così  a  mio  parere  dovrebbero  appartenere  a 
commedie  i  framm.  272  (Tu  non  sei  valente  nel  parlare, 
ti  è  impossibile  tacere)  274  (Tu  n(m  sei  un  filantropo: 
hai  una  malattia  per  la  quale  godi  nel  dare)  277  (Esci 
tra  i  vicini  con  un  bell'abito  e  sembrerai  a  tutti  un  uo- 
mo assennato,  pur  essendo  uno  sciocco)  i  quali  sono  fram- 
menti più  di  satira  personale  e  di  beffe,  che  massime  as- 
sennate ed  austere,  qnali  ci  aspetteremmo  da  un  poema 
Trspl  cpuasco;  o  dalle  rvòj|xa'.  di  Axiopisto.  Io  credo  pertanto 
possa  darsi  una  spiegazione  più  razionale.  Dai  cinque 
esempi  sovra  esposti,  tramandatici  da  Alcimo  pel  tramite 
di  Diogene  (e  non  questi  soli  dovevano  essere  gli  esem[)i 
recati  se,  come  afferma  Diogene,   Alcimo  continuava  così 


(1)  Il  y  a  evidemnient  ici  une  nieprìse,  assez  frequente  d'  aillenrH,  (|ui  con- 
siste a  attribuer  au  poete  dramatique  les  opinions  qu'  il  prète  a  ses  personages; 
saus  doute  le  jmete  avait  reproduit  les  opinion»  des  theologiens  de  cette  uation,.. 
e  cita  Erodoto  I,  131  «  B-uouai  oà  xcà  aeXì^vìr]  xaì  ytI  "''«^  ^t^p'  >'-«'•  uòaTi  zcz'.  «vìuloi3i 
•/.•-•  X.  Anehe  il  Lorenz  (p.  104)  ammette  che  Menandro  «  oline  Zweifel  hat  er 
absichtlich  Epicharms  Worte  niissveistanden,  und  sie  etwas  verdient,  nm  eine 
kuniischc  Wirkuug  zu  erzieleu  ». 


Epicarmo  e  la  commedia  dorica  siciliana  19 

per  circa  quattro  libri)  si  può  desumere  1.  che  Diogene 
cita  come  di  Epicarmo  un  fram.  che  non  doveva  appar- 
tenere a  nessuna  commedia.  Dunque  (anche  se  non  lo  sa- 
pessimo da  Ateneo)  vi  erano  dei  libri  di  massime  e  pen- 
sieri staccati  (cfr.  xòjv  sfiàv  Xò^wv  toòkov)  di  uno  dei  quali 
Diog.  ci  dà  la  chiusa.  2.  Tra  i  quattro  framm.  traman- 
dati da  Alcimo  abbiam  potuto  riconoscere,  almeno  in  tre 
di  essi  il  tono  umoristico  e  satirico,  mentre  dell'altro 
non  possiamo  dire  come  venne  adoperato.  3.  I  framm. 
stessi,  dei  quali  è  chiaro  l'uso  satirico  e  axojxxtxòv,  sono  stati 
da  Alcimo  citati  con  la  maggiore  serietà  del  mondo  a 
provare  la  differenza  tra  l'iutellegibile  ed  il  sensibile  e 
la  perpetuità  delle  idee.  Dunque  ci  fu  tempo,  in  cui  non 
si  attese  più  alla  ragione  ed  all'impiego  comico,  che  in 
qualcuna  delle  sue  commedie  aveva  fatto  Epicarmo  delle 
teorie  filosotiche  dei  suoi  tempi;  o  meglio  ci  fu  qualcuno 
il  quale,  non  comprendendo  le  ragioni  artistiche  della 
commedia  epicarmea,  dovette  comporre  una  o  più  com- 
medie tutte  a  base  di  pura  filosofìa,  nella  quale  esponeva 
senza  nessuna  caricatura,  senza  nessuna  ricerca  di  effetto 
comico  le  teorie  pitagoriche  od  eleatiche  o  le  oscure  ri- 
cerche di  Eraclito.  Se  noi  avessimo  ora  la  recensione  cri- 
tica di  Apollodoro,  potremmo  dire  quali  opere  apparten- 
gono a  questo  punto;  poiché  non  si  può  credere,  che  la 
lista  di  opere  spurie  termini  con  quella  di  Ateneo,  ma 
possiamo  però  aiuttìrci  indirettamente.  Snida,  che  afferma 
che  Epicarmo  compose  52  commedie,  afferma  poi  che  Li- 
cone  ne  conosceva  soltanto  35;  e  l'anonimo  afferma,  che 
ai  suoi  tempi  si  conservavano  quaranta  commedie  di  Epi- 
carmo, ma  se  ne  riconoscevano  spurie  (àvtiXéYovxat)  quattro. 
Dunque  vi  erano  per  lo  meno  quattro  commedie,  che  non 
appartenevano  a^i  Epicarmo;  e  difatti  oltre  i  trentacinque 
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titoli  autentici  noi  troviamo  citati  1.  Atalantai  (È  una 
commedia  posteriore  forse  ad  Aristofane  cfr.  fr.  16.  N^on 
doveva  appartenere  ne  ad  Epicarmo  né  a  Eormide).  Lo 
Antiatticista  (Anec.  Bekker  I,  pag.  83,  28)  cita  il  titolo 
di  una  commedia  di  Epic.  Eraclito  (Quantunque  1' Antiat. 
meriti  poca  fede,  non  vi  ha  dubbio  che  questa  sia  una 
delle  comm.  attribuite  ad  Epicarmo,  nella  quale  si  fa- 
ceva un'  esposizione  delle  dottrine  del  tilosofo  di  Efeso 
(Ofr.  Grysar  p.  114  e  119  che  la  dà  fra  le  autentiche  di 
p]pic.  ed  Artaud.  p.  27  che  pare  ben  disposto  ad  ammet- 
terla; il  Kaib  ha  soppresso  il  frani.) 

Ma  pili  importante  ancora  citata  da  Ateneo  (XIV, 
648.  d)  e  dall' Antiatt.  Bekk  98,  32)  Xsfpwv,  della  quale  sap- 
piamo dallo  stesso  Ateneo,  che  era  attribuita  falsamente 
ad  Epic.  (Secondo  il  Rode:  Storia  de  la  poesia  greca 
t.  Ili,  p.  ÒQ  cfr.  Artaud  p.  78  da  cui  traggo  la  citazio- 
ne) Chirone  il  precettore  di  Achille  pare  abbia  avuto  nel- 
la commedia  di  Epic.  1'  ufficio  di  un  asceta  pitagorico  in 
tutta  la  sua  austerità  e  tale,  quale  lo  rappresenta  V  antica 
epopea,  che  porta  il  nome  di  Esiodo.  Ecco  dunque  una 
commedia,  dove  l'insegnamento,  pitagorico  in  ispecie,  do- 
veva essere  il  solo  scopo!  Ed  è  inutile  ora  ricercare,  co- 
me e  quando  questi  falsari  poterono  gabellare  le  loro  ope- 
re per  lavori  anco  scadenti  del  grande  comico  (1);  l'arte  dei 
falsari  è  sommamente  accurata  e  multiplice,  sia  che  essa 
si  esplichi  nel  riprodurre  una  commedia  di  Epicarmo,  od 
una  di  Euboli,  od  una  di  Plauto  :  e  ci  vorrà  un  Varrone, 
od  un   Apollodoro    per  distinguere    il  vero    dal  falso;    ma 


(1)  (Cfr.  sul  proposito  Bkkgk  (o.  c.  voi.  Ili,  p.  72)  «5  speciahiicute  «  IihIcui  dio 
Dicter  hJiuHg  ihre  Stiicke  uuter  fremdeu  Namen  auttìihien  liesseu,  o<ler  liiiigerc 
die  Arbeiteii  ihrcr  Vorgaiiger  nuigestalteten,  inusste  uothwenrtig  eiue  gewissc 
Uusicherheit  der  Ueberlieferung  entstehen.  Mjiuches  herreulose  Stiick  ward  be- 
liebig  eineiii   beriihmten  Nameu   zugeschriebeu...  11.   s.    w. 
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tra  il  dotto  vulgo,  quando  l'eco  delle  schiette  risa,  susci- 
tate nel  teatro  di  Siracusa,  era  già  svanita,  quando  i  fal- 
sari ebbero  messo  in  giro  i  propri  aborti  sotto  il  nome 
del  grande  comico,  quando  la  fama  di  lui  e  con  essa  tut- 
ti i  lavori  a  lui  attribuiti  ebbe  varcato  il  mare,  chi  mai 
si  fece  a  considerare  su  ciascuna  commedia,  se  essa  era 
autentica  o  pur  no,  se  essa  era  in  armonia  coli' andamen- 
to generale  della  commedia  megarese?  (1)  E  d'altro  can- 
to probabilmente  non  avrebbero  potuto  farlo,  poiché  non 
attingevano  dirett/amente  alle  commedie.  Stabilitasi  la  fa- 
ma di  comico-tìlosofo,  si  credette  opportuno  di  formare 
una  specie  di  Antologia,  specialmente  dei  vari  passi  filo- 
sofici, che  erano  sparse  per  tutte  le  commedie,  sieno  sta- 
te esse  commedie  autentiche,  o  spurie,  siano  stati  i  pas- 
si impiegati  a  scopo  satirico  e  beffardo,  od  a  vero  ed  as- 
soluto insegnamento;  insomma  un  breviarum  che  doveva 
andare  per  le  mani  di  tutti,  una  raccolta  di  massime  e 
pensieri  (2),  i  quali,  o  perchè  nelle  commedie  epicarmee 
vere  i  sistemi  più  derisi  erano  stati,  et  pour  cause,  1'  elea- 
tico  e  1'  eracliteo,  o  perchè  il  Ohirone  d' ignoto  autore 
la  IloXtTsia  di  Orisogono  ed  altre  erano  di  pura  fonte  pitago- 
rica, divennero  come    un   repertorio   di    massime    e    pen- 


(1)  Uu  esempio  del  modo  teuiito  dai  falsari  uell'  imitare  auche  pedissequa- 
mente il  metodo  epicarmeo  lo  abbiamo  nell'  epig.  spurio  K.  296:  Etjxì  vsxpóc  *  vs- 
xf>ò(;  OS  xóxpoQ,  '{fi  ò'yj  xóxpot;  iaxi'v  —  zi  Bv)  f^  vsxpó^  èat'  oò  vsxpÒQ  dXKà  &£Óc.  (Sono  un 
morto  ;  il  morto  è  fango,  il  fango  è  terra,  se  il  morto  è  terra,  io  non  sono  morto, 
ma  dio).  Ognun  vede  come  qnì  si  è  seguito  quel  metodo  di  ixoixoBójirja'.Q  che  ab- 
biam  visto  a  p.  410  già  usato  da  Epicarmo.  Ma  1'  entimema  nascosto  così  mala- 
mente nell'  ultima  parte,  mostra  una  tecnica  retorica  posteriore  ad  Epicarmo.  Cfr. 
Jinclie  Ludwich,  Miscellan,  Kritische  I  -  XI  Konigsberg  1897  p.  6). 

(2)  Anche  il  Lorenz  ammise  queste  raccolte,  qnantunque  non  ne  avesse  trat- 
to le  necessarie  conseguenze  (p.  69).  «  Oline  Zweifel  hat  man  sie  friih  aus  dem 
Lehrgedichte  und  den  Komodien  gesammelt,  wie  ja  auch  mit  den  Ausspriichen 
anderer  bernhmten  gnomischen  Dichter  geschah,  und  sie  in  Eingange  mit  Para- 
stichidien   wie  'ETCiyo!p^>c  •  'ETCìyapuou  und  dgl.  ausgestattet  ;  u.  s.   w  ». 
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sieri  pitagorici.  Allorquando  adunque  in  queste  antologie 
figurarono  dei  pezzi  distaccati,  posti  l' un  dopo  l'altro, 
avvenne  naturalmente,  che  nessuno  badò  più  a  verificare 
da  quale  commedia  fosse  stato  tolto  il  passo,  e  qual  va- 
lore avesse  nella  commedia,  dalla  quale  era  stato  tratto; 
si  prese  il  passo  in  se  e  per  se  e  da  quel  punto  la  fama 
di  un  Epicarmo  filosofo,  e  pitagorico  per  giunta,  fu  già 
inconcussa.  Specialmente  poi  quando  Axiopisto  ebbe  pub- 
cato  il  Kdvoìv  e  le  rvòj[j.a'.. 

E  che  di  simili  antologie  ne  dovettero  esistere  è  una 
prova  F'Ocl^oTcoiéa,  che  dovette  essere  una  lista  dei  migliori, 
pesci  e  dei  vari  manicaretti,  di  cui  tanto  si  era  occupato 
Epicarmo  nelle  Nozze  di  Ebe  e  sovratutto  nella  comme- 
dia Terra  e  Mare,  una  commedia  nella  quale  la  Terra 
ed  il  Mare  venivano  a  vantare  ciascuna  i  loro  prodotti. 
Yi  era  anche  una  parodia  delle  dottrine  orfiche  'ì  Non 
lo  sappiamo,  ma  la  congettura  del  prof.  Oliveri  non  è  da 
rigettarsi.  E  non  crederei  del  tutto  avventata  1'  ipote- 
si che  tale  'Oc^oicosia  sia  potuta  servire,  di  aiuto  all'Hedu- 
])hagetica  di  Q.  Ennio  (1).  Ora  questa  Oc^oTOsia  passò  lun- 
go tempo  sotto  il  nome  di  Epicarmo,  e  forse  non  si  ave- 
va tutti  i  torti,  giacché  in  sostanza  era  carne  delle  sue 
carni,  soltanto  che,  conciata  a  quel  modo,  il  padre  non 
l'avrebbe  più  riconosciuto. 

8.  Quando  poi  Jamblico  (Vit.  Pyth.  166)  ci  dice  che 
quelli  che  volevano  esporre,  una  qualche  massima  intorno 
alla  vita,  proferivano  qualche  pensiero  di  Epicarmo,  e  qua- 
si tutti  i  filosofi  l'approvavano,  allude  alle  commedie,  o 
non  piuttosto  a  sifatte  antologie,  od  alle  IVoiiat  di  Axio- 
pisto, nelle  quali    il    sapere   era    già    bello    e    sminuzzato. 


(1)  Me  lo  fanno  sospettare    l'accenno  all' hclopeni  (cfr.   fr.   71    K.)  e  la  frase: 
Hcaruni,  cerebruni  Jovis  paene  supremi  (cfr.  fr.  54  K.) 
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e  bastava,  che  un  semi  dieta  qualsiasi  imparasse  tre  o 
quattro  di  quelle  massime,  e  le  buttasse  là  indifferentemen- 
te in  mezzo  a  varie  persone,  perchè  tutti  rimanessero  me- 
ravigliati del  suo  sapere  '?  E  forse  una  prova  più  con- 
vincente la  desumiamo  dall'  Epicharmiis  di  Ennio;  del 
quale  parlerò,  quando  avrò  detto  qualche  cosa  di  un  ul- 
tima opera  spuria,  della  quale  a  me  sembra  non  si  sia 
tenuto  tinora  il  necessario  conto.  I^arra  Plutarco  (Vita 
di  Xuma  8).  Oltre  a  ciò  coloro^  che  vogliono  che  Niima  sia 
stato  famigliare  di  Pitagora  si  sforzano  di  provarlo  anche 
con  argomenti  esterni:  uno  dei  quali  è  il  fatto,  che  i  Ro- 
mani diedero  la  cittadinanza  a  Pitagora,  come  racconta 
Epicarmo  lo  scrittore  di  commedie  in  un  discorso  dedicato 
ad  Antenore,  uomo  antico  e  partecipe  della  disciplina  ^ìita- 
gorica  (xw.  t^q  iruO-afopix^c;  ^latpip^;;  |i£t£a/7]xoK).  Che  1'  opera  cita- 
ta sia  falsa  non  e'  è  bisogno  che  sia  dimostrato  ;  ma 
la  notizia  per  noi  è  importantissima,  perchè  si  collega  con 
un'asserzione  di  Jamblico,  che  è  come  un  esegesi  del  pas- 
so plutarchiano.  (Vita  Pyth.  36,  266).  Tra  gli  uditori 
esterni  vi  fu  anche  JFJpicarmo,  ma  non  di  coloro  che  erano 
già  entrati  nelV  ordine.  Venuto  poi  in  Siracusa  (da  dove  ? 
Perchè'?)  a  causa  della  tirannide  di  Oerone  smise  di  filoso- 
fare apertamente  (perchè  non  andava  a  tener  cattedra  al- 
trove, lui  che  del  resto  non  era  stato  che  un  apprendista?) 
e  stese  in  versi  i  pensieri  dei  saggi  presentando  di  nascosto 
sotto  forma  scherzosa  i  precetti  di  Pitagora, 

E  qui  vi  è  un  tale  garbuglio  di  cose  vere  e  false, 
che  è  ditlicile  vederci  chiaro.  Ohe  Epicarmo  così  |j.£tà  xai^iàc; 
abbia  esposto  non  i  soli  dommi  di  Pitagora,  ma  sovra- 
tutto  altri  di  altri  fìlosotì,  ma  a  tutt'  altro  scopo  che 
'f'Àoao'fsìv,  è  consentaneo  alla  commedia  dorica,  e  lo  ab- 
biam  veduto;  ma    poiché  neanche  Jamblico,  come  già  Al- 
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cimo,  mostra  di  accorgersi  del  fine  axcoTrtixov,  che  hanno  que- 
sti ^òfixaia  esposti  jisxà  TcaiStàc;,  bisogna  dire  che  l'uno  e  l'al- 
tro non  avevano  dinanzi  tutte  intere  le  commedie,  ma 
quelle  tali  antologie  di  cui  ho  parlato.  Ohe  Epicarmo  poi 
visse  in  Siracusa  chi  poteva  metterlo  in  dubbio'?  Ma  per- 
dio egli  per  la  famosa  tirannide  di  Gerone  avrebbe  do- 
vuto cessare  di  filosofare,  quando  questo  era  permesso  a 
Xenofane,  e  come  Gerone  non  si  sarebbe  accorto  che  ciò, 
che  andava  via  dalla  porta,  rientrava  dalla  finestra  ?  La 
notizia  del  resto  va  coordinata  all'  altra  di  essere  stato 
un  iniziato  alla  scuola  di  Pitagora  e  questa  parte  (per  lo 
meno)  Jamblico  l'ha  desunto  dal  XòfOQ  TrpoQ  AvxVjvopa:  ce  ne 
fa  fede  la  concorde  dicitura  di  Plutarco  e  di  Jamblico 
(tf^g  7:o9-a-(opixf^(;   §iaTp'.p7j(;  |X£T£ayT|Xoj(;  =  xòjv    S'  à'^toO-cv    àxpoatòjv  -^tvi'z^ai 

xaì  'Et:).  Secondo  Plutarco  sarebbe  stato  diremo  un  meteco 
alla  scuola  di  Pitagora,  secondo  Jamblico,  direni  così,  un 
esterno),  È  vero  che  con  Plutarco  andremmo  a  sei  secoli 
dopo  la  morte  di  Epicarmo  (e  ci  allontaneremmo  di  più 
con  Jamblico),  ma  le  opere  spurie  filosofiche  come  le  com- 
medie, le  Fvòjjxai  e  forse  anche  la  nukazia  di  Crisogono  e  le 
conseguenti  antologie  dovettero  essere  composte  poco  do- 
po la  morte  del  poeta  se  di  esse  ebbe  notizia  Euripide  (1) 
e  se  la  fama  di  filosofo  pitagorico  è  già  assicurata  ad  Epi- 
carmo fin  dal  secondo  secolo  a.  0.  come  lo  attesta  V  Epi- 
eharmus  di  Ennio. 

9.  Non  è  qui  il  luogo  di  prendere  in  esame  i  singoli 


(1)  Cfr.  Lorenz  p.  210  e  Kaibel  p.  135.  Diversameute  giudicava  lo  Schmidt 
«  Venim  fortasse  propterea  tantum  Epicharini  nomeii  suo  operi  Enuius  dedit, 
quia  Siculus  recentiore  tempore  tanquam  iusigiiis  Pythagoreus  inclaruit,  uon  quo 
omne  argumontum  ex  Epicharmeis  fontibus,  si  ve  comoediis  sive  excerptis  doriva- 
verit  »  e  1' Artadd  p.  4,  n.  2  «  Gomme  Platon  dounait  pour  titro  a  son  dialo- 
gne  8ur  la  creation  du  niond  le  noni  de  Timèe,  ainsi  Ennius  intitolait  son  poeme 
didaetique  Kpkharme,  Il  avait  pris  pour  base  de  ce  poeme,  les  i)a8sage8  les  plus 
celèbres  des  comedies  d'  Epicharme  » , 
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f ramni,  dell'  opera  di  Ennio,  e  del  resto  ne  ha  trattato 
magistralmente  il  prof.  Pascal  {Biv.  FU,  XX Y  p.  236  e 
seg.)  e  basterà  riferirne  le  conclusioni  p.  241  «  ....  in 
tres  particulas  Epicharmus  carmen  videtur  esse  digestum. 
Quarnni  in  una  hexametris  de  anima  et  fortasse  etiam  de 
rerum  natura  agitur  ;  altera  est  de  praeceptis  quibusdam 
ad  honiinum  mores,  ad  deos,  ad  rerum  elementa  spectan- 
tibus,  trochaico  metro  composita;  tertia  denique,  de  qua 
tamen  in  principio  eginius,  de  herbis  quae  ad  hominum 
sanitatem  plurimum  valent  ».  Mi  fermerò  dunque  per 
quanto  lo  consente  lo  spazio  su  qualche  questione  secon- 
daria. Si  è  creduto  dal  Lorenz  e  dal  Kaibel,  che  fonte 
dell' Epicharmus  di  Ennio  sia  stato  il  poema  IIspì  cpòaswc;  (1). 
Abbiam  visto  però  come  molte  cose  si  oppongono  all'esi- 
stenza di  un  tale  poema.  Ed  è  perciò  forse  che  il  Suse- 
niihl  (Pbilol.  V.  53.  1894  f.  3^^  passim.)  ha  voluto  dimo- 
strare, che  il  poema  llsp»  cpóastoc  è  lo  stesso  cbe  la  IIo"A.iT£''a  di 
Crisogono.  Il  Pascal  afferma,  che  Ennio  aveva  dinanzi  a 
sé  gli  Ó7io|xvyj|j.axa,  cui  accenna  Diogene,  la  tripartizione  dei 
quali  (cpua'/Ào^sì,  YvwjjLrAoYc»,  ìaxpoXoYsì)  confermerebbe  l'ipotesi 
della  tripartizione  dell'  Epwharmiis,  A  sostegno  di  que- 
st'  ultima  opinione  si  può  osservare  1"  che  1'  opera  di  En- 
nio non  doveva  essere  un  lavoro  di  versione  da  un'  ope- 
ra greca,  secondo  sospetta  il  Kaibel  (1),  se  no  come  è  av- 
venuto della  Sacra  historia,  dell' Heduphagetica  non  sa- 
rebbe mancato  chi  avrebbe  accennato  all'  opera  originale. 


(1)  Kai,  p.  135  «  immo  qiiod  in  Euheraero  fecit  Euuins,  qnod  iu  Hedypha- 
geticis  idem  iu  Epicharino  fecisse  pntandus  est:  integrum  latine  vertit  Epiehar- 
nii  qnod  ferebatnr  carmen  phisicnm,  idem  illnd  qnod  Eniipides  legerat  »  Ma  co- 
me va  che,  mentre  sappiamo  che  «  Enhemeri  sacram  historiam  interpretatns  et 
secutus  est  (Cic,  de  nat.  deor.,  I,  42,  119)  e  che  nell'altro  seguì  V  r^huTaòdav  di  Ar- 
chestrato da  Gela  (cfr.  Vahlkn,  p.  XCI  e  XCIII)  da  nessuno  degli  antichi  è  ram- 
mentato quello  speciale  poema,  che  nel  caso  nostro  avrebbe  seguito  ? 
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2""  Poiché  i  framm.  che  abbiamo  sono  ispirati  quasi  tut- 
ti a  concetti  pitagorici,  non  vi  ha  dubbio  che  Ennio  ab- 
bia preso  Epicarmo  come  tipo  di  perfetto  pitagorico.  Ora 
se  egli  avesse  voluto  dare  un  trattato  di  filosofia  pitago- 
rica, perchè  proprio  Epicarmo,  che  a  sentire  Jamblico  era 
Tà)v  èS(0T£ptxwv,  doveva  scegliere  e  non  Filolao,  od  Archita, 
o  lo  stesso  Pitagora'?  Vuol  dire  che  Ennio  scelse  Epicar- 
mo come  colui  che  aveva  contribuito  a  popolarizzare  la 
scienza.  Ma  questo  è  dato  dalle  opere  spurie,  dalle  com- 
medie supposte,  dunque  Epicarmo  aveva  dinanzi  a  se  que- 
ste opere  spurie.  Ma  in  mezzo  a  questi  framm.  (e  si  ba- 
di che  dobbiamo  giudicare  sempre  su  rottami  sconnessi, 
su  reliquie)  si  danno  anche  framm.  che  possono  essere 
tratti  da  commedie  autentiche  come  lo  prova  il  fr.  239  K. 
(Aqua,  terra,  anima,  sol,  ignis,  sidera,)  tratto  come  è  pro- 
babile dai  Persiani;  o  l'altro:  Ova  parire  solet  genus  pin- 
nis  eondecoratum  —  non  animam,  post  inde  venit  divi- 
nitu  pullis — ipsa  anima  (1)  (cfr.  172  K)  dunque  Ennio 
aveva  dinanzi  a  se  anche  commedie  autentiche.  Se  così 
fosse  stato,  come  non  si  sarebbe  accorto  della  grande  dif- 
ferenza tra  le  spurie  e  le  autentiche,  o  meglio  come  non 
avrebbe  visto,  che  il  nome  di  pitagorico  non  conveniva 
affatto  al  poeta  siciliano"?  Bisognerà  dunque  conchiudere 
che  anche  Ennio  aveva  dinanzi  a  sé  una  qualche  antolo- 
gia o  qualche  estratto  delle  varie  commedie  tendente  a 
dare  come  sommario  un'introduzione  al  sistema  pitagori- 
co; passi  staccati,  tolti  indifferentemente  dall'  una  o  dal- 
l'altra commedia,  i  quali,  quantunque  autentici,  per  esse- 

(1)  Se  anche,  come  vuole  il  Vahlen,p.  XXITI,  fr.  XII,  (Ennianae  poesia  reli- 
quiae,  Lipsiae  1854)  ed  il  Valmaggi  (Q.  Ennio,  /  fram.  degli  Annali,  Torino  1900) 
p.  3,  fr.  5,  il  passo  dovesse  riferirsi  agli  Annali  lib.  I,  non  verrebbe  per  nulla 
mutata  l'osservazione,  che  Ennio  aveva  cognizione  di  questo  fram. 
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re  tolti  dal  posto  dove  stavano,  perdevano  spesso  il  loro  si- 
gnilicato  umoristico,  per  arieggiare  una  pedestre  ed  incolo- 
re iìlosofìa.  Ohe  qualcuno  di  siifatti  compendi  possa  essere 
stato  gli  òxoprjixaxa,  cui  accenna  Diogene,  non  vi  ha  diflScoltà 
a  crederlo;  che  siano  stati  scritti  da  Epicarmo,  vietano  di 
crederlo  la  logica,  il  senso  dell'arte,  ed  i  xapaatt/iSta,  apposti. 
10.  E  qui  io  avrei  finito  il  mio  compito,  poiché  non 
è  mia  intenzione  di  trattare  dei  personaggi,  della  durata, 
delle  maschere,  della  mise  della  commedia  epicarmea,  tutte 
belle  questioni,  ma  per  le  quali  bisognerebbe  andare  a 
tentoni,  se  non  mi  rimanesse  ancora  a  discutere  un  ap- 
punto fatto  dal  prof.  Pascal  al  Lorenz  in  quel  libro  c(m 
tanta  acutezza  ed  erudizione  meditato,  che  è  Graecia  cap- 
ta (già  citato)  p.  3.  «  Ma  non  è  nostro  intento  discorrere 
dell'  etììcacia  di  Epicarmo  sui  poeti  greci  posteriori,  ben- 
ché molto  poco  se  ne  trovi  nel  Lorenz Epicharm's  Ein- 

liuss  auf  Spàtere  ».  L'appunto  veramente  il  Lorenz,  così  co- 
scienzioso biografo  d' Epicarmo,  forse  non  lo  meritava; 
abbiamo  così  poco  della  comm.  di  Epicarmo,  dobbiamo 
andare  talmente  a  rilento  nel!'  accettare  come  genuino 
un  framm.  che  nell' ammettere  la  discendenza  di  una 
qualche  situazione  o  di  una  qualche  frase  da  una  situa- 
zione o  concetto  epicarmeo  ci  si  risica  di  prendere  un 
granchio.  Il  Wilamowitz,  (Eurip.  Heracl.  I,  29)  parlò  del- 
l'influenza di  Epicarmo  su  Euripide;  il  Rohde  {Psyche 
II,  p.  256  e  p.  259  N.  1)  confermò  ed  accrebbe  le  osser- 
vazioni del  Wilamow^itz,  ed  anche  il  Kaibel  citò  molte 
relazioni  tra  Epicarmo  ed  Euripide;  ma  dovettero  conve- 
nire, e  specialmente  il  Kaibel,  che  non  da  Epicarmo  tras- 
se Euripide  le  sue  riflessioni,  ma  dal  preteso  poema  xspì 
fòasoj;,  cioè  diremo  noi  da  gran  parte  delle  commedie  spu- 
rie e  forse  molto^  ancora  dall'insegnamento  di  Diogene  da 
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Apollonia  (1).  E  lo  stesso  prof.  Pascal  dà  come  di  Epi- 
carmo, e  trova  in  essi  una  f<mte  non  ultima  della  miso- 
ginia euripidea,  due  fram.  (Stob.  LXVIII,  9  e  LXIX,  17) 
accettati  dal  Lorenz,  ma  che  con  più  ragione  vanno  rife- 
riti a  Menandro;  ed  a  p.  8  attribuisce  ad  Epic.  un  fram. 
riportato  da  Clemente  Ales.  (Strom.  V,  14,  101),  che  reca 
in  se  stesso  l'impronta  della  izolaela  di  Crisogono,  e  baste- 
rebbe osservare  il  modo  come  è  citato:  6  |X£v  Em/.  (TO^a^òpeioc; 
^'^v)  Xéfwv  X.  T.  X.  fr.  266  K.  «  fortasse  Ohrysogoni  versus  ». 
^on  si  può  dunque  discorrere  affatto  dell'influenza 
d'Ep.  sui  poeti  posteriori  se  non  in  tesi  generale;  ed  an- 
che qui  bisogna  andar  cauti,  perocché  spesse  volte  quello, 
che  può  sembrare  imitazione,  è  il  prodotto  dell'identica 
tradizione  seguita  dai  due  poeti.  Così  credo  vada  attri- 
buito alla  tradizione,  e  non  ad  imitazione  del  comico  si 
ciliano,  la  descrizione  dell'Ercole  ghiottone  in  Euripide 
(Alcesti)  ed  in  Aristofane  (Uccelli);  ed  alla  tradizione,  se- 
condo la  quale  Ulisse  ubriacava  il  Ciclope,  è  dovuta  la 
identica  situazione  nel  Ciclope  di  Ep.  fr.  83  K.  «  via 
versalo  nella  coppa  »  e  nel  Ciclope  di  Euripide  (v.  568). 
Una  vera  e  propria  imitazione  possiamo  coglierla  in  Ari- 
stofane. Ateneo  per  es.  ci  riferisce  l'imitazione,  che  Ari- 
stofane faceva  dell'  enimma  della  Sfìnge,  quale  lo  presen- 
tava il  comico  megarese;  e  lo  scoliaste  (al  v.  185.  Pace) 
ci  avverte  che  il  iitapwiaTOQ,  che  Trigeo  risponde  a  Mercu- 
rio per  tre  volte,  è  imitato  dallo  Sckiron  di  Ep.  fr.  125 
K.  Così  le  scene  finali  dove  era  descritto  un  banchetto 
(Lisistrata,  Ecclesiazuse)  dovevano  essere  calcate  sulla 
scena  dell' "Hpac;  Yàjioc  o  su  qualche  altra  scena  simile:  la 
parodia  degli  dei  (Bacco  che  scende  all'  inferno,  i  tre  dei 


(1)  Cfr.   ROHDK,  IIp.  257  a  proposito  del   fr.  245   K.   v   «lei  conisiKUxleiift' op. 
sepolcrale  sn  gli  Ateniesi  caduti  innanzi  a  Potidea  nel  432  a.   C. 
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nel!' ambasciati  a  Pistetero)  dovevano  essere  un' iiuitazio- 
ne  della  commedia  megarese  siciliana.  Ma  è  sovratutto 
resem[)io  di  un  fine  umorismo,  di  un'arte,  per  la  quale 
dai  giambi  di  Aristosseno  si  andava  alla  perfetta  crea- 
zione artistica  del  parassita,  che  diede  i  più  ampi  frutti; 
è  l'esempio  di  quello  squisito  senso  del  fren  dell'  arte,  per 
cui  l'antico  aìa^prAoYsìv  diventa  la  parodia,  l'ironia  salace 
e  beffarda,  che  diede  ampia  messe  nella  commedia  poste- 
riore; è  la  parodia  dei  tragici,  dei  retori,  dei  filosofi  che 
fu  ripigliata  più  ampiamente  da  Aristofane;  è  l' intreccio 
della  commedia,  quale  dovette  essere  nell'  EXxì;;  r[  tcXoOioc  o 
nella  Ms^apiQ,  che  per  il  tramite  di  Menandro,  di  ApoUo- 
doro  e  di  Plauto  (1)  si  è  perpetuato  fino  ai  nostri  giorni. 
11.  Ma  questa  commedia,  che  si  presentò  così  potente 
fu  di  breve  durata.  Morto  Epicarmo,  nessuno  fu  più  capace 
di  seguitare  per  il  sentiero  da  lui  tracciato.  Gli  uni  pre- 
sentarono una  predica  morale  e  filosofica;  gli  altri  l'ab- 
breviarono, le  tolsero  l'intreccio  e  lo  svolgimento  ampio 
ed  organico,  e  così  compendiata  e  ristretta  la  presentaro- 
no sotto  il  nome  di  mimo.  Così  la  grande  arte,  che  di 
tanta  luce  sfavillò  sul  teatro  siracusano,  passò  come  me- 
teora, ed  alla  morte  di  Sofrone  muore  del  tutto.  Ma  il 
lievito  aveva  già  fermentato;  sulla  scena  attica  Magnete, 
Eupoli,  Gratino  continuavano  l'opera  di  Epicarmo,  e  spia- 
navano la  via  al  grande  Aristofane. 
A.  Veniero. 

(1)  Del  famoso  verso  di  Graz.,  Epist.  II,  I,  58  «  Plautus  ad  exemplar  Siculi 
properare  Epicharmi)  si  sono  date  una  quantità  di  spiegazioni.  Cfr.  Lorenz  pa- 
gina 215  e  seg.,  Bergk,  IV,  35,  n.  52,  Girard,  o.  c.  p.  782  ed  altri.  Secondo  me  è 
nn  indovinello  di  una  somma  difficoltà,  mancando  uno  dei  termini  di  paragone.  11 
prof.  Pascal  (Graecia  capta,  p.  9  seg.)  l'interpreta  «il  popolo  diceva  che  Pianto 
si  era  molto  avvicinato  al  modello  suo,  Epicarmo  » .  E  tra  le  spiegazioni  date  fino- 
ra è  la  più  accettabile.  Ma  con  quale  argomento  diremo  noi  Epicarmo  modello 
di  Plauto? 
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IN     SICILIA 


(Coutiiiuaziouc  e  Hue  v.   Fascicolo  III,   Auuo  II). 


CAPITOLO  ITI. 
PERIODO  norma:n^no  svevo  (1) 

23.  I  ì^orniaiini,  raccolte  glorie  pel  valore  guerresco, 
le  confermarono  per  la  loro  saggezza   politica.  Distrutto- 


ci) Oltre  le  opere  cit.  al  priucipio  del  cap.  precedente,  cfr.  A.  D'Isernia, 
Conivi,  alle  Utriusque  Siciliae  Conatiiutiones,  etc,  Venetiìs,  MDLXXXX  ;  Romualdi 
Salernitani,  Archiepiscopi,  Annales,  ed.  MG.  SS.  XIX,  S.  387,  lì".;  Pihho,  Sicilia 
Sacra,  disquisitionibus  et  notitiis  illustrata,  ed.  3.  (Mongitore)  I,  II,  Palermo,  1733; 
Amico,  Catana  illustrata,  Catanae,  1741-46;  Mongitore,  Parlamenti  generali  del  regno 
di  Sicilia  dal  1446  al  1748.  Palermo,  1749;  C arcani,  Costitutiones  Eeguni  regni  utriu- 
sque Sicilcd,  Napoli,  1786;  Gagijani,  Discorsi  sopra  lo  studio  del  diritto  pubblico  di 
Sicilia,  Napoli,  1817;  Palmieri,  Somma  della  Storia  di  Sicilia,  Palermo,  1840;  Sag- 
gio Storico  e  Politico  sulla  Costituzione  del  Regno  di  Sicilia,  Losanna,  1847  ;  Bian- 
chini, Storia  economica  e  politica  di  Sicilia,  Napoli,  1841;  Amari,  Vn  periodo  delle 
Istorie  Siciliane  del  secolo  XIII,  Palermo  1842;  Mqrtillaro,  Catalogo  ragionato  dei 
diplomi  esistenti  nel  tabulario  della  Cattedrale  di  Palermo,  Palermo,  1842;  Opere, 
Palermo,  1843;  Diego  Orlando,  Il  feudalismo  in  Sicilia,  Palermo,  1847;  Dì  Gio- 
vanni, Storia  ecclesiastica  di  Sicilia,  continuata  fino  al  sec.  XIX,  Palermo,  1847  ; 
Huillard-Breholles,  Historia  diplomatica  Fridei'ici  II,  imperatoris,  Paris,  1852; 
Archivii  Neapolitani  Monumenta  edita  ac  illustrata,  Voi.  V  e  VI,  Napoli,  1857-61; 
WiNKELMANN,  GescMcMe  Kaiser  Friedric  Ilund  seiner  Beich,  I,  II,  Berlin,  1863;  Ada 
imperii  inedita,  I-II,  Junsbruck,  1880-85;  La  Manti  a,  Storia  della  legislazione  civile 
e  criniiìiale  di  Sicilia,  Palermo,  1866;  /  Parlamenti  del  regno  di  Sicilia  dalla  fondazione 
alla  caduta  della  Monarchia,  Torino,  1887  ;  Tutini,  Discorsi  dei  sette  officii  ovvero  dei 
sette  grandi  ufficiali  del  regno  di  Napoli,  Roma,  1866;  Cusa,  I  diplomi  greci  ed  arabi 
della  Sicilia,  Palermo,  1868  e  1882;  De  Blasiis,  La  insurrezione  pugliese  e  la  conquista 
normanna,  Napoli,  1876  ;  Lancia  di  Brolo,  Storia  della  Chiesa  in  Sicilia,  Palermo, 
1880-84  ;  Rinaldi,  Il  Comune  e  la  Provincia  nella  Storia  del  Diritto  italiano,  Poten- 
za, 1881;  Dei  primi  feudi  nelV  Italia  meridionale,  Napoli,  1886;  Winspeake,  Stona 
degli  abusi  feudali,  Napoli,  1883:  Braxdileone,  //  diritto  romano  nelle  leggi  norman- 
ne e  sveve  del  regno  di  Sicilia,  Torino,  1884;  Il  diritto  greco-romano  nell'Italia  me- 
ridionale sotto  la  dominazione  normanna,  in  Ardi,  ginr.,  XXXVI,  Pisa,  1886;  Calis- 


La   Genesi  delle  istituzioni  municipali  e  provinciali  in  Sicilia     31 

ri  della  potenza  bizantina  nel  mezzogiorno  d'Italia  e  del- 
l'araba in  Sicilia,  alla  simultanea  varietà  dei  popoli,  del- 
le leggi  e  dei  costumi,  attinsero  in  guisa  da  rendere  più 
salda  e  più  ordinata  la  compagine  del  nuovo  ordinamen- 
to. È  risaputo  come  i  principi  normanni  concedessero  ai 
popoli  abitatori  della  Sicilia  l'  uso  delle  proprie  leggi  (1), 
e  come  non  potessero  subito  dare  assetto  al  governo  locale. 
Oltre  ad  esserne  distolti  dalle  fatiche  guerresche,  non  pos- 
sedevano una  larga  e  completa  costituzione  propria,  da 
imporre  alle  popolazioni  soggette,  varie  di  stirpe  e  di  tra- 
dizioni giuridiche;  epperò,  animati  dal  desiderio  di  ingra- 
ziarsele, lasciarono  che  si  governassero,  senza  troppa  in- 
gerenza del  potere  politico.  Gli  stessi  vinti  Musulmani, 
ai  quali  venne  pur  imposto  il  pagamento  di  quei  tribu- 
ti medesimi,  già  loro  corrisposti   dai    Cristiani    in    sogge- 


SK,  Storia  del  Parlamento  in  Sicilia,  Torino,  1887;  Salvigli,  Manuale  di  Storia  del 
Diritto  Italiano,  Torino,  1892;  Fkrtu.k,  Storia  del  Diritto  Italiano,  Voi.  II,  III  e  VI, 
Torino,  1894-1903;  Paolucci,  Il  Parlamento  di  Foggia  nel  1240  o  le  pretese  elezioni 
di  quel  tempo,  in  Atti  della  R.  Acc.  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Palermo,  Voi. 
V,  1897;  Pretese  elezioni  di  giudici  al  tempo  di  Fedei'ico  II  di  Svevia,  in  Arch.  Stor. 
Sic,  N.  S.,  XXVII,  1902;  Ciccaglione,  Il  Diritto  romano  in  Sicilia  durante  il  perio- 
do musulmano,  Palermo,  1898;  Le  origini  delle  consuetudini  Sicule,  Torino,  1901;  Ma- 
nuale di  Storia  del  Diritto  Italiano,  Milano,  1903;  Garufi,  /  documenti  inediti  del- 
l'epoca  Normanna,  Palermo,  1899;  SulV  ordinamento  amministrativo  normanno  in  Si- 
cilia, Exhiquier  o  Diwanf,  Estratto  dall' Arch.  Stor.  Ital.,  Disp.  2  del  1901;  Su  la 
Curia  Stratigoziale  di  Messina  nel  tempo  Normanno- Svevo,  Messina,  1904  ;  Loncao, 
Considerazioni  sulla  genesi  della  borghesia  in  Sicilia,  Palermo,  1900,  Il  lavoro  e  le 
classi  rurali  in  Sicilia,  Palermo,  1900;  Giuffrida,  La  genesi  delle  consuetudini  giu- 
ridiche delle  città  di  Sicilia,  I.  Il  diritto  greco-romano,  Catania,  1901;  Caspar,  Roger 
II,  (1101-1154)  und  die  Griindung  der  Normannisch  —  Sicilischen  Monarchie,  Jnns- 
brueh,  1904;  Genuardi,  L'  ordinamento  giudiziario  in  Sicilia  sotto  la  monarchia  nor- 
manna e  Sveva,  dal  1072  al  1231.  Estratto  dal  Circolo  ginrid.,  volume  I,XXXV  1905. 
(1)  Cfr.  Gregorio,  Consid.,  1.  e.  I;  e  pag.  146,  n.  31;  Amari,  op.  cit.  Ili, 
e.  3).  I  Normanni  avevano  seguito  la  stessa  politica  verso  popoli  precedentemente 
assoggettati.  Cfr.  Houard  nelle  Anciennes  lois  des  Francais:  Paris  1878,  Discours 
préliminair,  pag.  XXV., 
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zione,  (Gregorio)  e  che  intanto  concorsero  a  raffermare  e 
consolidare  il  conquisto  dei  Normanni,  Ruggiero  tenne  ad 
affezionarsi  in  ogni  modo  (1)  e  da  lui  in  poi  i  principi 
d' Altavilla  non  disdegnarono  di  battere  moneta,  assu- 
mendo titoli  arabi  dei  caliti  e  sultani  d'oriente,  col  nome 
della  zecca  (Palermo  o  Messina)  e  la  data  dell' Egira  (2). 
24.  Come  nei  ducati  napolitani,  così  in  Sicilia  erano 
apparsi  i  germi  della  feudalità  (3),  fecondati  dalla  influen- 
za dei  tempi  e  dall'atomismo  decentratore  musulmano.  E, 
mentre  nell'  Italia  meridionale  spegnevansi  i  principati 
longobardi  (4)  e  ivi,  come  in  Sicilia,  inauguravasi  il  puro 
regime  feudale  di  diritto  franco  (5),  sull'orizzonte  del  set- 
tentrione d'Italia  comparivano  i  primi  albori  delle  mu- 
nicipali libertà  (6). 


(1)  Esempii  in  Malaterra  ,  IV,  6;  Auouinio,  nella  Bih.  sic,  p.  855;  Pirro, 
Sic.  Sac.  I.,  pag.  85,  86;  Ciccaglione,  Feudalità,  pag.  119;  Amari,  Biblioteca  A. 
S.j  II.  p.  444  ;  St,  dei  Musul.  Ili,  p.  543;  Gregorio,  op.  cit.,  p.  75,  83,  n.  2 
e  84  ;  Eadmkri,    Vita  S.  Anselmi,  in  Bibliot.  Sic,  p.  974-975. 

(2)  Cfr.  Studi  del  Lagumina  sulla  numismatica  arabo-normanna,  in  Ardi. 
Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XVI,  p.   1. 

(3)  Non  così  però  da  ammettere,  couie  opinano  lo  Zacharia  (Geschichte  des 
Grieghtsch-Ròmischen  Bechts,  2  Aus.  Berlin  1878,  $  84  e  91)  ed  altri,  che  la  di- 
visione dell'  Italia  meridionale  e  della  Sicilia  in  contee  tragga  origine  dalla  pree- 
sistente configurazione  militare  dei  6s|JLaxa  ;  riunione  di  parecchie  provincie,  sxap- 
ytai.  Le  forze  accentratrici  del  militarismo  e  fiscalismo  bizantino  si  trasforma- 
rono in  energie  dissolventi  e  deceutratrici;  laddove  la  feudalità  normanna,  con 
le  sue  gerarchie  subordinate,  integrò  1'  unità  e  la  forza  di  quel  reame.  Su  tutto 
ciò  che  è  trasformazione  della  costituzione  politico-sociale  e  della  proprietà  fon- 
diaria verso  il  feudalismo,  e  come  tutto  costituisse  un  fatale  apparecchio  al  nuo- 
vo orieutameuto  del  governo  o  dei  popoli,  vedi  Ciccaglionk,  Feudalità,  ai  $  79, 
81,  82,   88;  Orlando,  Il  feudalismo  in  Sicilia,  Palermo,   1847. 

(4)  Di  Blasi  ,  Stor.  del  reg.  di  Sic.  dalV  epoca  oscura  e  favolosa  al  1774,  p.  35; 
Cod.    Cavense  I;  Synopis  hist.  diplom.,  XXXI,  XXXIII. 

(5)  Lkonk  08TIKN8K  ,  II,  67  ;  Guglielmo  Appulo  ,  I;  Dì  Blasi,  op.  cit.  II, 
]).  17;  Dk  Blasi is  ,  La  insurrezione  pugliese  e  la  conquista  normanna  I,  p.  175  e 
sg.  Ciccaglionk,  Feud.,  p.  113. 

(6)  Muratori,  Jnt.  Hai.,  diss.  19. 
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Intanto,  sotto  l' influenza  bizantina,  di  cui  è  prova 
l'introduzione  di  collezioni  postgiustinianee  (1),  la  mo- 
narchia normanna  assunse  caratteri  romano-bizantini,  as- 
similandosi quanto  poteva  esserle  ofl'erto  dalla  civiltà  ara- 
ba. Le  Assise  dimostrano  come  gli  Altavilla  si  affermas- 
sero continuatori  dei  romani  imperatori,  rivendicando 
V  alto  dominio  sui  feudi,  e  legiferando  romanamente.  Que- 
st'  opera,  che  superava  la  ragione  dei  tempi,  doveva  esser 
condotta  al  supremo  fastigio  da  Federico  II. 

Scartata  oramai  in  modo  assoluto  l'opinione,  che  si 
riannoda  ad  una  ipotesi  del  Merkel  (2),  e  secondo  la  quale 
il  diritto  romano  giustinianeo  sarebbe  risorto  nell'Italia 
meridionale  per  opera  dei  Normanni  (3),  opinione  dimo- 
strata erronea  in  base  ai  monumenti  (4);  la  vita  munici- 
pale, per  se  tutta  tradizionale  e  consuetudinaria,  non  po- 
teva, nell'epoca  normanna,  non  riannodarsi  a  quella  del- 
l'epoca romano-bizantina,  e  le  magistrature  locali  e  pro- 
vinciali della  nuova  costituzione,  pur  adattandosi  ai  tem- 
pi, non  riattaccarsi  alla  romana  tradizione  (5).    Il  conso- 


ci) CiccAGLiONK,  //  Diritto  Tom.  in  Sic.  durante  il  doni,  musulni.;  Giuffrida, 
op.  cit.,  pag.  81. 

(2)  Geschichte  des  longohard.  Bechts,   Berlin,   1850. 

(3)  Brandileone,  Il  diritto  romano  nelle  leggi  normanne  e  sveve  del  regno  di 
Sicilia,  Torino  18S4;  Il  diritto  greco  romano  neW  Italia  meridionale  sotto  la  domina- 
zione normanna,  in  Archivio  ginridico,  voi.  XXXVI,  pag.  62-101,  238-291. 

(4)  Cfr.  Perla,  Il  diritto  romano  giustinianeo  nelle  provincie  meì'idionali  rf'  Ita- 
taiia  prima  delle  Assise  normanne,  in  Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane, 
X,  1885,  p.  130  sg.  ;  Ciccaglione,  Le  istituzioni  politiche  e  sociali  dei  ducati  na- 
poletani, cit.,  I;  Il  diritto  romano  in  Sicilia  ecc. 

(5)  Il  fondo  della  vita  municipale  restò  sempre  1'  antico,  comunque  la  super- 
struttura  sociale  e  gli  ordinamenti  finanziari  fossero  imposti  dalle  necessità  dei 
mutati  tempi  e  dal  nuovo  carattere  dell'  ordine  politico  feudale.  Certa  cosa  è 
che  noi  jiasistiamo  ad  un  fenomeno  di  ritorno  dell'  autorità  giuridica  del  dirit- 
to romano,  vuoi  che  ai  osservino  i  poteri  accentratori  dei  regoli,  vuoi  che  si  stu- 
dino i  moti  di  libertà  decentratori  dei  sudditi.  Gli  uni    si    ispirano    all'  unità  di 

3  —  Archivio  Storico 
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lidarsi  del  diritto  romano  giustinianeo  nell'Isola  fu  dovu- 
to ancora  alla  rin novellata  cultura  letteraria  e  giuridica 
della  scuola  bolognese  (1);  alla  tendenza  della  nuova  di- 
nastia al  governo  accentratore  dei  Cesari,  il  cui  diritto 
ben  si  prestava,  per  interesse  del  principe  ed  amore  di 
popolo,  al  conseguimento  di  quell'ideale;  al  ripercuotersi 
finalmente  in  queste  contrade  della  eco  delle  comunali 
libertà  ed  all'  intensificarsi  delle  relazioni  politiche  e  com- 
merciali, sotto  l'impulso  del  nuovo  e  potente  reame. 

25.  Finalmente  si  ebbero  qui  tracce  del  diritto  fran- 
co, (duelli,  giudizi  di  Dio  e  purgazioni),  come  naturale 
importazione  di  coloro  che  fecero  già  parte  dell'  esercito 
conquistatore  e  che  vissero  a  diritto  franco,  ed  è  noto  co- 
me Federico  le  abolisse  mentre  perdurava  però  la  succes- 
sione dei  feudi  iure  Francorum, 

Nelle  varietates  consuetudinum  il  diritto  longobardo 
tenne  il  luogo  di  usus  personale  e  costituì  per  le  sole  co- 
lonie di  quel  nome  fonte  giuridica  statutaria,  che  lasciò 
impronte  nelle  consuetudini  di  Oaltagirone,  Piazza  Arme- 
rina, Aidone  ed  altre  terre  (2).  Ad  ogni  modo  il  diritto 
franco-longobardo,  che  preponderò  in  Italia  per  forza  poli- 


imperio  dei  Cesari,  gli  altri  alle  godute  libertà  popolari,  sotto  le  spinte  opposte 
e  contrarie  della  regalità  e  delle  rinascenti  energie  municipali.  Cfr.  su  questo 
proposito,  sulle  orme  del  Ciccaglione,  il  Giuffrida,  La  genesi  delle  consuetudini 
delle  città  di  Sicilia,  Catania,  1901. 

(1)  Zachariae  V.  LiNGENTHAL,  //  dir.  vom.  nella  Bassa  Italia  e  la  scuola  giu- 
ria, di  Bologna,  in  Rend.  Ist.  lomb,,  s.  JI,  voi.  XVIII,   1885. 

(2)  In  un  documento  di  Troina  del  1132,  ricorre  l'antichissima  menzione  di 
Io>dvvy](;  XoYfovpdpBoQ:  per  notizia  sul!'  influenza  longobarda  in  questo  periodo  sto- 
rico Cfr.  Amari,  St.  dei  Musulm.  cit.  Voi.  Ili,  Parte  I,  p.  223;  Starrabba  e  Ti- 
RITO,  Assise  e  Consuetudini  della  Terra  di  Corleone  (Documenti  per  servire  alla  Sto- 
ria di  Sicilia,  II  Serie,  Voi.  II;  p.  107,  11);  Huillard- Brkhollks,  Hi»t.  dipi. 
Frid.  II,  cit.  Voi  VI,  p.  128,  e  399  e  seg.  e,  per  studi  storici  e  Alogici,  Cfr.  M. 
La  Via,  Le  così  dette  colonie  lombarde  di  Sicilia,  Parte  I,  Palermo,   1899. 
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tica,  non  ebbe  in  Sicilia  che  scarse  infiltrazioni,  ben  pre- 
sto disperse  tra  le  romane  tradizioni  de'  nostri   popoli. 

Conseguente  alla  sua  teoria,  il  Brandileone  opina  che 
i  molti  Lombardi,  venuti  in  Sicilia  vi  portassero,  insieme 
al  diritto,  le  istituzioni  municipali.  Contro  questa  opinio- 
ne si  mosse  lo  Schupfer,  che,  cadendo  in  un  opposto  ecces- 
so, aflfermava  come  il  diritto  pubblico  franco  rimanesse  «  in- 
dubbiamente più  vittorioso  »  sul  romano  diritto,  e  che  pe- 
rò 1'  amministrazione  franca  venisse  trapiantata  in  Italia  e 
specialmente  nel  sud  per  opera  dei  ^N^ormanni.  Il  Garuii, 
per  converso,  ammette  la  trasfusione  del  diritto  pubblico 
franco  nell'amministrazione  musulmana  e  bizantina,  se- 
guendo in  ciò  1'  eclettismo  del  Kapp  herr,  secondo  il  quale 
i  Normanni  avrebbero  preso  dagli  Arabi  la  forma  e  gli 
uffici  catastali  (1). 

26.  Riordinato  il  regno,  il  carattere  feudale  di  que- 
sto non  doveva  riuscire  dannoso  alla  vita  municipale  (2). 
Ruggiero,  giova  ripeterlo,  affermossi  unico  sovrano  su  tutti, 
ond'egli  potè  dire:  «Ego  tamquam  dominus  omnium  loco- 
rum  et  totius  insulae  Siciliae  volo  et  mando.  (Pirro,  /Sic, 
/SaCy  p.  1035,  a.  1093)  ;  donde  i  caratteri  distintivi  della 
monarchia  normanna,  cioè:  affermazione  del  concetto  uni- 
tario dell'autorità  sovrana,  contro  la  prepotenza  baronale 
laica  ed  ecclesiastica  (Amari);  palese  manifestazione  innan- 


(1)  Brandileone,  Il  diritto  romano  ecc.,  pag.  84;  Schupfer,  Il  diritto  roma- 
no nelV Italia  merid.  durante  i  tempi  di  mezzo,  iu  Rend.  della  R.  Acc.  dei  Lincei, 
1886,  pp.   263  e  seg.  ;  Garufi,  Exhiquier  o  Diwanf,  pag.  43. 

(2)  Per  la  qiial  cosa  ciascun  municipio  seguitò  a  svolgersi  indipendentemen- 
te dagli  altri.  Si  aggiungano  a  ciò  i  privilegi  concessi  alle  città  e  si  vedrà  co- 
me risorgessero,  all'ombra  della  corona,  le  municipali  libertà;  Ciccaglione,  Il  di- 
ritto esterno  dei  municipii  napolitani,  Napoli  1884,  p.  9;  Rinaldi,  Il  Comune  e  la 
Provincia  nella  St.  del  dir.  It.,  Cap.  Vili;  Faraglia,  Il  Comune  nelV  Ital,  merid., 
p.  19  e  seg.;  Fertile,  St.  del  Dir.  It.,  v.  II,  p.  295;  Brandileone  op.  cit.  p.  20. 
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zi  alla  Chiesa  ed  ai  sudditi  di  condurre  a  fine  un  gran-J 
dioso  disegno  di  unità  politica,  tra  le  gelosie  delle  italiane 
repubbliche  (1)  e  le  rivolte  dei  Baroni;  costituzione  ed  am- 
ministrazi(»ne  dello  stato  sulle  orme  della  romana  politica 
e  sull'esempio  del  vicino  impero  bizantino  (2).  E  Ruggie- 
ro, cinse  la  corona,  come  data  da  Dio,  secondo  la  formola 
giustinianea  (3);  e  richiamato  a  sé  il  potere  legislativo,  l'at- 
tuò con  romana  sapienza  (4).  Nel  primo  parlamento  di  Aria- 
no (a.  1140)  egli  gettò  le  basi  del  regno  di  Sicilia,  fondan- 
dole sull'ordine  e  sulla  giustizia  (5).  Era  questo  il  ritorno 
puro  e  semplice  ai  romani  principi,  mentre  la  Legazia  apo- 
stolica completava  l'appannaggio  della  regalità  romana. 

27.  La  solidità  della  monarchia  normanna,  scossa  da- 
gli abusi  dei  feudatari,  fu  rinsaldata  dalla  politica  di  Fede- 
rico II,  la  quale,  sebbene  meno  atta  allo  sviluppo  delle  co- 
munali libertà,  ebbe  il  iiìerito  di  ricondurre  l'imperio  delle 
leggi  e  della  giustizia.  Le  rivolte  dei  Saraceni,  seguite  alla 
morte  di  Guglielmo  II,  l'anarchia  dei  Baroni,  lo  spirito  di 


(1)  «  Alino  1136  fecerunt  Pisani  stoliini,  niirabilem  hominiini  innltitndiiieiii  cou- 
tineuteiii,  con  tra  Rogerinni  Siciliae  comitem,.  qui  faciebat  se  vocari  in  tota  ter- 
ra sua  regeni  Italiae.  »    Chronica  Pisana,  in  Ughelli  :  It.  Sac,  T.  X,  p.  98. 

(2)  Brandileone,  op.  cit.,  pag.  21  ;  Ciccaglione,  St.  del  Dir.,  It,  v.  II,  pag.  5. 
(3;  A88.  eod.    Fat.,  prol.,  II,  III;  Cfr.  Digesto  I,   1,  1,  pr.   1. 

(4)  A  questo  forte  concetto  romanisti  co  venne  ispirata  nnn  legislazione  che 
«  rispondesse  alle  più  svariate  esigenze  e,  dappertutto  inesorabilmente  penetran- 
do e  districandosi  almeno  parzialmente  dai  pregiudizi  della  vita  dello  Stato  me- 
dievale, somministrasse  al  re  gli  espedienti  necessari  contro  le  pretensioni  reli- 
giose e  gerarchiche,  contro  le  usurpazioni  fendali,  contro  le  insolenze  dei  magi- 
strati locali  per  poter  governare  a  vantaggio  di  tutti  »  Hartwig,  Be  Guglielmo 
I  ed  il  suo  grande  ammiraglio  Majone  di  Bari,  nello  Arch.  Stor.  per  le  prov.  na- 
polit.  a.  VIII,  pag.  397,  398  ;  Cfr.  pure   Ciccaglìone,   Feudalità,    p.  364,  365. 

(5)  Cfr.  Cronaca  di  Romualdo  Salernitano  in  Muratori,  Ber.  It.  acrip., 
T.  VII,  p.  191.  Dopo  le  rivolte  dei  Baroni  e  le  proteste  dei  liberi  comuni  del 
settentrione  egli  smise  il  titolo  di  re  d'  Italia,  per  assumere  quello  di  re  di  Si- 
cilia,  duca    di  Puglia,  di    Calabria  ecc.  confermatogli  da   Innocenzo  II  nel  1139. 


La  Genesi  delie  istituzioni  municipali  e  provinciali  in  Sicilia     37 

indipendenza  dei  popoli,  che  spirava  minaccioso  dappertutto, 
alitato  dai  liberi  Comuni  d'Italia,  la  politica  ecclesiastica 
avversa  all'imperatore  fecero  sì  che  questi  applicasse  rifor- 
me repressive  (Gregorio).  Alla  grave  bisogna  non  era  più 
sufficiente  l'organizzazione  politica  dei  Normanni,  ch'egli 
perfezionò  nel  parlamento  di  Oapua  (a.  1220)  e  nella  corte 
generale  di  Messina  (a.  1221).  Con  forte  movimento  accen- 
tratore  (Const.,  I,  9;  III,  4,  6,  7,  9,  32  ecc.)  si  dette  a  ri- 
vendicare decisamente  i  poteri  sovrani,  impresse  nuovo 
vigore  alle  leggi  e  sollevò  il  prestigio  delle  magistrature. 
Ai  signori  feudali  negò  parte  delPantica  autorità  e,  fiac- 
candone la  prepotenza,  represse  fra  loro  il  mal  costume 
delle  rappresaglie,  e  li  strinse  alla  subordinazione  gerar- 
chica, creandoli  ufficiali  del  regno  (Oonst.,  I,  8,  44,  45;  II, 
18);  agli  ecclesiastici  restrinse  i  privilegi;  privò  finalmente 
i  coni  uni  della  loro  autonomia,  attribuendo  alla  potestà 
regia  la  elezione  dei   magistrati  municipali. 

La  grandiosa  opera  di  riforma  si  compiva  pubblican- 
do nel  Parlamento  di  Melfi  del  1231  le  Constitutiones,  ope- 
ra veramente  superiore  a  quel  secolo  e  degna  di  stare  al 
confronto  con  le  immortali  compilazioni  teodosiane  e  giu- 
stinianee (Gregorio).  Ben  vero,  la  consapevolezza  di  nuovi 
tempi  lo  sollecitava  a  far  corrispondere  alla  dignità  del 
suo  titolo  di  Bomanorum  Caesar  semper  Augustus,  il  supre- 
mo diritto  di  nova  iura  eondere,  E  la  costituzione  JVihil 
veterum  (I,  38)  si  riporta  a  questo  principio  del  Cod.  giu- 
stinianeo (I,  17,  2,  18),  perchè  il  Principe,  trovi  nova  re- 
media contro  gli  abusi  nuovi,  nella  mutazione  del  tempo  e 
delle  cose;  ed  al  bene  del  pubblico  reggimento  rinnovi  le 
vecchie  leggi  per  sradicare  i  vizi  e  piantare  le  virtù  (1),  «  e 


(1)  Cfr.  pure  Const.  sic:   Proemio    e  I,  31;  Regesto,  ecc.  Carcani,  pag.  234  e 
Digesto  I,  4,   1,  presso  ^randileone,  op.  cit.  pag.  24.   Sulle  moditìcazioni  accen- 
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perchè  il  sacro  e  provvido  proposito  della  (sovrana)  volontà 
sia  preconizzata  non  tanto  all'ordine,  quanto  alla  bontà 
delle  leggi  »   (Oonst.  I,  95). 

28.  Noi  non  ci  fermeremo  a  ripetere  cose  già  note 
sulle  classi  sociali  nello  stato  normanno  svevo,  anche  per- 
chè l'argomento  non  ci  interessa  da  vicino  (1).  È  risapu- 
to che  la  società  risultava  composta  di  due  distinti  ordi- 
ni: di  dominatori  cioè  e  di  dominati.  Al  primo  apparte- 
nevano i  militi,  i  baroni  e  i  conti  (2),  al  secondo  i  bor-  ! 
gesi,  i  villani  ed  i  rustici,  che  formavano  il  grosso  delle 
popolazioni  urbane  e  rurali  (3).  Pel  line  de'  nostri  studi 
basterà  la  nozione  di  quella  fra  le  classi  inferiori,  che  più 
da  vicino  interessava  la  vita  popolare  delle  municipalità, 
ossia  dei  borgesi  (hurgenses).  Bran  questi,  oltre  i  piccoli 
possessori  delle  terre  dell'isola,  anche  i  liberi  delle  città,  a 


tuatrici  apportate  da  Federico  II  alla  legislazione  normanna,  Cfr.  Gregorio,  op. 
cit.,  Lib.  Ili;  Palmieri,  Somma  della  Storia  di  Sicilia,  Palermo  1840  e  Saggio  Stor. 
e  polii,  sulla  eoatit.  del  Regno  di  Sic.  Losanna,  1847.  Sul  potere  legislativo,  Cfr. 
Brandileone,  op.  cit.,  passim;  Grimaldi,  St.  delle  leggi  e  magistrati  del  regno  di 
Napoli,  Lib.  X;  Ciccaglione,  Il  diritto  esterno  dei  municipii  napolitani,  Napoli  1884, 
p.  9  ;  Gagliani,  Discorsi  sopra  lo  studio  del  Diritto  Pubblico,  Napoli  1817,  p.  88  e 
passim.;  Buscemi,  Saggi  sulla  storia  della  legislaz.  in  Sic,  Messina,  1887,  p.  15  e  ss. 

(1)  Nella  costituzione  Pwna  eorum  (11,  3),  si  riscontrano  le  gradazioni  so- 
ciali :  comites,  barones,  burgenses,  rustici  Cfr.  pure  la  cost.  Quaestiones  iusperitorum 
(I,  101),  sull'attestazione  giurata  di  crediti,  contro  debitore  contumace;  la  Cost. 
Prosequentes  (II,  32^,  sul  numero  dei  testimoni  proporzionati  al  grado  sociale  del- 
l' accusato;   la   Cost.    Ut  dignitatum  (III,  43),    sulla   pena    comminata    per  delitti. 

(2)  Classi,  che  uelP  Assisa  III  di  Ruggiero  I  (Cod.  Vat.)  si  appellarono  gene- 
ralmente barones  majores  e  barones  minores.  Ma  nei  primi  tempi  della  dominazione 
normanna  tutti  i  feudatari  chiamaronsi  indiflferentemente  barones.  Cfr.  Spelmam, 
Glossario,  v.  Baro;  Ciccaglione,   Feudalità,  p.  240. 

(3)  Nelle  costituzioni  si  trovano  nominati  oltre  i  borgesi,  i  rustici  ed  i  villa- 
ni, anche  i  servi,  gli  ascrittici  ed  i  commendati  (Ass.  reg.  sic.  Cod.  Vat.  10,  1,  12; 
Cod.  Cass.  6,  l,  2;  Const.  Sic.  III,  7,  34,  36).  I  servi,  in  senso  generico,  non  so- 
no altra  cosa  che  i  villani  o  rustici  costituenti  il  villanaggio,  Cfr.  Ciccaglione, 
Feud.,  $  213   contro  il  Pertile,  a  $  214  op.  cit. 
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differenza  dei  rustici,  domiciliati  nelle  campagne  (Gregorio). 

Nella  classe  dei  ricchi  borgesi  covava  il  germe  delle 
civiche  evoluzioni,  poiché,  per  la  via  della  mercatura  e 
delle  industrie,  si  veniva  formando  nei  comuni  un'aristo- 
crazia del  lavoro  e  del  denaro,  contendendo  sempre  più  i 
privilegi  ai  nobili  e  domandando  per  conto  proprio  il  ri- 
conoscimento di  diritti,  sin  allora  negati.  Borgesi  ricchi, 
che  più  tardi  assunsero  il  nome  di  padroni  e  grossi  mer- 
canti, industriali,  diversi,  in  facoltà  economiche  e  civiche 
risorse,  dai  borgesi  poverelli  garzoni  e  manovali,  impossi- 
denti, umili  proletari  in  genere  che  trovavano  posto  nelle 
categorie  di  mestiere  e  di  artigianato  (1). 

29.  Le  città  e  le  terre,  non  concesse  in  feudo,  furon 
chiamate  città  e  terre  di  regio  dominio  o  demaniali,  ed 
ivi  rivissero  le  consuetudini,  divenute  poi  statuti  appro- 
vati, allorché  le  usanze  cittadinesche  cominciarono  a  tra- 
sformarsi in  iscritto.  Per  via  di  concessioni  e  privilegi, 
senza  unità  di  metodo,  vennero  qua  e  là  riconosciute  spe- 
ciali franchigie,  come  quelle  di  conservare  l'antico  reggi- 
mento municipale,  di  batter  moneta,  di  rifiutare  giudici  di 
altra  terra  e  simili.  Le  città  demaniali,  ebbero  ancora  il 
vantaggio  di  essere  rappresentate  nei  parlamenti  generali, 
che,  secondo  Gregorio  (2)  sino  al  periodo  normanno  non 
erano  rappresentate  singolarmente  da  cittadini  delegati  ai 
parlamenti,  o  deputati;  ma  tutte  insieme  dal  re,  che  ne 
era  il  supremo  patrono  e  signore  (3). 


(1)  Cf.  Verdi  RAME,  Le  istituzioni  sociali  e  politiche  di  alcuni  municipi  della  Si- 
cilia Orientale  nei  Sec.  XVI,  XVII  e  XVIII,  Catania,   1906,  pag.  11  e  21. 

(2)  Cfr.  pure  Rinaldi,  Il  Comune  e  la  Provincia,  p.  204. 

(3)  Il  Cimagli  A,  nelle  Considerazioni  sui  magistrati  municipali,  p.  40,  opina 
che  «  se  le  città  (demaniali)  ebbero  sin  dalla  creazione  del  regno  voce  nel  parla- 
mento, nopo  fu  che  avessero  già  corpo  legittimo  ed  una  propria  intrinseca  giuris- 
dizione,   giacché  tale    ^sser  dovea   la  loro  caratteristica  »...   Soggiunge   che  :    «  1 
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Ad  ogni  modo  il  regime  delle  città  demaniali,  per  con- 
corde opinione  degli  storici,  non  poteva  esser  migliore  per 
i  tempi  che  correvano,  perocché  gli  ordinamenti  ritraevano  J 
alquanto  le  libere  costituzioni  dei  Comuni  ed,  al  confronto 
delle  città  feudali  dell'Europa,  apparivano  privilegiate. 

30.  ideile  città  e  terre  concesse  in  feudo,  data  la  po- 
litica dei  JSTormanni,  il  potere  discrezionale  dei  signori  era 
abbastanza  limitato  sia  dalle  leggi  generali  del  regno, 
sia  dagli  statuti  ed  ordinamenti,  che  venivan  concessi  ai 
popoli,  sotto  forma  di  speciali  capitolazioni.  In  generale 
il  signore  partecipava  all'amministrazione  del  comune  e 
la  nomina  del  baiulo  si  apparteneva  a  lui,  quando  gli  fosse 
stato  concesso  il  bancum  justitiae;  ma  non  è  del  pari  certo 
se  alla  nomina  di  questo  magistrato  provvedesse  unica- 
mente e  solamente  il  signor  feudale,  con  diretta  designa- 
zione dello  investito,  benché  non  si  abbia  sicura  notizia 
di  corpi  collegiali  ed  elettivi  che  tutelassero  i  cittadini 
contro  le  esorbitanze  del  feudatario.  (1) 

È  notevole  che  i  conti  ed  i  baroni  non  erano  più, 
dopo  le  Assise,  dominatori  e  dinasti  autonomi  ed  indipen- 
denti. Soggetti  al  sovrano  come  vassalli,  dovettero  stare 
all'  ubbidienza  della  legislazione  unitaria,  che  li  strinse 
alla  corona  e  1'  autorità  di  essi  fu  sottoposta  ai  giustizieri 
e  vincolata  alle  leggi  dello  Stato  (2).  Sicché  lo  Svevo  per 


Deputati  delle  città  al  parlaineuto  eleggevansi  da  ciascuna  città  nei  loro  parti- 
colari comizi...  E  per  conseguenza  ebbero  queste  la  loro  particolare  repubblica, 
dotata  del  proprio  patrimonio,  e  di  quella  giurisdizione,  che  bisognasse  per  poter 
cousistere...  »  Altri  opina  che  le  città  demaniali  prendessero  parte  ai  parlamenti 
al  tempo  di  Federico  II.  (Cfr.  Del  Vecchio,  La  leffislazione  di  Fed.  II,  pag.  55) 
e  che  non  avessero  avuto  un  governo  municipale  regolarmente  costituito.  V.  Bu- 
SCKMI,  Saggi  sulla  storia  della  legislazione  in  Sicilia,  Messina,    1887,  p.  20. 

(1)  Rinaldi,  op.  cit.,  p.  204. 

(2)  «  Cunctos  Apuliae  optimates,  narra  lo  storico  ruggeriano,  ad  se  conveni- 
re iussit,  quibus  etiam  inter  cetera  edictum  dedit  ut  in    pace    permanentes   alte- 
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la  sua  politica  accentatrice,  se  mirava  a  tagliare  i  nervi 
della  vita  comunale,  mostravasi  non  meno  severo  contro 
le  usurpazioni  dei  feudatari  e  difensore  sollecito  dei  popoli 
soggetti  alle  signorie.  Egli  comprese  come  l'amministrazio- 
ne della  giustizia  sarebbe  stata  mai  sempre  causa  di  tiran- 
nia da  parte  dei  regoli  e  di  pericolo  alla  compagine  dello 
impero;  onde,  per  attrarre  sempre  più  in  gerarchia  le  corti 
baronali,  dette  loro  il  carattere  di  organismi  propri  della 
costituzione  imperiale. Confermando  adunque  l'ordinamento 
normanno,  per  cui  il  barone,  ad  amministrar  giustizia  ed  a 
riscuoter  rendita  e  tributi,  avesse  sulle  terre  feudali  per 
suo  luogotenente  o  vicario  un  baiulo,  egli  ascrisse  all'or- 
dine dei  magistrati  i  feudatarii,  per  venire  a  grado  a  gra- 
do alla  soppressione  delle  privilegiate  stratigozie.  Affer- 
mato il  principio  romano  della  in  trasmissibilità  delle  ca- 
riche e  delle  magistrature,  egli  comminò  contro  la  infra- 
zione di  quel  principio  la  pena  del  capo  ai  giustizieri, 
che  avessero  commesso  ad  altri  la  propria  magistratura 
(Oonst.,  I,  58)  e  la  confisca  del  feudo  ai  feudatari  (Oonst., 
1.  49),  che  usurpato  avessero  la  giurisdizione  criminale. 
Così  facendo  dichiarò  in  modo  perentorio  essere  il  mero 
imperio  attributo  delle  sovranità  (1);  ma  di  altre  pubbli- 


rntrum  non  adversarentur.  Simulque  eos  jurare  compulit,  ut  ab  ipsa  bora  et  in 
antea  iustitiam  et  paceiii  tenereut  et  adiuvareut  tenere,  nec  niann  tenerent  Lo- 
mines,  qui  latrociniuni  ant  rapinani  tacerent  in  terris  snis,  nec  esse  consentireut  » 
A1)l).  Tklesino,  I,  21,  in  Winspearb,  Storia  degli  abusi  feudali,  pag.  158,  n.  37. 
(1)  Anche  Ruggiero  re  aveva  dichiarato  che  la  giustizia  criminale  fosse  di 
esclusivo  diritto  sovrano;  ma  egli  aveva  però  rispettate  le  stratigozie  trovate  al- 
l'epoca del  conquisto.  Le  signorie  di  Butera,  Ragusa,  Noto,  Catania  e  Lipari,  a 
tacere  di  quelle  oltre  il  Faro,  avevano  stratigoti  che  amministravano  giustizia 
criminale  come  vicarii  del  Signore.  Guglielmo  II  concesse  il  giustizierato  perpe- 
tuo al  vescovo  feudatario  di  Monreale  (Gkegorio,  245);  ma  Federico  tolse  questo 
ed  altri  consimili  privilegi,  così  che  dopo  di  lui  non  pare  che  si  abbia  più  noti- 
zia di  stratigoti.  La  quq,l  cosa  dimostra  come,   nella  sparizione  dell'antico  titolo. 
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che  guarentigie,  ispirate  sempre  alle  romane  tradizioni,  fa 
remo  cenno  in  prosieguo. 

31.  La  promiscuità  delle  popolazioni  viventi  in  Sici- 
lia al  tempo  del  conquisto  normanno  fece  sì  che  Ruggie- 
ro, conservatore  e  custode  delle  consuetudini  po])olari,  la- 
sciasse sussistere  i  magistrati  locali  secondo  le  tradizioni 
e  la  nomenclatura  di  ciascuna  gente;  per  la  qual  cosa  rie- 
sce ben  difficile  risalire  alla  genesi  delle  istituzioni  mu- 
nicipali e  provinciali  di  quei  tempi.  La  penosa  scarsità 
dei  documenti  dell'  epoca,  sulla  gestione  amministrativa, 
aumenta  il  bujo  sulla  vita  intima  cittadinesca  de'  popoli 
siciliani.  Certa  cosa  è  però  che  i  Normanni,  non  volendo, 
ne  potendo  d'  un  tratto  innovare  dalle  ime  basi  gli  ordi- 
namenti pubblici  dei  popoli  soggetti  e,  con  criteri  unifor 
mi,  coordinarli  ai  poteri  centrali,  fecero  rivivere  sulle  con- 
cesse libertà  le  usanze  antiche,  e  le  esistenti  tacitamente 
raffermarono.  Così  la  comune  degli  scrittori  inclina  a  cre- 
dere che  le  tradizioni  della  vita  municipale  romana  ripi- 
gliassero vigore.  A  questo  pensiero  dà  autorevole  suffragio 
il  Gregorio  ove  dice  che  «  i  ISTormanni  lasciarono  ai  natu- 
rali dell'isola  il  diritto  romano,  come  una  specie  di  pri- 
vilegio o  come  un  monumento  della  nativa  loro  immu- 
nità »  (1).  Che  se  i  documenti  dell'epoca  sveva  possono 
valere  come  effetto,  per  rimontare  alle  cause  storiche  de- 


perisse la  magistratura  privilegiata  concessa  alle  prime  signorie  normanne,  sulle 
terre  ove  persisteva  la  tradizione  giuridica  bizantina.  Sulla  eccezione  fatta  per 
la  stratigozia  di  Messina,  Cfr.  Gregorio,  op.  cit.,  p.  230,  ove  è  cenno  del  dirit- 
to di  appellazione  e  che  prima  non  era  concesso  contro  le  sentenze  di  quel  ma- 
gistrato criminale  e  della  competenza  dell'ordinario  giustiziere  a  conoscere  dei 
crimini  di  Messinesi,  dimoranti  fuori  del  loro  distretto stratigoziale.  (Cfr.  Conat.Sic. 
I,  72  e  106;  Regesto,  p.  244,  352  354).  Sulle  querele  dei  Messinesi  che  dolevansi  dei  vio- 
lati loro  privilegi  v.  Riccardo  da  S.  Germano  in  Gregorio,  op.  cit.,  p.  230,  n.  4. 
(1)   Considerazioni  cit..  Ili,  p.   103. 
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gli  avvenimenti,  essi  riverberano  una  viva  luce  sul  buio 
dei  trapassati  tempi  normanni.  L'energia  di  Federico  II 
spiegatasi  per  temperare  gì'  impeti  vigorosi  delle  corpora- 
zioni municipali,  sorte  a  vita  novella,  ci  fa  avvertiti  che 
già  sotto  i  Normanni  dovettero  svilupparsi  e  progredire  gli 
elementi  della  vita  cittadina,  assecondati  dallo  spirito  libe- 
rale contemporaneo.  Al  tempo  dei  Bizantini,  quando  la 
uìilitarizzazione  spense  le  ultime  energie  municipali,  que- 
ste risorsero  nelle  città  e  terre  indipendenti  dal  diretto  po- 
tere politico  degli  Arabi  e  nelle  corporazioni,  animate  e 
strette  dalla  comune  fede  e  dalle  avite  tradizioni  giuridi- 
che. Se  ciò  non  fosse,  noi,  dopo  il  non  breve  reggimento 
politico  musulmano,  non  vedremmo  comparire  le  cariche 
degli  strateghi  o  stratigoti,  topoteriti,  vicecomiti  e  via 
della  dominazione  bizantina,  gli  actsessores,  xaXol  av^pcóTroi, 
Yspòviec;  =  boni  liomines,  di  cui  è  cenno  nelle  IS^ov.  24  e  25 
di  Giustiniano,  già  coadiutori  del  dux  nelle  provincie  e 
divenuti  poi  consiglieri,  al  tempo  normanno,  dei  judices  ci- 
vitatum.  Federico  ai  signori  feudali  non  concesse  che  una 
semplice  giurisdizione  bajulare,  come  vedremo  fra  breve. 

32.  Ma  la  vita  municipale  si  compendiò  tutta  nella 
attività  delle  funzioni  bajulari,  o  fu  essa  consigliata,  coa- 
diuvata dai  boni  o  probi  homines  f  Noi  opiniamo  che  il  Ba- 
julo  abbia  avuta,  nel  campo  amministrativo,  una  funzione 
di  sindacato  e  di  tutela,  più  che  di  vera  gestione.  La  le- 
gislazione comunale,  come  ben  osserva  il  Griuffrida,  «  si 
arresta  alle  consuetudini,  come  l'autonomia  si  limita  al- 
l'amministrazione interna  delle  università  e  non  diventa 
mai  indipendenza  politica  ».  (1) 

I  nomi  di   Communitas,    TJniversitas  ricorrono  sin  dal 


(1)  Op.  cit.,  pag.  2S. 
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tempo  di  Guglielmo  il  Buono  e  F  incremento  della  vita 
municipale  (consuetudinaria)  par  che  si  accentui  sempre 
più  nei  centri  urbani  e  rurali,  per  svolgersi  poi  in  attività 
statutaria,  quasi  contemporaneamente  a  quella  dei  liberi 
Comuni  (1).  Ohe  l'attività  amministrativa  del  baiulo  non 
rimanesse  senza  consiglio  ed  aiuto  vien  dimostrato  dalle 
disposizioni  fredericiane  circa  la  elezione  dei  boni  hominem, 
deputati  a  coadiuvarlo  in  funzioni,  sian  pure  precarie,  di 
polizia  mercantile,  agraria  e  monetaria;  né  noi  ci  fermere- 
mo su  questo,  che  è  obbietto  di  disparate  opinioni  fra  gli 
storici  e  studiosi  del  diritto  siculo  (2).  È  risaputo  che  i  Nor- 
manni lasciarono  vivere  le  buone  consuetudini  cittadine- 
sche, e  da  un  documento  del  1220  risulta  che  «  cuni  non 
esset  bajulus  in  civitate  Oephaludi,  de  comuni  civium  electi 
sunt  tres  boni  homines,  et  presentati  fuerunt  Oonventui 
et  Oonventus  successit  in  partem  (Episcopo)  et  habito  Con- 
silio elegerunt  Dominum  Letum  »  (3).  Ora  questi  boni 
homines,  proposti  de  communi  voluntate  civium,  starebbero 
a  dimostrare  che  le  disposizioni  fredericiane,  emanate  per 
uno  o  più  determinati  servizii  pubblici  ed  eccezionali,  ri- 
corressero alle  norme  consuetudinarie  municipali. 

Il  Gregorio,  che  pure  ammette  di  non  potersi  parla- 


ci) La  Lumia,   La  Sicilia  sotto  Gttglielmo  il  Buono,  pag.   199  e  seg. 

(2)  L'Amari,  entusiasta  della  vita  mnuicipale  <lcl  medio  evo,  rileva  couie  il 
Gregorio  nou  avesse  potuto  più  liberamente  parlare  delle  previssute  libertà  mu- 
nicipali «  per  i  tempi  sospettosi  in  cui  scrisse,  e  per  essere  d'  indole  morbida, 
storiograta  regio  e  prelato  ».  Il  Loncao  {Genesi  della  borgh.  pag.  48)  a  sua  volta 
crede  cogliere  in  contraddizione  1'  illustre  t«torico  dei  Vespri,  opponendogli  i  dub- 
bi di  lui  sugli  ordini  delle  «  novelle  repubbliche  di  Sicilia  »  se  n^tte  cioè  a  go- 
verno di  popolo,  o  «  miste  d'oligarchia  »  e  la  confessione  che  «  forse  nessun 
ben  saldo  (comune)  si  costituì  {Il  Vespro  Siciliano,  pag.  14  e  15).  Intanto  si  han- 
no non  poche  prove  di  una  tal  quale  vita  autonoma  municipale  in  questo  perio- 
do, riportate  nella  maggior  parte  da  Rinaldi  {op.  cit.,  pag.   205  e  seg.). 

(3)  Gregorio,    Op.  cit.,  pag.  204,  nota  2. 
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re  di  autonomia  municipale,  prima  della  pubblicazione  del 
Codice  melfìense  (1231),  opina  ad  ogni  modo  che  il  Par- 
lamento di  Foggia  (1240)  dia  ai  nostri  municipi  «  le  qua- 
lificazioni di  corpo  politico  »  (1),  quando  egli  si  era  già 
riportato  più  esplicitamente  alle  tradizioni  di  vita  locale 
romane  e  bizantine,  ricollegando  queste  alla  vita  comunale 
italiana  prima  e  dopo  la  dieta  di  Costanza  (1183),  d'In- 
ghilterra e  di  Francia.  (2)  ^e\  periodo  svevo  dovettero  ri- 
vivere le  tradizioni  elettorali  municipali,  donde  i  sospetti 
e  le  diffidenze  di  Federico.  La  costituzione  draconiana  di 
questo  monarca  (Cum  satis,  I,  48)  non  esce  dal  caratte- 
re degli  ordinamenti  politici  da  lui  preordinati  al  gover- 
no accentratore  de'  suoi  popoli.  Edotto,  com'  egli  era  dei 
sofferti  danni  dell'  avo  suo,  volle  soggetti  alla  sovrana  au- 
torità i  comuni,  e,  pur  concedendo  ad  essi  una  presumi- 
bile libertà  locale  e  difendendoli  strenuamente  dagli  abusi 
feudali,  tolse  loro  come  si  sa  il  potere  legislativo,  il  di- 
ritto di  elevarsi  ad  enti  politici.  Quando  consentì  che  i 
comuni  inviassero  al  Parlamento  ì  duos  nuntios,  ciò  fece 
con  premeditato  disegno,  per  spuntare  le  opposizioni  ba- 
ronali, tener  a  freno  i  suoi  ufficiali,  col  dar  adito  alle  li- 
bere proteste  contro  di  essi  e  perchè  i  sudditi  «  imparasse- 
ro a  tutto  aspettare  dal  Re,  nulla  potendo  da  sé  soli  »  (3) 
È  però  da  osservare  che  se  i  comuni  procedettero  alla  ele- 
zione di  ufficiali  giurisdizionali,  Consoli,  Podestà  o  Ret- 
tori, agirono  cantra  legem,  violando  i  diritti  maestatici 
ma  ciò  non  dice  che  i  boni  homines  non  avessero  avuta 
una  funzione  consiliatrice  nelle  Universitntes,  e  che  ai  due 
nuncii  nei  Parlamenti  non  rimanesse  che  la  sola  funzione 


(1)  Op.  cit.,  pag.   89  e  seg. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  203 

(3)  Rinaldi,    Op.    cit.,    pag.   215;    Salvigli,    St.   del  Dir.  IL,   pag.  218. 
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passiva  di  ammirare  la  serenità  del  volto  dell'Imperato- 
re, e  l'attiva  di  semplice  denunzia  contro  patiti  danni  (1). 
33.  Nei  precedenti  capitoli  abbiamo  seguito  le  som- 
me linee  dell'idea  municipale  attraverso  la  vicenda  dei 
secoli  e  delle  dominazioni  e  l'abbiam  veduta  declinare, 
ma  n(m  spegnere  del  tutto  sotto  il  governo  degli  Arabi. 
G^iova  ripeterci  in  questo  concetto  fondamentale,  specie  ri-  | 
guardo  a  quelle  terre  indipendenti  della  Sicilia  dell'est  e 
delle  corporazioni  dei  dsimmi,  in  cui  sopravvissero  le  ve-  i 
tuste  tradizioni  di  libertà,  per  venire  al  tempo  in  cui,  al 
sopraggiungere  del  normanno  conquisto,  quell'  idea  mede- 
sima si  sviluppa,  come  liberata  da  forze  tirannicamente 
compressive.  Di  vero,  se  è  certo  che  furon  rispettate  e 
promosse  dai  conquistatori  le  consuetudini  e  le  costuman- 
ze antiche,  appare  certo  altresì,  nel  silenzio  della  storia, 
che  i  cittadini  attendessero  ad  amministrare  i  beni  della 
comunità,  alla  distribuzione  dei  pubblici  tributi  e  collet- 
te, alla  ristorazione  delle  mura  e  delle  strade,  al  regime 
delle  acque,  dei  molini,  dei  pascoli  e  via  (2).  Orbene    se 


{1)  Appare  iudnbitato  che  i  uostri  comuni,  oltre  alle  tradizioni  di  libertà, 
ebbero  privilegi  libertari  accordati  dagli  stessi  principi  assoluti,  patrimoni  da  am- 
ministrare, statuti  di  cui  s'erano  industremente  arricchiti,  poeti  e  cronisti  che 
ne  cantarono  o  narrarono  le  gesta,  sigillo  e  palazzo  civici  e  ciò  confermerebbe  la 
esistenza  d'una  limitata  autonomia  consigliata  dai  cives  e  che  non  potea  esser 
loro  negata  quando  non  attentasse  all'unità  politica  del  reame.  (Cfr.  Botta,  Storia 
iV Italia  dal  1530  al  1789,  Torino,  1852,  p.  143).  Il  Loncao,  appoggiandosi  sulle 
geniali  osservazioni  del  Paolucci  {lì  Parlam.  di  Foggia  ecc.),  sui  dubbi  del  WiN- 
CKKLMANN  (GescUchte  dea  Kaiser  Friedricha  dea  Zweite,  pag.  374,  75,  76,  98)  e  del 
Mestica  (Federico  II  in  relazione  con  la  civiltà  italiana,  Iesi,  1880,  p.  37)  conclude 
dicendo  «  che  1'  organizzazione  siciliana  del  sec.  XIII  non  poteva  partorire  che  una 
costituzione  municipale,  che  adibiva  le  amministrazioni  locali,  sino  a  farne  delle 
semplici  appendici  del  dispotismo  poliziesco  di  Federico  II  »  (Gen.  della  borgh.,  p.57 
e  58);  ma  egli  stesso,  nel  suo  pessimismo  storico,  non  può  non  riconoscere  che  per- 
mane forte  il  dubbio  sulla  vita  municipale  isolana  nel  periodo  di  cui  si  discorre. 

(2)  Egli   è   chiaro    che    tutto    queste   provvidenze    non  poteano  aspettarsi  dal 
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di  queste  pubbliche  cure  le  costituzioni  ed  i  documenti 
non  parlano,  deve  concludersi  ch'esse  sian  state  a  di- 
screzione dei  cittadini  medesimi,  secondo  le  tradizioni  avi- 
te, né  quegli  potevano  essere  altri  che  i  hurcjenses, 

I  borghesi  dell'epoca  di  cui  parliamo  erano  i  conti- 
nuatori dell'antica  classe  dei  possessores,  àeW ardo  delle 
città  e  villaggi  dei  tempi  goto -bizantini  (1)  e  che,  secon- 
do la  universa  opinione  degli  scrittori,  vegliavano  alla  con- 
servazione del  patrimonio  comunale  e  delle  civiche  liber- 
tà. All'  ardo  antico  successero  le  corporazioni  burgensati- 
che,  le  cui  vestigia  son  venute  sino  a  noi,  perchè  i  bor- 
gesi  vissero  in  quelle  forme  associative,  con  un  proprio 
capo,  magister,  come  ne  fan  fede  i  documenti  dell'epoca (2). 

Questi  cives  Uberi,  come  li  appella  il  Falcando  (3), 
avevano  qua  e  là  il  privilegio  di  concorrere  all'elezione 
dei  magistrati.  Con  lo  svolgersi  della  vita  economica,  que- 
sta classe,  omogeneamente  chiamata  dei  borghesi,  comin- 
ciò a  differenziarsi,  assecondata  dai  progressi  dell'  agricol- 
tura (4)  delle  industrie  del  tempo  e  dei  commerci,  onde 
in  Puglia,  accanto  ai  nobili  feudatari  si  ha  notizia  dei 
nobiles  hurgenses  e  nohiles  mercatorum  (5). 


baialo,  e  che  apparteneano  più  propriamente  alla  cura  di  un  consiglio  o  di  una 
corporazione  municipale  :  aggiungasi  che  la  forma  tenuta  dal  clero  di  trattare  delle 
elezioni  e  delle  cose  sue  in  comune,  dovea  tener  sempre  viva  nella  mente  dei  Si- 
ciliani la  ragione  ed  il  valore  delle  comuni  deliberazioni.  Gregorio,  op.  cit.,^.  204. 

(1)  De  Johanne,  Cod.  dipi.,  pag.  79,  82  ;  Gregorio,  op.  cit.,  pag.  96. 

(2)  «  Ego  Bartholomeus  filins  magistri  burgensis  Golosani  interfui  »  doc.  del 
1141  »;  «  Magister  burgensium  Troinae  »  e  «  Meles  filins  Magistri  burgensium  Troi- 
nae  ■>   doc.  del  1142  cit.  dal  Gregorio,  op.  cit.,  pag.  204,  n.   1. 

(3)  Nei  documenti  si  ha  notizia  di  uomini  liberi,  accanto  a  villani.  Così  Rug- 
giero concedeva  ai  monaci  di  S.  Maria  in  Gala  «-  ospitari  intus  praefatos  terminos 
positos  homines  liheros  et  viìlanos  ».  Pirro,  Sic.   Sacr.  pag.  1120. 

(4)  Gregorio,  op.  cit.,  app.  VI,  n.  19;  Pirro,  op.  ci<.,  pag.  533;  Ciccaglio- 
NE,  Feud.,  pag.  275 

(5)  A  Bari,  alla  piazza  dei  nobili  si  contrappone  quella  del  popolo  primario. 
Carabellese,  Divagaziom  ed  idee  sulla  storia  medievale  della  Puglia. 
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34.  Tanto  nelle  terre  demaniali,  quanto  nelle  feu- 
dali la  magistratura  più  importante  e  quasi  unica  fu  la 
hajulatio  o  stratigozia^  la  quale  per  la  costituzione  di  Gu- 
glielmo II  De  Officio  bajulorum  (I.  65)  era  conferita  in 
gabellam  o  in  credentiam^  per  nomina  regia  o  signori- 
le, secondochè  fosse  preposta  alle  curia  terrarum  del  de- 
manio o  feudali.  È  notevole  come  il  bajulo,  avente  fun- 
zioni giudiziarie,  amministrative  e  fiscali,  riconosciute  dal- 
le costituzioni,  e  costituente  il  primo  pubblico  ufficiale 
della  gerarchia  locale,  assumesse  qua  e  là  nomi  diversi, 
secondo  una  nomenclatura,  che  dal  latino  va  al  bizanti- 
no ed  all'  arabo.  Poiché  questo  fenomeno  non  si  riscon- 
tra nella  gerarchia  dei  funzionari  provinciali  e  centrali 
dell'ordinamento  normanno-svevo,  crediamo  che  la  varia 
appellazione  di  tal  magistrato,  le  cui  attribuzioni  restano 
immutate  col  variar  del  titolo,  caratterizzi  il  periodo  di 
transizione  dei  vari  elementi  etnici  e  storico-giuridici  di 
quei  tempi  verso  una  normale  e  ben  definita  fusione  di 
stirpi  e  di  costumanze,  sotto  la  forza  unitaria  della  legi- 
slazione normanno-sveva. 

Questa  fusione,  a  noi  pare,  che  abbia  sembianze  roma- 
no-bizantine, come  riflesso  dei  tempi  che  furono  e  tendenti 
alla  uniformità  romana,  quale  era  stata  concepita  dai  mo- 
narchi, che  fecero  rivivere  le  tradizioni  dei  Divi  Augusti. 
Ben  vero  noi  troviamo  promiscuamente  usato  il  titolo  di 
haiulus,  con  quelli  generici  di  index,  e  vicarius  (1)  o  spe- 
cifici di  aipdtr^Y^c;,  vice-comes,  comes  palatii  (2),  praetor  (3). 


(1)  CiCCAGLiONE,  St.  del  D.  It.,   voi.   I,  pag.  259. 

(2)  La  siuouimia  fra  haiulus  e  cornee  palatii  è  data  dal  Capasso  nell'opera: 
Il  pactum  giurato  del  duca  Sergio  ai  Napoletani  CI 030?)  in  AfcL.  Stor.  delle  prov. 
nap.  IX,  p.  710  e  seg.  ;  Cfr.  Kapp-Heru,  op.  cit.,  v.  29;  Scheffer-Boichorst,  / 
priv.  di  Arrigo  VI  o  Costanza  pei    Messina,  in  Arch.  St.  Sic,  N.  S.  XXIV,  f.III-IV. 

(3)  Il  Cusa,  (/  diplomi    greci  ed    arabi  di  Sic,   pag.  432-433)  trova  la  sinoni- 
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L'appellativo  generico  crediamo  che  si  riferisca  alla  ca- 
tegoria dei  magistrati  giurisdizionali,  quasi  comun  titolo 
della  gerarchia  giusdicente,  dei  dichiaratori  del  diritto  : 
onde  opiniamo  ohe  judex^  non  sia  solamente  il  ho/julo,  ma 
anche  il  ginsUziero  di  provincia  ed  il  maestro  giustiziero. 
L'appellativo  vicariits,  generico  anch'esso,  starebbe,  a  no- 
stro modo  di  vedere,  come  designazione  delle  funzioni  de- 
legate da  parte  del  feudatario,  presso  cui  il  hajulo  non 
facesse  che  le  veci  del  signore. 

Venendo  ad  un  fuggevole  esame  dei  titoli,  che  ab- 
biam  chiamati  specifici,  osserviamo  che  gli  strateghi  fu- 
rono là  ove  era  prevalenza  di  popolazione  greca,  già  sog- 
getta alla  dominazione  bizantina  (Girgenti,  Noto,  Siracu- 
sa, Messina,  Lipari)  (1)  e  questo  appellativo,  che  ricorda 
la  militarizzazione  bizantina,  venne  a  poco  a  poco  so- 
stituendosi con  quello  di  baiiUus,  salvo  qualche  maggio- 
re persistenza,  per  cause  consuetudinarie  e  privilegia- 
te, che  noi  non  esamineremo.  La  sinonimia  tra  hajulus  e 
aTpatrjdc;  è  chiara  nel  contesto  delle  costituzioni  federicia- 
ne  65  e  72;  ma  è  da  osservarsi  però  come  essa  sia  suc- 
ceduta ad  un  vero  cangiamento  politico  del  grado.  Il  Kap- 
heer  opina  che  il  titolo  atpaxyjYOQ,  dato  dai  Bizantini  al  ca- 
pitano delle  milizie,  non  corrisponde  più  alla  sostanza  del- 
l'uifìcio,  avendo  perduta  la  sua  funzione  militare;  che  un 
cambiamento  si  apportasse  da  Roberto  Guiscardo  nella 
competenza  territoriale  della  carica  greca,  avendo  ridotto 
ad  un  ufficio  urbano  ciò  che  prima  era  ufficio  provi ncia- 


lììia  tra  la  bainlatio  e  la  voce  Ttpaiitópiov  «  prtetoriniu  »  dei  latiiìi:  s^ovaiwar/j;;,  sxpa- 
nrjYÓc  «  prtetor  »  e  xpàxtojp.  Ivi  si  ricorda  nn  Adamo  axpatrjYÓc  é^ovaiaaxYj;  e  xpàx- 
i:(t>p  di  Ceiitorbi.  Contro  l'uso  contemporaneo  di  questi  titoli  cfr.  Garufi,  Su 
la  curia  strai,   di  Messina  cit.,  pag.  4,  n.   5, 

(1)  Gregorio,  op.  cit^.   lib.  II,  cap.  Ili;  Brunnek,    op.  cit.,  pag.  205,  n.  4. 
4  —  Archivio  Storico 
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le  (1).  Certa  cosa  è  che  lo  stratego  era  e  si  conservò  mi- 
litare nei  doniinii  bizantini  (Stratego  di  Dalmazia)  (2);  ma 
succeduto  nelle  provincie  meridionali  ed  in  kSicilia  il  do- 
minio normanno,  ai  funzionari  di  vecchio  nome  fu  im- 
posta la  bajulatio,  carica  civile,  onde  il  baiulo,  detto  pu- 
re alla  greca  Trpdxmp,  fu  insieme  giudice  ed  ufficiale  di  fi- 
nanza, addetto  alla  riscossione  delle  imposte  (3). 

All'  epoca  del  conquisto  normanno  non  è  certQ  che 
il  Conte  Ruggiero  istituisse  nei  comuni  nuovi  magistra- 
ti; ma  pare  che  vi  rimanessero  gli  stratigoti  ed  i  viceco- 
niites,  di  nomina  regia  o  signorile,  secondochè  nmministras- 
sero  terre  demaniali  o  feudali.  Alle  funzioni  amministra- 
tive, che  prima  avevano  (4),  il  gran  Conte  unì  la  giuri- 
sdizione civile  e  criminale  di  prima  istanza  e  funzioni 
finanziarie.  A  tacere  dei  luoghi  di  là  dal  Faro,  si  ha 
notizia  di  Roberto  Butiri  stratigoto  di  Messina  (5)  nel 
1094,  di  Giovanni  stratigoto  di  Siracusa  nel  1104,  di 
Giorgio  Antiocheno  stratigoto  di  Catania  nel  1111,  e 
stratigoti  si  hanno  a  Noto,  ed  a  Butera  ed  in  altre  do- 
dici città  della  Sicilia  orientale  (6).  Al  tempo  del  rea- 
me troviamo  vice  comites  di  terre  demaniali  e  feudali  a 
Rametta,  Cefalù,  Patti,    Girgenti,    Morreale,    Golisano    e 


(1)  Baiulus,  Podestà  und  Consulus,  iu  Dentsch  Zeitschr.  f.  Geschichtswiss.. 
pag.  36-37;  Cfr.  Garufi,  Su  la  curia  siratigoziale  di  Messina  cit.,  pag.  15;  Exhi- 
quier  o  Diwan  f  pag.   12;  Gregorio,  op.  cit.,  pag.  97,  nota  2  in  fine. 

(2)  Ernest  Mayer,  Die  dalmatis.  Munizipalverfassung  in  Mittelaltei'  und  ihre 
romischen  Grundlag.,  pag.  216  e  note,  in  Garufi,   La  curia  siratigoziale.   pag.  45. 

(3)  Il  Garufi  trova  la  sinonimia  del  titolo  di  Stratego  col  justitiarins. 

(4)  Gregorio,  op.  cit.,  pag.  97;  Calisse,  Governo  dei  Bizantini  in  Italia,  in 
Riv.  Stor.  Ita!.,  1885,  II,  pag.  318;  Has  von  Kapp  Herr,  Baiulus  cit.,  pag.  79; 
Gknuardi,  op.  cit.y  pag.  8. 

(5)  Garufi,  Su  la  curia  strat.,  pag.  3  e  seg. 

(6)  Gregorio,  op.  cit.,  p.  98;  Genuardi,  op.  cit.,  p.  17. 
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Oastronovo.  Ma,  accanto  a  viceconiiti,  si  ha  pure  notizia 
di  strjitigoti  o  strateghi  :  a  Paterno  nel  1145  troviamo  un 
Guglielmo  Capuano  vicecomite,  ed  un  Salomone  stratego 
(Gregorio,  122);  a  S.  Marco  un  vicecomes  Earaci  nel  1177 
e  nel  1142  uno  stratego  (Ousa,  617)  ;  dicasi  lo  stesso  per 
Siracusa  nel  1172  (1)  e  per  Patti  nel  1132.  Osservando  co- 
me tutti  questi  uificiali  d'origine  imperiale  erano  in  luo- 
ghi della  Sicilia  ionica,  ove  addensavasi  la  popolazione 
bizantina,  ci  sembra  accettabile  l'  opinione  del  Genuardi 
che  quivi  persistettero  necessarianiente  magistrati  greci, 
laddove  persone  ex  genere  francorum  eran  preposte  al  go- 
verno dei  Latini  (2),  e  ciò  sino  alla  fusione  delle  due  stir- 
pi (3).  Il  Gregorio  (4)  dai  prodotti  documenti  asserisce 
che  baiulo  e  vice  comes  fossero  sinonimi.  Difatti  egli,  in 
una  carta  processuale  del  1224,  interessante  il  vescovo  di 


(1)  Sfata,  Le  pergamene  greche  del  G.  Jrch.  Stor.  di  Palen-mo,  Palermo,  1864, 
pag.  443;  Cusa,  op.  cit.,  pag.  256. 

(2)  Op.  cit.,  pag.   10,  n.  8. 

(3)  Troviamo  pure  un  Guglielmo  psaxójxc^  nel  contado  ecclesiastico  di  Catania 
nel  1072  (Cusa,  p,  531,  Gknuardi,  p.  8),  un  A-usaldus  vicecomes  de  Achis  nel 
1127  a  Siracusa,  già  del  Conte  Tancredi  (Cusa,  488),  i  qnali,  insieme  al  citato 
Gnglielmo  Capuano,  vice  coniite  del  Conte  di  Paterno  nel  1145,  judicia  faciens  prò 
domino  Rogerio  cornile,  hanno  funzioni  amministrative  accanto  ai  bajnlLed  agli  stra- 
teghi. Ad  ogni  modo,  senza  entrare  in  altre  indagini  sulla  entità  di  questa  cari- 
ca vicecomitale,  e  sull'uso  promiscuo  del  titolo  con  altri  da  noi  presi  in  esame, 
concludiamo  eh'  essa  solo  dopo  il  conquisto  normanno  ebbe  indole  feudale.  Come 
primi  ufficiali  dei  Signori,  i  vicecomiti,  competenti  nel  diritto,  tenevano,  come 
inogoteuenti  del  conte  o  del  Barone,  e  nel  nome  di  lui,  l'amministrazione  della 
giustizia  e  della  finanza  feudale.  (Muratori,  Z)i«8,  8,  toni.  I,  pag.  75;  Blacksto- 
NE,  Ohserv.  sur  V  Misto  ire  de  France,  tom.  II,  pag.  341;  Gregorio,  op.  cit.,  pag.  98). 
Del  resto  la  successione  o  contemporaneità  dei  titoli  di  stratego  e  vicecomite,  e 
la  confusione  di  entrambi  in  quello  romano-bizantino  di  baiulo  ci  confermano 
nell'opinione  che  la  carica  di  stratego  (sopravvissuta  alla  dominazione  bizantina) 
stia  nei  rapporti  storici  dei  Greci,  come  quella  di  vicecomes  fu  adattato  alla  tra- 
dizione feudale  franca,  per  fondersi,  data  la  romanizzazione  del  reame  normanno 
svevo,  nella  magistratura  baiulare. 

(4)  Op.  cit.,   pag.   14'^,  n.  3. 
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Cefalù,  rileva  come  un  tal  Leto  vi  sia  promiscuamente  no- 
minato ora  baiulo  ed  ora  vicecomite  e  l'ufficio  di  vice 
comite  è  detto  hajulatio.  Poiché  la  storia  ed  i  diplomi  di 
quel  tempo  non  parlano  di  strateghi  e  di  vicecomiti,  ma- 
gistrati locali  preesistenti  al  conquisto  normanno;  e  dal 
re  Ruggiero  in  poi  comincia  a  ritrovarsi  il  titolo  di 
baiulo,  il  chiaro  storico  del  diritto  siciliano  opina  che 
questo  titolo  venisse  adottato  perchè  «  forse  il  nome  di 
vice  comite  potea  suonare  per  processo  di  tempo  al  pari 
di  quello  di  Conte,  una  dignità  feudale,  siccome  di  fatti 
non  guari  dopo  avvenne  ». 

Là  promiscuità  di  questi  titoli  nella  funzione,  più  tar- 
di conferita  al  baiulo,  potrebbe,  nonostante  la  opinione  con- 
corde dei  dotti,  essere  infirmata,  ove  si  pensi  che  altre  fonti 
ci  danno  notizia,  diremo  gerarchica,  di  quei  titoli  o  gradi; 
onde  sorgerebbe  il  dubbio  se  in  luogo  di  simultaneità  d'ap- 
pellazione si  dovesse  parlare  di  subordinazione  funzionale 
di  quei  gradi.  Se  ciò  non  è,  resta  chiara  l'idea  della  pro- 
miscuità in  rapporto  alle  genti  diverse  coesistenti  ed  alle 
quali  si  riferiscono  le  citate  autorità  locali  e  provinciali  (1). 

La  questione  a  noi  non  interessa  gran  fatto,  e  solo 
l'abbiamo  posta,  perchè,  comunque  essa  si  guardi,  non  con- 
traddice al  nostro  fine,  che  è  quello  di  dimostrare  la  pe- 
rennità del  carattere  romano  delle  istituzioni  o  magistra- 
ture de'  nostri  antichi  corpi  municipali  e  provinciali.  La 
haiulatìo  non  è  una  creazione  normanna,  né  fu  essa  una 
istituzione  nuova  a  quei  tempi.  Ohe  se  verso  il  1126  co- 
mincia a  comparire  nei  documenti  il  titolo  di  baiulo,  se 
ne  è  avuta  notizia  anteriore  a  quell'epoca  (2).  Di  vero  nel 


(1)  Ugo  Falcando  (op.  cit.  448-460)  ne  ricorda  diverse  sotto  Guglielmo  II.  Cfr. 
anche  i   Dipi.  reg.   Kogerii,  a.  1144  e  1145,  apiid  Pirrum,  tom.  II,  pag.  1022,  1028. 

(2)  Gattola,  Accessiones  ad  Mai.  àhh.   Casa.,   I,   231. 
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1127  i  baiali  si  trovano  nominati  nel  trattato  di  pace  tra 
Ruggiero  e  i  Savonesi,  come  coloro  (jui  faciehant  justi- 
eiam  (1)  e  ricevono  i  reclami,  clamor es,  degli  amministrati; 
ma  il  titolo  è  bizantino  nelP  origine,  giacché  nell'  anno 
885  abbiam  notizia  di  un  Gregorio  primicerius  imperiali 
protospathario  et  baiulo  (2). 

Tornando  ora  al  nostro  tema  sappiamo  che  il  baiulo 
teneva  ragione  su  ciascun  villaggio  o  più  villaggi  insieme, 
conoscendo  delle  cause  civili  in  prima  istanza.  I  baiuli  per 
la  giurisdizione  eran  sotto  la  dipendenza  dei  giustizieri, 
presso  i  quali  funzionavano  a  volte  come  giudici  del  tri- 
bunale provinciale  (3).  Non  insistiamo  davvantaggio  su 
questa  loro  funzione  e  passiamo  senz'  altro  a  conoscere  la 
loro  competenza  amministrativa  e  tìnanziaria. 

35.  Come  magistrati  della  municipale  azienda  i  baiuli 
avevano  attribuzioni  amministrative,  fiscali,  annonarie,  di 
polizia  e  sociali  :  Attribuzioni  amministrative,  come  quel- 


(1)  Filippi,  Patto  di  pace  tra  Ruggiero  II  Norvianno  e  la  città  di  Savona,  iu 
Arcb.  Stor.  per  le  prov.  iiap.,  XIV,  1889,  pag.  779.  Iu  altro  documento  del  1127 
trovasi  pure  la  voce  bajulus  (R.  Neap.  Arch.  Mon.  VI,  pag.  33,  avverso  la  con- 
traria ipotesi  del  Rinaldi,  Dei  primi  feudi  nelV  Italia  merid.,  Nap.  1886,  pag.  168). 

(2)  Trincherà,  Syllahus  graec.  menibran,  Nap.  1865,  e  più  gin  «  j>rmtcmi«« 
simulque  hajulo  »  ed  anche  altra  volta.  Della  haiulatio,  come  servigio  di  fatica,  si 
ha  traccia  nel  medio  evo.  Il  Conte  di  Canne  Goffredo,  nel  concedere  terre  a  quella 
Chiesa  nel  1105,  fra  gli  altri  privilegi,  dispose  «  ut  nemo  ex  homiuibus  ipsius  oc- 
clesiae...  costringatur  ullo  tempore  ad  faciendam  bajulationein  vel  aliam  servi- 
tiitem  uobis  »  (Ughelli,  Italia  Sacra,  Tom.  VII,  pag.  790).  Cfr.  Winspeare,  St. 
defili  ab.  feud.  n.  33;  Rinaldi,  Dei  primi  feudi  nelV It.  merid.,  pag.  168,  n.  4;  Fa- 
RAGLIA,  //  Comuna  nelVIt.  merid.,  pag.  75.  In  documenti  anteriori  al  1126,  tra- 
dotta dal  greco,  la  baiulatio  ha  significato  di  tutela  e  di  prestazione,  che  a  noi  non 
importa  rilevare.  Cfr.  Genuardi,  op.  cit.  pag.  11.  Quanto  alla  etimologia  giuri- 
dica della  voce  Baiulus  in  senso  di  vexatio  e  poi  di  magistratura,  gubernatio,  cfr. 
DuGANGE,    Glo88.;    Vedi  pure  Berri,  Enciclop.  pop.,  h.  i\ 

(3)  In  una  controversia  di  limiti  tra  Galliano  e  Milga,  il  giustiziero  Ruggie- 
ro Maletta  si  assumeva,  per  la  composizione  del  suo  tribunale,  i  giudici  di  Castro- 
giovauui  ed  i  baiuli  di  Qentorbi  e  di  Troina  (Gregorio,  op.  cit.,  pag.  150,  n.  8). 
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la  di  definire,  de  mandato  regio,  1  conflitti  sorti  per  cir- 
coscrizioni territoriali  (1);  fiscali,  quali  esigere  le  rendite 
pubbliche  (Const,  I,  42,  m,  69,  74;  III,  31  36),  proce- 
dere contro  gabelloti  e  fittaioli  di  passi  e  piazze,  obbli- 
gandoli a  restituire  il  mal  tolto  (Oonst.,  I,  78)  (2);  anno- 
narie, come  fissare,  insieme  ai  Camerari,  il  prezzo  dei 
commestibili,  punire  i  venditori  fraudolenti  (Oonst.,  Ili 
69);  di  polizia,  quali  quelle  di  polizia  giudiziaria  (Oonst., 
I.  8,  9,  10,  16,  20,  22,  25,  28,  m,  75),  di  polizia  agraria 
(Oonst.,  Ili,  QQ  (3),  di  polizia  sanitaria  (Oonst.,  Ili,  68); 
di  polizia  mercantile  (Oonst.,  I,  QQ  nova;  III,  49);  d'in- 
dole sociale,  quali  tassare  la  mercede  ai  vendemmiatori 
e  ad  altri  operai  (Oonst.,  I,  QQ^  nova)  e  provvedere  ad  al- 
tre guarentigie  pel  consumo  delle  classi  popolari  (Oonst.,  I, 
78:  III,  50).  Il  Baiulo  infine  aveva  una  corte  composta 
di  giudici  e  notai  propri. 

36.  La  Provincia  normanna  si  manifesta  con  carat- 
tere giudiziario,  per  la  creazione  dei  giustizierati,  cbe  noi 
crediamo  fossero  tolti  da  Ruggiero  dalla  tradizione  roma- 
na del  Prwses  provinem,  e  ch'egli  collocò  nelle  tre  valli 
arabe  di  Demcma,  di  Milazzo    e  d' Agrigento   (4),    al    cui 


(1)  Gabufi,  Boc.  iìied.  cit,,  pag.  23. 

(2)  Per  couto  del  Principe,  il  Baiulo  attendeva  all'esazione  dei  diritti  regi: 
glandatico,  terratico,  plateatico  (Besta,  Il  diritto  consuetudinario  di  Bari,  pag.  38), 
herhatico  (Gregorio,  op.  cit.,  pag  148;  Gahufi,  Doc.  ined.  cit.,  pag.  125,  178, 
211;  Genuardi,  op.  cit.,  pag.  12-13);  alla  riscossione  dei  tributi  ed  all'assegna- 
zione dei  confini  delle  terre  concesse.  (V.  su  questo  argomento  le  importanti  spi- 
golature del  Garufi,  nei  dipi,  arabi  e  greci  del  Cusa,  nella  monografia:  SuWor- 
dinamento  Amministrativo  Normanno  in  Sicilia.  Exhiquier  oDiwanf  p<ig.  26).  Per  l'am- 
ministrazione in  genere  della  pubblica  rendita  e  per  gli  attributi  fiscali,  il  Baiulo 
era  soggetto  al  Camerario. 

(3)  Il  sequestro  degli  animali  danneggianti,  devoluto  ai  giustizieri,  fu  da  Fe- 
derico esteso  all'autorit5\  baiulare,  per  rendere  pronta  l'azione  di  dannegginmento. 

(4)  Falcando  presso  Pirro,  Tom.  I,  pag.  495  ;  Malatkrha,  op.  cit.,  p.  181, 
208;    Gregorio,  op.  cit.,    pag.   151.    Le  valli  minori,  ricordate  nei  documenti,  di 
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governo  furori  preposti  i  giustizieri  ed  i  camerarii  ;  gli 
uni  per  la  giurisdizione  criminale,  gli  altri  per  la  civile, 
finanziaria  ed  economica. 

I  Giustizieri^  iis^aXo!  xpuaì  (1)  del  periodo  bizantino,  se- 
condo l'Assisa  36,  dovevan  conoscere  dei  delitti  di  lesa 
maestà,  di  latrocinio,  di  furto,  e  via;  e  per  le  Costituzio- 
ni le  cause  penali  in  defectu  camerariorum  et  hajulornm^ 
gli  appelli  per  tutte  le  sentenze  camerali  e  stratigoziali 
di  ciascuna  terra  e  le  accuse  di  sprezzata  defensa  (Oonst.,  I. 
44,  45,  51  e  16)  (2).  Questi  magistrati  provinciali  non  ave- 
vano però  una  sede  stabile;  ma,  a  simiglianza  degli  egua- 
li magistrati  d'Inghilterra,  erano  vaganti  od  itineranti 
(Oonst.,  I.  52),  per  le  universitates  del  territorio  di  loro  giu- 
risdizione, con  lo  scopo  di  avvicinare  la  giustizia  ai  pro- 
vinciali, senza  aggravarli  di  fatiche  e  di  spese  più  del  do- 
vere, e  per  raccogliere  i  reclami,  che  venissero  loro  sporti 
contro  chiunque,  sian  pure  stati  baroni  o  conti.  La  corte 
del  giustiziere  era  composta  di  un  adsessor^  giudice  con 
voto  consultivo  (couffiliarius  del  dux  dei  tempi  bizantini, 
Nov.    24-25),  ed    un  notariuH,   redattore   degli   atti.  I   Ca- 


Messina,  Ranietta  e  Milazzo  sono  da  considerarsi  come  distretti  delle  tre  grandi 
circoscrizioni  provinciali.  «  Pascere  et  accedere  siue  aìiqno  impedimento  in  toto 
districtu  Messanae  et  Ramettae  et  Milatii...  et  in  territorio  etiam  Ramettae  (Dipi, 
a.  1145,  presso  Pirro,  Tom.  II,  pag.  1030).  Ivi  appare  chiara  la  distinzione  tra 
distretto  e  territorio,  riferendosi  il  primo  ad  nna  circoscrizione  più  vasta  ed  in- 
tercomnnale,  ed  il  secondo  all'agro  della  sola  terra  ramettana.  Si  trovano  pnre 
giustizieri  a  Palermo,  con  giurisdizione  su  Monreale  e  terre  di  Carini  ^Gregorio, 
op.  cit.,  pag.  151,  n.  5),  e  giustizieri  in  senso  promiscuo  per  le  due  valli  di  Milaz- 
zo e  di  Girgenti  (Ass.  cass.,  e.  36).  Sulla  non  chiara  distinzione  tra  valle  e  pro- 
vincia cfr.  Gregorio,  op.  cit.,  pag.  151,   152. 

(1)  CuSA,  op.  cit.,  pag.  313,  423,  431  ecc;  Genuardi,  op.  cit.,  pag.  6. 

(2)  Si  ha  pure  notizia  di  giustizieri  delegati  per  mandato  regio  ad  assegnare 
divise.  Tale  è  Ruggiero  di  Malconvenant,  giustiziero  della  Valle  di  Noto,  per  or- 
dine dell'  imperatrice  (^ostanza  (1198). 
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ìuerarii  (1)  erano  magistrati  della  ragion  civile  ed  ammi- 
nistrativa-tinanziaria  della  Provincia,  alla  dipendenza  del 
Grran  Camerario.  La  Oost.  De  Camerariorum  officio  non 
accenna  alle  loro  funzioni  giudiziarie;  ma,  come  si  appren- 
de dalle  memorie,  essi  conoscevano  delle  cause  civili,  non 
feudali;  giudicavano,  in  difetto  dei  baiuli,  o  sulla  istanza 
di  questi,  e  soprammodo  derimevano  controversie  d'indo- 
le fiscale  in  sede  di  appello,  o  non  risolute  dalle  corti  baiu- 
lari  (2);  ed  il  loro  tribunale  era  composto  di  tre  giudici  ed 
un  notaio.  (3)  Essi,  adunque,  ebbero  una  funzione  ispettiva 
ininterrotta  sui  subordinati  baiuli  ed  altri  ufficiali,  giac- 
ché questi  eran  tenuti  render  loro  i  conti  della  propria 
gestione  in  ogni  quadrimestre.  In  materia  fiscale  soprain 
tendevano  ai  portulani,  gabelloti,  guardiani  delle  foreste 
e  degli  armenti  reali.  (Const.,  I.  87). 

Tanto  presso  i  Giustizieri,  che  presso  i  Oamerarii  do- 
vettero necessariamente  esistere  gli  utììci  provinciali  del- 
l'una e  dell'altra  competenza,  giacché,  quando  ciascun 
d'  essi  era  sottoposto  alla  sindacatura,  vi  era  chiamato  cum 
officialibuff  ,suis'  (Oonst.,  I.  95  uova)  (4).  Ruggiero,  sotto 
l'intìuenza   delle  romane    tradizioni,    gettò    le  prime   basi 


(1)  Comunque  il  Salernitano  dica  questi  magistrati  istituiti  da  Ruggiero, 
])are  ]>re<;sistessero  al  conquisto  normanno,  giacche  sull'inizio  di  questo  troviamo  un 
Hubertus  domini  Boamundi  Antiocheni  principis  protocamerarius  \\e\  1110  e  \V2Q{Reg. 
Neap.  Arch.  Momim.,  V,  pag.  262;  VI,  pag.  85),  un  Alexander  camerarius  nel  1115 
{ibid.,    VI,  'ó)  un   Odoaìdus  Camerarim  nel   1121  e  1128  O^id.,   65  e  113). 

(2)  Censi.,  l,  39,  57,  84,  87;  Ghegouio,  op.  cit.,  pag.  151  e  note;  Genuakdi, 
op.  vit.,  pag.   7. 

(3)  Garufi,   Ord.  amm.   norm.  cit.,  pag.  13;  Ciccaglione,  Feudalità,  pag.  380. 

(4)  Nelle  divise  ordinate  dall' imp.  Costanza  troviamo  al  seguito  del  giusti- 
ziero  Malconvenant  gl'impiegati  Avenella  (Garufi,  Doc.  norm.  ind.,  Doc.  XI,  a. 
1170)  e  Ruggiero  Hamat  (id.  Doc.  XV,  a.  1193).  Altra  volta  Guglielmo  Marto 
rana.  Maestro  Giustiziere  della  M.  R.  Curia,  per  ordine  di  re  Guglielmo,  insie- 
me a  Giordano  <li  Calatahal,  stabilisce  le  divise  generali  <li  Vicari  (DìjjI.  a.  1188 
del  Tabul.  della    Chiesa  di  Cefalii,   in  Arch.   6t.  di  Palermo). 
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d'un  ente  territoriale,  che  stesse  tra  le  imiversitates  e  lo 
Stato,  sulle  preesistenti  circoscrizioni  bizantino-arabe  (1). 

Altri  pubblici  servizi,  che  ai  nostri  tempi  rientrano 
nelle  attribuzioni  delle  provincie,  o  di  altre  forme  con- 
sortili municipali;  quali  il  governo  delle  acque  pubbli- 
che, la  polizia  delle  strade,  l'amministrazione  dei  boschi, 
allora  venivan  confusi  in  una  multiforme  varietà  d'inte- 
ressi comunistici,  o  del  sovrano  (regalie).  In  questa  con- 
fusione d' interessi  tìscali,  di  polizia  ed  amministrativi 
non  puossi  rintracciare  la  vita  provinciale;  anzi  la  pro- 
vincia non  esiste  punto,  se  non  per  designare  una  circo- 
scrizione giurisdizionale.  Crediamo  del  pari  che  si  cada 
in  errore  manifesto  col  voler  ritenere  per  circoscrizione  pro- 
vinciale la  contea,  come  gerarchicamente  superiore  ad  un 
determinato  numero  di  feudi.  Tale  distinzione  non  consi- 
stette che  nel  solo  titolo  signorile,  senza  alcun  rapporto  di 
interdipendenza  fra  le  terre  e  castella  per  uno  o  più  ser- 
vizi di  comuni  e  pubblici  interessi.  Il  Gregorio  è  combat- 
tuto in  ciò  dall'Orlandi),  dal  celebre  feudista  Pietro  Gre- 
gorio e  dalle  stesse  Costituzioni  (III,  13,  15). 

La  provincia  normanna,  comunque  non  ben  definita, 
ha  caratteri  speciali,  che  la  differenziano  dalle  altre  cir- 
coscrizioni della  feudalità  coeva,  e  presso  noi  specialmente 
ritrae  ne'  suoi  magistrati  le  sembianze  della  romana  pro- 
vincia: caratteri  che,  col  risorgere  degli  studi  del  diritto 
romano,  si  delineano  ancora  meglio  sotto  Federico  II.  (2) 

37.  Lo  Svevo,  riformando  le  circoscrizioni  giudiziarie 
normanne,  ripristinò  in  Sicilia  le  antiche  provincie  roma- 


(1)  La  divisione  provinciale  uormanua  risente  l' influenza  bizantina  in  rap- 
porto  alla  giurisdizione  <;Ciccaglione,  Feudalità,  pag.  374,  378)  e  l'araba  per  le 
funzioni  catastali  e  per  gli  uffici  finanziarii  (Kapp-Hp:rr,  oj).  cit.,  pag.  50;  Ama- 
ri, negli  Atti  della  B.   Acc.  dei  Lincei,  pag.  431,  in  Gakufi,  op.  cit.,  pag.   13). 

(2)  CicCAGLiONE,  feudalità,  pag.  378. 
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ne,  la  siracusana  e  la  lilibetana,  ponendovi  distinti  uffici  di 
giustizia  e  di  segrezia  (1)  (Messina  e  Palermo)  (Oonst.  I,  61 
e  Begestum  p.  236)  (2).  I  magistrati  provinciali,  che  ebbero 
spiccato  carattere  di  ufficiali  regi,  estendevano  la  loro  at- 
tività sulle  terre  demaniali  e  baronali.  Ciascuna  provincia 
ebbe  inoltre  un  Maestro  procuratore,  una  specie  di  procu- 
rator  demaii  (Oonst.,  I,  84,  87),  con  funzionarli  propri,  se- 
greti, questori  e  baiuli,  ed  il  quale  aveva  le  attribuzioni 
di  ricercare  i  beni  fiscali,  accettandone  denunzia;  provve- 
dere alle  incorporazioni  di  essi;  vigilare  V  amministrazio- 
ne dei  beni  demaniali;  locarli  per  non  oltre  un  quinquen- 
nio; concedere  a  censo  perpetuo  le  paludi,  i  luoghi  silve- 
stri, non  destinati  ad  usi  reali  o  pubblici  pascoli;  ammi- 
nistrare i  granai,  le  pesche,  i  pascoli,  le  masserie,  i  reali 
armenti,  riscuotendone  i  frutti  ed  i  proventi;  e  sovrainten- 
dere  finalmente  ai  regi  fondachi  del  sale,  del  ferro  e  via, 
tenuti  dai  magistri  fundacarii  (3). 


(1)  Gli  uffici  di  Segrezia  di  Messina  e  di  Palermo  erauo  sezioni  della  Magna 
curia,  che  operava  come  uua  vera  e  propria  Corte  dei  Conti.  Per  l'amministra- 
zione finanziaria  della  terra  ferma  eravi  1'  ufficio  di  Barletta;  qnest'  ultimo  poi 
ebbe  delle  succursali  distaccate  a  Monopoli,  Melfi  e  Caiazzo,  le  quali,  nei  casi 
dubbii,  dovevau  rivolgersi  alla  sede  principale.  (Cfr.  Huillard,  op.  cit..  IV, 
pag.  216;   Fertile^   St.  del  Dir.   IL,  Voi.  2,  par.  I,  pag.  311). 

(2)  Questa  divisione  netta  dalle  antiche  due  provincie  fece  credere  a  quel 
tempo  che  i  preposti  magistrati  avessero  autorità  limitatrice  ai  nativi  dell'una 
e  dell'  altra  circoscrizione  sulla  libertà  di  lavoro  e  di  scambio  delle  merci  e  der- 
rate citra  ed  ultra  il  fiume  Salso.  Cfr.  a  questo  proposito  le  disposizioni  contra- 
rie federiciane  in  favore  delle  libere  migrazioni  e  vendite  degli  operai  e  lavora- 
tori in  Regest.,  pag.  353  e  354,  lett.  al  Segreto  Panormi  ed  a  Rogerio  de  Jmicis 
justiciario  Siciliae  ultra  flumen  salsum.  Cfr.  Gregorio,  op.  cit.,  pag.  238,  n.    l. 

(3)  Si  ha  pure  notizia  del  magister  forestarius,  preposto  all'  amministrazione 
delle  foreste  ed  a  derimere  questioni  di  diritto  regio  sulle  legna  dei  boschi;  e  dei 
portulani  (Const.,  I,  87).  Ci  appare  dubbio  s'  essi  siano  stati  funzionarii  munici- 
pali o  provinciali  ;  ma  crediamo  ad  ogni  modo  che  siano  continuatori  degli  uffi- 
ciali bizantini  :  erarii,  portulani,  portararii  e  via,  i  quali,  salva  la  ragion  degli  ap- 
palti, erano  addetti  alla  riscossione  delle  pubbliche  imposte.  (Cfr.  Ciccaglione, 
St.  del  Dir,  It.,  Voi.  I,  p.  268). 
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La  provincia  sveva,  più  definita  e  circoscritta,  più  ro- 
mana ancora  della  normanna,  non  poteva  però  presentire 
i  bisogni  storici  federali  che  i  tempi  non  avevano  ancora 
maturati.  I  Comuni  d'altra  parte  non  avrebbero  potuto  mai 
costituirsi  in  consorzio,  in  federazioni,  poiché,  vuoi  che  di- 
pendessero da  signori  feudali,  vuoi  che  fossero  sotto  il  pa- 
trocinio diretto  della  Corona,  la  loro  vita  amministrativa 
non  andava  al  di  là  delle  mura  citttadine;  e,  dato  il  buon 
regime  di  quella  feudalità,  nessuna  ragione  affacciavasi  per 
l'esistenza  d'un  centro  comune  amministrativo  che  rispon- 
desse al  bisogno  di  una  vita  intercomunale. 

Perchè  avesse  potuto  aver  vita  la  provincia,  come  isti- 
tuto per  se  stante,  sarebbe  stato  necessario  che  i  munici- 
pii  diversi,  di  una  stessa  valle,  avessero  con  regolamenti  pro- 
pri assimilato  e  pareggiato  gli  interessi  e  le  istituzioni  spe- 
ciali di  carattere  comune;  che  nell'unico  centro,  designato 
dalla  importanza  geografica,  storica  ed  economica,  conver- 
gessero con  unità  d'intento,  le  tendenze,  le  abitudini,  le 
aspettative  di  governo  di  ciascuna  consociata  universitas. 
Ma  noi  siamo  appena  in  tempi,  in  cui  vige  la  consuetu- 
dine, ed  il  vivere  municipale  conserva  le  tradizioni  dome- 
stiche del  passato.  Pur  tutta  volta  le  necessità  storiche  di 
provvedere  ad  interessi  provinciali,  sulle  tradizioni  dell'anti- 
co diritto,  furono  intese  dai  dinasti  normanni  e  svevi,  come 
la  politica  di  quei  tempi  poteva  nel  miglior  modo  consentire. 

38.  Veduto  come  la  Provincia  siasi  afl^ermata  nelle 
sue  funzioni  giudiziarie  ed  amministrativo  finanziarie,  ci 
resta  a  conoscere  quale  aspetto  nuovo  abbia  essa  assunto 
nel  fenomeno  storico  delle  locali  assemblee  provinciali. 
Questo  aspetto  noi  studieremo  nei  limiti,  che  comportano 
l'economia  e  l'indole  del  nostro  studio.  È  noto  come  i 
sovrani  normanni  e  lo  svevo  si  siano  trovati  nella  neces- 
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sita  di  reagire  contro  la  tendenza  feudale  a  scalzare  il 
concetto  unitario  della  sovranità;  e  come  per  l'incontro 
le  popolazioni  tendessero  a  conseguire  libertà  più  ampie. 
Orbene  a  queste  forze  sincrone,  agenti  e  reagenti  dall'al- 
to e  dal  basso  di  quella  società,  lo  Svevo  oppose  da  una 
parte  le  risorse  accentratrici,  appoggiandosi  sul  popolo  e 
infrenando  la  feudale  anarchia;  e  dall'altra  dette  più  li- 
bero sfogo  allo  spirito  pubblico,  concedendo  istituzioni  de- 
centratrici,  che  assicurassero  il  bene  stare  delle  popolazio- 
ni soggette,  senza  scemare  su  di  esse  l'influenza  della  so- 
vranità. Avvenne  così  che  le  antiche  e  memorande  assem- 
blee democratiche  dei  tempi  romani,  divenute  più  tardi  J 
di  classe  e  signorili,  assumessero  le  sembianze  parlamen- 
tari, in  cui  non  fu  estraneo  1'  elemento  popolare.  Gli  uo- 
mini liberi  si  posero  accanto  ai  signori  laici  ed  ecclesiasti- 
ci, a  presentare  o  discutere  gì'  interessi  della  propria  clas- 
se, o  delle  universitates,  o,  come  altrimenti  si  vuole,  a  far 
semplicemente  palesi  le  ingiustizie  patite  per  opera  dei 
pubblici  magistrati  o  dei  feudatari.  Come  nel  regno  d' In- 
ghilterra le  assemblee  normanne  ritrassero  le  costunjanze 
de'  preesistenti  consessi  anglo  sassoni;  così  in  Sicilia  do- 
vette influire  quella  naturale  tendenza  al  regime  rappre- 
sentativo, tenuta  desta  dalle  romane  memorie,  e  che  do- 
veva acquistare  carattere  preciso  quando,  delineata  la  co- 
stituzione dello  Stato,  si  dette  mano  al  lavorìo  politico  e 
legislativo  del  nuovo  regno  (1).  Ciò  sotto  il  punto  di  vi- 
sta della  politica  generale  del  regno.  Ma  per  la  pubblica 
amministrazione  crediamo  che  Federico  avesse  presentito 
i  bisogni  dei  tempi,  nella  istituzione  delle  assemblee  pro- 
vinciali.   Si    hanno   quindi    a  nostro  modo    di   vedere   due 


(1)  CicCACLiONK,  Feud.,   pag.  372;  Glasson,   Hiatoire  dn  droit  et  den  ìhhìU.  de 
la  France,  Paris  1887-89,  Voi.  Il,  pag.   157. 
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aspetti  della  storia  del  diritto  pubblico  siculo:  il  politico 
o  legislativo  propriamente  detto,  e  l'amministrativo  fun- 
zionale; r  uno  che  risente  del  jus  imperii  o  del  diritto  di 
eondere  leges^  V  altro  del  jus  gestionis,  1  Parlamenti  o  cu- 
rine generalis  (1)  sono  da  riportarsi  al  primo  aspetto,    le 


(1)  ^nll'  esatta  interpetrazione  della  parola  curia^  in  senso  di  generale  assem- 
blea statale,  e  non  di  tribunale  di  giustizia  provinciale,  come  avevano  ritenuto 
Muratori  ed  Alberto  del  Vecchio,  seguendo  il  Tntini  ed  il  d'Afflitto,  cfr.  Rinaldi, 
op.  cit.,  pag.  216,  contro  Saba  Malaspina  e  Capasso,  (Sulla  storia  esterna  delle  cosi, 
di  Federico  II,  pag.  17  e  25).  Le  più  antiche  curiae  generales,  che  si  ricordino  nel 
regno  di  Sicilia,  sono  di  Ruggiero  I  re,  celebrate  a  Melfi  ed  a  Salerno  nel  1129  e 
ad  Ariano  del  1140.  Ma  di  veri  parlamenti,  secondo  le  moderne  nozioni  di  diritto 
pubblico,  non  può  discorrersi  se  non  dopo  i  Vespri,  a.  1296,  secondo  le  Cost.  di  Fe- 
derico II,  d'Aragona  (cfr.  Amari^  I  Vespri  Siciliani,  Torino  1882,  Gap.  XV).  L'uso 
promiscuo  presso  gli  storici  della  parola  curia  generalis  o  di  curia  solennis,  senza 
badare  se  si  trattasse  di  Parlamenti  generali  o  provinciali,  ha  ingenerato  una 
gran  confusione  tra  i  due  istituti,  portando  a  conseguenze  sul  diritto  di  rappre- 
sentanza democratica,  a  base  o  non  di  libero  suffragio  del  terzo  stato,  che  non 
sono  nelle  premesse  del  diritto  pubblico  di  quei  tempi.  In  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano trovasi  che  «  Imperator  apud  Syracusam  statuii  in  curia  generali  »  e  nel 
1234  che  «  apud  Messanam  Imperator  regens  curiam  generalem  statuit  »  ecc.  (op. 
cit.,  a.  1233  e  1234).  La  voce  cwrta  ricorre  in  quei  tempi,  insieme  a  quelle  di  placi- 
tum,  concilinm,  coUoquium,  conventus,  come  assemblea  generale  della  feudalità.  (Cic- 
CACLioNE,  Feud.,  pag.  371);  epperò,  usata  nel  senso  di  assemblee  locali  anche  da 
scrittori  sincroni,  ha  generata  la  confusione  cui  sopra  abbiamo  accennato.  Sulle 
orme  del  Gregorio  (op.  cit.,  pag.  251),  han  ritenuto  le  antiche  curie  come  primo 
esempio  del  moderno  sistema  rappresentativo,  il  Fertile,  (St.  del  Dir.  It.,  Voi.  II, 
pag.  338);  il  Mongitore,  (Meni.  stor.  dei  Parlam.  Sic,  pag.  3  6);  il  Calisse 
(St.  dei  Pari,  in  Sic,  Torino  1887,  pag.  39-57),  il  Del  Vecchio  (La  legisl.  di  Fed. 
II  illustrata,  Roma  1874,  pag.  55),  il  Salvioli  (St.  del  Dir.  It.,  Torino  1892,  pa- 
gina 227),  il  Winspeare  (St.  degli  abusi  feud.,  Napoli  1883,  pag.  Ili),  il  Pal- 
mieri (Sag.  stor.  sopra  la  Cost.  di  Sicilia,  Losanna  1845,  pag.  30).  Stanno  contro: 
il  Ciccaclione  (Feud.,  pag.  273  e  per  idea  più  temperata  sulla  rappresentanza 
del  terzo  stato  cfr.  Manuale  di  St.  del  Dir.  It.,  Milano  1903,  Voi.  II,  pag.  167); 
il  Rinaldi,  (op.  cit.,  pag.  217);  il  Pp^pere,  (/  Parlamenti  feud.  ed  il  sistema  rap- 
pres.,  in  Atti  dell'  acc.  di  scienze  morali  e  poi.  di  Napoli,  a.  XIX);  e  sopra  tutti 
il  Paolucci,  (Il  Parlam.  di  Foggia,  pag.  13-14)  che  crede  debban  ritenersi  «  corti 
d'informazioni  e  d'inchieste  amministrative  e  giudiziarie  ».  Stanno  nel  dubbio: 
1'  Huillard-Breholles,  (Hist.  dip.  cit.,  Introd.,  pag.  408  e  seg),  che  ai  sindaci 
o  buoni  uomini    ritiene  non  sia  stata  accordata  la  partecipazione  all'  autorità    pò- 
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corti  od  assemblee  provinciali,  curiae  solennes^  al  secondo, 
quali  coadiuvatrici  del  potere  amministrativo  del  sovrano. 

In  entrambe  le  assemblee  si  hanno  i  tre  bracci:  ec- 
clesiastico, nobile  e  popolare;  e,  se  nei  Parlamenti  que- 
st'  ultimo  appare  sostenitore  degli  interessi  regi  o  dema- 
niali, sfornito  di  una  vera  attività  parlamentare  cLe  gli 
venisse  delegata  dai  liberi  comuni;  riteniamo  per  contro 
che  nelle  assemblee  provinciali,  ove  la  politica  del  regno 
non  era  in  questione,  spiegasse  tutta  la  sua  energia  in  di- 
fesa de'  suoi  interessi  privati  o  comunistici,  del  resto  al- 
l'unisono con  gli  interessi  di  governo  del  sovrano  di  fronte 
ai  feudatari.  Le  curiae  solemnes  furono  davvero  un  fatto 
nuovo  per  l'affermazione  storica  della  vita  provinciale  nel 
risveglio  delle  municipalità  e  dell'intensificarsi  delle  re- 
lazioni regionali.  Alle  imiversitates  venne  accordato  il  di- 
ritto di  potersi  liberamente  querelare  delle  sofferte  ini- 
quità contro  i  giustizieri  ed  altri  ufficiali  della  provincia, 
giacche  crediamo  che  i  nunzi  o  sindaci  portassero  in  quel 
consesso  non  solo  i  lagni  delle  private  ingiustizie,  ma  an- 
che i  voti  delle  popolazioni,  in  tutto  ciò  che  concernesse 
un  pubblico  interesse  municipale. 

I  Consigli  eran  tenuti  dai  due  Capitanei  o  Magistri 
Justitiarii,  a  ciò  delegati  per  i   domini  di  qua  e  di  là  dal 


litica,  e<\  il  WiNKELMANN,  (GescMcte  des  Kaiser  Friedrichs  des  Ziveite,  Berlin,  1863, 
pag.  394  e  seg.),  che  nega  ai  Parlamenti  la  caratteristica  d'  una  rappresentanza 
nazionale.  Altri,  come  il  De  Cherrier,  {Hist.  de  la  lutte  des  Papes  et  des  einp.  de 
la  mais,  de  suabe,  Paris,  1858,  pag.  109)  crede  che  servissero  a  scopo  finanziario  e 
ad  approvare  collette;  il  La  Mantia  (Si.  della  legisl.  di  Sic.^  pag.  97  e  92)  le  dice 
istituite  per  conoscere  i  bisogni  dei  popoli,  troncare  la  baronale  potenza  «  ini- 
ziando il  miglioraroento  delia  costituzione  politica  ».  Han  riconosciuto  voto  delibe- 
rativo nei  parlamentari  Guglielmo  Paterno  Castello  di  C arcaci  e  Carlo  Ga- 
GLiANi,  (NelV  ottavo  centenario  del  primo  parlamento  siciliano,  Catania,  Giannotta 
1897,  pag.  45).  Per  argomento  contrario  cfr.  Starrabba,  Rassegna  hibliog.  delle 
mem.,  in  Arch.   Stor.  Sic,  N.  S.,  a.  XXII,   1897,   pag.  283  e  seg. 
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Faro  (1);  ma  la  costituzione  Et  si  generalis  cura  dell'an- 
no 1234,  che  riguarda  sì  grave  argomento,  non  fu  com- 
presa nel  codice  federiciano  perchè,  secondo  il  De  Afflictis, 
per  essere  troppo  buona,  non  fu  ccmservata,  urtando  gli 
interessi  particolari  dei  feudatari  ed  il  quieto  vivere  dei 
pubblici  magistrati  e  funzionari  (2). 

Le  assemblee  dovevano  aver  luogo  in  Kalendis  mai 
et  Kalendis  novemhris  in  cinque  città  del  reame  (3)  con  l'in- 
tervento di  quattro  deputati  delle  grandi  città,  due  delle 
pi(^cole  e  dei  castelli,  de  bone  fidei  et  boni  opinioni  e  non 
de  parte  (4),  di  un  prelato  o  rappresentante  ecclesiastico  del- 


(1)  De  Afflictis,  In  const.  reg.,  Lib.  I,  rnb.  41.  Il  compito  di  questi  supre- 
mi magistrati  era  quello  di  «  circuire  provincia»  sibi  decretas,  et  in  dies  solemnes 
cnrias  in  locis  et  termini»,  pront  ea  melins  videtnr,  expedire  » .   (Const.   1,  43). 

(2)  Op.  e  loc.  cit.;  Essa  ci  è  pervenuta  per  diligenza  di  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, ed  è  stata  riprodotta  in  parte  dal  Fertile  {loc.  cit.,  $  56,  n.  93)  ed  inte- 
ramente dal  Pecchia  (Star.  Civ.  e  polii,  del  regno  di  Napoli,  lib.  3,  cap.  10);  dal- 
l'Huillard  Breholles  (op.  cit.,  voi.  IV,  p.  I,  pag.  460);  dal  Muta,  (Capitula  re- 
gni Sieiliae  Comment.,  Panormi,  1605,  pag.  28,  n.  12);  dal  La  Mantia,  (op.  cit., 
Voi.  I,  pag.  91,  n.  2);  dal  Ciccaglione  (Le  Chiose  di  Andrea  Bonello  da  Barletta, 
Milano,  1888,  pag.  96)  e  dal  Winspeare  (op.  cit,  pag.  161,  n.  62).  Ad  essa  si  ri- 
connette la  Const.  I,  43,  Capitaneorum  autem,  della  quale  così  parla  il  d'  Isernia, 
«  baec  est  quaedam  nova  constitutio,  qua  bis  in  anno  cnriam  ordinat  congregare, 
exprimens  loca,  tempus  et  modura  Curiae  faciendae,  qui  et  qnot  interesse  debent 
ordiues  querimoniarnra,  et  coram  quibns,  et  multa  utilia,  quae  si  servarentur,  bo- 
num  esset  prò  snbditis,  et  prò  regnante  ».  (Utriusquae  Sieiliae  Const,,  etc.  Comni. 
alla  Const.  I,  43,  pag.  68  e  69,  n.  80). 

(3)  «  ....  Immoque  (Ideoque)  solennes  cnrias  jndiximus  per  singulas  provin- 
cias  regni  nostri  de  cetero  annnatim  pront  in  sequenti  distinte  et  aperte  legitnr 
colebrandas.  Bis  in  anno  debet  curia  congregari  per  diversas  regni  partes  videli- 
cet  in  Sicilia  apud  placiam  in  Calabria  terra  jordani  et  valle  gortis  (Vallii  Gratis) 
apud  cosentiam  in  apulia  capitanata  basilicata  apud  gravinara,  in  principatn  ter- 
ra laboris  et  comitatu  milesii  (1.  molisii)  usque  soram  apud  salernuni,  in  justicia- 
ratu  abrntii  apud  sulmonam  *. 

(4)  Si  osservi  che,  mentre  nella  convocazione  dei  conventi,  placiti  o  coUoquii 
di  quell'epoca  si  usava  dai  redattori  del  bando  e  dei  processi  verbali  delle  as- 
semblee chiamare  il  populus,  secondo  la  storica  tradizione  del  linguaggio  curiale, 
dopo  l'appello  ai  potentes;  nella  costituzione  che  esaminiamo  i  quatuor  o  duo  viri 
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l'imperatore  e  dei  comites  etiam  et  harones  locorum.  Alle 
tornate  assisteva  un  commissario  ìnipermle^  mmcius  de  Intere 
nostro.  La  durata  del  Consiglio  era  stabilita  per  octo  dies,  e, 
se  infra  quel  tempo  non  era  stato  possibile  definire  gli  af- 
fari, poteva  esser  prorogata  usque  ad  XV.  Scopo  dell'assem- 
blea era  quello  di  dare  a  ciascun  cittadino,  laico  od  eccle- 
siastico, la  libertà  di  proporre  gravami  {gravamina,  que  sub- 
stinuit  tam  a  justitiario  provineiae,  qiiam  ah  omnibus  oM- 
cialibus  e  di  querelarsi  de  damnis  et  injuriis  et  quociimque 
alio  excessu  in  persona  et  bonis  siiis  commissis).  Il  presi- 
dente, con  l'assistenza  di  due  prelati  ed  in  mancanza  di 
due  laici,  inquisiva  sui  sottoposti  reclami  e,  se  questi  ri- 
guardavano ufficiali  superiori,  la  inchiesta  veniva  spedita 
sugellata  alla  corte  del  Re;  se  d'inferiori,  la  decisione  eia 
lasciata  al  giustiziere  locale.  Nulla  dice  la  costituzione,  nò 
altrimenti  si  apprende  se  in  quelle  assemblee  vi  fossero  di- 
battimenti sulle  questioni  presentate;  né  se  vi  si  discutes- 
sero affari  amministrativi  d' interesse  pubblico.  L' indole 
dell'istituto  però  c'induce  ad  ammettere  come  probabili  le 
due  ipotesi.  Del  resto,  se  ivi  dovevan  pure  denunziarsi, 
a  guarentigia  della  pubblica  fede,  i  paterini  od  altri  ere- 
tici, perchè  fossero  con  debita  severitas  puniti  o  castigati; 
non  ci  sembra  meno  possibile  l'ammettere  che  i  rappre- 
sentanti di  parte  popolare  s' intendessero,  nel  bene  della 
ragione,  sui  desiderata,  da  sottoporsi  ai  placiti  del  Sovra- 
no, sui  metodi  amministrativi  seguiti  dalle  autorità,  sui  bi- 
sogni vari  e  diversi  di  ciascuna  terra  o  di  più  terre  insieme. 


prò  parte  uiiirtrsiiatis  sono  indicati  per  i  primi,  od  nltinii  i  signori  fendatarl.  La 
qnal  cosa,  che  non  è  semplicemente  formale  per  quei  tempi  di  ceremonioso  con- 
venzionalismo, ci  convince  come  l'Imperatore  in  qneste  speciali  Curie  Solemiìes 
avesse  in;i»;<jji(>r  rii^u.'inlo  alla  qn.'ilità  ed  al  nnmero  dei  rappresentanti  ]>opolari,  più 
che  :i<;li  ecch'siast  ici  e  signori.  Le  iìsseniltleo  provineiiili  (|iiiii(li  hanno  in  se  uno 
spiccato  carattere  democratico,  nella   struttnra  esterna  e  nella  sostanza   interiore. 
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ISTon  ci  sembra  del  pari  che  le  provinciali  radunanze 
avessero  il  mero  carattere  di  sindacatura,  o  di  corti  di  giu- 
stizia; perocché  è  risaputo  come,  a  difesa  dei  sudditi,  ab- 
bondassero di  guarentigie  disciplinari  e  penali  le  costitu- 
zioni e  come,  contro  tutti  i  pubblici  ufficiali,  fosse  aperto 
l'adito  ad  una  vera  actio  popularis.  Quanto  ad  attribuire 
finalmente  a  quei  consessi  il  solo  scopo  d'informazioni  e 
d'inchieste  amministrative  e  giudiziarie,  per  uno  o  più  af- 
fari da  istruire,  portiamo  avviso  che  le  curiae  solemnes  fos- 
sero di  gran  lunga  superiori  ad  esso;  e  che  bastessero  al- 
la speciale  bisogna  i  missi  regi  o  disctirrentes,  che  furono 
in  uso  in  quei  tempi,  come  continuazione  dei  metodi  d'in- 
chiesta diretta  ed  occasionale  degli  imperatori  romani  e 
bizantini  (1)  e  proseguiti  dai  monarchi  dell'evo  posteriore  (2). 

Tolte  adunque  alle  assemblee  provinciali  del  tempo 
svevo  il  carattere  politico,  come  qualcuno  ha  ammesso  (3), 
poiché  questo  era  proprio  delle  curiae  generales  o  parla- 
menti; respinta,  come  non  sufficiente,  1'  ipotesi  ch'esse  sian 
state  preordinate  a  solo  fine  inquirente,  a  nostro  mo- 
do di  vedere,  la  funzione   di   esse    doveva  espandersi   nel 


(1)  Cfr.  innanzi  la  missione  ciceroniana  nel  cap.  I  e  la  leonziana  nel  cap.  II. 

(2)  Il  Gregorio  crede  che  Federico  II,  conservando  1'  antichissimo  sistema  dei 
minsi,  lo  perfezionasse,  facendo  ragnnare  attorno  al  suo  delegato  i  provinciali,  ren- 
dendo stabile,  dniatnro  e  complesso  nn  istitnto  semplice  e  precario;  onde  il  nun- 
Uu8  delle  curiae  solemnes  non  sarebbe  altrimenti  stato  che  imo  dei  missi  dominici, 
propri  dell'età  carolingia,  innanzi  al  qnale  gli  assembrati  potessero  in  forma  «  so- 
lenne e  più  pnbblica  implorare  la  protezione  del  sovrano,  contro  gli  abnsi  e  gli 
eccessi  di  coloro,  che  nn  qnalche  nfficio  in  di  Ini  nome  anmiinistravano  ».  (Op. 
cit.,  pag.  24^  e  pel  tempo  normanno,  pag.  128).  Ma  snlla  non  pacifica  opinione 
intorno  alla  indole  e  natura  dei  messi  regi,  nnnci  o  delegati,  ordinari  o  straor- 
dinari che  siano,  cfr.  Pertilk,  St.  del  Dir.  If.,  voi.  I,  pag.  186,  190,  307  ;  VI, 
p.  I,  pag.  34;  Ciccaglione,  Feud.,  pag.  373;  St.  del  Dir.  It.,  Voi.  I,  pag.  249, 
268;  Voi.  II,  pag.  173;  Winspeare,  op.  cit.,  pag.  87,  292;  Salvigli,  St.  del  Dir. 
It.,  pag.  60,  520,  524. 

(3)  Pecchia,  Storia  giv.  e  poi.  del  regno  di  Napoli,  lib.  3°,  cap.   10. 

5  —  Archivio  Storico 
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campo  chiuso  della  provincia  o  regione,  ove  convenissero, 
per  essere  risoluti  i  privati  gravami  e  le  quistioni  della 
pubblica  azienda  municipale  ed  intermunicipale,  alla  cui 
bisogna  non  potevan  bastare  1'  opera  sola  del  baiulo  e  le 
circoscritte  funzioni  camerali  e  giustizierali.  Salvo  quin- 
di un  limite  alla  eccessiva  opinione  del  Tom m asini,  che 
crede  di  ravvisare  nelle  curiae  solemnes  V  immagine  di  quei 
consessi,  che  oggi  si  dicono  Consigli  provinciali  (1),  opi- 
niamo che  esse  siano  state  idonee,  per  le  tradizioni  del 
passato,  a  concentrare  lo  spirito  pubblico  e  le  forze  popo- 
lari intorno  ai  problemi  ed  agli  affari  d'  interesse  provin- 
ciale. In  questo  lato  senso  vediamo  piti  nettamente  deli- 
nearsi la  Provincia,  che  ancora  a'  dì  nostri  lotta  per  una 
più  completa  ed  autonoma  espansione  delle  sue  intime  for- 
ze storiche  e  sociali. 

39.  Così  è  esaurita  la  nostra  trattazione,  nella  quale  ci 
siamo  sforzati  di  dimostrare  come'  la  genesi  delle  istitu- 
zioni municipali  e  provinciali  in  Sicilia  sia  romana  e  ro- 
mano-bizantina, anche  nel  periodo  normanno-svevo,  in  cui 
il  nuovo  regno  gravitò,  come  provano  le  assise  e  le  costi- 
tuzioni, sulla  sovranità  e  sugli  ordinamenti  amministrativi 
imperiali  romani.  Pur  tutta  volta,  senza  aver  la  pretesa 
di  esaurire  il  ponderoso  argomento,  ci  sembra  che  i  prin- 
cipi informatori  del  nostro  studio  trovino  conferma  nello 
stato  degli  impiegati  municipali  e  provinciali  del  periodo 
normanno  svevo.  Senza  immorare  quindi  sul  diritto  di  no- 
mina di  questi  funzionari,  accentrato  nelle  mani  dei  di- 
nasti (Oonst.,  I,  50,  65),  ci  sembra  importantissimo  il  cri- 
terio generale  della  netta  divisione  degli  uffici,  come  si 
legge  nel  prologo  della  costituzione  De  officio  Magistri  Ju- 


1 


(1)  DélV  Amministrazione  civile  nei  reali  domini  al  di  qua   del  Faro,  presso  Ri- 
naldi, op.  cit.,  pag.  227. 
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stitiarii  et  Camerarii  (I,  60)  (1).  Con  non  minore  diligen- 
za si  provvide  alla  coordinazione  dei  pubblici  uffici,  ad 
evitare  conflitti  di  attribuzioni  ed  eccezioni  d'incompeten- 
za, e  per  generale  armonia  sulla  gestione  della  cosa  pub- 
blica (Oonst.,  I,  37).  La  qualcosa  affermava  un  gran  prin- 
cipio di  sapiente  amministrazione  nel  tenere  unite,  ma  di- 
stinte, le  funzioni  dei  magistrati  ed  ufficiali,  sotto  l'ocu- 
lata vigilanza  d' un  ben  disposto  sindacato  gerarchico  so- 
pra tutti  gli  atti  giurisdizionali  ed  amministrativi. 

Si  volle  primamente,  sulle  note  tradizioni  romane, 
che  gì' investiti  delle  pubbliche  cariche  fossero  di  buoni 
natali  e  di  non  vile  condizione  (Oonst.,  Ili,  60);  e  che, 
nell' assumerne  le  cure,  prestassero  giuramento,  dalla  cui 
formola  si  apprende  non  meno  il  dovere  di  fedeltà  al  so- 
vrano, quanto  la  scrupolosa  esigenza  del  retto  governo  dei 
sudditi  (Oonst.,  I,  69,  96).  È  risaputo  come  gli  uffici  del 
Baiulo,  dei  Giudici,  dei  notai  delle  curie  e  di  altri  fun- 
zionari fossero  assunti  ad  extalUtim  od  in  gahellam  (Oonst. 
I,  59,  61);  e  come  Federico,  ritornando  alle  antiche  nor- 
me, agli  estagli  sostituisse  lo  stipendio,  salarinm,  da  pre- 
levarsi dai  proventi  delle  trigesime,  delle  pene  legittime 
o  multe  giudiziarie,  che  si  corrispondevan  dai   sudditi.  (2) 


{1)  Netta  e  recisa  distinzìoue  di  nflBci,  sperduta  attraverso  l'epoca  barbarico- 
feudale,  fatta  ancora  più  caratteristica  dalla  derivazione  unica  degli  uffici  dalla 
autorità  regia.  Un  più  forte  principio  disciplinare  e  morale-politico  fu  accentuato 
dallo  Svevo,  nel  ritenere  cioè  i  funzionari  come  lunga  mano  del  sovrano  e  della 
sua  potenziale  individualità.  Const.  Sic.  X,  17:  «  Sic  nos  etiam,  qui  prohibente 
iudividuitate  persouae,  ubique  praesentialiter  esse  non  possumus,  ubique  poten- 
tialiter  adesse  credamus  »  ;  cfr.  Cod.  Just.  X,  52,  7:  «  Sed  quia  singulis  civitati- 
bus  adesse  ipse  non  possum...  ».  Cfr.  Ciccaclione,  St.  del  Dir.  It.,  Voi.  II,  pa- 
gina 44;  Brandileone,  op.  cit.,  pag.  27,  n.  3;  cfr.  pure  per  questo  principio  di 
morale  prestigio  dei  funzionari  le  Const.  Sic.  I,  95,  I,  41  ed  il  Cod.  Just.  VII,  62,  38. 

(2)  Const.  I,  74.  II  salarinm  non  era  per  i  tempi  antichi  un  essenziale  elemen- 
to della  carica  :  i  cittadini  si  tenevano  ricompensati  dalla    pubblica  estimazione. 


6S     La  Genesi  delle  istituzioni  municipali  e  provinciali  in  Sicilia 

Secondo  la  costituzione  In  locis  deìuanii  nostri  (I, 
19),  nelle  città  demaniali  non  dovevano  esservi  più  di  tre 
giudici  e  di  sei  notari,  eccezione  fatta  per  le  città  di  Napo- 
li, Salerno  e  Oapua,  alle  quali  concedevansi  cinque  giudici 
e  otto  notai.  Questi  funzionari  ripetevano  la  loro  nomina, 
non  dai  maestri  giustizieri  o  camerari,  ma  soltanto  dalla 
stessa  persona  del  re;(l)edi/  bqjulus,  primo  magistrato  am- 
ministrativo locale,  era  di  regola  nominato  dal  magister 
camerarius  e  qualche  volta  dalla  curia  imperiale  (Oonstit., 
I,  65).  La  saviezza  del  principe  rivelavasi  anche  qui  nel 
garentire  l' interesse  della  pubblica  cosa,  chiedendo  che 
notai  e  giudici  fossero  cittadini  demaniali  e  che  si  presen- 
tassero alla  corte  di  lui  cum  Utteris  testimonialibus  liomi- 
nmn  ipsins  loci,  in   quo  statuendi  sunt,  (2)    E  non    basta  : 


dagli  onori  e  dall'autorità  di  cui  erano  investiti,  come  al  presente  i  funzionari 
onorari  dell'  Inghilterra.  La  repubblica  romana,  dice  il  Mommsen  «  si  sentiva 
ancora  tanto  forte  da  poter  valersi  senza  gelosia  alcuna  dei  più  abili,  occorreva 
spesso  che  valorosi  ufficiali  venissero  prosciolti  da  queste  limitazioni  »  (Storia  rom., 
Voi.  I,  p.  II,  pag.  289).  Del  resto  è  celebre  il  divieto  :  ne  donum  vel  munus  ipse 
proconsul,  rei  qui  in  alio  officio  erit,  accipiat.  Augusto  per  il  primo  statuì  sulle  pub- 
bliche ricompense  pecuuiarie  per  talune  classi  di  pubblici  funzionari.  Cf.  Dioni- 
gi d'Alicarnasso,  52,  pag.  484  e  Svetonio,  Aug.  36.  Ma  sulla  corruzione  poste- 
riore a  quei  tenipi  abbiamo  abbastanza  discorso,  opperò  le  disposizioni  restaura- 
trici federiciane,  in  tema  di  stipendi  o  salarii,  appaiono  ordinate  ad  un  supremo 
interesse  pubblico,  eh'  egli  palesemente  manifesta. 

(1)  Opiniamo  poi  che  la  Cost.  Cum  Satis,  I,  50  non  fu  diretta  a  colpire,  se  non 
quei  magistrati  illecitamente  eletti  in  luogo  dei  pubblici  funzionari,  designati  dalle 
Costituzioni  all' amministrazione  della  giustizia.  «  Essendo  bastevoli  e  sufficienti, 
dice  lo  Svevo,  gli  ufficiali  dalla  nostra  Maestà  stabiliti  a  decidere  sulle  cause 
civili  e  penali,  volendo  abolire  la  illecita  usurpazione  che  è  invalsa  in  alcune 
parti  del  nostro  Regno,  ordiniamo  che  sin  da  ora  i  Podestà,  i  Consoli  o  Rettori 
in  alcuni  luoghi  non  siano  creati,  né  alcuno  usurpi  alcun  ufficio  o  giurisdizione 
per  autorità  di  qualche  consuetudine  o  volontà  di  popolo,  ma  gli  uffiziali  nomi- 
nati solo  dalla  Maestà  nostra,  o  per  mandato  nostro,  cioè  i  Maestri  Giustizieri, 
i  Giustizieri,  i  Camerarii,  i  Baiuli  ed  i  Giudici,  noi  vogliamo  che  ci  siano  e  ammi- 
nistrino tanto  i  nostri  diritti,  quanto  quelli  dei  nostri  sudditi  ». 

(2)  Disposizione    di    diritto  pubblico    questa,  che  crediamo  attinta  alle  fonti 
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egli  addi  mandava  la  prova  della  fede,  dei  costumi  di  quei 
magistrati,  e  della  conoscenza  in  essi  delle  popolari  con- 
suetudini. Qiuie  litterae  testimonmm  fidei  et  morum  judicis 
vel  notarii  statuendorum  continere  debent  et  quod  in  ipsius 
loci  consuetudinihus  sit  instructus.  Condizione  necessaria 
quest'ultima,  perchè  i  giudici  jiixta  tenorem  nostrarum 
consìietudinarum  et  jura  et  consuetudines  approbatas  caiisas 
audiant  (Const.,  I,  73).  (1)  I  cittadini  adunque  ipsius  loci 
attestavano  la  conoscenza  delle  consuetudini  nel  magistra- 
to; ma  della  cultura  giuridica  di  esso  doveva  accertarsi 
la  magna  curia:  examinationem  litteraturae  et  etiam  juris 
scripti  {Qonst,  I,  79;  I,  94). 

I  baiuli  e  loro  giudici  e  notai,  che  reggessero  sotto 
unica  giurisdizione  più  piccole  città  e  terre  insieme,  non 
dovevano  essere  ipsoriim  locoriim  municipes  vel  oriundi.  (2) 

Nell'istessa  guisa,  e  con  maggiori  cautele  di  romano 
carattere,  si  apprende  che  i  Giustizieri,  a  simiglianza  de- 
gli   antichi    Praesides  provinciarum,  non   dovevano   essere 


romane.  Le  lettere  testiiiiouiali  uou  erano  rilasciate  dalle  Università,  come  si  leg- 
ge' iu  Glossa,  ma  dai  possessores,  come  disponevano  le  leggi  romano  bizantine  per 
la  scelta  del  Defensor  civitatis,  la  cui  nomina  sappiamo  spettare  all'  Imperatore  in- 
seguito a  lettere  del  Vescovo  et  decreto  clericoram,  lionoratorum  ac  possessorum 
et  curiali um,  cfr.  sopra  n.   11. 

(1)  In  un  dispaccio  del  13  Novembre  1239  Federico  rimprovera  il  Giustiziere 
del  Principato  e  di  Terra  di  Lavoro  perchè  in  Salerno  s'era  eletto  giudice  un  illet- 
terato, virum  illiiteratum  mercatorem  eligi  permittisti.  In  Paolucci,  op.  cit.,  p.  330. 

(2)  Const.,  I,  62.  Condizione  che  non  si  riscontra  per  ufficiali  di  pari  grado 
preposti  a  singole  terre  demaniali,  onde  crediamo  ch'esse  fossero  dettate  dal  crite- 
rio prudenziale  di  evitare  collisioni  e  partigianerie  d'interessi  nell'amministra- 
zione della  giustizia,  fra  cittadini  di  terre  diverse,  sottoposti  ad  unica  giurisdi- 
zione baiulare  ;  o  che  altrimenti  la  natalità  del  baiulo  e  de'  suoi  ufficiali  non 
desse  sospetto  di  favoritismo  iu  prò  di  conterranei  ed  a  danno  di  altri.  Che  se 
al  Baiulo  riconoscevansi  le  funzioni  tutorie  della  universitas ,  come  al  Defensor 
Civitatis  del  periodo  bizantino,  (D' Isernia,  oj>.  cit.,  pag.  90),  restan  viemaggior- 
mente  provate  le  cause  A'  incompatibilità  da  noi  accennate. 
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oriundi  delle  provincie  loro  assegnate,  né  avervi  possessi 
di  terre,  incolatum^  né  la  maggior  parte  della  loro  fortu- 
na, non  parentele  contratte  da  essi,  e  per  mezzo  dei  fi- 
gli ricevere  doti  di  beni  immobili  (1). 

E  la  saluberrima  provisio^  come  la  chiama  l'Andrea 
d' Isernia,  era  estesa  anche  agli  Assessori  ed  ai  IS^otai  de- 
gli atti  provinciali  (2).  Ai  Giustizieri  e  Oamerarii  ed  agli 
altri  provinciarum  annui  officiales  era  proibito,  per  il  tempo 
della  magistratura,  l'acquisto  di  beni,  neppure  a  titolo  en 
fiteutico,  o  contrarre  mutui,  poena  puhlicationis  bonoru 
omnium  et  amissionis  officii  cum  infamia  (3). 

Per  la  disciplina  in  genere  dei  pubblici  funziona- 
ri e  per  la  sollecita  cura  dei  servizii,  Eederico  adottò,  ciò 
che  ora  diremmo  le  matricole  o  le  note  personali,  le  rela- 
zioni gerarchiche  su  gli  affari,  sulle  somme  riscosse  e  ver- 
sate (Oonst.,  1,  52)  (4),  la  mensile  resa  dei  conti  (Oonst.,  I,  24) 
ed  altre  piccole  discipline,  che  lo  sviluppo  delle  relazioni, 
il  perfezionamento  tecnico  e  funzionale  dei  pubblici  uf- 
fici sollecitavano.  Si  aveva  cura  eziandio  di  prender  no- 
tizia degli  affari  affidati  ad  estranei  (5),  come  a  discarico 


)0 

1 


(1)  Const.sic.,  I,  51;  Cfr.  Cod.  Ili,  11;  V.  2,  4,  6,  7;  Dig.,  XXIII,  2,  38;  2,57. 

(2)  Const.  cit.;  Cfr.  Dig.,  IV,  6,  37,  38;  Cod.,  I,  51,  3.  Sulle  condizioni  per 
tenere  quegli  uffici  cfr.  Dig.,  IV,  6,  37,  38;  I,  22;  Cod.,  I,  51,  3;  su  ciò  che  i 
giustizieri  non  devono  conoscere  delle  cause  civili,  d'ecclesiastici,  pupilli  e  ve- 
dove cfr.  Cod.,  Ili,  14;  in  rapporto  ai  familiari  assunti  in  servizio  da  essi  pri- 
ma della  magistratura  son  richiamate  le  fonti  romane,  cfr.  Dig.,  I,  18,  16,  ed  in 
genere  sulle  funzioni  giustizierali,  la  costituzione  si  riporta  al  Dig.,  XLIII,  16, 
13;  XLVIII,  4;  al  Cod.,  IX,  8;  X,  1,5,21.  Sul  diritto  finalmente  ai  Maestri  Giu- 
stizieri di  emendare  e  revocare  le  oppressioni  degli  ufficiali  inferiori  la  Const.  Sic., 
1,  42,  si  riporta  alle  norme  romane  del  Dig.,  XLIII,  16,  13;  XLVIII,  4,  1;  XLIX, 
14,  21;  e  del  Cod.,  X,   1,  5;  XII,   60,  9. 

(3)  Const.  sic,  I,  90;  Cfr.   Cod.,  IV,  5,   1;  Dig.,  XII,  6. 

(4)  I  Notai  degli  atti  dovevano  versare  alla  Tesoreria  generale  il  denaro  delle 
provvisioni  e  rilasciarne  quietanza  gratuita  e  richiederla  all'atto  del  versamento. 

(6)  Fertile,  op.  cit.,  voi.  2,  I,  pag.  309  e  bibliog.  ivi  riportata. 
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e  disimpegno  delle  responsabilità  dei  pubblici  ufficiali. 
Altre  provvidenze  si  hanno  di  ben  intesa  amministra- 
zione pubblica,  come  quelle  di  non  potersi  dai  magistrati 
investiti  delegare  il  potere,  che  loro  veniva  dal  sovrano, 
secondo  il  romano  aforisma;  delegatus  non  potest  delegare. 
Ohe  se  a  queste  provvidenze  si  aggiungano  le  limitazioni 
politiche  della  nomina  regia  dei  giustizieri  e  d'altri  uffi 
ciali  pubblici;  la  loro  durata  in  carica  di  un  anno,  ter- 
mine breve  per  non  abusare  del  potere;  la  libera  sindacatio 
degli  amministrati  (1),  che  su  quelli  pesava  per  cinquanta 
giorni  dopo  la  rimessa  dell'ufficio  (2);  le  pubbliche  accu- 
se che  potean  essere  loro  mosse  nelle  annali  corti  provin- 
ciali di  giustizia,  chiaramente  apparirà  come  gli  ufficiali 
delle  città  demaniali,  al  pari  di  quelli  delle  feudali,  con- 
corressero, nonostante  1'  autorità  dei  baroni,  a  tener  sal- 
da la  costituzione  politica  della  monarchia  e  guarentita 
la  pace  dei  sudditi.  Né  basta:  Lo  Svevo,  allo  scopo  di 
mantenere  la  intemeratezza  delle  pubbliche  cariche,  statuì 
di  premiare  gli  officiali  che  avessero  patito  danno  nello 
esercizio  delle  loro  funzioni,  e  non  per  private  vendette 
(Oonst.,  Ili,  41);  di  disciplinare  le  assenze  e  le  necessarie 
surrogazioni  (Oonst.,  I,  73)  (3);  l'orario  di  servizio,  che  pre- 
seri  ve  vasi  a  mane  usque  ad  vesperas,  meno  le  ore  dei  pa- 
sti e  del  sonno,  ed  i  riposi  festivi  o  ferie  (4);  la  sindaca- 
tio e  le  sanzioni  penali  ,contro  di  essi  per  delitto  di  pe- 
culato e  di  cattiva  amministrazione.  Tutto  ciò  è  prova  va- 


(1)  Savagnone,  Il  Sindacato  e  V  azione  popolare  contro  i  pubblici  funzionari,  in 
Arcb.  St.  Sic,  N.  S.,  XXV. 

(2)  Const.  Sic,  I,  95;  Cfr.   Cod.  ImU,  I,  49;  Nov.  Vili,  9. 

(3)  Portiamo  avviso  che  questa  disposizione,  importantissima  per  la  conti- 
nuità ininterrotta  dei  pubblici  servizi,  si  riporti  alla  Nov.  15,  e.  3,  con  la  quale 
facevasi    obbligo    al  Defensor  civitatis    di    supplire  il  magistrato   assente. 

(4)  Const.  sic,  I,  95';  Cfr.  Cod.  lust.,  I,  49;  Nov.  Vili,  29. 
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lidissima  del  ritorno  alla  romana  legislazione  (1).  E,  per 
concili udere  col  Oaspar  (2),  uno  stato  degli  impiegati,  come 
si  iniziò  nel  regno  dei  Normanni,  era  ignoto  al  mondo  ger- 
manico di  quei  tempi,  per  la  grande  influenza  esercitata 
da  Bisanzio,  e  per  la  più  ricca  e  più  romana  elaborazio- 
ne apportatavi  dallo  Svevo. 

Ohe  se  poi  si  vuol  considerare  come  funzionario  mu- 
nicipale il  medicus^  opinando  noi  che  ne  abbia  avuti  i  re- 
quisiti, appare  indiscutibilmente  romana  la  legislazione 
normanno  sveva,  che  riguarda  la  nomina  (3)  e  le  attri- 
buzioni di  polizia  sanitaria  di  lui.  Occorreva  porre  freno 
ai  maleficii,  dovuti  all'  imperizia  dei  tecnici,  all'  abusata 
vendita  di  prodotti  velenosi  (4);  sottrarre  dall'empirismo 
l'arte  medica  e  provvedere  alla  pubbica  igiene. 


(1)  L'Assisa  XXV  riproduce  la  costituzione  di  Onorio,  di  Teodosio  e  di  Ar- 
cadio,  che  puniva  di  morte,  secondo  la  legge  Giulia  de  peculato,  gli  ufficiali  che 
sottraessero  la  pubblica  moneta,  temperata  però  dalla  clausola  nisi  regis  pielatis  in- 
dulserit.  Ma  su  questi  ed  altri  paralleli  rimandiamo  al   Perla,  op.  cit.,  pag.  96. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  268. 

(3)  Già  affidata  ai  decurioni  della  Città,  crediamo  che  al  teuìpo  normanno- 
svevo  si  appartenesse  alla  Curia.  La  Const.,  Ili,  46  ce  lo  conferma.  Quando  par- 
lasi dell'esercizio  dell'arte  medica,  dopo  il  dovuto  esame,  ed  il  conseguito  certi- 
ficato dei  maestri,  e  si  dice  che  il  medico  doveva  giurare  di  osservare  le  for- 
malità della  curia,  servare  formam  curiae,  noi  pensiamo  che  si  tratti  di  regola- 
menti sanitari  comunali,  come  ora  direnmio  in  linguaggio  moderno.  Ivi  si  parla 
della  vigilanza  dal  medicus  esercitata  sugli  speziali,  della  denunzia  dei  poveri 
alla  Curia,  per  essere  gratuitamente  curati,  delle  visite  diurne  e  notturne  agl'in- 
fermi, della  remunerazione,  ecc.  E  dalla  Cnria  crediamo  ch'egli  ripetesse  la  sua 
nomina,  subordinata  al  possesso  del  titolo  professionale  conseguito  nella  scuola 
salernitana.  (Const.  Sic,  III,  45;  Cfr.  Big.,  I,  18,  6,  7;  XLVIII,  10,  27;  Cod.  II, 
14).  La  costituzione  De  Medicis  (III,  46)  è  una  sintesi  geniale  di  legge  sanitaria 
municipale,  che  dalla  licentia  praticandi  in  giri  precorre  il  moderno  istituto  della 
condotta  medica;  insieme  alle  altre  provvidenze  di  polizia  sanitaria  e  mortuaria, 
di  che  nella  costituzione  III,  48  (Cfr.  IHg.,  XLIII,  10,  5;  XLVII,  12,  1).  Le  costi- 
tuzioni federiciane  sviluppano  e  perfezionano  la  cost.  di  Ruggiero  III,  44  che  a 
sua  volta  si  riporta  alle  fonti  romane.  Cfr.  Cod.  IX,  18,  1;  X,  53,  De  prof,  et 
med.  1,  5,  6,  9,  10;  XII,   13,  1. 

(4)  Le  Const.,  III,  69  De  veneficiis;  70  De  correctione  poeulum   amaiorinm  por- 
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40.  Percorrendo  i  grandi  periodi  storici  della  Sicilia 
come  tappe  d'un  lungo  e  faticoso  cammino,  siamo  arri- 
vati al  punto,  in  cui  la  cività  barbarica  veste  i  paluda- 
menti della  rinascenza.  Dopo  la  caduta  dei  Goti,  che  do- 
vettero lasciare  rimpianto  nel  cuore  delle  nostre  popolazio- 
ni; dopo  il  militarismo  avaro  ed  insolente  di  Bisanzio  e 
la  civiltà  islamica,  i  Siciliani,  già  sudditi  umili  di  do- 
minazioni sfruttatrici,  sono  innalzati  al  decoro  di  sudditi 
stimati  d'  un  reame  glorioso  e  potente.  Dind' innanzi  il 
nome  di  Sicilia  riempie,  come  nell'età  romana,  la  storia 
del  Medio  evo.  Rialzate  con  la  monarchia  normanna  le 
sorti  dell'  Isola,  le  nostre  istituzioni  municipali  e  provin- 
ciali, temprate  al  ferreo  principio  di  stato,  risorgono  a 
vita  nuova,  sulle  orme  della  passata  grandezza,  e  segnano 
V  apice  della  potenza  degli  Altavilla.  Eederico  II,  il  gran- 
de imperatore,  ricondusse,  è  vero,  a  più  stretta  obbedien- 
za le  popolazioni;  ma  egli  non  potè  non  lasciar  rivivere 
in  mezzo  ad  esse  quelle  istituzioni  romane,  alle  quali 
attinse  la  potenza  della  sua  politica  unitaria  ed  il  fine 
intuito  giuridico  della  sua  legislazione.  Ohe  se  si  ha  me- 
moria ch'egli  distruggesse  alcuni  borghi  e  castella,  ciò 
egli  fece  in  odio  alle  signorili  insubordinazioni  e  non  con- 
tro i  sudditi,  essendo  del  pari  certo  che,  se  le  libertà  mu- 
nicipali e  piovinciali  subivano  altrove  l' invadente  tiran- 
nia del  particolarismo  feudale,  qui  conservarono  l' impron- 
ta antica.  Egli  del  resto,  meglio  ancora  di  Giustiniano, 
considerava  la  Sicilia  come  un  eletto  giardino  tra  i  cam- 
pi, velut  electum  quoddam  viridarium  inter  agros;  e  con 
affettuosa  cura  lo  coltivava,  acciocché,  sradicatine  i  frut- 


rigentium  furono  rinforzate  da  Federico,  comminando  pene  severe  contro  i  vendi- 
tori di  veleni  ed  avvelenatori  di  acque,  riportandosi  alla  massima  romana:  Plus 
est  hominem  extinguere  veneno,  quam  gladio:   Cod.,  IX,   18,   1;   Const.  Sic,  III,  72. 
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ti  amari  e  nocivi,  fossero  nate  in  esso  abbondantemente 
e  provvidamente  le  forze  della  pace  e  della  giustizia,  e 
perchè  infine  chiunque  lo  ammirasse,  lo  riconoscesse  spec- 
chio d'esempio,  invidia  ai  Principi  e  norma  dei  regni: 
ut  sit  admirantibus  omnibus  similitudinis  speculum,  invidia 
Frincipum  et  norma  regnorum  (Oonst.,  I.  95). 

Ispirandosi  lo  Svevo  alla  tradizione  dei  Cesari,  ripri- 
stinò le  antiche  provinciali  assemblee,  in  cui  la  franca 
protesta  dei  sudditi,  potesse  arrivare  sino  a  lui.  Se  non 
il  culto  degli  imperatori  augusti,  egli  riscuoteva,  in  quel- 
le curiae  solemnes^  V  affetto  e  V  ossequio  delle  popolazio- 
ni, poiché  ivi  era  messa  a  prova  la  severa  giustizia  di  lui 
contro  feudatari  e  magistrati,  non  meno  che  la  sua  stre- 
nua difesa  in  favore  dei  sudditi. 

La  politica,  le  leggi,  le  affettuose  cure  di  Eederico 
non  potevano  che  alimentare  nel  popolo  siciliano  il  ritor- 
no alle  avite  tradizioni  di  libertà,  compresse  dall'impera- 
tore solo  fino  al  punto  di  mantener  salda  1'  unità  del 
reame  ed  apolitica  la  vita  locale. 

Lo  scopo  che  ci  siamo  assegnato,  dimostrare  cioè 
la  persistenza  del  romano  diritto  anche  in  questo  cam- 
po, ci  sembra  raggiunto  nel  modesto  nostro  lavoro,  fra 
le  gravi  difficoltà  della  storia  e  le  diverse  opinioni  degli 
scrittori.  Ad  altri  il  compito  di  una  ricostruzione  più 
ampia  e  più  perfetta,  persuasi  come  siamo  che  la  ge- 
nesi, da  noi  data  alle  istituzioni  municipali  e  provinciali 
in  Sicilia,  troverà  conferma  nello  sviluppo  del  diritto  e 
della  civiltà,  posteriore  alle  epoche  da  noi  percorse  con  in- 
telletto d'amore. 

D.  Sai^tacroce 


LE  VICENDE  DI  UN  COMUNE  DELLA  SICILIA 

ytm  RAPPORTI  C02SI  LA  CORONA  DAL  SECOLO  XI  AL  XIX. 


(Continuazione;  v.  Fascicolo  precedente). 


Capitolo  VII. 

La  difesa  del  mero  misto  impero  e  le  nuove   concessioni 
dei  XVI  e  principio  del  XVII  secolo. 

SOMMARIO:  1.  Per  la  ratifica  sovrana  del  mero  misto  impero;  2.  La  lotta  so- 
stenuta per  la  difesa  del  medesimo  contro  gli  ufficiali  del  regno;  3.  Contro 
i  feudatari  e  specialmente  contro  Licodia;  4.  Contro  il  marchese  di  Giarrata- 
na  e  contro  i  Platamone;  5.  Il  caso  degli  Spagnuoli;  6.  Le  grazie  domandate 
nei  parlamenti;  7.  Le  concessioni  ottenute  in  seguito   a  donativi  particolari. 

1.  Il  privilegio  del  mero  misto  impero  metteva  Vizzi- 
iii  nella  condizione  di  esercitare  un'  ampia  giurisdizione, 
come  le  principali  città  dell'  isola.  Ma  se  queste  non  di 
rado  subivano  l' arbitrio  degli  ufficiali  del  regno  e  la  vio- 
lenza dei  grandi  feudatari,  è  facile  immaginare  quale  lot- 
ta dovette  sostenere  il  nostro  comune,  per  conservare  in- 
tegri i  propri  diritti.  Abbiamo  in  proposito  molti  docu- 
menti, ma,  prima  di  occuparcene,  crediamo  opportuno  par- 
lare della  ratifica  da  parte  del  sovrano,  promessa  dal  Gon- 
zaga per  le  concessioni  accordate  nel  contratto  del  1538. 
Questo  viceré  aveva  allora  assicurato  di  farla  venire  den- 
tro un  anno,  ma  sino  al  1540  non  aveva  mantenuto  la  pa- 
rola. Probabilmente  ciò  era  dipeso  più  dal  sistema  della 
corte  imperiale,  che  dalla  sua  volontà.  Ad  ogni  modo,  riu- 
nitosi nel  maggio  di  quell'anno  il  parlamento  generale  a 
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Messina,  il  sindaco  e  ambasciatore  di  Yizzini,  Sebastiano 
Laguna,  chiese  in  primo  luogo  la  conferma  reale  del  pri- 
vilegio, alla  quale  domanda  si  rispose  con  la  solita  for- 
ni ola  placet  suae  Excellentiae  (1).  Gli  autori  delle  Appen- 
dici riguardanti  V  antica  Bidi(2)  vogliono  che  lo  stesso  Gon- 
zaga l'abbia  data  in  nome  di  S.  M.  nel  dicembre  del  1540. 
Evidentemente  essi  sono  caduti  in  equivoco,  poiché  pri- 
ma del  1541  non  risulta  che  egli  sia  stato  rivestito  di  ta- 
le facoltà.  Forse  si  sono  lasciati  ingannare  dal  documen- 
to, da  noi  pubblicato  al  numero  V,  il  quale,  pur  conte- 
nendo l'ordine  di  non  tenere  conto  di  due  lettere  con  di- 
sposizioni contrarie  al  mero  misto  impero,  non  può  dirsi 
una  ratifica.  In  verità  questa  si  sarebbe  fatta  aspettare  per 
molto  tempo  ancora,  se  Carlo  V  da  Ratisbona  con  decre- 
to del  25  marzo  1541  non  avesse  costituito  come  suo  pro- 
curatore il  Gonzaga,  per  vendere,  alienare  e  soggiogare  feu- 
di, castelli,  terre  e  regalie  sino  a  ricavarne  cinquanta  mi- 
la ducati  d'oro.  In  quell'anno  egli  si  accingeva  all'impre- 
sa di  Tunisi  e,  avendo  bisogno  di  denaro,  ne  voleva  dal- 
la Sicilia  più  del  solito  e  con  sollecitudine.  Mandò  per- 
ciò la  detta  procura,  nella  quale  prometteva  e  giurava  di 
tenere  per  rato  e  fermo  qualunque  cosa  avesse  fatto  il  vice- 
rè  et  nullo  unquam  tempore  (nos)  revocaturos  aut  contraventu- 
rofi  sub  omnium  honorum  nostrorum  praesentium  et  futuro- 
rum  ohligatione  (3).  Da  questo  momento,  poiché  ogni  con- 


(1)  Documento  IV  ;  cf.  Noto,  Antichità  di  Bizini  citate,  libro  II,  p.  67. 

(2;  Nel  Di  Mauzo-Fkrro,  o.  c  ,  pag.  80. 

(3)  F.  G.  La  Mantia,  /  parlamenti  del  regno  di  Sicilia  e  gli  atti  inedili  (1541- 
1594),  Torino,  1886,  p.  20,  documento  a  p.  50  sgg. —  Siccome  per  il  capitolo  9 
di  Giacomo,  lo  di  Martino,  357  e  423  di  Alfonso,  19  di  Giovanni  {Capiiula  regni 
citati,  Voi.  I,  p.  9,  335,  366,  441)  era  proibito  alienare  i  beni  e  le  rendite  del 
demanio,  qualora  il  denaro  non  servisse  per  la  difesa  della  Sicilia,  Carlo  V  nel 
diploma  del  25  marzo  1541  diceva  che  Tunisi  per  la  sua  vicinanza   costituiva  un 
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cessione  del  Gonzaga  valeva  come  se  fatta  dallo  stesso  mo- 
narca, non  fu  più  necessaria  per  il  mero  misto  impero  la 
ratifica  sovrana.  Non  sappiamo  tuttavia  se  questi  abbia 
dato  in  proposito,  come  per  Mineo  (1),  un  regolare  decreto, 
ma  nel!'  archivio  del  comune  non  ne  esiste  traccia  e  quin- 
di è  probabile  che  il  contratto  del  1538  abbia  acquistato 
valore  definitivo.  Infatti  nei  documenti  posteriori  si  par- 
la del  privilegio  come  di  una  concessione  perfetta  nella 
forma  e  goduta  pienamente. 

2.  Intanto  nel  giugno  del  1540,  proprio  pochi  gior- 
ni dopo  che  il  viceré  aveva  promesso  nel  parlamento  di 
Messina  di  far  venire  la  ratifica  reale,  giunsero  al  capi- 
tano ,  giudici  e  ufiìciali  di  Vizzini  due  dispacci  segreti, 
l'uno  proveniente  da  Messina,  l'altro  da  Palermo,  con  di- 
sposizioni che  pregiudicavano  il  privilegio  della  città.  I 
giurati  ricorsero  con  memoriale,  presentato  a  Palermo  il 
22  novembre,  al  viceré,  e  questi,  udita  la  relazione  del 
consigliere  e  referendario  Arduino,  emise  in  data  del  13 
dicembre  dello  stesso  anni»  decreto,  col  quale  ordinava  di 
considerare  come  non  mandate  le  due  lettere,  per  le  qua- 
li si  era  reclamato  (2). 

Dal  1540  al  1546  non  si  ha  alcun  documento,  che 
ci  dia  testimonianza  di  nuove  violazioni.  Né  si  creda  per- 
ciò che  non  ne  siano  avvenute,  e  per  convincersene  basta 
leggere  le  domande  fatte  nel  parlamento  di  Palermo  del 
1546.  I  sindaci  e  procuratori  di  Vizzini,  Giovanni  di  Ric- 


grave  pericolo  per  l'isola  e  quindi,  bisognando  toglierla  al  Turco,  era  lecito  im- 
piegare nell'impresa  il  denaro  ricavato  dalle  vendite  dei  beni  demaniali,  nono- 
stante il  divieto  delle  leggi,  capitoli,  prammatiche,  costituzioni  e  altri  diritti  mu- 
nicipali del  regno  (vedi  La  Mantia,  o.   c,  p.  50). 

(1)  G.   Pardi,   Carlo   V  e  la  comunità  di  Mineo,  nell'  Jrchivio  storico  per  la  Si- 
cilia orientale  citato,  anno  II,  p.  75. 

(2)  Documento  V;  cf.  Noto,  o.  c,  libro  II.  67. 
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cardo  Laguna  e  Costantino  di  Buccheri  si  lagnarono  al- 
lora che  molte  persone  e  specialmente  il  fìsco  ottenevano 
frequentemente  provvisioni  lesive  ai  privilegi,  provvisio- 
ni che  gli  ufficiali  locali,  per  timore  del  sindacatore  face- 
vano senz'altro  eseguire.  Ricordavano  quindi  che  la  loro 
città  aveva  avuto  concesso,  come  Catania,  di  tenere  in  con- 
sultazione quanto  sembrasse  contrario  alle  proprie  prero- 
gative e  ne  domandavano  l'osservanza.  Don  Ambrogio  San- 
tapau,  allora  presidente  del  regno,  rispose  con  le  parole; 
serventur  privilegia  si  quae  habent  (1).  Parve  così  si  fos- 
sero tutelati  gì'  interessi  del  comune;  ma  quanto  ciò  fos- 
se valso,  dimostra  la  nuova  domanda,  fatta  nel  parlamen- 
to del  marzo  1612,  in  cui  si  tornò  a  chiedere  e,  come  è 
naturale,  si  ottenne  che  ogni  rescritto  di  qualsiasi  magi- 
strato, prima  di  essere  eseguito,  dovesse  stare  per  tre  gior- 
ni alla  banca  dei  giurati,  perchè  questi  dopo  un  esame, 
compiuto  con  l'assistenza  di  tre  giudici,  vedessero  se  fos- 
se il  caso  di  ricorrere  (2).  Tuttavia  le  violazioni  continua- 
rono ancora,  tanto  che  nel  parlamento  del  1618  si  prete- 
se non  solt^anto  l'osservanza  del  mero  misto  impero,  ma 
eziandio  un  termine  di  otto  giorni,  invece  di  tre,  per  la 
consultazione  dei  rescritti,  provvisioni  e  patenti  (3). 

Xel  1620  il  sindacatore  D.  Ciò  vanni  Sammaniato  ten- 
tò uno  strappo  molto  più  grave.  Il  mero  misto  impero, 
fra  gli  altri  vantaggi,  dava  diritto  alla  città  di  esigere  le 
contravvenzioni  e  pene  pecuniarie  provenienti  dalla  inos- 
servanza delle  prammatiche,  emanate  dal  re  o  dal  viceré. 


(1)  Documento  VI;  cf.  Noto,  o.  c,  libro  II,  p.  68. 

(2)  Privilegi,  Grazie  e  prerogative  dell'  obedientissima  città  di  Vizini,  volume  nis. 
dell'Archivio  comunale  di  Vizzini,  f.  22l>  . —  Il  comune,  per  farsi  rispettare  ta- 
le concessione,  dovette  pagare  seimila  scudi,  di  cui  si  parla  nei  documenti  XI  e  XII. 

(3)  Documento  XI. 
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Il  Sammaniato  batteva  forte,  perchè  tali  proventi  andas- 
sero all'erario  dello  stato  e  vessava  i  magistrati  locali.  Que- 
sti furono  costretti  a  ricorrere  al  viceré  conte  di  Castro 
e,  ricordando  come  il  privilegio  fosse  costato  quindici  mila 
scudi  per  l' atto  di  acquisto  e  sei  mila  per  donativo  volon- 
tario nel  parlamento  del  1612,  ottennero  un  decreto  in 
data  del  13  agosto  1620,  con  cui  fu  ordinato  al  sindaca- 
tore di  non  molestare  l'università  nel  godimento  dei  pro- 
pri diritti  (1).  Dopo  tale  provvedimento  non  abbiamo  al- 
tre notizie  di  ulteriori  violazioni,  ma  già  ci  avviciniamo 
al  tempo,  in  cui  si  commetteva  la  più  grave,  la  vendita 
cioè  alla  famiglia  Squittinì. 

3.  Sopra  la  lotta,  sostenuta  contro  i  feudatari,  il  pa- 
dre Noto  dedica  nelle  Antichità  di  Bizini  parecchi  capi- 
toli, che  costituiscono  forse  la  parte  pregevole  dell'opera, 
perchè  condotta  col  sussidio  di  documenti,  che  sono  ap- 
punto quegli  stessi  da  noi  consultati  per  1'  argomento.  Da 
due  copie,  l' una  estratta  nel  1408  dall'  antico  ruolo  dei 
feudi  del  regno,  l'altra  nel  1549  dal  quinterno  dei  feudi 
della  camera  reginale,  entrambe  concordi  con  un  diplo- 
ma del  1408,  pubblicato  dal  Gregorio,  si  apprende  che 
il  territorio  di  Vizzini  comprendeva  anche  quello  attuale 
di  Licodia  Eubea  e  di  Grrammichele  (Occhiala),  non  esclu- 
si i  loro  castelli  e  le  loro  terre,  e  che  i  Santapau,  mar- 
chesi di  Licodia,  principi  di  Butera  e  poscia  baroni  di  Pa- 
lazzolo,  vi  possedevano  diciassette  feudi  oltre  Maguli,  di 
cui  ci  dà  notizia  l' autore  dei   Capibrevi  (2).  Di  questa  fa- 


ci) Documento  XII. 

(2)  Documento  Vili  ;  Diplomata  ad  ius  puhlicum  siculum  feudale  spectantia, 
nel  Gregorio,  Bihliotheca  citata,  II,  494;  G.  Silvestri,  /  Capihrevi  di  Giovan  Lu- 
ca Barberi,  Voi.  I,  I  feudi  del  Val  di  Noto,  fra  i  Documenti  pei'  servire  alla  storia 
di  Sicilia,  pubblicati  a  cura  della  Società  Siciliana   per  la  storia  Patria,   I^  serie,  di- 
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miglia  avemmo  occasione  di  parlare  a  proposito  delle  do- 
nazioni fatte  da  Martino  I  ai  Catalani,  venuti  con  lui  alla 
conquista  della  Sicilia;  ora  ci  resta  aggiungere  che  essa 
divenne  potentissima  fra  la  nobiltà  dell'isola  e  spesso  ebbe 
dei  membri  preposti  alla  presidenza  del  regno.  Secondo  il 
padre  Noto  (1),  don  Ponzio  Santapau,  mediante  il  paga- 
mento di  duemila  scudi  ottenne  da  Carlo  V,  a  solo  titolo 
di  pignoramento,  il  mero  misto  impero  sopra  tutti  i  suoi 
feudi  con  privilegio  del  3  gennaio  1528,  concessione  che 
si  mutò  in  vera  compra  nel  1528.  A  noi  mancano  i 
mezzi  per  controllare  siffatta  affermazione  ;  abbiamo  tro- 
vato però  nell'archivio  del  comune  un  documento  in  data 
del  19  settembre  1630  (2),  in  cui  appunto  si  fa  menzione 
dell'acquisto  del  mero  n)isto  impero  da  parte  di  don  Pon- 
zio Santapau  per  scudi  820  con  diploma  esecutoriato  il 
28  agosto  1528,  nel  quale  espressamente  la  Regia  Curia 
si  era  riserbato  il  diritto  di  ricompra.  È  dunque  fuori  dub- 
bio che  la  famiglia  Santapau  lo. ebbe  prima  dell'univer- 
sità di  Vizzini.  Quando  l'una  e  l'altra  si  trovarono  in- 
vestiti dell'  alta  giurisdizione  nello  stesso  territorio,  dove- 
va necessariamente  avverarsi  1'  urto  delle  due  potestà.  Ep- 
pure nulla  avvenne  da  principio,  a  dire  del  Noto  (3),  per- 
chè i  signori  di  Licodia  ne  usarono  con  prudenza;  a  no- 
stro modo  di  vedere,  perchè  essi  erano  molto  temuti.  In- 
fatti abbiamo   trovato  che  nel  parlamento  del  1556  Viz- 


plomatica,  Palermo,  1879,  Voi.  Ili,  p.  290,  291,  293,  320,  372,  501.- Il  Noto  (o.  c, 
libro  II,  p.  42)  attribuisce  ai  Santapau  undici  feudi,  nonostante  abbia  visto  i 
nostri  documenti. 

(1)  O.  e  1.  e.  ;  cf.  Francesco  Maria  Emanuele,  marchese  di  Villabianca, 
Della  Sicilia  nobile,  Palermo,   17.54-1775,  Parte  II  (continuazione),  p.  284. 

(2)  Consuetudini  e  privilegi  delV  obedientiasima  città  di   Vizini  citati,  f.  80  sg. 

(3)  O.  e,  libro  II,  p.  69. 
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Zini  si  fece  rappresentare  dal  marchese  Santapau  e  per  boc- 
ca di  lui  giurò  fedeltà  a  Pilippo  II   (1). 

Ma  la  lotta  s'impegnò  di  lì  a  poco  con  la  stessa  ter- 
ra di  Licodia,  per  ragione  delle  gabelle  e  terze  parti  di 
frumento.  Essendo  questa  in  soggezione  dei  Santapau  fi- 
no al  1590  e  quindi  dei  Ruffo  per  il  matrimonio  dell'ul- 
tima Santapau  (2),  i  suoi  giurati  credettero  che,  per  il  me- 
ro misto  impero  del  loro  signore,  i  feudi  a  lui  apparte- 
nenti potessero  passare  sotto  la  loro  giurisdizione.  Infatti 
nel  1554  con  lettera  del  3  luglio  scrissero  ai  magistrati  di 
Yizzini  di  non  molestare  gV  inquilini  e  feudatari  di  Don- 
ninc/a  per  non  essere  questo  feudo  pertinenza  della  loro  cit- 
tà ma  di  Licodia y  e  Licodia  non  più  a  Bizini  soggetta,  ma 
esser  col  suo  proprio  mero  e  misto  impero.  Come  è  naturale, 
gli  altri  risposero  per  le  rime,  contrapponendo  che  non 
solo  Donninga,  ma  anche  tutti  gli  altri  feudi  dei  Santa- 
pau erano  ah  antiquo  pertinenze  e  memori  del  territorio  di 
Bizini;  addimostrarsi  questo  dominio  colle  consuetudini  an- 
tichissime di  essa  città,  scritte  nei  Privilegi,  e  dai  Bolli  dei 
feud%  fatti  esemplare  dagli  Archivi  sì  della  Begia  Corte  di 
Palermo^  come  della  Camera  della  Regina  in  Siracusa  e 
però  conjìrmati  dal  Privilegio  di  Carlo  V  nel  suo  mero  mi- 
sto impero  a  Bizini  concesso.  Onde  tanto  gV  inquilini  di  Don- 
ninga quanto  i  feudatari  di  esso  ed  altri  feudi  esser  tenuti 
a  soddisfare  le  gabelle  toccanti  alla  città  di  Bizini,  entro 
di  cui  li  signori  Marchesi  di  Licodia  sonosi  investiti  del  lo- 
ro  stato.  La  lite  non  poteva  risolversi  in  questi  termini. 
Avvenuta  una  carestia  nel  1559,  i  Licodiani  impedirono 


(1)  A.  MONGITORE,   Parlamenti  citati,  Voi.  I,  p.  284. 

(2)  ViLLABiANCA,  Della  Sicilia  nobile  citata,  Parte  II  (continnazione),  p.  285 
F.  La  Ciura,  Cenni  sopra  Eubea,  antichissima  greca  città,  oggi  Licodia^  Palermo, 
1844,  p.  11. 


Archivio  SLurico. 
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agli  esattori  di  Vizzini  di  esigere  le  terze  parti  di  fru- 
mento del  detto  feudo,  cosicché  fu  necessario  ricorrere  al 
viceré,  che  diede  ordini  in  favore  del  nostro  comune  (1). 
^el  1608,  a  cagione  dello  scarso  raccolto,  si  ripetè  la 
stessa  cosa  sui  feudi  Marineo  e  Mangalaviti  e,  benché  il 
viceré  avesse  risposto  al  reclamo  dei  Vizzinesi  «  si  vaglia- 
no della  loro  giurisdizione  ed  esigano  il  giusto  »,  i  Lico- 
diani  carcerarono  i  borgesi  e  massari  dei  feudi  del  loro  si- 
gnore, accusandoli  di  non  avere  rivelato  nella  loro  corte 
il  raccolto  del  frumento.  Si  dovette  provocare  un  nuovo 
ordine  del  viceré,  perché  i  malcapitati  fossero  liberati.  Co- 
sì la  lite  si  spingeva  alla  violenza,  per  la  qual  cosa  nel 
1622  furono  appositamente  inviati  da  parte  di  Vizzini  pro- 
curatori, i  quali  richiesero  al  viceré  un  provvedimento  con- 
tro i  Licodiani  e  specialmente  contro  don  Guttcro  Santa- 
pau,  fratello  del  marchese,  che  quale  giurato  non  solo  mal- 
trattava i  Vizzinesi,  ma  pretendeva  nuove  gabelle  sopra 
le  vigne  del  Boschitello.  La  risposta  ottenuta  il  24  mag- 
gio fu  di  convocare  a  consiglio  il  popolo,  perché  trovasse 
i  mezzi  idonei  e  piri  sicuri  per  dimostrare  la  giurisdizione 
della  città  sopra  il  Boschitello  e  gli  altri  feudi  dello  stato 
di  Licodia.  Tenuto  il  consiglio  generale  nel  giorno  27  giu- 
gno, fu  stabilito  di  mandare  a  Palermo  il  dottore  don  Bal- 
dassare  Oannizzaro,  uomo  assai  stimato  per  coltura  giuri- 
dica, il  quale  avrebbe  condotto  con  felice  successo  la  cosa, 
se  la  città  di  Palermo,  apprezzandone  i  meriti,  non  lo  avesse 
adibito  per  rilevanti  missioni  in  Ispagna.  L' università  di 
Vizzini  dovette  allora  inviare,  nel  1629  e  quindi  nel  1630, 
altri  procuratori,  che  furono  Giuseppe  Barbanti  e  Ludovi- 
co Fiscetti  con  due  scudi  di  pensione  al  giorno  (2).  Sic- 


(1)  Noto,  o.  c,  libro  II,  p.  69  sg.  e  p.  70. 

(2)  Noto,  o.  c,  libro  II,  p.  71  sg. 
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come  la  lite  non  poteva  avere  fine,  se  non  si  fosse  tolto 
il  mero  misto  impero  ai  Ruffo,  successori  dei  Santapau, 
i  procuratori,  per  riscattarlo,  in  nome  della  loro  città  of- 
fersero quattrocent'  onze.  Il  viceré  duca  di  Alburquerque, 
accettando  la  proposta,  il  19  settembre  1630  stipulò  un 
contratto,  per  cui  l'università  di  Vizzini  dava  per  tale 
scopo  le  onze  quattrocento,  sotto  condizione  che  se  la  Regia 
Curia  avesse  venduto  di  nuovo  il  mero  misto  impero  agli 
stessi  Ruffo  o  ad  altri,  oltre  alla  restituzione  della  detta 
somma,  avrebbe  dovuto  espressamente  obbligare  il  conces- 
sionario a  non  offendere  il  privilegio  della  città  obbedien- 
tissima  (1).  La  corte  si  fece  subito  versare  le  quattrocento 
onze,  ma  non  volle  o  non  potè  togliere  il  mero  misto  impe- 
ro ai  marchesi  di  Licodia,  cosicché  il  24  marzo  1631  il 
viceré  scriveva  che  dalle  Regie  Tande  si  restituissero  per 
ora  alla  città  di  Bizini  onze  duecento  e  il  compimento  le  si 
pagasse  appresso  (2).  Con  siffatta  ordinanza  la  causa  del 
nostro  comune  potè  dirsi  perduta,  sebbene  i  suoi  magi- 
strati s'illudessero  ancora  che  nella  concessione  originaria 
dei  Santapau  fosse  espressamente  apposta  la  clausola  absqtte 
prejudicio  di  questa  città  (3).  Nel  fatto  i  giurati  di  Lico- 
dia, in  virtù  del  privilegio  del  loro  signore,  osarono  in 
tutti  i  feudi,  a  lui  appartenenti,  pubblicare  ed  eseguire 
bandi,  fare  arresti,  impedire  che  si  pagassero  le  gabelle, 
dogane  e  altre  angherie  all'università  di  Vizzini.  Fra  gli 
abitanti  dell'  uno  e  dell'  altro  paese  sorse  un  odio  impla- 
cabile, di  cui  finoggi  esiste  qualche  ricordo.  Essi  venivano 


(1)  Archivio  comunale  di  Vizzini,  volume  ms.  Consuetudini  e  Privilegi  delV o- 
hedientisaima  città  di   Vizini,  f.   80  sg. 

(2)  Noto,  o.  c,  libro  II,  p.  73. 

(3)  Coteste  parole  si  trovano  scritte  a  margine  del  citato  contratto  del  19  set- 
tembre 1630,  nell'Archivio  comunale  di  Vizzini,  volume  ms.  Consuetudini  e  Pri- 
vilegi citato,  f.  80. 
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spesso  a  vie  di  fatto  e,  com'  è  naturale,  ne  avevano  la 
peggio  quelli  che  si  trovavano  in  minor  numero.  Il  diritto 
oramai  si  faceva  valere  con  la  forza  e  i  giurati  licodiani 
tenevano  appositamente  uomini  armati,  per  sostenere  la 
propria  giurisdizione,  arrestando  tutti  coloro  che  avessero 
dichiarato,  per  la  prestazione  delle  terze  parti,  la  quantità 
del  raccolto  in  frumento  nella  curia  di  Vizzini.  In  tale 
stato  di  cose  questo  comune  non  trascurò  di  ricorrere  al 
viceré  negli  anni  1640,  1645  e  1646,  ma  ebbe  risposte  e 
provvedimenti  che  lasciarono  le  cose,  come  si  trovava- 
no (1).  Licodia  intanto  conservò  la  stessa  tenacia,  stancò 
gli  avversari  e  riuscì  a  far  valere  la  sua  giurisdizione  (2). 
È  naturale  che  il  gioco  fu  più  facile  per  il  territorio  pros- 
simo al  suo  abitato,  dove  si  poteva  sguinzagliare  gente 
armata.  Infatti  per  Lalla,  che  è  più  vicina  a  Vizzini,  la 
cosa  si  trascinò  a  lungo  con  energia  dall'una  e  dall'altra 
parte.  N^on  potendo  i  Licodiani  usarvi  la  forza,  tentaro- 
no nel  1696  la  via  amministrativa:  pretesero  che  quel  feu- 
do appartenesse  al  lor  territorio  e  ottennero  il  20  agosto  di 
quell'anno  una  lettera  del  viceré,  con  cui  si  ordinava  ai  giu- 
rati di  Vizzini,  di  non  molestare  per  le  terze  parti  il  con- 
duttore di  Lalla,  un  certo  Silvestro  Dimartino.  Sollecita- 
mente questi  ricorsero  contro  un  tale  provvedimento  e, 
avendo  il  tribunale  deliberato  in  loro  favore,  lo  stesso 
viceré  scrisse  il  primo  ottobre  di  osservare  quello  che  si 
era  sempre  praticato  e  quindi,  con  dispaccio  del  15  marzo 
1697,  sospese  la  commissione,  che  era  stata  nominata  in 
favore  di  Licodia.  I  magistrati  di  Vizzini  si  credettero 
così  autorizzati  ad  usare  mezzi  coercitivi  per  avere  le  terze 


(1)  Archivio  comnnale  di  Vizzini,  volume  ms.   Consuetudini  e  Privilegi  citato, 
f.  516  8g.  ;  Noto,  o.  c,  libro  II,  p.  73  sg. 

(2)  Noto,  o.  c,  libro  II,  p.  75. 
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parti,  che  fin  dal  6  luglio  1696  avevano  ordinato  si  tenes- 
sero a  loro  disposizione;  accedettero  il  20  novembre  1697 
sul  luogo  e,  poiché  non  vi  trovarono  il  conduttore  Silve- 
stro Dimartino,  lasciarono,  per  la  custodia  del  granaio,  uo- 
mini a  cavallo,  per  le  cui  spese  sequestrarono,  due  giorni 
dopo,  cento  undici  maiali,  che  vennero  restituiti  dietro 
mallevadoria  il  13  novembre  (1).  Evidentemente  osarono 
tanto,  perchè  ebbero  da  fare  contro  un  debole  massaro. 

Anche  nel  1707  venne  in  favore  di  Vizzini  un  altro 
ordine  del  viceré  marchese  di  Bedmar,  riguardante  Pas- 
saniteUo  e  Lalla  (2),  e  forse  ve  ne  saranno  stati  altri  po- 
steriori tino  al  1812,  benché  non  se  ne  trovi  traccia  nel- 
r ardii vio  comunale.  In  quell'anno,  il  parlamento  suddi- 
vise i  tre  valli  in  ventitré  distretti  o  comarche  e  sopra 
una  carta  della  Sicilia  del  barone  Schmettau,  abbozzò 
a  grandi  tratti  i  limiti  delle  comarche  e  forse  anche  dei 
comuni  con  criteri  esclusivamente  naturali,  rimettendo- 
ne ad  una  commissione,  che  non  fu  mai  nominata,  tutte 
le  questioni  che  sarebbero  potute  sorgere  (3).  La  legge 
organica  del  18  ottobre  1817  sull'  amministrazione  civile 
dell'isola  (4),  benché  non  facesse  cenno  del  parlamento  del 


(1)  Archivio  comunale  di  Vizzini,  volume  ms.  Consuetudini  e  Privilegi  citato, 
f.   lOOb  ,  f.   102,   102b  ,   103,   127b  . 

(2)  Dispaccio  del  14  marzo  1707,  Archivio  comunale  di  Vizzini,  volume  ms. 
citato,  f.   126. 

(3)  Costituzione  di  Sicilia  stabilita  nel  gena-ale  straordinario  parlamento  del  1812, 
Palermo,  senza  data  di  stampa  (1812?),  Divisione  della  Sicilia  in  ventitré  distretti, 
p.  193,  e  195;  cf.  Francesco  Saverio  Giardina,  Criteri  geografici  per  la  questio- 
ne territoriale  Bronte-Cesarò,  Catania,  1902,  p.  8,  10  sg.  — Il  Giardina  afferma  che 
la  carta  del  barone  Schmettau,  su  cui  furono  tracciati  i  confini  delle  comarche, 
si  sia  perduta;  ma  con  recente  lettera  1'  illustre  dott.  Lodi,  direttore  reggente 
dell'  archivio  di  stato  di  Palermo,  mi  assicura  ohe  la  medesima  si  conserva  an- 
cora nella  biblioteca  comunale  di  Palermo. 

(4)  Collezione  delle  leggi  e  dei  decreti  reali  del  regno  delle  due  Sicilie,  II  ediz., 
Napoli,  1821,  anno  1817,  semestre  II,  p.  281  sgg. 
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1812,  ne  adottò  i  criteri  e,  per  tutte  le  questioni  di  circo- 
scrizione territoriale  fra  i  comuni,  autorizzò  le  intendenze 
a  decidere.  È  probabile  Che  fra  Vizzini  e  Licodia  non  vi 
sia  stata  allora  contesa  alcuna,  appunto  perchè  in  propo- 
sito non  si  trova  documento  di  sorta  tra  le  carte  d'  in- 
tendenza, conservate  nelF  archivio  provinciale  di  Catania. 
Tuttavia  Sciri,  Marineo,  Boschitello,  Lalia,  Ragoleti,  San 
Giovanni,  Giurfo,  Mangalaviti  e  Donninga  sono  attual- 
mente territorio  di  Licodia  (1),  secondo  la  nostra  opinione, 
per  ragioni  esclusivamente  geograiìche. 

4.  Sopra,  i  feudi  che  non  fecero  parte  dello  stato  dei 
Santapau  e  quindi  dei  Ruffo,  ci  resta  poco  da  aggiunge- 
re. Per  Dorata  o  Triarata,  appartenente  al  marchese  di 
Giarratana,  troviamo  che  nel  1559  1' università  di  Vizzi- 
ni ricorse  al  viceré,  perchè  le  si  negavano  le  terze  parti. 
Eu  dato  un  provvedimento  favorevole;  ma  nel  1608,  av- 
venuta una  carestia,  si  tornò  daccapo,  anzi  nel  1646  il 
marchese  stipendiò  molti  armati,  che  con  la  violenza  ob- 
bligarono gli  stessi  Vizzinesi  a  rivelare  nella  sua  corte  la 
quantità  del  raccolto  (2).  Siccome  ignoriamo  quale  seguito 
abbia  avuto  la  questione,  ci  limitiamo  a  dire  che  il  feudo 
oggi  fa  parte  del  territorio  di  Giarratana  e  forse  non  per 
la  sola  ragione  geografica. 

Di  Terra  di  Bou  si  sa  che  nel  1608  apparteneva  a 
donna  Vincenza  Platamone,  la  quale,  con  memoriale  del 
giorno  19  luglio,  si  lagnava  presso  il  viceré  dei  giurati  di 
Vizzini,  perchè  vi  avevano  carcerato  il  fattore  a  cagione 
della  mancata  prestazione  delle  terze  parti.  Per  fare  risalta- 
re vie  più  l'arbitrio  di  quei  magistrati,  essa  sosteneva  che 
la  sua  baronia  fosse  territorio  di  Buccheri,  ma,  nonostante 


(1)  La  CiuuA,  o.  e,  p.   12. 

(2)  Noto,  o.  c,  libro  II,  p.  70,  sg.,  71,  73,  76  sg. 
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le  sue  influenze,  potè  appena  ottenere  l'ordine  di  escarce- 
razione con  la  clausola  di  non  ledere  i  diritti  di  Vizzini. 
^el  1640  furono  i  giurati  che  ricorsero  contro  il  successo- 
re della  Platamone,  D.  Ottavio  Morgano,  ed  ebbero  una 
provvisione  favorevole  (1).  In  seguito  forse  non  incontrarono 
più  alcuna  ditììcoltà  nelP  esercizio  della  loro  giurisdizione. 
5.  Oredianu)  qui  opportuno  far  cenno  del  caso  dei  sol- 
dati spagnuoli,  che  fu  oggetto  di  una  domanda  nel  par- 
lamento del  1540.  È  noto  che  nel  1538  le  milizie,  redu- 
ci da  Oastelnuovo,  si  erano  ribellate  per  la  mancanza  del 
soldo  e,  invece  di  andare  a  svernare  a  Lipari,  come  loro 
era  stato  imposto,  avevano  preso  terra  nelle  vicinanze  di 
Messina,  donde  s'erano  dirette  per  l'interno  dell'isola, 
commettendo  ogni  sorta  di  eccessi  e  occupando  Randaz- 
zo.  Il  viceré  Gonzaga,  per  impedire  mali  maggiori,  trat- 
tò coi  ribelli,  pagò  loro  il  soldo  e  promise  il  perdono;  nel- 
lo stesso  tempo  però  li  mandò  alla  spicciolata  in  diversi 
luoghi,  dove  fece  punire  i  principali  colpevoli.  Vizzini  eb- 
be la  consolazione  di  ospitarne  un  buon  numero,  dei  qua- 
li due  furono  impiccati  per  ordine  del  viceré  (2).  Gli  altri 
non  trassero  da  ciò  ammaestramento  e  osarono  commette- 
re atti  di  violenza,  che  provocarono  uno  scoppio  d' indi- 
gnazione popolare,  di  cui  scrisse  il  notaio  Giovanni  Amo- 
deo  nel  volume  dei  suoi  atti  della  dodicesima  indizione 
(1538-1539)  dopo  l'alfabeto  (3).  Egli  narra  che  il  22  luglio 


(1)  Noto,  o.  c,  libro  II,  p.  38  e  76. 

(2)  V.  Epifanio  e  A.  Gulli,  Cronaca  Siciliana  del  secolo  XVI  per  la  prima 
volta  pubblicata  dal  Codice  della  Biblioteca  Comunale  di  Catania  (è  la  cronaca  del 
Merlino),  Palermo,  1902,  p.  149;  N.  Palmeri,  Storia  di  Sicilia,  Palermo^  1863, 
p.  39;  G.  Capasso,  Il  governo  di  D.  Ferrante  Gonzaga  in  Sicilia  dal  1535  al  1543, 
n*ì\V  Archivio  storico  siciliano  citato,  N.  S.,  a.  XXXI,  Palermo,  1906,  p.  74-79; 
Maurolico,  Sicanorum  rerum  compendium,  Messina,   1716,  p.   224-226. 

(3)  Gli  atti  del  vizwnese  notar  Giovanni  Amodeo  non  esistono    più,    ma  tale 
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del  1539,  giorno  festivo  di  S.  Maria  Maddalena,  gli  Spa- 
gnuoli,  spinti  dal  desiderio  di  rubare,  si  levarono  a  tumul- 
to, vennero  alle  mani  coi  cittadini,  misero  sossopra  la  cit- 
tà, incendiarono  molti  palagi  e  case  e,  trascendendo  ad  estre- 
ma crudeltà,  uccisero  cinquanta  persone  (1)  fra  vecchi,  don- 
ne ed  infermi.  Il  giorno  dopo  i  cittadini  si  sentirono  mor- 
titìcati  di  non  avere  saputo  reprimere  pochi  soldati,  e,  sa- 
pendoli ribelli  a  S.  M.,  credettero  di  riportare  merito,  se 
li  avessero  ammazzati,  come  era  avvenuto  in  alcuni  pae- 
si dell' isola.  Si  eccitarono  a  vicenda  e  armatisi  comincia- 
rono una  spietata  persecuzione  contro  i  saccheggiatori  del 
giorno  precedente.  Molti  ne  uccisero,  molti  ne  inseguiro- 
no per  le  campagne  e  nel  furore  non  risparmiarono  gl'in- 
nocenti e  i  forestieri.  Quattro  spagnuoli  furono  colti,  men- 
tre si  recavano  a  Giarratana,  e,  benché  non  fossero  fra  i 
colpevoli,  vennero  trucidati.  Compiuto  tanto  eccidio,  i  cit- 
tadini credevano  di  rimanere  impuniti,  persuasi  di  avere 
reso,  come  i  Mineoli  (2),  un  servigio  al  re;  ma  la  cosa  non 


fatto  di  cronaca  si  trova  trascritto  nel  ms.   Compendio  degli    Annali  di     Vizini  sa- 
cro e   Vizini  profano  citato: 

Die  22  Julii  XII  Jnd.  1539. 

Ac(ndit  in  die  divae  Mariae  Magdalenae,  quod  semper  absit  usque  ad  diem  univer- 
8ali8  Judicii,  in  hac  civitate  Bizini,  quod  Hispani  multos  tumultua  et  rixas  fecerunt 
studio  furandi,  rehellandi  et  isiàm  civitatem  suhvexandi,  oc  signum  rehellionis  dandi 
atque  multos  seniores,  mulieres  et  infirmos  inierficiendi  in  dicto  die,  et  deinde  cras  no- 
stri Cives  et  Fideles  suae  Catholicae  Maiestatis  occiderunt  multos  Hispanos  cum  cly- 
peo  suae  Catholicae  Majestatis,  quoniam  fecerunt  signum  rehellionis  et  de  hoc  multa 
alia  adduci  possent.—Cf.  Appendici  riguardanti  V antica  Bidi,  nel  Di  Marzo-Ferro, 
o.  e,  p.  81. 

(Ij  II  numero  dei  morti  è  dato  dal  documento  IV. 

(2)  Anche  a  Mineo  era  avvenuto  tra  soldati  e  cittadini  un  tafferuglio,  in  cui 
rimasero  dei  cittadini  12  morti  e  molti  feriti,  dei  soldati  4  morti  e  nou  pochi 
feriti.  Il  torto  dovette  essere  dei  soldati,  perchè  dietro  il  rapporto  di  D.  Fer- 
rante Buongiorno,  mandato  appositamente  per  inquirere  sui  fatti,  ne  furono  im- 
piccati cinque  (G.  Capasso,  o.  c,  nell'  Archivio  storico  siciliano  citato,  p.  98). 
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andò  così,  forse  perchè  l' imperatore  aveva  disapprovato  la 
severità  del  viceré,  il  quale  aveva  fatto  giustiziare  i  capi 
degli  ammutinati,  nonostante  la  solenne  promessa  di  perdo- 
no (1).  Infatti  il  procuratore  del  regio  fisco  ebbe  l'incarico 
d' istruire  severamente  i  processi  contro  i  Vizzinesi,  e,  quasi 
per  dispetto,  fece  tornare  i  soldati  scampati,  senza  punto  mo 
lestarli  per  i  saccheggi  e  le  uccisioni  consumate.  Fra  i  cit- 
tadini si  videro  alcuni  banditi,  altri  arrestati,  o  rilasciati 
dietro  mallevadoria.  Riunitosi  il  parlamento  del  1540  fu 
necessario  fare  appello  alla  indulgenza  del  viceré  Gonza- 
ga. Gli  si  espose  che  i  soldati  spagnuoli,  pure  avendo  sac- 
cheggiato le  case  e  ucciso  cinquanta  persone,  erano  rima- 
sti impuniti,  mentre  i  Vizzinesi,  per  avere  soltanto  reagi- 
to, erano  stati  banditi  e  perseguitati  ;  si  chiedeva  quindi 
non  si  parlari  chiù  di  dicto  casu  successo  infra  ipsi  solda- 
ti et  dicti  citatini  tantum  perchè  iuxta  cosa  è  observarisi  re- 
qualità, havendo  dieta  cita  tanto  servito  sua  Maestà  Cesa- 
rea e  tanto  damnificata,  siano  remisi  et  perdunati  et  in  tal 
casu  sia  perpetuum  silentium  et  quilli  persuni  su  in  pligi- 
ria  prosequuti  per  lu  nobili  procuraturi  del  regio  fisco  et  ban- 
niti  li  siano  cassati  li  dicti  banni  et  plegirij.  Il  viceré  per- 
donò tutti,  eccettuati  gli  uccisori  dei  milanesi  maestro  Ge- 
ronimo e  figlio,  e  dei  quattro  spagnuoli,  che  andavano  a 
Giarratana  (2). 

6.  Dopo  il  mero  misto  impero,  il  nostro  comune  eb- 
be in  occasione  dei  parlamenti  generali  o  in  seguito  a  par- 
ticolari donativi  non  poche  altre  concessioni.  Per  proce- 
dere con  ordine,  cominciamo  dalle  prime,  chiamate  gra- 
zie. Generalmente  esse  consistevano  in  decreti  del  viceré 
()  del  presidente    del  regno,  con  i  quali,  dietro    domanda 


(1)  G.  Capasso,  o.   c,  nell'  Archivio  storico  siciliano  citato,  p.   78. 

(2)  Documento  IV.  ' 
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dei  sindaci  e  procuratori,  si  confermavano  le  prerogative 
dell'università  e  si  eliminavano  gli  abusi.  I  documenti,  con- 
servati neir  archivio  comunale,  presentano  moltissime  la- 
cune e  però  da  quelli  tuttora  esistenti  esponiamo  le  prin- 
cipali disposizioni.  Nel  parlamento  del  1540  si  ottenne  che 
i  sindacatori,  in  conformità  ai  capitoli  del  regno  (1)  non 
molestassero  gli  ufficiali,  che  avessero  avuta  approvata  la 
loro  gestione,  e  di  conseguenza  si  occupassero  soltanto  di 
quelli  del  precedente  anno,  astenendosi  neUo  stesso  tem- 
po, sotto  pena  di  mille  ducati,  dal  rivedere  i  conti  dei  giu- 
rati, che  per  antica  consuetudine  si  verificavano  dal  maestro 
giurato  (2).  Nel  1544,  oltre  alla  conferma  delle  disposizioni 
sui  sindacatori,  il  presidente  del  re^j^no  permise,  con  la  riser- 
va del  beneplacito,  che  dal  seno  del  parlamento  dell'uni- 
versità, detto  consiglio,  si  elegessero  quaranta  rappresen- 
tanti, le  cui  deliberazioni  avessero  efficacia,  come  se  pre- 
se dall'intera  cittadinanza.  Così  venne  a  costituirsi  in  Viz- 
zini  un  vero  consiglio  municipale,  come  lo  intendiamo  og- 
gi. Sono  eziandio  notevoli  due  altre  grazie,  per  la  pri- 
ma delle  quali  nell'assenza  del  capitano  il  bastone  del  co- 
mando spettava  al  giurato  ])iù  anziano,  come  si  costuma- 
va a  Oaltagirone;  per  la  seconda  si  vietava  agli  ufficiali, 
sotto  pena  di  onze  venticinque  a  favore  dell'  università, 
di  molestare  i  notai  del  luogo  nella  lettura  delle  prote- 
ste e  delle  suppliche,  purché  non  ignominiose,  che  l' uni- 
versità presentasse  per  mezzo  loro  (3).  Nel  parlamento  del 


(1)  Capitolo  470  di  Alfonso,  nei   Capitula  regni  citati,  II,  389. 

(2)  Documento  IV.  —  Per  una  disposizione  di  Carlo  V,  tutte  le  città  del- 
l' isola,  meno  Palermo,  Messina  e  Catania,  pagavano  il  diritto  di  sigillo  per  gli 
ufficiali  eletti  con  scrutinio.  Così  Vizzini  versava  nelle  casse  dello  stato  tre  tari 
per  ciascun  giurato,  per  il  notaio  e  per  il  tesoriere;  sei  tari  per  ogni  acatapano 
e  caposciorta  (Testa,   Capitula  citati,  li,  469). 

(3)  Documento  VI. 
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1546  furono  confermati  le  consuetudini,  capitoli,  privilegi  e 
grazie  ottenute  precedentemente,  compresa  la  fiera  di  S. 
Giovanni  Battista,  ad  onta  dei  reclami  di  Mineo,  che  la- 
gnavasi  di  riceverne  danno  per  quella  di  S.  Agrippina  (1). 
In  quello  del  1612  fu  data  potestà  ai  giudici  locali  di  co- 
noscere, fino  al  valore  di  onze  venti,  anche  le  cause  pro- 
mosse da  persone  privilegiate,  come  vedove,  vergini,  pupil- 
li, e  di  giudicare  inappellabilmente  e  con  procedura  som- 
maria di  merito  le  liti  per  debiti  non  superiori  a  dieci  on- 
ze (2).  Nell'altro  del  1618  fu  vietato  ai  capitani  d'armi,  de- 
legati e  sindicatori,  che  per  ragioni  d'ufficio  si  trovassero 
di  passaggio  o  di  dimora  temporanea  a  Yizzini,  di  tenere 
carcere  privato  (3).  Nel  parlamento  del  1624,  che  è  l'ul- 
timo di  cui  si  trovi  traccia  nell'  archivio  del  comune,  fu 
chiesto  che  nello  scrutinio  dei  giurati  fossero  ammessi  sol- 
tanto quelli  che  ne  avessero  tenuto  precedentemente  la  ca- 
rica, i  loro  figli  o  al  massimo  i  loro  nipoti,  mentre  ogni  al- 
tro avrebbe  dovuto  esservi  designato  coi  voti  segreti  del 
consiglio,  nemine  discrepante;  ma  il  presidente  del  regno  si 
riservò  di  dare  incarico  al  consultore  di  assumere  infor- 
mazioni e  di  riferire.  Eu  invece  concesso  che  ninno  po- 
tesse sottrarsi  al  foro  locale,  eleggendo  quello  viceregio  o  del- 
la Magna  Curia,  qualora  non  vi  fosse  inscritto  iuxta  for- 
mani  iuris;  che  nei  giorni  destinati  alla  fiera  di  S.  Griovan- 
ni  si  sospendessero  le  procedure  contro  i  debitori,  perchè 
questi  partecipassero  alla  festa  senza  tema  di  molestie  (4). 


(1)  Dociiraeiito  VII. 

(2)  Archivio  comunale  di  Vizzini,  volume  ms.  Privilegi,  Grazie  e  prerogative 
deW  obedientissima  città  di  Vizini,  f.  22  8g.  (documento  originale);  cf.  Appendici  ri- 
guardanti V  antica  Bidi,  nel  Di  Marzo  Ferro,  o.   c,  p.   82. 

(3)  Documento  XI. 

(4)  Archivio  comunale  di  Vizzini,  volume  ms.  Privilegi,  Grazie  e  prerogative 
citato  f.  27  8g.  —  Il  privilegio  di  non  molestare    i    debitori    durante   le    feste  era 
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7.  In  seguito  al  paganiento  di  seimila  scudi,  Vizzini 
ottenne  con  diploma  del  28  giugno  1613  che  il  capitano 
e  i  giurati  suoi  fossero  insigniti  del  titolo  di  spettabili  (1). 
In  verità  tale  appellativo  si  usava  da  lungo  tempo,  come 
può  vedersi  dai  documenti  di  data  anteriore,  ma  molte 
città,  come  Caltagirone  (2),  se  ne  erano  procurata  una  spe- 
ciale concessione  e  il  nostro  comune  non  volle  rimanere 
indietro.  In  compenso  dello  stesso  donativo  fu  provveduto 
con  dispaccio  del  6  novembre  1615  che  i  giurati,  confor- 
memente ai  privilegi  della  città,  dovessero  essere  persone 
nobili  e  cospicue,  e  quindi  si  proibì,  sotto  pena  di  mille 
ducati,  che  per  tale  carica  si  scrutinassero  i  notai,  come 
per  debolezza  o  per  compiacenza  si  era  qualche  volta  fatto. 
La  classe  aristocratica  avrebbe  anche  preteso  che,  in  man- 
canza di  dottori,  i  notai  non  venissero  nemmeno  abilitati 
come  giudici  letterati;  ma  il  viceré,  se  la  cavò  con  una 
espressione  evasiva,  rimettendosi  all'osservanza  dei  capito- 
li e  delle  costituzioni  del  regno  (3),  mentre  i  notai,  sicuri 
delle  loro  ragioni,  in  virtù  del  capitolo  412  di  Alfonso  (4), 
in  mancanza  di  dottori  continuarono  a  pretendere  di  esse- 
re scrutinati  come  giudici. 

Con  diploma  del   28  febbraio  1637  la  città  ed  i  suoi 


comune  a  moltissime  città,  fra  cui  ricordiamo  Caltagirone  per  la  fiera  di  S.  Gia- 
como (Pardi,  o.  c,  uell'  Archivio  storico  siciliano  citato,  anno  XX VII,  1902,  p.  43) 
e  Angusta  per  quella  di  S.  Domenico  (Salomone,  Storia  di  Augusta,  II  edizione, 
Catania,   1905,  p.   141  sg.). 

(1)  Documento  IX  ;  cf.  Appendici  riguardanti  l'antica  Bidi,  nel  Di  Mahzo-Fek- 
uo,  o.  e,  p.  82. 

(2)  G.  Pardi,  Un  coìnune  della  Sicilia,  nell'  Archivio  storico  siciliano  citato,  an- 
no XXVII  (1902),  p.  48  8g. 

(3)  Documento  X  e  dispaccio  del  24  marzo  1616,  nell'Archivio  di  Vizzini,  volume 
ms.  Consuetudini  e  Privilegi  citato,  f.  35;  cf.  Appendici  riguardanti  l' antica  Bidi,  nel 
Di  Marzo-Fkrro,  o.  c,  p.  82  sg. 

(4)  Capitula  regvi  citati.  Voi.  I,  p.  362. 
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giurati  ebbero  l'ouore  di  tenere  due  mazzieri  vestiti  di 
rosso  (1),  concessione  di  gran  momento,  poiché  Barcello- 
na in  Ispagna  e  Cagliari  in  Sardegna  se  ne  attribuivano 
gran  vanto  (2).  Nel  documento  si  legge,  che  ciò  fu  accor- 
dato in  premio  di  donativi  e  di  servigi  fatti  a  S.  M.; 
per  la  qual  cosa  crediamo  si  tratti  appunto  dei  dodici 
mila  scudi,  per  cui  nello  stesso  anno  1637,  il  viceré  auto- 
rizzò i  magistrati  di  Vizzini  a  domandare  col  consenso 
del  popolo  alcune  grazie.  Convocato  il  consiglio  generale, 
furono  chiesti  ed  ottenuti  il  refugium  domus  e  il  privile- 
gio, per  cui  a  giurati  si  scrutinassero  soltanto  coloro  che 
avevano  precedentemente  sostenuto  tale  carica,  i  loro  di- 
scendenti, e  quei  pochi  che  vi  fossero  abilitati  per  voto 
del  consiglio  (3).  Quest'  ultima  concessione  appagava  i  de- 
sideri espressi  dall'aristocrazia  nel  parlamento  del  1624, 
mentre  il  refugium  domus y  goduto  per  il  passato  dalla  sola 
Palermo  (4),  beneficava  i  poveri,  in  quanto  era  proibito 
porre  guardie  alle  case  dei  debitori  e  carcerarli  nei  gior- 
ni festivi. 


(1)  Documento  XIII. 

(2)  PiciNELLi,  Cenni  storici  sui  privilegi  e  prerogative  della  dita  e  dei  consiglie- 
ri di  Cagliari  nel  secolo  XIV,  Cagliari,  1903,  p.  19.  —  Dopo  Vizzini  ottenne  V  o- 
nore  dei  mazzieri  anche  Alcamo  nel  1643  (Auria,  Historia  cronologica  citstta,,  p.  108). 

(3)  Documento  XIV. 

(4)  Dal  capitolo  20  di  Filippo  III  (Capitula  regni  citato,  Voi.  II,  p.  342)  ap- 
prendiamo che  nel  1613  invano  i  parlamenti  avevano  insistito  perchè  il  refugium 
domus  fosse  accordato  a  tutto  il  regno. 
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CAPITOLO  Vili. 
Durante  la  signoria  degli  Squittinì  dal  1649  al  1678. 

SOMMARIO  :  1.  Le  alieuazioiii  del  demanio  siciliano  sotto  Filippo  IV  ;  2.  Per 
non  cadere  in  baronia,  Vizzini  uel  1639  dovette  pagare  all'  erario  ventiquat- 
tro mila  scudi;  3.  Ciò  non  pertanto  nel  1649  fu  venduto  a  D.  Niccolò  Squit- 
tini,  il  quale  ne  acquistò  il  titolo  di  duca;  4.  La  lotta  per  il  riscatto;  5.  Re- 
stituzione della  città  al  demanio  e  presa  di  possesso;  6.  Le  ultime  coucessioni. 

1.  Nel  marzo  del  1621  salì  al  trono  di  Spagna  Filip- 
po IV,  che,  assoluto  come  i  suoi  predecessori,  lasciò  un 
ricordo  più  triste  nella  storia  di  Sicilia  per  le  innumere- 
voli alienazioni  del  regio  patrimonio.  Non  fu  certo  il  so- 
lo a  farne,  ma  prima  di  lui  s'era  cercato  di  non  offen- 
dere, almeno  in  apparenza,  i  capitoli  e  le  costituzioni.il 
suo  regno  s' inaugurò  con  un  bando  del  28  maggio  1621, 
con  cui  il  viceré  conte  di  Castro  metteva  in  vendita  i  pri- 
vilegi di  mero  misto  impero  (1).  Lo  stesso  espediente  si 
adottò  poco  dopo  per  i  titoli  di  principe,  duca,  conte, 
marchese  (2).  E  fin  qui  poco  di  male.  Ma  se  le  miniere 
d' America  non  riuscivano  a  rinìpinguare  1'  erario  della 
grande  monarchia,  dilapidato  dal  cattivo  governo  e  dalla 
corruzione,  è  facile  supporre  che  il  denaro,  ricavato  dal- 
la Sicilia  con  tali  mezzi,  fosse  una  goccia  d' acqua  in  un 
incendio.  Aggiungi  le  straordinarie  spese  che  si  sostene- 
vano per  la  continua  minaccia  d'  invasione  turca  negli 
stati  d' Italia,  per  la  guerra  contro  gli  Olandesi,  per  la 
ribellione  della  Catalogna  e  del  Portogallo,  il  quale  si 
staccò  per  sempre  dalla  Spagna,  per  le  sollevazioni  infine 


(1)  Orlando,  Il  feudalismo  in  Sicilia,  Palermo,  1847,  p.  193.— Nella  nota  131 
si  riporta  il  bando. 

(2)  N.  Palmieri,    Saggio  storico  e  politico  sulla  cosfituzione  del  regno  di  Sicilia 
infino  al  1816  con    un^  appendice  sulla  rivoluzione  del  1820,   Losanna,   1847,    p.  65. 


Le  vicende  di  un  comune  della  Sicilia  95 

A : 

di  Palermo  e  di  Napoli.  La  Sicilia  non  solo  fu  sottopo- 
sta ad  intollerabili  balzelli,  ma  vide  calpestati  i  privilegi  e 
le  francbige  municipali,  ottenute  a  furia  di  precedenti  do- 
nativi speciali.  Molte  città  vantavano,  come  Vizzini,  di 
non  essere  date  in  baronia;  ma,  sotto  Filippo  IV,  a  nul- 
la valsero  siffatte  concessioni.  Il  Palmieri  (1)  assicura 
cbe  da  Madrid  si  scriveva  in  Sicilia  di  vendere  quel  che 
HI  poteva  vendere  e  quel  che  non  si  poteva.  Le  prime  alie- 
nazioni pare  siano  avvenute  nel  1625  e  vi  furono  com- 
prese Agira  e  Mineo.  Quest'ultima,  bencbè  possedesse,  co- 
me altrove  dicemmo,  un  diploma  di  perpetua  demaniali- 
tà, perdette  per  sempre  la  sua  indipendenza;  l'altra  riuscì 
a  riscattarsi,  pagando  ai  suoi  signori  Ottavio  Centurione, 
Carlo  Strada  e  Vincenzo  Squarciaiìco  trentotto  mila  au- 
rei (2).  Nel  1626  Carlentini  ebbe  la  stessa  sorte,  ma,  rim- 
borsando il  prezzo  a  D.  Placido  Nicola  Branciforte,  prin- 
cipe di  Leonforte,  potè  tornare  dopo  due  anni  demaniale. 
Così  fecero  Linguaglossa,  Castronovo  (3)  e  altre  città. 

Le  crescenti  strettezze  dell'  erario  indussero  il  sovra- 
no ad  ordinare,  con  dispaccio  del  26  luglio  1629,  al  nostro 
viceré  duca  d' Alburquerque  de  vender  y  enagenar  para 
la  assisteneia  de  las  armas  de  Italia  qualesquier  rentas,  feu- 
doSy  y  qualesquier  generos  de  haziendas  desde  mi  Beai  Pa- 
trimonio, qualesquier  Ciuidades  y  Lugares  (4).  Pedara,  Tre- 


(1)  O.  e,  p.   65. 

(2)  L.  Capuana,  Il  comune  di  Mineo,  relazione  del  sindaco,  Catania,  1875,  pa- 
gina 22;  G.  Pardi,  Carlo  V  e  la  comunità  di  Mineo,  neW  Archivio  storico  per  la 
Sicilia  orientale  citato,  a.  II,  p.  79;  Amico,  Dizionario  citato,  Voi.  I,  alla  parola 
S.  Filippo  d' Argirò,  p.  455. 

(3)  Amico,  o.  c,  Voi.  I,  alle  parole  Carlentini  e  Castronovo  p.  264  e  274;  S. 
Salomone,  Le  province  siciliane  studiate  sotto  tutti  gli  aspetti,  Acireale  1886,  Par- 
te II,  p.  170. 

(4)  Diploma    membranaceo    snlla  vendita  di  Vizzini  a    Niccolò  Sqnittini,  nel 
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L. 

castagni,  Misterbianco,  S.  Giovanni  la  Punta  e  Treni estie- 
ri,  casali  di  Catania,  furono  venduti  il  primo  nel  1639  a 
Domenico  Di  Giovanni,  che  per  l'opposizione  del  senato 
catanese  ne  prese  possesso  nel  1654,  il  secondo  nel  1641 
col  titolo  di  principe  allo  stesso  Di  Giovanni,  il  terzo  nel 
1642  a  Vespasiano  Trigona,  il  quarto  nel  1646  ai  conti 
Massa,  il  quinto  nel  1647  a  Pietro  Di  Gregorio  (1).  An- 
che Mistretta  nel  1635  e  Aci  Castello  nel  1647  furono 
acquistati  rispettivamente  da  Gregorio  Castello  e  da  Giu- 
seppe Emanuele  Massa  (2). 

Fin  qui  la  cosa  aveva  colpito  piccole  terre,  se  si  eccet- 
tui Mistretta.  Ma  nel  1648  il  cardinale  Teodoro  Trivulzio, 
nella  qualità  di  presidente  del  regno,  emise  in  data  dell'ot- 
to gennaio  un  bando,  col  quale  faceva  sapere  d'essere  sta- 
to autorizzato  a  vendere  e  pignorare  alcune  città  reali  e 
qtiesto  con  patti  e  provvisioni  soliti  (3).  Vi  furono  compre- 
se Girgenti,  Licata,  Rametta,  Sutera;  ma  la  prima  riuscì 
a  sottrarsi  a  tale  pericolo,  pagando  centoventi  mila  aurei, 
le  altre  tre  subirono  il  giogo  del  signore  per  poco  tempo, 
anzi  Rametta  se  ne  liberò  con  le  armi  (4).  Molte  città 
avrebbero  avuta  la  stessa  sorte,  se  non  si  fossero  affretta- 
te a  dare  donativi  particolari,  per  ottenere  la  conferma  di 


volume  donato  dal  barone  di  S.  Giuseppe,  conservato  nelP  Archivio  comunale  di 
Vizzini,  p.  10;  cf.  la  copia  contenuta  nel  citato  voi.  Consuetudini  e  Privilegi  del- 
V  obedientissima  città  di   Vizini,  f.  56-77. 

(1)  Amico,  o.  c.  Voi.  II,  alle  parole  Misterbianco,  Pedara,  Treviestieri,  pji- 
gine  139,  338,   629  ;  S.  Salomone,  o.  c,  II,  p.  227  e  237. 

(2)  Amico,  o.  c.  Voi.  II,  alla  parola  Mistretta,  p.  141,  e  Voi.  I,  alla  parola 
Acicastello,  p.  44.  —  Mistretta  si  riscattò  dopo  due  anni. 

(3)  Diploma  membranaceo  citato,  p.  5  sg.  e  Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.  56-77. 

(4)  Amico,  Storia  di  Sicilia  dal  1556  al  1750  per  servire  di  continuazione  a 
quella  del  Fazello,  volgarizzata  da  Giuseppe  Bertini,  Palermo,  1836,  p.  87  ;  Ami- 
co, Dizionario  citato,  Voi.  I,  alla  parola  Girgenti,  e  Licata,  p.  520  e  601  e  Voi.  II, 
alle  parole  Rametta  e  Sutera,  p.  409  e  551. 
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riiì) anere  demjiniali  (1).  Singolare  fu  poi  il  caso  di  Patti. 
Xel  1655  essa  fu  alienata  al  messinese  Ascanio  Ansalo- 
ne  e,  benché  gli  volesse  subito  rimborsare  il  prezzo,  non 
potè  ottenere  il  riscatto  per  alcune  lettere  del  sovrano, 
che  F  Ansalone,  uou»o  influente  a  corte  per  la  sua  carica 
di  reggente,  aveva  fatto  emanare.  I  cittadini  minacciaro- 
no allora  di  prendere  le  armi  e  così  riuscirono  nel  loro 
intento  (2).  Certamente  non  è  possibile  dare  una  rassegna 
completa  di  tutte  le  alienazioni;  ma,  quanto  abbiamo  espo- 
sto, basta  a  dare  un  concetto  chiaro  del  misero  stato,  in 
cui  fu  ridotta  la  nostra  povera  isola,  che,  secondo  il  Pal- 
mieri (3),  vide  j)erfino  mettere  in  vendita  il  perdono  di 
qualunque  delitto,  tranne  quello  di  lesa  maestà. 

2.  Parliamo  ora  particolarmente  di  Vizzini. 

A  giudicare  dai  donativi,  che  abbiamo  ricordato  a 
proposito  delle  concessioni  ottenute  nella  fine  del  secolo 
XVI  e  nel  principio  del  XVII,  questo  comune  doveva 
godere  di  una  certa  prosperità.  Infatti,  proprio  nel  1627 
diede  principio  alla  fabbrica  della  casa  giuratoria  (4),  l'at- 
tuale palazzo  comunale.  Il  censimento  poi  di  questo  pe- 
riodo, per  quanto  imperfetto,  ne  fa  rilevare  il  movimen- 
to progressivo  della  popolazione.  Mentre  in  quello  del  1583 
vedemmo  che  esso  risultò  di  9,817  abitanti,  nel  1653  rag- 
giunse 10,692  anime,  presso  a  poco  quanto  Oaltagirone  e 


(1)  Anche  Messina,  poiché  il  governo  non  aveva  i  mezzi  per  provvedere  la 
flotta  del  necessario,  offerse  nel  1649  nove  mila  fiorini  d^oro  ogni  mese  e  in  com- 
penso ottenne  molti  privilegi,  fra  cni  qnello  che  il  viceré  vi  dimorasse  sei  mesi 
r  anno  (Amico,   Storia  citata,  p.  87). 

(2)  AuRiA,  Histoì'ia  cronologica  delli  signori  viceré  di  Sicilia,  Palermo,  1697, 
p.  132  ;  La  Mantia,  Antiche  consuetudini  citate,  p.  CIV  ;  Amico^  Dizionario  cita- 
to, Voi.  II,  alla  parola  Patti,  p.  332. 

(3)  Storia  di  Sicilia,   Palermo,   1836,  p.   406. 

(4)  Compendio  degli  Annali  di   Vizzini,  ms.   citato. 

f 
7  —  Archivio  Storico. 
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più  di  ^oto  (1).  È  naturale  che  il  governo,  costretto  a  mun- 
gere da  ogni  parte,  non  lo  lasciasse  in  pace.  Ma,  se  si  fos- 
se limitato  a  chiedere  denaro  sotto  pretesto  di  insignirlo 
di  nuove  concessioni,  non  vi  sarebbe  stato  nulla  di  male. 
Il  peggio  fu  che  il  viceré,  dopo  di  avere  con  tale  mezzo 
sfruttate  tutte  le  risorse  della  città,  venne  nella  determi- 
nazione di  venderla,  come  se  mai  fosse  esistito  il  noto  pri- 
vilegio del  1538,  tante  volte  confermato  dai  sovrani.  In 
fatti  nel  1637,  proprio  quando  in  seguito  ad  un  donativo 
di  dodici  mila  scudi  era  stato  accordato  F  onore  dei  maz- 
zieri e  il  refugium  domus^  apparvero  i  bandi  di  vendita. 
I  cittadini,  pur  di  scongiurare  tanta  onta,  si  lìiostrarono 
pronti  a  qualsiasi  sacrificio.  Convocato  il  consiglio  gene- 
rale, deliberarono  di  pagare  cinquanta  mila  scudi  a  ti- 
tolo di  riscatto,  ma  con  la  espressa  condizione  che  la 
città  restasse  di  regio  patrimonio  e  le  fossero  conferma- 
ti tutti  li  Privilegi  e  massimamente  che  non  si  potesse  più 
vendere.  In  seguito  fu  mandato  lo  spettabile  giurato  Ran- 
delli per  avere  di  ciò  1'  approvazione  viceregia  ;  ottenutala, 
furono  pagati  i  primi  quattro  mila  scudi.  Ma  le  finanze 
dell'università  erano  già  esauste  e  divenne  impossibile  prov- 
vedere al  resto  della  somma.  Il  viceré  ne  fu    persuaso  e 


(1)  F.  Ferrara,  Studi  sulla  popolazione  della  Sicilia,  nel  Giornale  di  statistica 
compilato  da^V  impiegati  della  Direzione  Centrale  di  Statistica  di  Sicilia,  13-15,  Pa- 
lermo, 1840,  Voi.  V,  p.  262;  F.  Maggiore-Perni,  La  popolazione  di  Sicilia  e  di 
Palermo  dal  X  al  XVIII  secolo,  Palermo,  1892,  p.  448  sg.  e  529.— Nel  censimento 
del  1653  Caltagirone  e  Noto  risultarono  rispettivamente  di  10,950  e  di  9,884  ani- 
me. Il  PiRRi  (Sicilia  sacra  citata,  I,  678),  vissuto  alla  fine  del  XVI  e  principio 
del  XVII  secolo,  attribuisce  a  Vizzini  10,233  anime  con  3,066  fuochi.  In  un'ordi- 
nanza però  del  1628  sopra  la  macellazione  della  vitella,  se  ne  eleva  la  popola- 
zione fino  a  1600  abitanti  {Appendici  riguardanti  l'antica  Bidi,  nel  Di  Marzo- 
Ferro,  o.  e,  84).  Questa  cifra,  che  a  prima  vista  sembra  un'esagerazione,  si  con- 
cilia con  le  precedenti,  sottraendone  i  6000  cittadini  che  in  due  emigrazioni,  av- 
venute nel  1631  e  nel  1649,  si  recarono  a  Vittoria  (v.  Appendici  citati,  o.  e  l.  e). 
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lo  ridusse  a  venti  mila  scudi,  che  furono  versati  nelle  cas- 
se dell'  erario  il  5  luglio  1639,  dopoché  furono  soggioga- 
te le  nuove  gabelle  di  due  grani  sopra  il  macino,  di  un 
tari  sopra  ogni  salma  di  vino  e  quella  sopra  la  verdura  (1). 
Dopo  tanto,  sarebbe  stato  umano  non  vessare  più  lo  stes- 
so comune  e  rispettarne  il  privilegio  di  perpetua  dema- 
nialità, almeno  durante  il  regno  di  Filippo  IV;  ma  non 
fu  così.  Questo  sovrano  non  riconobbe  altro  diritto  nei  sud- 
diti che  la  cieca  obbedienza  e  lo  stesso  sistema  tenevano 
i  suoi  governatori  nelle  province. 

3.  Quando  il  cardinale  Trivulzio  mise  in  vendita  nel 
1648  alcune  città  reali,  furono  pubblicati  i  bandi  anche 
per  Viz/ini.  Si  presentò  per  acquistarlo  un  tale  Giovanni 
Tommaso  ^avasana,  che  offerse  trentacinque  mila  scudi  prò 
persona  nominanda.  Avendo  il  tribunale  del  R.  Patrimonio 
dato  voto  favorevole,  D.  Giovanni  d'Austria,  allora  gover- 
natore in  Sicilia  di  tutte  le  armi  marittime,  stipulò  a  Mes- 
sina il  19  aprile  1649  il  contratto,  per  cui  mediante  l'indi- 
cato prezzo  concedeva  al  Novasana  j»ro  persona  nominanda 
la  città  di  Vizzini  cnm  eius  vassallagio  et  territorio,  cum 
eius  integro  et  indiminuto  stata,  jurisdictione  civili  et  crimi- 
nali, mero  et  mixto  imperio  ac  gladii  potestate  super  populis 
et  vassallis^  transeuntibus  et  delinqnentibus  in  ea  et  eius  ter- 
ritorio, promettendo  di  far  venire  fra  sei  mesi  la  sanzione 
sovrana.  Diede  anche  facoltà  al  compratore  di  capere  et 
impetrare  a  sua  Catholica  Majestate  super  dieta  civitate  Vi- 
zini  quodcumque  titulum  Principis,  Ducis,  Marchionis,  vel 
Comitis;  si  riservò  però  il  diritto  di  ricompra,  non  obstan- 
te  quacumque  praescriptione  longi  et  longissimi  temporis  (2). 

(1)  Documeuto  XX. — L'Amico  (Dizionario   citato,  Voi.  II,  alla  parola  Vizzini, 
p.  666)  erra  nell' affermare  che  Vizzini  sia  stata  venduta  nel  1629. 

(2)  Diploma  membranaceo  citato  sulla  vendita  di  Vizzini  a  Niccolò  Squittini, 
p.  23-70  ;  vedi  la  copia  u'el  citato  voi.   Consuetudini  e  Privilegi,   f.  56-77. 
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Il  ìfovasana  dichiarò  il  20  agosto  di  avere  acquista- 
to nel  nome  e  nell'interesse  di  D.  Niccolò  Squittinì  (1), 
il  cui  figlio  Angelo  Maria,  nella  qualità  di  jprocuratore, 
venne  il  9  maggio  a  Vizzini,  per  prenderne  possesso  e  vi 
nominò  gli  ufficiali  ;  Natalizio  Gruccione  capitano,  Giovan- 
ni Ottolini,  Marcello  Oaffarelli,  Bernardino  d' Oddo  e  Giu- 
seppe Oaffarelli  giurati,  Giuseppe  Tarlato  giudice  crimina- 
le, Giambattista  Privitello  giudice  civile,  Gaspare  Oanniz- 
zaro  maestro  notaio  criminale,  Giuseppe  Agliolo  maestro 
notaio  civile.  Dati  questi  e  altri  provvedimenti,  lo  Squit- 
tinì ripartì  il  22  giugno  (2),  non  senza  aver  fatto  prima 
approvare  dai  docili  giurati  e  dai  rappresentanti  del  con 
sigilo  la  vendita  della  città  et  illud  quod  per  dietum  con- 
tractum  fuit  dispositum,  accordatum  et  pactitatum  iuxta  sui 
seriem^  eontinentiam  et  tenorem  a  prima  linea  usque  ad  ul- 
timam  prò  ut  iacet  (3). 

È  facile  immaginare  come  sia  rimasta  offesa  la  cit- 
tadinanza. In  preda  ad  una  patriottica  agitazione,  pareva 
che  avesse  di  nuovo  pagato  il  prezzo  di  riscatto,  per  non 
dipendere  da  un  signore.  Il  governatore  della  Sicilia,  in- 
formato della  cosa,  delegò  il  catanese  JD.  Prancesco  Mon- 
cada  per  sollecitare  il  consiglio  locale  a  provvedere  il  de- 
naro necessario.  Costui,  arrivato  a  Vizzini  il  20  novembre, 
vi  si  fermò  sino  al  28  e  ripartì,  si  disse,  perchè  ordini 
superiori  lo  chiamavano  altrove  (4).  In  verità  egli  dovette 
convincersi  che,  date  le  finanze  esauste  del  comune,  e'  era 
poco  a  sperare  sulla  riuscita  della  sua  missione. 


(1)  Documento  XVII. 

(2)  Compendio  degli  Annali  di   Vizini  citato.  —  Vi  si  legge  l'anno  1648  invece 
di  1649. 

(3)  Diploma  membranaceo  citato,  p.  79-82;  vedi  la  copia  nel  citato  voi.  Con- 
suetudini e  Privilegi,  f.  56-77. 

(4)  Compendio  degli  Annali  di   Vizini  citato. 
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Niccolò  Squittirli  era  un  genovese  (1),  che,  arricchito 
nel  commercio  di  Sicilia,  aspirava  a  dare  un  blasone  al- 
la sua  famiglia.  Nello  stesso  tempo  che  trattava  la  com- 
pra di  Vizzi  ni,  cercava  anche  con  altro  mezzo  di  ottene- 
re un  titolo  nobiliare,  e  per  riuscirvi  sapeva  che  bisogna- 
va fare  un  dono  speciale  al  sovrano.  Nell'occasione  dei 
moti  di  Milano,  offrì  opportunamente  una  somma  di  de- 
naro, per  la  quale  benemerenza  ebbe  con  diploma  dell'un- 
dici «aprile  1649  l'investitura  di  duca  sopra  una  terra  di 
Sicilia  da  nominarsi  (2).  Avvenuta  quasi  contemporanea- 
mente la  vendita  di  Vizzini,  chiese  che  su  questo  luo- 
go gli  fosse  conferito  il  titolo,  la  qual  cosa  gli  fu  accor- 
data soltanto  con  decreto  del  9  agosto  1650  e  in  seguito 
ad  un  nuovo  donativo  fatto  al  sovrano,  che  in  compenso, 
abrogando  il  capitolo  9  di  Giacomo,  primo  di  Martino, 
357  e  423  di  Alfonso,  rinunziò  in  perpetuo  al  diritto  di 
riscattare  la  città  alienata  (3).  Questa  nuova  concessione 
fu  causa  di  una  lunga  lite  fra  il  comune  e  il  suo  signore. 

4.  Quando  i  Vizzinesi  appresero  di  essere  stati  con- 
dannati a  stare  perpetuamente  in  servitù  feudale,  si  ac- 
cesero di  un  esaltato  orgoglio  e  decisero  di  sostenere  qual- 
siasi sacrificio,  pure  di  ridonare  alla  patria  l'antico  lustro 
e  il  godimento  di  tutti  i  privilegi.  Si  mettessero  pure  nuo- 
ve gabelle,  andavano  dicendo,  si  soggiogassero  tutti  i  di- 
ritti di  pascolo,  ma  si  riscattasse  a  qualunque  costo  la  cit- 
tà, che  vantava  il  mero  misto  impero  e  dava  ai  suoi  giu- 


(1)  F.  M.  Emanuele  mai-chese  di  Villabianca,  Della  Sicilia  nobile,  Paler- 
mo, 1754-1775,  Parte  II,  p.  102.— Auche  il  fratello  di  Niccolò  Squittinì,  D.  Giam- 
battista, acquistò  nel  1651  il  titolo  di  marchese  di  S.  Elia  (o.  e,  li,  501). 

(2)  Diploma  membranaceo  sulla  concessione  del  titolo  di  duca  a  D.  Niccolò 
Squittinì,  legato  insieme  col  citato  diploma  sulla  vendita  di  Vizzini,  in  princi- 
pio del  volume. 

(3)  Diploma  membranaceo  citato  sulla  vendita  di  Vizzini,  p.  58  e  101  sg. 
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rati  il  titolo  di  spettabili  con  i  mazzieri  vestiti  di  rosso. 
Stava  a  capo  del  movimento  D.  Giovanni  Oaffarelli,  che 
per  trattare  sì  grave  affare  fu  eletto  procuratore  e  sinda- 
co. Appena  D.  Angelo  Maria  Squittinì  fu  informato  di 
ciò,  quale  procuratore  del  padre,  ricorse  alla  Magna  Cor- 
te con  memoriale  del  20  aprile  1651  ed,  esponendo  come 
il  re  avesse  concesso  in  perpetuo  la  signoria  di  Vizzini  e 
stabilito  una  pena  di  mille  scudi  contro  chi  avesse  parla- 
to di  riscatto,  chiese  s'  imponesse  perpetuo  silenzio  al  ca- 
priccioso Oaffarelli.  Il  viceré  gli  diede  in  parte  ragione, 
poiché  provvide  con  le  seguenti  parole  :  ohservanse  las  or- 
denes  de  su  Magestad  y  la  parte  de  Ciuidad  accuda  a  su 
Magestad  (1).  Soltanto  il  3  agosto  1664  fu  permesso  ai  cit- 
tadini di  tenere  il  consiglio  generale  per  stabilire  i  mezzi 
necessari  al  riscatto.  Vi  presero  parte  settecento  consulto- 
ri, applauditi  da  un  numero  straordinario  di  popolo.  La 
Magna  Corte  ne  approvò  la  deliberazione  il  21  febbraio 
1665  (2);  ma  D.  IS^iccolò  Squittinì  continuò  ad  opporsi  e,  ri- 
voltosi alla  regina,  allora  reggente  della  intera  monarchia, 
ottenne  con  dispaccio  del  4  luglio  1666  che  in  via  reco- 
gnoscendi  la  causa  fosse  portata  innanzi  al  supremo  con- 
siglio d' Italia,  sperando  forse  che  a  Madrid  sarebbe  per 
lui  spirato  miglior  vento.  La  lite  colà  si  dibatté  con  tut- 
ti i  mezzi  e  si  trascinò  alle  lunghe.  Vi  sostenne  le  ragio- 
ni della  città  D.  Leonardo  Caffarelli,  dello  Squittinì  D. 
Antonio  Salsado  (3).  Il  ^ARBOiifE  (4)  ci  dà  notizia  di  due 
memorie,  senza  data  e  luogo  di  stampa,  in  favore  del  se- 
condo, le  quali  non  si  trovano  in  alcuna  biblioteca  gover- 


ni) Dociimeuto  XVII. 

(2)  Campendio  degli  Annali  di   Vizini  citato. 

(3)  Documento  XVII. 

(4)  Bibliografia  nicol  a  citata,  II,   182  e  184. 
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nativa.  L' una  aveva  per  titolo  Allegationes  prò  iustitia  D. 
Xieolai  Schittini  diicis  Vicini,  l'altra  Pro  JV.  Schittinni  du- 
ce civitatis  Bideni  contra  sindacos  civitatis  eiusdem,  provo- 
cantes  Dimanium  regium,  e  ne  erano  autori  rispettivamen- 
te Augusto  Molli  e  Vincenzo  Salemi,  infallantemen- 
te due  giureconsulti  del  tempo.  Anche  Vizzini  dovette 
stampare  le  sue  conclusioni,  ma  di  ciò  non  sappiamo  nulla. 
È  facile  tuttavia  intuire  che  il  duca  si  faceva  forte  del- 
la concessione  reale,  per  cui  era  stato  rinunziato  in  per- 
petuo il  diritto  di  riscatto;  l'università  invece  sosteneva 
che  un  tale  decreto  era  nullo  per  i  capitoli  9  di  Giaco- 
mo, primo  di  Martino,  357  e  423  di  Alfonso,  19  di  Gio- 
vanni (1).  Indipendentemente  dalle  dissertazioni,  i  conten- 
denti cercarono  di  accattivarsi  la  benevolenza  sovrana  con 
donativi,  la  migliore  leva  in  quei  tempi  per  far  valere  le 
proprie  ragioni.  Secondo  la  sentenza  del  supremo  consiglio 
d' Italia,  D.  IN^iccolò  Squittinì  diede  per  mezzo  del  tìglio 
Giambattista,  quindicimila  salme  di  vino  per  l' armata, 
vino  che,  come  si  seppe  dopo,  egli  aveva  frodato  al  fi- 
sco della  città  (2);  i  Vizzinesi  invece,  appena  scoppiò  la 
rivoluzione  di  Messina  (1674-1678)  non  si  fecero  richiede- 
re due  volte  una  somma  di  denaro,  che  tornò  tanto  uti- 
le al  viceré  in  quei  tristi  momenti.  La  prova  di  ciò  si 
trova  in  una  lettera  del  21  novembre  1674  da  parte  del- 
la regina  Maria  Anna  (3),  che  fin  dalla  morte  del  mari- 
to Filippo  IV  (1665)  reggeva  la  monarchia  per  la  mino- 
re età  del  tìglio  Carlo  II.  Da  cotesto  documento,  benché 
non  vi   si  faccia  espressa   menzione,   appare    chiaramente 


(1)  Capitula  regni  citati,  Voi.   I,   p.   9,   129,  355,  366  e  441. 

(2)  Documento  XVII. 

(3)  Documento  XVf. 
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trattarsi  di  donativo,  poiché  la  regina  ringraziava  i  giu- 
rati non  soltanto  per  la  fedeltà,  ma  sopratutto  per  i  mezzi 
da  parte  loro  forniti  allo  scopo  di  vincere  i  Messinesi  e 
i  Francesi.  Infatti  anche  Palern)o,  Siracusa,  Catania  e  non 
poche  città  del  vai  di  Noto  ricevettero  da  Madrid  lettere 
uguali,  per  avere  offerto  in  quell'occasione  la  prima  trenta- 
mila scudi,  la  seconda  diecimila,  le  altre  somnìe  diverse (1). 
Secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  più  che  il  dona- 
tivo, gli  avvenimenti  di  Messina  giovarono  alla  causa  dei 
Vizzinesi.  Quella  rivoluzione  scosse  la  corte  di  Madrid  e 
mostrò  che  non  bisogna  abusare  della  pazienza  dei  sud- 
diti. La  paura  che  altri  luoghi  della  Sicilia  ne  seguissero 
V  esempio,  fece  decidere  il  supremo  consiglio  d' Italia  in 
favore  del  nostro  comune.  Infatti  in  data  del  18  giugno 
1675  fu  emessa  sentenza,  con  la  quale  la  città  non  solo 
ottenne  di  riscattarsi,  rimborsando  a  D.  Mccolò  Squittinì 
il  prezzo  di  acquisto,  di  mezza  annata  e  ogni  altra  spesa 
dentro  il  termine  di  due  anni  dalla  pubblicazione  in  Si- 
cilia, ma  ebbe  anche  riconosciuto  contro  il  fisco  il  diritto 
per  la  restituzione  dei  quindicimila  scudi,  con  cui  era  stato 
acquistato  sotto  Carlo  V  il  privilegio  di  mero  misto  im- 


(1)  AuKiA,  Historia  citata,  p.  152;  Gakgallo,  Memorie  patrie  citate,  I,  148.— 
Il  Cardona  {Catania  ed  il  vai  di  Nolo  durante  la  rivolta  messinese  del  1674  78 
con  171  documenti  inediti,  Acireale,  1903,  p.  26  e  sg.)  ha  trovato  nell'  archi- 
vio comunale  di  Catania,  di  Siracusa  e  di  altri  comuni  dell'antico  vai  di  Noto 
lettere  di  ringraziamento  con  lo  stesso  contenuto  e  qualcuna  anche  con  la  stessa 
data  del  nostro  documento  XVI.  Egli  però  ha  creduto  erroneamente  che  la  re- 
gina con  ciò  mirasse  soltanto  a  mantenere  fedeli  i  popoli.  Per  convincersi  della 
falsità  di  tale  interpretazione,  basta  rilevare  che  il  Gakgallo  (o.  e  1.  e.)  fa  fe- 
de del  donativo  di  10,000  scudi  offerto  da  Siracusa  nel  1675  e  che  proprio  di 
quell'anno  è  la  lettera  di  ringraziamento,  citata  per  la  stessa  città  dal  Cardona. 
A  proposito  della  cavalleria  di  Vizzini  quest'ultimo  autore  (o.  e,  p.  94)  ci  fa 
conoscere  che  essa  si  battè  contro  i  Francesi  1'  undici  agosto  1677  nella  marina 
di  Noto,   ma  fu  sopraffatta  dal  nuniero. 
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pero  e  di  perpetua  demanialità  (1).  Quest'ultimo  provve- 
dimento riparava  in  qualche  modo  la  violazione  di  quel 
privilegio,  ma  con  molta  probabilità  rimase  lettera  morta, 
per  le  solite  strettezze  dell' erario.  Del  resto  la  cittadinan- 
za fu  ugualmente  lieta,  avendo  riacquistata  l' indipenden- 
za municipale. 

5.  In  seguito  alla  sentenza  del  supremo  consiglio  d'Ita- 
lia, la  regina  diede  i  relativi  ordini  con  la  data  del  24 
giugno.  Tuttavia  le  pubblicazioni  presso  il  tribunale  pa- 
trimoniale di  Palermo  avvennero  il  27  giugno  1677  e  sol- 
tanto il  17  ottobre  1678  il  viceré  diede  facoltà  di  depo- 
sitare il  prezzo  di  riscatto  presso  la  tavola  di  Palermo  (2). 
Intanto  i  cittadini  con  slancio  patriottico  avevano  procu- 
rata la  somma  necessaria,  soggiogando  le  nuove  gabelle 
sul  macino  e  sul  vino,  nonché  il  diritto  di  pascolo  sui  feu- 
di Maguli,  Raburdone,  Oamemi,  ì^uciforo,  Granvilla  su- 
periore e  inferiore  e  sopra  altri  luoghi.  Col  ricavato  fu- 
rono versate  il  20  dicembre  1678,  presso  la  tavola  di  Pa- 
lermo, onze  quattordicimila  e  quattrocento  in  favore  degli 
Squittinì,  della  quale  somma  trentacinque  mila  scudi  era- 
no per  il  prezzo  di  acquisto,  trecentocinquanta  onze  per 
il  rimborso  della  mezza  annata  e  cinquanta  onze  per  le 
altre  spese.  Ad  evitare  ritardi,  i  sindaci  del  comune  per 
atto  del  28  novembre  1678,  stipulato  a  Messina  presso  il 
tribunale  del  real  patrimonio,  dichiararono  di  essere  pronti 
a  pagare  alla  famiglia  Squittinì  ogni  altra  somma,  che  essa 
dimostrasse  di  avere  speso  per  la  compra  di  Vizzini  (3). 

D.  Niccolò  Squittinì  era  morto  da  poco,  lasciando,  per 


(1)  Docn mento  XVII. 

(2)  Docnmeuto  XVII. 

(3)  Documento  XVlf. 
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testamento  del  notar  Giambattista  Castiglione  di  Genova, 
il  ducato  al  figlio  primogenito  Angelo  Maria  (1).  Tutta- 
via, per  rigore  di  procedura,  la  sentenza  del  riscatto  e  le 
ordinanze  relative  furono  notificate  tanto  all'  erede  quanto 
all'altro  figlio  Giambattista,  per  ministero  dell'algoziro  Ga- 
spare Costa  il  24  dicembre  1698  (2).  Due  giorni  dopo,  il 
viceré  conte  di  S.  Stefano  delegava  una  persona,  perchè 
prendesse  possesso  della  città  e  la  riducesse  solennemente  al 
demanio  con  tutte  et  singole  gabelle,  feghi,  territori  et  suoi 
membri  et  pertinentie,  mero  et  mixto  Impero,  lurisdictione 
Civile  et  Criminale,  cum  suis  dependentibus  et  emergentibus, 
annexis  et  connexis,  et  dell'  istesso  modo  et  forma  che  detta 
Città  era  prima  nella  sua  antica  possessione  et  innanti  della 
venditione  sudetta{S).  Il  decreto  non  porta  il  nome  della  per- 
sona delegata  e  noi  incliniamo  a  credere  che  ciò  fosse  stato 
fatto  a  bella  posta,  per  scongiurare  qualsiasi  eventuale  ri- 
tardo. Imperocché  così,  se  mai  il  magistrato  incaricato  non 
avesse  potuto  per  qualunque  ragione  eseguire  l'ordine  vi- 
ceregio, sarebbe  stato  possibile  che  altri  lo  sostituisse. 

Il  primo  fifennaio  del  1679  fu  un  giorno  di  festa  per 
Vizzini.  Dopo  trent'  anni  di  lotta  e  di  lite,  il  comune  si 
emancipava  dalla  servitù  feudale  e  tornava  a  godere  tutti 
i  suoi  privilegi  e  prerogative.  Il  popolo,  facile  ad  esaltar- 
si, accorreva  alla  chiesa  madre,  manifestando  nella  ricer- 
catezza degli  abiti  e  nella  viva  animazione  la  propria  con- 
tentezza. Il  consecreto  D.  Giovanni  Ottolini  fu  il  com- 
missario viceregio,  che  eseguì  la  cerimonia  della  presa  di 
possesso.    Accompagnato   dal  capitano  D.  Benedetto  Caf- 


(1)  VlLLABIANCA,    O.    C,    II,    102. 

(2)  Documento  XVII. 

(3)  Documento  XVIII. 
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favelli,  dal  notaio  Francesco  Bruno,  dai  giurati,  dai  cit- 
tadini cospicui  e  da  numerosa  folla,  egli  entrò  in  chiesa 
e  vi  osservò  le  formalità  necessarie,  mentre  da  tutti  si  gri- 
dava :  Viva  Carlo  II.  Quindi  percorse  le  principali  strade 
e  finalmente  entrò  nel  palazzo  dei  giurati,  dove  aprì  e 
chiuse  le  porte  e  gli  archivi  in  segno  di  padronanza,  die- 
de disposizioni  di  gridare  le  gabelle  e  fece  tutti  quegli 
atti,  che  servivano  a  manifestare  la  piena  e  libera  presa  di 
possesso  della  città  con  ogni  giurisdizione,  che  godevano  i 
magistrati  raunici[)ali  prima  della  vendita  allo  Squittinì  (1). 
6.  Il  terremoto  del  1693  ridusse  Vizzini  in  un  mucchio 
di  rovine  e  ci  volle  del  tempo,  prima  che  si  rifacesse  dei 
danni.  Nel  1713  potè  pagare  un  donativo  di  200  onze,  ri- 
chiesto dal  sovrano  Filippo  V  di  Borbone,  col  sospendere 
il  salario  dei  giurati  e  del  tesoriere  conservatore,  e  col  ri- 
durre quello  degli  inservienti  e  degli  altri  impiegati  (2). 
In  compenso  ebbe  concesso,  con  diploma  del  7  febbraio  dello 
stesso  anno,  che  i  giurati  potessero  usare  le  toghe  e  i  cusci- 
ni e  che  il  capitano  tenesse  una  guardia  di  sette  alabardie- 
ri (3).  Finalmente,  tornata  la  prosperità  nelle  finanze  del 
comune,  nel  1802  fu  chiesta  e  ottenuta  la  dignità  di  se- 
nato, per  la  quale  si  pagarono  il  28  settembre,  nella  ta- 
vola o  banco  di  Palermo,  mille  onze  (4),  oltre  alla  così 
detta  mezza  annata,  che  importava  onze  sessanta,  delle 
quali  venti  furono  sborsate  nello  stesso  anno  1802  e  qua- 


(1)  Documento  XIX;  Compendio  degli  Annali  di  Vizini,  lus.  citato;  cf.  Appen- 
dici riguardanti  V  antica  Bidi,  nel  Di  Marzo-Ferro,  o.  c,  p.  85;  Villabianca,  o. 
e,  II,  102.  —  L'Amico  (Dizionario  citato,  alla  paiola  Vizzini,  p.  666)  uon  sa  che 
Vizzini  si  rivendicò  dagli  Squittinì. 

(2)  Alberano  redatto  dal  notaio  Brancaccio,  ms.  dell'  archivio  comunale  di 
Vizzini,  nel  voi.   Consuetudini  e  Privilegi  citato,  f.   136b 

(3)  Documento  XXI. 

(4)  Documento  XXII.' 
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ranta  con  apoca  del  notaio  Valvo  di  Vizzini  il  26  giugno 
1804  (1).  Per  una  disposizione  del  luogotenente  generale 
di  Sicilia,  la  mezza  annata,  trattandosi  di  una  concessione 
gratuita  a  mani  morte,  si  rinnovava  ogni  quindici  anni  e  per- 
ciò con  apoca  del  14  settembre  1817  furono  date  altre  on- 
ze  sessanta.  Tale  tassa  fu  abolita  nel  1820,  ma  il  com- 
missario civile  D.  Agatino  Privitera  non  trovò  annotata 
nei  suoi  libri  la  quietanza  del  1817  e  nel  1820  pretende- 
va ancora  le  onze  sessanta,  finché,  dopo  due  anni  di  con- 
testazione amministrativa,  non   fu   chiarito  l'equivoco  (2). 

(continua)  L.  La  Rocca 


(1)  Lettera  del  funzionante  Direttore  generale  del  pubblico  demanio  all'  In- 
tendente di  Catania,  da  Palermo,  24  gennaio  1822,  nell'  Archivio  provinciale  di 
Catania,  Carte  d'  Intendenza  del  vallo  di  Catania,  fascicolo  Crediti  e  debiti  di  Viz- 
zini, N.   15-16  ;  Documento  XXIII. 

(2)  Lettera  del  primo  Eletto  di  Vizzini  all'  Intendente  di  Catania,  da  Vizzi- 
ni, 20  febbraio  1822,  e  altra  del  funzionante  Direttore  generale  del  pubblico  de- 
manio allo  stesso  Intendente,  da  Palermo,  4  aprile  1822,  nell'Archivio  provin- 
ciale di  Catania,  fascicolo  citato. 


MISCELLANEA 


La  fondazione  del  Castello  Ursino  di  Catania 
(1239-1240) 

Sulla  fondazione  del  nostro  monumentale  Castello  reguano  tut- 
tora fra  noi  non  pochi  equivoci,  che  non  è  bene  siano  ripetuti  qui, 
per  evitare  che  per  parte  nostra  se  ne  faccia  nuova  propaganda:  sa- 
rebbe tempo  di  persuadersi,  che  un  errore,  già  confutato,  ritorna  a 
galla  per  se  stesso  con  una  nuova  confutazione.  Kon  dobbiamo  cu- 
rarci per  ciò,  che  anche  recentemente  sia  stata  ripetuta  la  vecchia 
antifona  dei  passati  storici  locali,  ossia  il  vecchio  dubitativo  si  dice, 
che  il  Castello  Ursino  debba  la  sua  fondazione  allo  svevo  Federico 
II.  Lo  Scinto  Patti  fino  dall'anno  1885  portò  in  pubblico  il  documento 
irrefragabile  comprovante,  che  fu  proprio  l'imperatore  Federico  II  che 
ne  ordinò  l'  edificazione  nell'anno  1239  (v.  Archivio  Storico  Siciliano  a. 
X,  p.  229)  e  così  pure  V.  La  Mantia,  sette  anni  or  sono,  nelle  sue  An- 
tiche Consuetudini  delle  città  di  Sicilia,  Palermo,  1900,  p.  CLXX,  n.  5. 
Dovremmo  stupirci  invece,  che  soltanto  nelP  anno  1885  sia  stata  co- 
nosciuta iu  Sicilia  tale  novità,  mentre  da  cento  anni  il  documento 
era  stato  pubblicato  dal  Oarcani  nel  Eegestum  Imperatoris  Friderici  II 
degli  anni  1239  1240,  che  fa  parte  del  volume  intitolato  Constitutiones 
Regum  regni  utriusque  Siciliae,  Scapoli,  1786,  pp.  270-271,  documento 
ri])ubblicato  poi  nell'anno  1857  dall'  Huillard-Breholles  nella  Historia 
Diplomatica  Friderici  li,  T.  V,  P.  I.  p.  509.  Ma  meglio  tardi  che 
mai,  se  una  volta  per  sempre  quell'  ozioso  si  dice  sparirà,  e  defini- 
tivamente anche  dai  dilettanti  di  storia  locale  sarà  detto,  che  il  fon- 
datore del  Castello  fu  realmente  l' imperatore  Federico  II,  ed  anche 
che  la  fondazione  ne  avvenne  non  nell'anno  1232,  come  pure  gli  sto- 
rici catanesi  vanno  ripetendo,  ma  nel  1239.  Di  cronologia,  e  dei  rap- 
porti della  storia  catanese  con  quella  generale  del  Regno,  sempre 
ben  poco  si  sono  curati  gli  storici  locali,  confondendo  così,  con  le 
date,  fatti  distanti  fra  loro  e  diversi  sia  per  cause,  sia  per  effetti. 
Finora  è  stato  creduto,  e  cento  volte  ripetuto,  che  il  Castello  Ursi- 
no sia  stato  eretto  dall'autocrata    svevo  allo  scopo  di  intimorire,  se 
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non  di  punire,  Catania  per  la  ribellioue  guelfa  dell'anno  1232,  ribellio- 
ne che  fu  comune  a  molte  altre  delle  città  della  Valle  Demone.  Inve- 
ce gli  ordini  e  gli  accordi  per  la  erezione  non  spuntano  che  nell'anno 
1239,  come  testifica  il  documento  del  Carcani  e  delPHuillard,  ripubbli- 
cato dallo  Sciuto-Patti,  e  come  meglio  testificheranno  quelli  che  qui 
presenterò  nei  punti  loro  più  essenziali  :  per  cui  la  ribellione  dell'anno 
1232  non  c'entra  né  punto  uè  poco  nella  costruzione  del  Castello;  co- 
me pure  dev'essere  ancora  provato  che  nell'  anno  1232  Federico  sia 
stato  in  Catania,  e  che  in  quell'anno  vi  abbia  ricevuto  quella  famosa 
sfida,  che  sta  in  capo  alla  locale  leggenda  medioevale  agatiana  — 
Noli  offendere  patriam  sanctae  Agathae;  quia  ultrix  iniuriarum  est  (1). 
La  erezione  del  Castello  non  può  adunque  piìi  essere  interpe- 
trata  ad  formidinem  della  città  di  Catania  come  sognarono  gli  sto- 
rici locali,  perchè  avvenne  non  nell'anno  1232  ma  nel  1239,  e  perchè 
fu  fatta  invece  ad  defensionem  di  tutto  il  regno  di  Sicilia,  come  testi- 
fica il  documento  in  discorso,  e  non  pochi  altri  dello  stesso  anno  ri- 
ferentisi  a  contemporanee  erezioni  di  molti  altri  castelli  sulle  coste 
dell'Isola  e  nell'interno,  come  di  quelli  di  Sciacca,  Mazzara,  Trapani, 
Termini,  Milazzo,  Lentini,  Augusta,  Siracusa  etc.  Così  gli  storici  ca- 
tanesi  neppure  si  sono  curati  di  sapere  perchè  nel  detto  anno  1239 
Federico  II  abbia  febbrilmente  atteso  alla  fortificazione  di  tutta  l'I- 
sola: ciò  che  non  era  difficile  apprendere.  Dopo  la  vittoria  riporta 
ta  da  Federico  a  Cortenuova  sulla  Lega  lombarda  (1237),  il  Papato, 
sotto  1'  energica  direzione  di  Gregorio  IX,  aveva  deciso  di  assalire 
di  nuovo  il  rivale  con  tutte  le  sue  forze  e  di  rimettersi  a  capo  de- 
gli sconfitti  Comuni  lombardi,  come  già  negli  epici  giorni  di  Ales- 
sandro III.  La  sfida  fu  accettata  da  Federico  II,  e,  come  nei  duelli 
anteriori  e  nei  seguenti,  costui  dispose  subito  che  avantitutto  si  prov- 
vedesse alla  difesa  del  suo  Regno,  ossia  della  Sicilia.  Così  bene 
s' intendono  gli  ordini  affrettati  e  perentori  perchè  subito  vi  fos- 
sero ristaurati  i  vecchi  ed  eretti  nuovi  Castelli  di  difesa.  Nel  nume- 
ro delle  progettate  costruzioni   apparse,  allora    per    la    prima  volta. 


(1)  Le  mie  ricerche  fatte  ad  hoc  in  tutte  le  Raccolte  di  documenti  fridericia- 
ni  edite  nel  secolo  XVIII  e  nel  XIX  non  danno  presente  in  Catania  Federico  nel- 
1'  anno  1232.  Quel  momento  storico  di  Catania  ha  bisogno  di  attraenti  pagine 
della  tradizione  locale  (v.  più  av.). 
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quella  che  mirava  alla  protezione  del  grande  seno  marittimo  di  Cata- 
nia, e  alla  quale  si  riferisce  il  citato  documento  Oarcani-Huillard  ri- 
portato dallo  Scinto-Patti  e  dal  La  Maiitia.  Il  quale  documento  è 
una  lettera  responsiva  di  Federico  II  al  suo  Ministro  dei  Lavori  Pub- 
blici del  regno  di  Sicilia,  al  Praepositus  Aedificiorum,  Eiccardo  da 
Lentini,  scritta  da  Lodi  il  17  novembre  dell'anno  1239.  L'impera- 
tore vi  dichiara  di  aver  ricevuto  il  progetto  inviatogli  di  costruzio- 
ni, di  ristauri  ai  castelli  dell'  Isola,  e,  riguardo  al  Castello  da  costruir- 
si a  Catania,  dice  di  aver  ben  compreso,  che  Eiccardo  da  Lentini 
aveva  visitato  il  luogo  piti  adatto  in  Catania  per  erigervi  il  Castel- 
lo (quod  apud  Cathaniam  te  personaliter  constulisti,  visurus  situm  in 
quo  castrum  commodius  deberet  construi),  e  di  aver  esaminato  il  sot- 
topostogli disegno  [apparatum  ad  structuram  eiusdem)  e  perfino  la  de 
signazione  fattagli  della  Cava  di  pietra  per  il  materiale  di  costruzio- 
ne {locum  etiam  habiliorem  prò  petreria  invenir es  ibidem).  Se  1'  archi- 
vio imperiale  svevo  non  fosse  perito  potremmo  ora  avere  sotto  gli 
occhi  la  lettera  stessa  di  Eiccardo  da  Lentini  insieme  alla  pianta 
del  Castello:  rimane  la  risposta  dell'imperatore,  e  dobbiamo  essere 
grati  alla  fortuna  che  ci  ha  salvato  il  Regesto  fridericiano  dell'ex-re- 
gio Archivio  borbonico  di  Napoli  (v.  la  Praefatio  alla  citata  pubbli- 
cazione del  Carcani,  p.  IX). 

* 
#  « 

Ma  le  indagini  dello  Scinto-Patti  e  del  La  Mantia  potevano  es- 
sere proseguite  con  altri  buoni  frutti  nel  citato  Regesto,  tanto  sulla 
edizione  del  Carcani,  quanto  sulla  Historia  Dipi.  Friderici  II  del- 
l' Huillard-Bréholles,  che  lo  riprodusse  per  intero.  Ciò  che  quei  due 
valentuomini  non  fecero,  io  qui  farò,  col  ricavarne  altri  tre  preziosi 
documenti,  consistenti  in  altre  tre  lettere  imperiali  successive  di  ri- 
sposta .ad  altrettante  dello  stesso  Eiccardo  da  Lentini  intorno  al- 
l'opera effettiva  di  costruzione  del  nostro  Castello:  dai  quali  tre  do- 
cumenti si  apprenderà  in  qual  modo  i  lavori  di  fondazione  vennero 
iniziati,  quale  il  materiale  di  costruzione  interno  ed  esterno,  quale 
la  Cava  della  pietra  lavica,  quale  il  contributo  prestato  dal  Comu- 
ne di  Catania,  quale  l'anno  in  cui  lo  scheletro  della  grande  fabbri- 
ca fu  compito,  quali  i  mezzi  cui  i  Catanesi  ricorsero  per  convincere 
l'imperatore,  che  uguale  al  suo  era  in  essi  il  desiderio  di  avere  un'ope- 


112  La  fondazione  del  Castello   Ursino  di  Catania 

ra  di  difesa  della  loro  città,  e  quale  infine  la  relazione  finale  inviata 
da  Eiccardo  da  Lentini  alP  imperatore  per  averne  il  collaudo. 

La  prima  delle  dette  tre  lettere  (v.  in  G.  Oarcani,  o.  e.  p.  277; 
in  Huillard-BréhoUes,  o.  e.  l.  e.  p.  528),  scritta  da  Cremona  il  24 
novembre  dell'  anno  1239,  ci  fa  sapere  come  Riccardo  da  Lentini 
avesse  già  raccolto  sul  luogo  delP  erigendo  Castello  uiìa  quantità  di 
materiale  di  costruzione  (magnus  apparatus  calcis  et  lapidumjj  e  che 
per  lui  si  temesse  che  il  materiale  preparato,  massime  la  calce,  per 
V  indugio,  ne  soffrisse  detrimento  fcals  ipsa  devastavi  poterit,  nisi  pò- 
natur  in  opere  supradicto):  per  ciò  egli  aveva  chiesto  alF  imperatore 
un  ordine  immediato  di  poter  riscuotere  le  somme  necessarie  per 
dar  principio  alle  fondazioni  del  Castello.  E  l'imperatore,  con  lette- 
ra sua,  gli  faceva  sapere  di  aver  imposto  alla  Comunità  di  Catania 
di  versare  nelle  mani  di  lui  le  200  onze  d'  oro  che  si  era  obbligata 
di  pagare  per  la  erezione  del  Castello  {receptis  dueentis  unciis  ah  homi 
nibus  Cathanie^  quas  ipsi  nobis  prò  eodem  opere  obtulerunt),  e  ne  ri- 
scuotesse altre  160  da  Trogizio  da  Caltagirone,  e  che  con  tali  som- 
me incominciasse  subito  a  mettere  in  uso  la  calce  e  la  pietra  per 
gettare  le  fondamenta  dell'  edifizio  (de  predicta  calce  et  lapidibus  ipsis 
fieri  fa^cias  fundamenta),  e  che  sui  fondamenti  portati  a  fior  di  ter 
ra  subito  si  elevassero  i  muri,  e  che  questi  fossero  rivestiti,  fino  al- 
l'altezza  di  una  canna  (m.  2),  di  grosse  pietre  (et  murari  de  lapidi- 
bus  ipsis  super  terram  ad  mensuram  unius  canne).  La  lettera  termi 
na  con  1'  ordine  di  es trarre  dalla  cava  Eegitana  il  resto  del  materiale 
minuto  per  la  costruzione  dei  muri  sopra  V  altezza  suddetta  di  una 
canna  (tu  autem,  factis  fundamentis  ipsius  castri,  et  elevato  muro  in 
circuitu  ad  mensuram  unius  canne,  sicut  dictum  est,  de  calce  et  lapi- 
dibus supradictis,  deinde  fieri  facias  apparatum  de  lapidibus  fractis  qui 

sunt  ad  Criptam  Regitanam ut  de  lapidibus  ipsis  fieri  debeat  opus 

ipsum).  Non  vi  sarà  chi  non  vegga  chiaro  il  valore  che  hanno  per 
la  storia  della  costruzione  del  Castello  catanese  le  tassative  indica- 
zioni ed  istruzioni,  di  ordine  tecnico,  date  dall'imperatore  al  suo 
ministro.  Federico,  che  teneva  sotto  gli  occhi  il  disegno  di  Riccar- 
do da  Lentini,  non  solo  ne  seguiva  vigilante  la  costruzione,  come 
di  tutte  le  altre  di  Sicilia  e  della  Puglia,  ma  suggeriva  quei  detta- 
gli di  forma  e  di  sostanza  che  gli  pareva  fossero  più  pro])ri  perchè 
l'opera  rispondesse  allo  scoi)o  per  il  quale  era  stata  ideata.   Deveai 


{ 


La  fondazione  del  Castello    Vrsino  di  Catania  113 

ÌDdubbiaraente  a  tale  vigilanza  se  non  pochi  dei  castelli  svevi  del 
sud  d' Italia  hanno  potuto,  lungo  sette  secoli,  resistere  ancora  alle 
ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini.  Il  futuro  ristauratore  (1)  in  pri- 
stinum  del  Castello  catanese  dovrà  tener  conto  di  quei  suggerimenti, 
che  certamente  furono  posti  in  pratica  nella  prima  costruzione,  e  te- 
nere bene  in  mente,  che  i  quattro  muri  esterni  del  Castello  doveva- 
no essere  rivestiti,  fino  a  due  metri  di  altezza  sovra  il  suolo,  di  mas- 
si {lapidum)  forse  di  pietra  lavica,  se  non  calcarea,  mentre  P  anima 
di  essi  fu  stabilito  che  fosse  formata  di  pietre  minute  laviche  [la- 
piddbus  fractis)  estratte  dalla  cava  Regitana  (Cripta  Begitana)^  che 
con  ogni  probabilità  si  trovava  nelle  vicinanze:  difatti  tuttora  ad 
ovest  del  Castello  corre  una  via,  prospiciente  il  cratere  dell'  Etna, 
portante  il  nome  di  Via  Editano,  antico  avanzo  onomastico  forse 
della  Cava  suddetta;  Cava,  o  Cripta,  che  nel  documento  precedente 
è  semplicemente  detta  Petreria,  denominazione  tradizionale  e  volga- 
re delle  Cave  di  pietra,  e  tuttora  in  uso  in  Catania,  che  è,  come  lo 
fu  nei  secoli,  la  città  prototipa  delle  Fetrere,  o  delle  cave  di  pietra. 
Ma  per  1'  impegno  che  da  Catania  fu  preso  alla  grande  opera  va  no- 
tata P  offerta  da  essa  fatta  all'imperatore  di  onze  200  in  oro;  offer- 
ta che  meglio  ci  viene  spiegata  dalla  seconda  lettera. 

La  seconda  lettera  (v.  in  Carcani,  o.  e.  l.  e,  e  in  Huillard  Bré- 
holles,  0.  e.  L  e.)  è  diretta  da  Federico  ai  Catanesi,  con  data  e  luo- 
go stessi  della  precedente.  Da  essa  si  apprende  ancora  piìi  chiara- 
mente, che  i  Catanesi  avevano  inviata  un'ambasciata  a  Federico 
in  Cremona  (1239),  per  offrirgli  un  contributo  di  onze  200  in  oro  per 
la  erezione  del  Castello  [Fredericus  etc,  universis  hominibus  Catìia- 
nie.  Super  eo  quod  nuntii  vestri  quos  ad  nostram  presentiam  destina- 
stis  e.r  parte  vestra  ducentas  uncias  auri  prò  incipiendo  opere  nostri  ca- 
stri... nostri  culmini  obtulerunt...),  e  che  1'  offerta  era  stata  gradita 
come  segno  della  fedeltà  e  dell'affetto  di  essi  verso  di  lui  {erga  nos 
puritate  fidei  et  zelo  nimie  dilectionis  accensij.  La  lettera  termina  espri- 


(1)  Non  parlo  dell' odierno  (La  Sovraintendema  sui  Monumenti  sedente  in  Pa- 
lermo) che  nel  lato  sud  del  Castello  ha  recentemente  fatto  un  ristanro  indegno 
anche  per  una  masseria  da  campagna  !  Sotto  il  governo  borbonico  i  monumenti 
antichi  di  Catania  erano  stimati  e  curati  come  i  primissimi  dell'Isola.  Per  carità 
di  patria  non  aggiungo  altro. 

8  —  Archivio  Storico. 
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mendo  la  convinzione  dell'imperatore,  ossia,  che  Pofferta  dei  citta- 
dini catanesi  egli  la  ritenesse  come  un  fatto  subito  eseguito,  perchè 
subito  si  potesse  porre  mano  all'  opera  desiderata  da  ambo  le  parti 
(quod  opus  ipsum  incipiatur  ad  presensj.  ì^essuno  fino  ad  ora  neppu- 
re sospettò  che  alla  erezione  del  Castello  avesse  contribuito  anche 
il  popolo  di  Catania,  e  tanto  meno  che  Catania  avesse  inviata  in 
Lombardia,  alla  ricerca  dell'imperatore,  un'ambasciata  per  meglio 
convincerlo  di  non  trascurare  Catania  nel  piano  da  esso  stabilito  di 
difesa  della  costa  orientale  della  Sicilia.  Finora  invece  la  tradizione 
catanese  ha  fatto  credere  e  scrivere  a  tutti  che  Federico  non  solo 
avesse  eretto  del  suo  il  Castello,  ma  al  solo  scopo  di  tenere  in  freno 
{ad  formidinem)  la  città  dopo  la  ribellione  del  1232.  Ho  già  fatto  vede- 
re che  tra  la  ribellione  del  1232  e  la  prima  idea  del  progetto  del 
Castello  corsero  nientemeno  che  nove  anni,  ed  ho  provato  che  la  ere- 
zione di  questo  nell'anno  1239  si  ricolleghi  invece  al  piano  generale 
di  difesa  non  solo  dei  principali  porti  di  tutte  le  coste  dell'Isola,  ma 
pure  dei  punti  interni  strategicamente  piti  in  vista  e  piìi  bisognosi 
di  immediato  riparo.  Donde  nacque  per  ciò  quella  falsa  tradizione 
dovrebbe  sapersi  ;  ed  io  credo  che  essa  debba  la  sua  origine  al  ri- 
convertirsi di  Catania  alla  causa  guelfo-papale,  poco  dopo  la  morte 
di  Federico  II:  conversione  che  deve  aver  mutata  l'opinione  del  po- 
polo catanese,  che  nel  formidabile  Castello  rinunziò  a  vedere  un'ope- 
ra di  difesa  della  città  e  del  regno,  per  riconoscervi  piuttosto  un 
castigo  per  le  sue  ribellioni,  una  minaccia  per  la  sua  libertà.  E  se 
nessuno  giungerà  a  provare  che  Federico  fu  realmente  in  Catania 
nell'  anno  1232  al  momento  della  ribellione  della  Valle  Demone,  sa- 
rà per  ora  lecito  ritenere  invece  che  i  famigerati  incidenti  narrati 
dagli  storici  locali,  della  presenza  di  Federico  in  quell'  anno  in  Ca- 
tania, della  decretata  distruzione  della  città,  del  passaggio  dei  Ca- 
tanesi sotto  le  forche  caudine ,  del  cartello  di  sfida  trovato  da  Fe- 
derico in  un  libro  di  preghiera  mentre  orava  nel  tempio  di  S.  Aga- 
ta, siano  invece  tutti  fili  di  una  tela  posteriore  dovuta  all'influsso 
dell'  odio  di  parte  terribilmente  risorto  dopo  il  1250,  ossia  dopo  la 
morte  di  colui  che  cento  volte  era  stato  maledetto  dal  Papato  e  dai 
Gruelfi.  Ma  checché  sia  della  tradizione  catanese,  il  nostro  documen- 
to parla  chiaro,  e  la  storia  di  Catania  e  della  fondazione  del  Castello 
Ursino  dovrà  stare  con  esso  e  neppure  una  linea  fuori  di  esso. 
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La  terza  lettera  (v.  in  Oarcani  o.  e.  p.  383,  e  in  Huillard-Bréhol- 
les,  o.  e.  T.  y,  P.  II,  p.  862)  è  scritta  da  Federico  a  Riccardo  da 
Lentini  un  anno  dopo,  ossia  da  Foggia  il  28  di  marzo  del  1240.  Da 
essa  si  apprende,  che  stante  le  premure  di  Federico,  e  le  pressioni 
e  le  pronte  offerte  del  Comune  di  Catania,  le  fondamenta  del  Ca- 
stello non  soltanto  erano  state  gettate,  ma  che  Riccardo  in  pochi  me- 
si aveva  saputo  far  sorgere  i  muri  principali  dell' edifizio  in  modo  da 
comporne  lo  scheletro,  e  da  essere  in  grado  di  inviare  alP impera- 
tore una  dettagliata  relazione  sulla  grossezza,  altezza  e  lunghezza 
dei  muri  {de  longitudine,  latitudine  muri,  grossitie):  e  che  Federico, 
non  soddisfatto  forse  di  tale  relazione,  invitava  il  suo  Ministro  a 
venire  da  lui  a  Foggia,  per  rendergli  conto  personalmente  dell'  o- 
pera  compita,  e  per  riceverne  gli  ordini,  che  gli  sarebbe  piaciuto  di 
dargli  {fidelitate  tue  mandamus^  quatenus  ad,  presentiam  nostram  de- 
beas  te  conferve  instructurus  de  omnibus,  que  ad  opus  predicti  Castri 
expediunt,  te  autem  presente  et  nobis  singula  designante  mandabimus 
exinde  quod  nostre  placuerit  Maestati). 

Stante  la  perdita  irreparabile  delle  lettere  di  Riccardo  da  Len- 
tini (1),  le  tre  responsive  di  Federico,  aggiunte  alla  già  conosciuta 
dallo  Sciuto-Patti  e  dal  La  Mantia,  sono  documenti  di  prim' ordine 
per  la  storia  della  fondazione  del  Castello  Ursino.  Forse  la  fortuna 
non  ci  darà  altro  piìi  :  ma  possiamo  rimanerne  contenti^  e  pensare 
oramai  di  jìoter  rispondere  ad  altre  due  domande:  ossia,  quando 
l'opera  monumentale  fu  del  tutto  compita,  e  quando  e  per  chi  prese 
il  nome  di  Castrum  Vrsinum  :  ma  colui  che  vorrà  rispondere  pensi 
bene  di  premunirsi  di  documenti  ufficiali,  o,  in  mancanza  di  rispar- 
miarci la  ripetizione  dei  tanti  si  dice,  che  purtroppo  conosciamo  (2). 

V.  Casagrandi. 


(1)  Se  fossimo  ancora  nel  famigerato  secolo  XVII  qualche  Carrera  certamen- 
te, dopo  questo  scritto,  le  comporrebbe  del  suo,  o  tìngerebbe  di  averle  trovate 
in  un  vecchio  codice  ! 

(2)  Neil'  a.  1282  i  documenti  aragonesi  ci  fanno  conoscere  come  Capitano  di 
Catania  un  Andrea  da  Procida  (v.  De  rebus  Regni  Siciliae,  nei  Doc.  per  servire  alla 
Storia  di  Sicilia,  Serie  diplomatica.  Voi.  V,  pp.  51,  103,  226).  Per  quanto  mi  con- 
sta è  questo  il  primo  Capitaneus  storico  di  Catania  medioevale,  e  che  si  ricollega 
forse  al  casato  quattrocentista  catauese  dei  Procida,  e  alla  conseguente  leggenda 
della  origine  catanese  del'  famoso  Giovanni  da  Procida. 
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STUDENTI  E  PROFESSORI. 

Nelle  varie  raccolte,  che  si  sono  pubblicate  e  che  si  vengono  pub- 
blicando, di  memorie  e  documenti  sulla  storia  delle  nostre  Universi- 
tà c'è  da  spigolare  molte  utili  notizie  anche  sui  Siciliani  che  si  re- 
cavano nel  continente  a  intraprendere  o  a  continuare  i  loro  studi  o 
a  tenervi  scuola.  Io  ne  darò  qui  qualche  saggio. 

Nelle  Memorie  e  documenti  per  la  storia  dell'Università  di  Pavia 
(Pavia  1878)  leggiamo  i  seguenti  nomi  di  professori  siciliani  che  in- 
segnavano colà  nel  corso  del  sec.  XV:  Enrico  di  Sicilia,  palermi- 
tano, filosofìa,  fisica  e  teologia  dal  1442  al  1448  (p.  148-188);  Fran- 
cesco DI  Sicilia  (1),  giurisprudenza  nel  1464  (p.  56);  Niccolò  Squil- 
LACE,  metafisica  e  filosofia  naturale  dal  1490  al  1498  (p.  166).  Vi  tro- 
viamo pure  due  studenti  rettori:  Francesco  Pavoni  pel  1462,  della 
facoltà  di  legge;  e  Nicola  di  Sicilia  pel  1466,  della  facoltà  di  ar- 
ti (pag.  9). 

Insegnanti  e  scolari  siciliani  incontriamo  a  Siena,  come  ci  in- 
forma il  libro  di  L.  Zdekauer  Lo  studio  di  Siena  nel  rinascimento  (Mi- 
lano 1894).  Tra  gli  scolari  rileviamo:  1471  Bartolomeo  Gacto  de 
Sicilia;  1476  Bartholomeus  Siculus;  1477  D.  Petrus  Barbarinus 
SICULUS;  1481  D.  lACOBUS  Antonius  Goctii  de  Messina;  1481-1484 
loHANNES  Paulus  Papardus  (di  Messina);  Florus  de  Amadore 
Siculus  (pag.  182-186).  Più  uno  studente  rettore:  «  Spectabilis  ac  no- 
bilis  d.  Iohannes  Pensius  Siculus  (di  Palermo)  et  rector  studii  Se- 
nensis»,  creato  cavaliere  il  24  febbraio  1470  (stile  senese  =  1471), 
e  il  giorno  successivo  capitano  di  giustizia  (p.  175).  Tra  i  professori 
ci  si  fanno  innanzi  due  ignoti,  chiamati  a  legger  nel  1492:  Andreas 
Siculus,  logica,  Bartholomeus  Siculus  ordinis  predicatorum,  fi- 
losofia (p.  192):  questo  secondo  è  forse  tutt'uno  col  Bartholomeus  Si- 
culus, scolaro,  già  ricordato.  Un  terzo  è  così  presentato  dai  documen- 
ti: 20  ottobre  1432.  «  Sapientes  decreverunt  quod  camera  d.  Iohan- 
Nis  Siculi  detur  d.  Petro  Guiglielmi  Catalano  »;  12  novembre  1432: 
«  Sapientes  eligerunt  et  conduxerunt...  d.  Iohannem  Siculum  decre- 


(1)  Nel  1423  veniva  eletto   rettore  dello   Studio  di  Firenze   «   d.  FrauciscLns 
de  Cicilia  »  (A.  Guerardi,   Statuti  della   Università  e  Studio  fiorentino ,  p.  403). 
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torum  doctorem  ad  legendiim  de  die  Sextuin  et  Oleinentinas  prò  uno 
auTio  ».  Nelle  polizze  di  pagamento  del  1432  ricomparisce  lo  stesso 
nome  (p.  163  164).  Questo  Siciliano  succedeva  nella  cattedra  di  Ni- 
cola Tudisco,  che  aveva  lasciato  lo  Studio  di  Siena  nel  1431;  do- 
veva essere  perciò  personaggio  autorevole.  Io  non  esito  a  ravvisare 
in  lui  il  catanese  Giovanni  Massari,  dottore  in  diritto  canonico  e 
monaco  della  Cattedrale  che  è  «  statu  di  fora  lougu  tempu...  per  cau- 
sa di  studiari  et  legiri  in  li  Studii  generali  »,  come  attesta  il  docu- 
mento da  me  pubblicato  nella  Storia  della  Università  di  Catania  (p.  77). 

Il  nome  di  un  Catanese  studente  a  Padova  sta  nascosto  in  un 
opuscolo,  dove  nessuno  lo  cercherebbe:  D.  Ongaro  e  G.  Bianchi  Le 
scuole  pubbliche  in  Udine  nel  sec.  XV,  (Udine  1885),  dove  si  legge 
(p.  14)  che  nel  1429  i  deputati  di  Udine  scrissero  «  nobili  Henrico 
DE  Cactanea  Pad  uè  studenti,  ut  velit  se  fatigare  in  inveniendo  unum 
magistrum  scolarum  grammatice  doctum  et  sufficientem  ».  Doveva  es- 
sere studente  di  arti. 

Assai  pivi  copiosa  messe  offre  la  laboriosa  e  meritoria  pubblica- 
zione di  G.  Pardi  Titoli  dottorali  conferiti  dallo  Studio  di  Ferrara  nei 
sec.  XV  e  XVI  (Lucca  1901),  dalla  quale  si  scorge  quanto  fosse  fre- 
quentato lo  Studio  di  Ferrara  nel  sec.  XV  dai  Siciliani.  Ma  io  scel- 
go i  soli  Catanesi,  facendo  un^  unica  eccezione  per  un  Agrigentino, 
«  Henricus  de  Zangarusio  de  Agrigento»,  laureato  in  diritto  ca- 
nonico il  17  settembre  1432;  e  l'eccezione  è  suggerita  dalla  presenza 
di  due  altri  Siciliani  al  conferimento  della  laurea:  «  Marasius  Guil- 
lelmi  et  Guilelmus  quondam  Petri  artium  doctor  de  Noto  de  Sicilia  » 
(p.  16).  Di  qui  impariamo  a  conoscere  un  nuovo  dottore  notigiaiìo, 
ma  pili  ci  importa  sapere  che  il  Marrasio  già  sin  da  allora  dimorava 
a  Ferrara  e  che  suo  padre  si  chiamava  Guglielmo  e  viveva  tuttavia. 

Veniamo  pertanto  ai  Catanesi.  Nel  1431  si  laureava  in  legge  a 
Ferrara,  dopo  d'  essere  stato  a  Bologna  e  Padova,  «  Franciscus  de 
Ansalono  de  Catania  »  (p.  14).  Questo  è  un  personaggio  nuovo.  Sono 
invece  noti  gli  altri  che  seguono: 

15  marzo  1424:  laurea  in  arti  di  «  Matheus  Scamacca  de  Si- 
cilia f.  Blasii  »  (p.  12).  Era  stato  prima  a  Bologna  e  a  Padova.  Questi 
è  nominato  nella  mia  Storia  della   Università  di  Catania  (p.  9). 

2  maggio  1437.  Laurea  in  legge  di  «  Gualterius  de  Paternio- 
ne  de  Catania  q.  Benedicti  »  (p.  16.).  Aveva  studiato  anche  a   Bo- 
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logna,  Padova  e  Siena.  Fu  uno  dei  riformatori  della  Università  di 
Catania  {Storia  p.  40). 

1  luglio  1468.  Laurea  in  diritto  canonico  di  «  Johannes  de  Pa- 
TERNIONE  de  Sicilia  »  (p.  54).  Lo  identifico  con  Giovanni  Paterno 
monaco  della  cattedrale  di  Catania,  il  quale  nel  1466  studiava  a 
Bologna  {Storia  p.  94). 

6  luglio  1468.  Laurea  in  legge  di  «  Simon  Vivicitus  de  Ca- 
thania  q.  Petri  »  (p.  48).  Di  lui  si  tocca  nella  Storia  (p.  40.  113). 
Ebbe  fra  i  testimoni  sei  Siciliani  :  «  Ioannes  de  Paternione  ca- 
nonicus  ecclesie  cathedralis  cathaniensis  (testé  nominato),  Antonius 
Pastorella  legum  doctor,  Iacobus  Eussus,  Thomas  Diamans,  Ioan- 
nes Salvus  de  Stayti,  Nicol aus  de  Sabia  ». 

4  aprile  1487.  Laurea  in  diritto  can.  e  civ.  di  «  Baptista  Pla- 
TAMONIUS  de  Cathania  iuristarum  rector  »  (p.  80).  Era  stato  |)rima 
a  Padova.  Di  esso  vedi  la  mia  Storia  (p.  36.  124).  Ebbe  a  testimo- 
ni tre  Siciliani,  due  dei  quali  di  altissimo  grado:  «  Henricus  de 
Ventimilia  marchio  Griracbi  et  almirante  Sicilie,  Thomas  de  Al- 
BOMONTE  dominus  Motte  Sicilie,  Carolus  de  Bondalmonte  siculus 
studens  ». 

Aggiungiamo  un  paio  di  altri  Oatauesi,  testimoni  alle  lauree  di 
Ferrara:  P  uno  «  Bandinus  de  Asinariis  de  Catania  artium  doc- 
tor »  (p.  72),  che  presenziò  la  laurea  del  palermitano  Gherardo  A- 
gliata  nel  1480  ;  ma  io  leggerei  de  Asmariis,  perchè  questo  nome  ri- 
corre nelle  famiglie  catanesi.  L'  altro,  che  assistè  alla  laurea  del  pa- 
lermitano Francesco  Parisi  nel  1486,  è  «  Paulus  de  Linguantibus 
catinensis  studens  ferrarle  »  (p.  78).  Questo  Paolo  de  Linguanti  io 
identifico  a  Paolo  delu  Inguanti,  stato  professore  di  diritto  canoni- 
co a  Catania  {Storia  p.  31.  125). 

1.  Michele  Mirilli. 

La  posizione  di  Michele  Mirilli  nelP  Università  di  Catania  fu 
argomento  di  una  dotta  e  arguta  discussione  del  d.r  Sorrentino  in 
questo  Archivio  (III  46-62).  Interpretando  i  pochi  documenti  che 
potei  scovare,  io  ritenni  che  il  Mirilli  nel  1472,  quando  ricevette 
V  incarico  di  leggere  le  Istituzioni  a  Catania,  fosse  ancora  scolaro 
{Storia  p.  33);  e  che  solo  più  tardi  si  addottorasse,  poiché  nel  sett. 
del  1479  egli  ci  comparisce  di  ritorno  a  Catania  «  veniens  novissime 
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de  Studiis  generalibus  »  {Storia  p.  103).  Il  mio  cortese  contraddit- 
tore sostiene  invece  che  sin  dal  1472  il  Mirilli  doveva  esser  laurea- 
to. Ora  son  lieto,  non  a  conferma  della  mia  povera  opinione,  ma 
per  la  conquista  della  verità,  di  produrre  il  documento  perentorio, 
che  dimostra  come  nel  1472  il  Mirilli  fosse  ancora  studente  e  pro- 
babilmente agli  inizi  della  carriera  universitaria.  Infatti  «  Micael 
DE  MiRiLis  de  Cathania  »,  dopo  aver  frequentato  lo  Studio  di  Pa- 
dova, si  laureava  a  Ferrara  in  diritto  civile  il  24  maggio  1479,  con 
l'assistenza  di  tre  studenti  siciliani  :  NicoLAUS  C ANNABELLA,  An- 
TONius  Iacobus  de  Gatto,  (quegli  che  col  nome  di  lacobus  An- 
tonius  Goctii  comparisce  nel  1481  a  Siena),  Ioannes  de  Sattano  » 
(Pardi  p.  70).  Pochi  mesi  dopo  il  Mirilli  si  restituiva  in  patria. 

2.  Giovanni  de  Primis. 

L'  illustre  catanese  Giovanni  Primo  o  de  Primis  ha  una  parte 
cospicua  nella  Storia  deW  Università  di  Catania;  a  integrare  quelle 
notizie  viene  opportuna  un'altra  fonte,  allora  a  me  sconosciuta,  Ca- 
pena  municipio  de  Romani  di  Pierluigi  Galletti  Casinese  (Roma  1756), 
da  cui  apprendiamo  che  Gio.  de  Primis  fu  abate  di  S.  Paolo  in  Ro- 
ma dal  1427  sino  almeno  a  tatto  il  maggio  1446,  eccetto  Panno  1438 
che  ebbe  lo  stesso  ufficio  in  S.  Giustina  di  Padova.  In  data  da  Fi- 
renze 12  dicembre  1439  Eugenio  IV  lo  incaricò  di  reggere  la  badia 
fiorentina  allora  vacante,  e  in  data  da  Siena  1  aprile  1441  lo  desti- 
nò a  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  di  Alfonso  d'  Aragona.  Il  16 
maggio  1446  venne  creato  cardinale  (p.  114-116  ;  cfr.  p.  65.  87). 

3.  Nicola  Tudisco. 

Questo  glorioso  tìglio  di  Catania,  da  Enea  Silvio  Piccolomini 
nel  succoso  capitolo  del  De  viris  claris  che  gli  consacra  (Pii  II  Ora- 
tiones  ed.  Mansi  III  146-147)  è  chiamato  Nicolaus  Secundus  ex  Ca- 
thania ;  ma  si  tratta  evidentemente  di  uno  sbaglio  di  copista  per 
Nicolaus  Siculus.  Nel  1430  il  Tudisco  era  ancora  lettore  di  diritto 
canonico  a  Siena  ;  e  il  giorno  di  S.  Luca  di  quell'  anno  vi  inaugu- 
rò gli  studi  V  agostiniano  Andrea  Biglia  con  l' elogio,  come  voleva 
la  consuetudine,  delle  arti  liberali;  senonchè  giunto  al  diritto  cano- 
nico, si  peritò  di  diffondersi  :  «  de  canonicis  illis  sacrisque  institu- 
tionibus    nolim  a   me    altum    sermonem    expectari ncque    arbitror 
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vestram  prudentiam  ex  me  plura  interim  requirere,  quando  unum 
habetis  ex  omni  orbe  celeberrimum  eius  scientie  doctorem,  NicoLAUM 
SicuLUM,  probatissime  religionis  optimum  patrem  »  (K.  Miillner 
Eeden  und  Briefe  italieniseher  Eumanisten^   Wien  1899,  69). 

Il  cod.  Vat.  Palat.  lat.  688  (vedi  il  Catalogo  dello  Stevenson 
I  246)  reca  il  titolo  (f.  109):  «  Nicolai  de  Tudisco  de  Sicilia  repe- 
titio...  in  celeberrimo  Studio  Bononiensi  anno  1432,  10  maii  »,  ciò 
che  conferma,  se  pur  ce  n'era  bisogno  (cfr.  la  mia  Storia  p.  11),  che 
il  Tudisco  nell'anno  scolastico  1431  32,  lasciata  Siena,  professò  a 
Bologna 5  e  fu  quella  l'ultima  sua  condotta.  Lo  Studio  di  Firenze 
in  data  28  aprile  1432  lo  nominò  lettore  di  decreti  per  due  anni 
con  lo  stipendio  annuo  di  1000  fiorini  ;  lo  confermò  nelP  ufficio  il  5 
maggio  successivo;  il  31  maggio  gli  aumentò  lo  stipendio  a  1050 
fiorini;  il  25  agosto  lo  disputò  al  doge  di  Venezia,  che  lo  voleva 
per  lo  Studio  di  Padova,  il  9  settembre  all'  Università  di  Bologna, 
che  lo  rivoleva  (A.  Gherardi  Statuti  della  Università  e  Studio  fioren- 
tino^ Firenze  1881,  p.  418-423).  Ma  il  Tudisco  non  si  lasciò  smuo- 
vere da  tanti  e  sì  onorifici  inviti  e  rifiutò. 

4.  Andrea  Bar  bazza. 

11  canonista  Andrea  Barbazza,  messinese,  è  abbastanza  noto  ; 
ma  credo  che  pochi  sappiano  che  Barbazza  è  un  soprannome;  il  co- 
gnome ce  lo  rivela  un  titolo  nel  cod.  Yatic.  Barber.  lat.  3185,  f.  397: 
«  Andree  de  Bartolonis  Messanensis  Siculi  cognomento  Barbaciae 
lectura  super  primo  decretalium  »  (E.  Sabbadini  in  Rendiconti  del  r. 
Istit.  lombardo,  XXXVIII,  912).  Vero  è  che  potrebbe  essere  in  errore 
invece  di  «Andree  d'.  Bartolomei  ».  Una  lettera  «ex  Bononia  XXV 
ianuarii  »  del  Barbazza  (Andreas  Siculus  eques  et  iuris  utriusque  doc- 
tor)  aNicodemo  Tranchedini  che  aveva  assistito  a  una  sua  lezione,  nel 
cod.  Riccardiano  834  f.  33.  Un'altra  lettera,  al  duca  Federico  di  Mon- 
tefeltro  in  morte  della  moglie  Battista,  pubblicata  con  notizie  biblio- 
grafiche da  A.  Cinquini  in  Classici  e  neolatini  III,  1907,  78-83. 

5.  Tommaso  Chanla  e  Tommaso  Schifaldo. 

Il  Chaula  ha  parte  nella  Storia  dell'  Università  di  Catania  (p.  12), 
dove  si  notava  che  le  sue  opere  fossero  inedite.  Non  si  può  fortu- 
natamente dir  ])iù  così  ora,  dopoché  una  di  esse,   Oestorum  per  Al 


Spigolature  di  letteratura  siciliana  nel  sec.  XV  121 

fonsum  Aragonum  et  Siciliae  regem  libri  quinque,  fu  rintracciata  e  dot- 
tamente illustrata  e  pubblicata  dal  benemerito  e  compianto  barone 
R.  Starrabba  in  Aneddoti  storici  e  letterari  siciliani^  Palermo  1904, 1. 
Tommaso  Schifaldo,  palermitano,  fu  preso  ad  argomento  di  stu- 
dio da  N.  Pirrone  Thomae  iSchiphaldi  commentaria  atque  Persii  et  Mo- 
rata vitae  (Accademia  Properziana  di  Assisi,  II,  1905),  al  quale  pe- 
rò rimase  ignota  la  fondamentale  monografia  che  allo  stesso  per- 
sonaggio dedicò  G.  B.  Oozzucli  Tommaso  Schifaldo  umanista  siciliano 
del  sec.  XV,  Palermo  1897. 

6.  Pietro  Ranzano. 

Su  questo  grande  umanista  palermitano  non  fu  ancora  intra- 
preso lo  studio  che  io  mi  auguravo  nella  Storia  (p.  44).  Rinnovo 
P  augurio,  intanto  che  richiamo  P  attenzione  sulle  nuove  notizie  re- 
centemente comunicate  negli  Analecta  Bollandiana  XXIY,  1905,  357- 
374,  dove  si  pubblica  una  sua  lettera  del  1461  a  Pio  II,  sul  marti- 
rio del  beato  Antonio  da  Rivoli.  La  lettera  è  tratta  dal  cod.  Casa- 
natense  (di  Roma)  112  (A  VII  50),  che  contiene  altre  cose  del  Ranzano. 

7.  Antonio  Panormita. 

Il  Panormita  è  studiato  con  sempre  crescente  interesse;  ma  in- 
vece che  immiserire  sui  documenti  notissimi  e  peggio  ancora  su 
qualcuno  che  non  gli  appartiene,  sarebbe  più  utile  cercarne  di  nuo- 
vi. Io  ne  ho  comunicati  un  buon  mazzo  nel  Biennio  umanistico  (in 
Giornale  stor.  della  letter.  ital.,  Supplem.  6,  1903),  che  rimase  ignoto, 
certo  con  grave  danno,  a  F.  SatuUo  La  giovanezza  di  Antonio  Bec- 
cadelliy  Palermo  1906.  Qui  riporterò  qualche  altra  briciolina.  Intan- 
to la  notizia  bibliografica  di  un  incunabolo:  Antonii  Panormite  Al- 
fonsi regis  dictorum  ac  factorum  memoratu  dignorum  liber  quartus  et 
ultimus  finit.  Hec  cum  proderentur  LX  annum  agebat  Alfonsus.  Editi 
hi  libri  in  lucem  fuerunt  anno  domini  MCCCCLV  Neapoli.  Impressi 
Pisis  MGCCCLXXX  Calendis  februarii  (D.  Reichling  Appenddces  ad 
Hainii — Copingeri  Repertor.  bibliogr.  I,  1905,  n.  276).  Indi  due  let- 
tere inedite. 

Cod.  Ambrosiano,  H,   192  inf.,  f.  36. 

(Il  Panormita  a  Bartolomeo  Guasco). 

«  Si  vales,  valeam  opus  est.  I^on  sinunt  hodierne  cure  me  prò- 
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lixe  atqiie  ut  vellem  (1)  ad  te  loqui;  sed  quo  brevior  sum  scriben- 
do,  eo  diffusior  sum  amando;  et  proviso  itaque  ut  in  graciam  divi 
mei  principis  revenias,  qnod  spero  fore;  quod  cum  tempus  erit  red- 
deris  (2)  a  me  certior  atque  evocaberis.  Nec  minus  michi  (3)  quam 
tibi  gratulabor,  cum  certe  sciero  uichil  (4)  ad  voluptatem  meam  des- 
se preter  Gnaschum.  Ourabo  igitur  rem  communem,  quod  facio.  Pon- 
tanus  noster,  ut  audio,  liber  et  saiius  factus  est,  Aurispa  (5),  Guari- 
no meo  ibidem  degente.  Tu  vale  ac  cole  et  predica  priucipem  meum  ». 

La  lettera  manca  di  indirizzo:  ma  il  destinatario  s'indovina  dal 
contesto,  il  mittente  dallo  stile.  Il  Panormita  si  trovava  al  servizio 
del  Visconti  fprincepsj,  siamo  perciò  tra  il  1429  e  il  1434.  L' Auri- 
spa e  Guarino  hanno  residenza  nello  stesso  luogo,  il  che  fu  a  Fer- 
rara dal  1430  in  poi.  Il  Guasco  nell'autunno  del  1431,  dopo  lascia- 
ta la  condotta  di  Savigliano,  viveva  in  molta  incertezza,  prima  di 
accettare  la  nuova  condotta  di  Pinerolo  (F.  Gabotto,  Il  soggiorno  di 
Bartol.  Guasco  a  Pinerolo,  Pinerolo  1894,  p.  7)  :  in  questo  tempo 
potrebbe  cadere  la  nostra  letterina.  Il  Fontano,  a  cui  si  accenna,  è 
Francesco  Fontano,  sul  quale  vedansi  le  notizie  che  ho  comunicate 
nel   Giorn.  stor.  della  letter.  ital.  (XXVII,  1896,  p.  327-330). 

Abbiamo  una  responsiva  del  Guasco  al  Panormita,  che  si  rife- 
risce allo  stesso  periodo  di  tempo  e  alle  stesse  pratiche:  responsiva 
a  dire  il  vero  non  troppo  chiara  (dal  cod.  Riccardiauo  924   f.  138). 

Ad  disertissimum  poetam  Antonium  Panormitam 
Qui  quod  potest  facit  et  id  quidem  non  simulat,  ea  in  parte  ac- 
cipitur  ac  si  desiderium  absolvisset.  IS'ichil  dubito;  quod  potuisti  fé- 
cisti,  Panormita  suavissime;  verum  quia  nunquam  ita  ut  nunc  expe- 
dite  apud  me  loquutus  fueras  hactenus,  instabam  adhuc,  quin  cal- 
car quoddam  (6)  addebam  (7)  quo  illuc  saltem  ducerem  (8),  ubi  tibi 
vires  rumpende  in  nervo  fuissent  (Terent.  Phorm.  II,  2,  11).  Placet 


(1)  velem  cod. 

(2)  Reddideriw  cod. 

(3)  Ubi  (?)  cod. 

(4)  Sicio.  Nichil  cod. 

(5)  Arispa  cod. 

(6)  qiiodam  cod. 

(7)  addebam  am  cod. 

(8)  duoem  cod. 
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itaque  ampliiis  a  te  pendere  me  nichil,  aliorsiim  niea  studia  divertam 
simul  et  iiigenia.  Id  tanien  iniquissime  fero,  quod  qua  ratione  sit  fac- 
tum Désdo:  tuis  ameuissimis  litteris  privatum  me  scilicet,  quas  maxi- 
mum meoriim  infortuiiiorum  lenimentum  accipiam.  Si  potest  (1)  hoc 
minimum  tibi  servari  in  amico  officium,  studiosius  impetra.  Nam  cre- 
de michi,  fortune  sue  non  consulit  qui  tumultuosis  in  rebus  quan- 
tumcumque  amj)lissimus  inimicitiis  servandis  vel  faciendis  novis  ope- 
ram  dat  prò  me.  Stat  muris  fabula  et  leonis,  cui  tantam  opem  mn- 
rulus  navare  in  tempore  potuit.  Vale  et,  si  salvo  te  tì<3ri  poterit,  no- 
vas  litteras  ad  me  dabis.  Ex  Pinarolo. 

Ed  ecco  l'  altra  lettera  del  Panormita  : 
Cod.  Ambros.  H,  192  inf.,  f.  23. 

«  Antonius  Panormita  Thome  Cambiatori  viro  darò  8.  p.  d. 

«  Quod  a  Marcheto  Alioto  viro  tersissimo  iam  dudum  accepisti, 
profecto  et  Sibille  folium  est  (2):  amo  te  quidem  sed,  nescius  ne  sis, 
et  flagrantissime  (3)  et  quidem  supra  quos  viderim  nnquam.  Nam 
licet  (4)  Platones  et  Cicerone»  michi  obicias,  hos  rectius  admiramur 
veneramur  et  veluti  sacros  vetustate  lucos  adoramus  (5),  te  autem 
diligimus  et  amamus  ;  etenim  amor  verus  est  tantum  (6),  si  redama 
tur.  Amor  tuus  autem  ac  iam  pridem  (7).  A  mortuis  utrum  (8)  ama- 
mur,  ipsi  viderint,  qui  fortassis  huiusmodi  amorem  neque  vident, 
ncque  si  vident  satis  curant,  a  viventibus  vero  quibusdam,  a  te  pre- 
sertim  amari  nichil  ambigo;  metior  te  quidem  ex  (9)  me,  quippe 
quia  te  diligo  (10),  a  te  mutuo  diligi  existimo.  Quid  illud  est  quod 
Helena  quamvis  forma  prestantissima,  nemo  tamen  in  presencia  eam 
amat?  nempe  nichil  aliud  nisi  quia  tantum  inter  vivos  amor  conci- 
liatur.    Sit  igitur  vere  illud    ac  sinceriter    dictum,  te    tantum  a  me 


(1)  potes  cod. 

(2)  luven.   Vili  126. 

(3)  Sed  iiescis  ac  flagrautissime  cod. 

(4)  Libet  cod. 

(5)  Quiutil.  X  1,  88. 

(6)  Tamen  cod. 

(7)  Nou  mi  sento  di  emendare  questo  passo. 

(8)  Vernm  cod. 

(9)  Et  cod. 

(10)  Diligi  cod. 
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dilìgi  quantum  eorum,  quos  iidhuc  non  viderim,  sane  neminem  ;  de- 
musque  operam,  quod  ego  (1)  prò  virili  mea  enixissime  studebo, 
ut  (2)  hec  inter  uos  benivolencia  non  soium  amiciciis  anteponatur 
eorum  quos  uunquam  vidimus,  sed  etiam  quos  vidimus  et  amamus. 
Quid  per  me  tuo  nomine  hic  (3)  fieri  vis,  iube,  neque  diligenciam 
neque  beneficenciam  a  me  hercle  desiderabis.  Vides  tu  ipse  quid  pos 
sim  ;  ego  quod  (4)  possum,  id  omne  et  plus  et  aliquanto  plus  (5) 
quam  possi m  olìero  virtuti  tue. 

«  De  Petrarcha  quid  senciam,  bine  facile  intelliges  quod,  si 
quidem  vehementer  te  (6)  amo,  quod  ipse  sentis  ego  sentiam  oppor- 
tebit.  Idem  velie  et  idem  nolle,  (7)  idem  sentire  et  idem  dissentire 
proprium  amicicie  est  :  quanquam  alias  hoc  vivis  aftatibus  atque  ita 
agemus,  ut  videamur  tum  ad  hoc  tum  ad  cetera  pene  gemelli  fra- 
ternis  animis  :  quicquid  negat  alter  et  alter  (8).  De  te  vero  quid 
iudicem,  dehinc  deprendes  quod  ex  iudicio  te  amare  non  ex  amore 
indicare  cepi.  Vale  ». 

Anche  questa  lettera  è  del  tempo  che  il  Panormita  stava  a  Pa- 
via. Del  Cambiatore  non  parlo,  perchè  me  n'occuperò  altrove. 

R.  Sabbadini. 


(1)  Domnsqae  operamque  ego  cod. 

(2)  Et  cod. 

(3)  Hac  cod. 

(4)  Quid  cod. 

(5)  Plus  om.  cod. 

(6)  Te  om.  cod. 

(7)  Sallust.   Cat.,  20,  4. 

(8)  Aliter  et  aliter  cod.  Horat.  EpÌ8t.  I,   10,  3-4. 
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Il  Mausoleo  del  viceré  Don  Fernando  De  Acuna 

in  Catania 

Dell'  antica  cattedrale  di  Catania  eretta  da  Ruggero,  il  Gran 
Conte,  sotto  il  pontificato  di  Urbano  li,  nell'anno  1094,  non  sussi- 
ste altro  che  l'abside  all' esterno,  in  pietre  laviche  rettangolari  tolte 
dai  vetustissimi  monumenti  che  ornavano  la  città  nostra.  Essa  è  vi- 
sibile dal  cortile  dell'Arcivescovado  e,  turrita  e  merlata  com'è,  può 
sembrare  all'  occhio  d' un  i)rofano,  più  un  rudere  di  fortezza  che  il 
«  fondo  rotondo  »  d'  un  tempio.  Quel  che  ci  resta,  dunque  del  duo- 
mo normanno,  del  <<  templura  Deo  ac  Beatae  Agathae  dicatum  »  (1) 
è  circoscritto  all'abside,  a  quelle  tre  cappelle  terminali  delle  tre  na- 
vate dove  sono  le  tombe  di  Costanza,  figlia  di  Pietro  IV  re  d'Ara- 
gona, di  Federigo  II  di  Sicilia,  di  Giovanni  suo  tìglio,  di  Ludovi- 
co, di  Federigo  III,  di  Maria,  del  piccolo  Federigo,  figliolo  di  lei, 
e  di  Martino  (2)  e  il  mausoleo,  del  quale  intendiamo  occuparci  del 
viceré  Don  Fernando  De  Acuiìa.  È  uopo  premettere,  prima  d'osser- 
vare e  d'analizzare  il  suo  monumento  sepolcrale,  qualche  cenno  bio- 
grafico di  questo  storico  personaggio,  una  eccezione  rara  tra  i  viceré 
di  Sicilia.  Don  Fernando  De  Acuiìa  y  Viney  nell'anno  1489  suc- 
cesse nel  vicereame  di  Sicilia  a  Gaspare  de  Spes,  famoso  per  le  sue 
ribalderie,  uomo  senza  pietà  e  senza  misericordia,  terrore  dei  sud- 
diti oppressi  e  angariati.  E  il  ritiro  del  de  Spes  fu  ordinato  da  re 
Ferdinando  V,  il  Cattolico,  nonostante  che  costui  l'avesse  creato 
viceré  perpetuo,  a  differenza  dei  predecessori  che  avevano  avuta  que- 
sta carica  temporaneamente.  Tornato  in  patria  avrebbe  dovuto  il  de 
Spes  finire  la  sua  vita  in  prigione;  ma  così  non  fu,  che,  in  capo  a 
due  anni,  egli  venne  tolto  dal  carcere  di  Cordova  e  rimesso  in  li- 
bertà (3).  Per  sanare  le  piaghe  lasciate  dal  de  Spes,  re  Ferdinando 
nominò  viceré  di  Sicilia,  per  i  consueti  >tre  anni,  il  De  Acuna  e  la 
elezione  di  costui  fu  fatta  a  Valladolid   ai  6  di   Ottobre   del    1488. 


(1)  V.  De  Grossis,  Ecclesiae  Catanensis  notitiaf  p.   12. 

(2)  V.  Francesco  Paterno  Castello,  Descrizione  di  Catania,  p.   161. 

(3)  V.   Di  Blasi,  Storia  cronologica  dei  viceré  luogotenenti  e  presidenti  del  Regno 
di  Sicilia,  p.   123.  ' 
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Arrivò  egli  a  Palermo    nel    seguente  anno  1489  ai  28  di  Febbraio, 
veniente  da  Trapani,  sopra  una  galeazza  veneziana  e  fece  T  istesso 
giorno  la  i)ublica  entrata  a  cavallo  tra  il  maestro   giustiziere  e  Fe- 
derigo Diana,   pretore  della  città  di  Palermo.   Condusse    seco  il  suo 
consultore  Gaspare  de  Ribaldes.  Grande  fu  la  gioia  dei  siciliani  per  1 
la  nomina  a  loro  viceré  di  Don  Fernando,  i  di  cui  meriti  subito  co- 
minciarono a  palesarsi,  tanto  da  spingere  il  suo  re  ad  aumentargli 
lo  stipendio  di  onze  ottocento  annue  ad  onze  novecentoventi  ;  circa 
undicimilacinquecento  lire  nostre.  La  saggia  condotta  tenuta  dal  De 
Acuna,  P  amministrare  con  giustizia  ed  onestà  e  gii  elogi  che  a  lui 
largiva  il  popolo,  quasi  rinato  a  nuova  vita,  indussero  re  Ferdinan-  | 
do  V  a  passar  sopra  alla  legge  per  la  quale  i  viceré  non  potevano  * 
rimanere  in  carica  che  per  soli  tre   anni,  coli' emanare    un  dispaccio 
sottoscritto  nel  campo  presso  Granata  ai  tre  di  Luglio  1491,  col  quale  I 
lo  confermava  nel  vicereame  per  altri  tre  anni  (1).    Durante  questo 
tempo,  mentre  in  Sicilia  Don  Fernando  profondeva  il  bene  a  ])iene 
mani,  in  Ispagua  si  compieva  un  fatto  importantissimo,  la  capitola 
zione  di  Granata,  avvenuta  il  primo  di  Gennaio  del  1492.  Per  tutta 
V  Isola  si  fecero   allora   grandi   feste,  notate  dai  cronisti  dell'  epoca. 

Però  la  presa  di  Granata  e  la  cacciata  dei  mori  fu  funesta  agli 
Ebrei.  Costoro  per  i  suggerimenti  del  crudele  Torquemada,  domeni- 
cano, furon  perseguitati  e  scacciati  da  tutti  gii  Stati  di  S.  M.  Cat- 
tolica. Il  motivo  vero  che  spinse  re  Ferdinando  a  sottoscrivere,  ai 
31  di  Marzo  1492,  il  fatale  decreto  che  dava  lo  sfratto  entro  tre 
mesi  e  quaranta  giorni  di  poi,  sotto  pena  di  morte  e  di  confisca  dei 
loro  beni  se  non  ubbidissero,  a  tutti  gii  ebrei,  dimoranti  negli  Stati  di 
S.  M.  Aragonese,  fu  un  voto  dal  sudetto  re  fatto  contro  tutti  i  mi- 
scredenti se  avesse  ottenuta  la  grazia  di  cacciare  i  mori  dalla  Spagna. 

Ebbene,  è  appunto  qui  che  rifulge  di  piti  splendida  luce  il  sag- 
gio governo  del  De  Acuna. 

Egli  si  fece  il  difensore  degli   Ebrei.  Col  dispaccio  sottoscritto 
ai  28  di  Maggio  1492,  pose  costoro  sotto  la  sua  salvaguardia,  ordi-   1 
uando  che  lo  stemma  aragonese  s'  ergesse  sulle  loro   case  e  sinago- 
ghe, non  solo,  ma,  con  altro  dispaccio  2  Giugno  1492,  sospese  ogni 


(1)  V.   Di  Blasi,  Storia  cronologica  dei  viceré  luogotenenti  e  presidenti  del  Begvo 
di  Sicilia,  p.   124. 
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azione  giudiziaria  verso  gli  Ebrei  fino  a  tanto  che  non  constassero 
i  loro  beni,  e  per  non  dar  adito  ad  essi  di  barattare,  cambiare  o 
nascondere  i  loro  beni,  ordinò  ai  proti  e  maiorenti  che  publicassero 
nel  giorno  del  seguente  sabato,  la  scomunica  maggiore,  more  hebraeo- 
runiy  contro  coloro  che  osassero  vendere,  cambiare  a  vii  prezzo  o  na- 
scondere le  loro  robe.  (1)  Tutto  questo  però  non  salvò  gli  Ebrei  dal 
pagare  alla  corte  aragonese  in  capitale  e  al  4  ^j^  tutte  le  gravezze 
alle  quali  essi  eransi  assoggettati  nel  regno.  La  cacciata  dei  mori  e 
degli  ebrei  fu  presa  in  tutta  la  Sicilia  come  l'inizio  di  un'era  nuo 
va.  Infatti  in  una  lapide,  prima  murata  nel  palazzo  senatorio  ed  ora 
conservata  nel  museo  Biscari  è  notata  la  triplice  presa  di  Rosciglio 
ne,  l' anno  primo  della  conquista  di  Granata  e  della  cacciata  degli 
ebrei. 

*f  3  rosilTo  capta  gran 

ATA  I  IVDEIS  PVLSIS  ME 

DIO  CLARIOR  RESUR 

GO:  FERDINANDO.  R. 

CVNAdS  REGENTE.  M 

CCCCLXXXXIII.  (2) 

o 

Molti  scrittori  spiegavano  il  3  rosilio  come  V  anno  terzo  della 
presa  di  Eosciglione,  invece  è,  tre  volte  presa  Eosciglione  j  il  me- 
dio CLARIOR  RESURGO  SÌ  riferisce  al  palazzo  senatorio  che  risorge- 
va piÌT  sontuoso  in  mezzo  alla  città  e  finalmente  il  cVNAd3  non  è 
che  una  abbreviazione  di  CVNAQUE,  et  Cuna  regente. 

Da  Messina  il  De  Acuna  venne  a  Catania  l'anno  1494,  ma  vi 
si  trattenne  poco  tempo.  Sugli  ultimi  di  Luglio  fu  nuovamente  a  Ca- 
tania, dove  convocò  il  parlamento  generale.  Cessò  egli  di  vivere  il 
2  Dicembre  1494  e  fu  seppellito  nella  cattedrale,  in  una  tomba  mar- 
morea fatta  erigere  da  sua  moglie  Maria  d'  Avila.  (3) 


{\)  V.  Di  Giovanni,  Ebraismo  della  Sicilia,  part.  I,  cap.  24,  niim.  20,  p.  175. 

(2)  V.  Amico,   Catania  illustrata,  voi.  Ili,  lib.  X,  cap.  IX,  p.  286. 

(3)  Neil'  Archivio  Capitolare  si  conservauo,  racchiuse  in  apposito  codice  car- 
taceo tutte  le  donazioni,  fatte  da  Maria  de  Avila  al  Capitolo  della  cattedrale  di 
Catania  e  alla  cappella  di  S.  Agata,  dove  era  stato  sepolto  Don  Fernando  De 
Acuùa,  marito    di  lei.    Queste  donazioni  vanno  dall'anno  1494  all'anno   1495,  e 
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Prima  d^ esamÌDare  il  sepolcro  dell'illustre  viceré,  vogliamo  qui 
riportare  tre  interessanti  documenti  trovati  nel  nostro  archivio  nau- 
nicipale,  i  quali  sebbene  non  parlino  dettagliatamente  dei  funebri 
del  De  Acuiìa,  pure  gettano  uno  sprazzo  di  luce  su  quel  periodo.  (2) 

De  lugubribus  quondam  domini  Viceregis. 
Ferdiuandus  ecc. 

Magister  insticiarius  iu  regimine  dicti  regni,  magnitìcis  Patricio  et  luratis 
clarissinie  civitatis  cathanie  cousiliariis  ecc  : 

Ha  vendo  successu  in  quista  cita  la  morti  di  lu  spectabiii  quondam  don  Fer- 
rando da  cuna  viceré  olim  di  quisto  regno  actento  a  la  autborita  di  so  officio  et 
merito  in  lo  obsequio  di  suy  funeri  si  divi  bonurari,  mi  baviti  propterea  suppli- 
cato vi  dassimo  licencia  et  antoritati  potissivo  prendiri  tino  a  summa  di  unzi  de- 
chi  et  octu  super  quibnsvis  introytibus  seu  redditibus  anni  presentis  diete  uni- 
versitatis  per  li  visiti  di  vui  magnifici  et  d'alcuni  altri  officiali  di  la  Banca  co- 
mu  est  thesaureri,  magistro  notarlo,  notarlo,  procuraturi  et  baudituri  ut  moris 
est,  nui  vero  a  vostra  supplicacioni  actiso  li  respecti  predicti  et  altri  in  animo 
nostro  digue  moventi,  li  quali  exponiri  non  curauiu,  vi  damo  licencia  autoritate 
et  libera  potestate  ki  libere  et  immautinenti  poczate  super  dictis  redditibus  anni 
presentis  diete  civitatis  prendiri  dicti  unzi  dechi  et  octu  per  li  dicti  visiti  di  vni 
predicti  magnifici,  officiali  et  altri  ut  supra  expressati,  ad  elfecto  di  lo  obsequio 
predi cto,  comandando  omnibus  et  singnlis  offlcialibus  presertim  magistris  rationa- 
libus  qui  prò  tempore  fueruut  diete  civitatis  quatenus  dictam  pecuniam  per  cau- 
sam  predictam  per  vos  percipiendam  in  compotis  vestris  permictantur  et  acep- 
tentur  usque  ad  summam  predictam  sine  aliqua  contradicione  et  causa  in  con- 
trario sub  pena  florenorum  mille  regio  fisco  applicando. 

Datum  in  dictam    clarissima   civitate  Cathanie  III  decembris  XIII»  indictio- 

nis  1494. 

Lu  magistro  iusticeri 
Vidit  Benedictus  prò  thesaurario 
Gerardus  Bonannus,  conservatorem 

Dominus    magister    insticiarius    mandavit    mihi  Antonio  Liperi  et  eam  vide- 

runt  Gerardus  Bonannus  conservatorem  et  Benedictus  prò  thesaurario.  (2) 


80U  moltissime,  registrate  accuratamente  una  per  una  e  minutamente  descritte  ; 
però,  da  quel  che  s'  è  potuto  vedere  da  una  rapida  indagine  del  volume,  non  si 
fa  cenno  dell'  autore  del  monumento;  ma  le  donazioni  in  questione,  riflettenti 
beni  e  oggetti  sacri,  sono  tanto  importanti,  così  utili  per  conoscere  la  storia  ar- 
tistica del  quattrocento,  che  esse  formeranno  oggetto  d'  un  altro  mio  lavoro. 

(1)  1  tre  documenti  qui  riportati  sono  stati  rinvenuti  e  a  me  dati  dal  signor 
Carmelo  Ardizzone,  archivista  municipale,  al  quale  io  rendo,  a  nome  degli  stu- 
diosi, pubbliche  grazie. 

(2)  Dal  voi.  36  degli  atti  diversi  del  Senato  di  Catania  —  anno  1494-95  fo- 
lio 28  r.  29. 
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Nos  lurati  clarissime  civitatis  Cathanie  a  vui  nobili  Antonio  di  Massari  the- 
saareri  di  la  uuiversitati  vi  dichiiuo  et  comandamo  digiati  dari  a  lacobo  Lama- 
gnia  tari  dechi  et  uovi  et  grana  dechi  —  dichiamo  tari  19.  10  —  et  su  per  luche- 
ri  et  mancanza  di  li  brauduni  di  eh  ira  presimu  ad  opn  di  li  pricissioni  facti  per 
In  quondam  spectabili  viceré,  richipeudo  da  ipsu  apoca  de  recepto  in  pede  regi- 
stri presentis  mandati  ;  et  quistu  supra  la  gabella  di  lu  pani,  pixi  et  salumi. 
Actuni  Cathanie  XIo  decembris  XIII*  indictionis  1494. 

♦I»  Antoninu  d'  Asmundo  iuratu  con  firmo 
«l*  lacubu  Traversa  iuratu  confìrmo 
•I*  Ioanni  Scammacca  iuratu  confirmo 
■^  Andria  lu  Castellu  iuratu  confirmo 
XV  decembris  XIII  indictionis  —  supradictus  magister  lacobus  confessus  ex- 
titit  recepisse  supradictos  tarenos  decem  et  novem  et  granos    decem  a  dicto  tbe- 
saurario  per  manus  gabelloti  panis  piscis  et  saluminis  —  Renunciando  ecc.   (1) 

Nos  lurati  clarissime  civitatis  cathanie.  A  vui  nobili  Antonio  di  Massari  the- 
saureri  di  la  uuiversitati  vi  dichimo  et  comandamo  dati  et  consegnati  et  faciti 
boni  a  lu  nobili  Vastiauo  Oliva  di  la  gabella  di  li  panni  unzi  dechi  et  octu,  su 
pri  li  visiti  di  li  officiali  di  la  Banca  prisiro  per  lo  obsequio  di  hi  illustrissimo 
quondam  don  Ferrando  Dacuna  oliai  viceré  in  honuri  et  obsequio  predicto  et  se- 
cundo  la  provvisioni  di  Io  illustri  magistro  iusticeri  datuni  Cathanie  Ilio  decem- 
bris XIII  indictionis  1494;  li  quali  fariti  boni  hoc  modo:  per  li  visiti  di  li  ma- 
gnifici Patritio  lurati  et  magistro  notano  unza  una  et  tari  ventidui  et  grana  dui 
per  ciaschiduno  et  per  vui  et  notaro  di  la  Banca  et  prociiraturi  unza  una  per 
ciaschiduno  et  li  purteri  di  la  dieta  banca  unza  una  ;  li  quali  dicti  partiti  fan- 
nu  la  summa  predicta  di  unzi  XVIII,  richependo  apoca  de  recepto  in  pede  regi- 
stri presentis  mandati  per  esseri  facti  boni  a  vostri  cunti. 
Actum  cathanie  VII  lanuarii  XII»  indictionis  1494  (sic?) 

•*ì»  Ioanni  Scammacca  iuratu  confìrmo 
♦J*  laimu  lu  Platàmuni  iuratu  confirmo 
♦J»  Antoninu  d'  Asmundo  iuratu  confirmo 
♦!♦  lacuhu  Traversa  iuratu  confirmo.  (2) 

Questi  tre  documenti,  sebbene  non  faccian  cenno  della  pompa, 
se  ve  ne  fu,  nei  funerali  del  De  Acuna,  né  delle  circostanze  della 
sua  fine  immatura,  pure  servono  a  cancellare  completamente  l'erro- 
re nel  quale  cadde  V  Amico.  Questo  scrittore  porta  la  data  della 
morte  del    viceré    agli  11  di  Dicembre  1494,  mentre  dalle  date  dei 


(1)  Arch.  com.le  —  Dal  voi.  degli  atti  diversi    del  Senato  di  Catania  —  an- 
no 1494-95  —  Indictione  XIII,   voi.  36,  fol.  64  —  mandati  di  pagamento. 

(2)  Arch.  com.le.   Dal  volume  degli  Atti  diversi  del  Senato  di  Catania,  anno 
1494-95.  Ind.  XIII,  voi.  36,  fol.  67,  mandati  di  pagamento. 

9  —  Arehivio  Storico. 
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documenti  surriferiti,    chiaro  si  vede  come  sia  stato  il  2  di  Dicem- 
bre del  1494  il  giorno  della  sua  morte. 

L'autore  del  monumento  raffigurò  il  De  Acuna  in  una  statua 
di  grandezza  men  che  naturale,  in  ginocchio,  sereno  in  viso,  coperto 
delle  sue  insegne,  in  atto  di  pregare  dinanzi  le  reliquie  di  S.  Aga- 
ta o  del  mistico  corpo  di  Cristo  che,  in  quel  tempo,  secondo  un  an 
tico  costume,  conservavasi  sempre  per  gV  infermi  nel  Inogo  stesso 
dove  veneravansi  i  resti  dei  martiri.  Dietro  la  statua  del  viceré  ap- 
pare, in  forma  anche  più  piccola,  la  statua  del  suo  valletto  all'  im- 
piedi, con  scudo  e  lancia  spezzata,  in  segno  di  lutto.  Due  colonne 
sottili,  sveltissime,  finemente  lavorate  e  dorate,  aventi  come  base 
due  leoni,  coi  capitelli  differenti,  all'  usanza  del  tempo,  arieggianti, 
con  piti  frastagli  e  ricami,  il  corinzio,  sostengono  l' architrave  di 
splendida  fattura.  In  esso,  fra  mezzo  a  dorature  ricchissime,  sono 
effigiati  a  rilievo  e  colorati  i  dodici  apostoli  con  Cristo.  Un  sopra- 
ornato  reca  nel  mezzo  le  armi  del  defunto.  In  cima,  tra  uno  svolaz- 
zo di  penne  dorate,  s'  erge  la  Griustizia,  raffigurata  da  un  angelo  con 
la  bilancia  pendente  più  da  un  lato  che  dall'  altro,  per  indicare  quan- 
to i  meriti  del  defunto  fossero  superiori  ai  suoi  difetti.  Nello  sfon- 
do del  monumento,  in  mezzo  ad  un  ricco  panneggiamento  v'è  la  se- 
guente iscrizione  parte  in  distici  e  parte  in  castigliano  : 

Eegnante  Divo  Ferdinando  Hyspaniarum  et  Siciliae  eege 
Ferbandus.Cuneus  iustus,  prudensque,  benignus 
Siciliae  prorex,  conditur  hoc  tumulo, 
Quem  lacrymis  coniux  decorat  sua  CLARA  Maria 

AVILA,    CONDONANS   HOC    PIETATIS    OPUS, 

MORIBUS    ISTE    CATO    FUERAT,    SED    PECTORE    CAESAR 

In  quo  vietutum  fulserat  omne  genus. 

Ante  oculos  hl'nc  semper  habe  virtutis  amator. 

Sic  Coelo  et  terris  nempe  probatus  eris. 

VlXIT    ANNOS   XL.    ObIIT    2    DECEMBRIS   ANNO    SALUTIS 

dominica  mcccclxxxxiv. 

Dei  bxjbn  Don  Fernand  De  Acuna  y  Yiney 

ES   ESTE   sepolcro   Y    CLARA   MEMORIA 

Que  tanto  sirmo  a  Dios  y  a  su  Rey 

Par  donde  fue  digno  de  fama  y  de  gloria. 


Ti  Mausoleo  del  viceré  t)on  Fernando  Ì)e  Acuna  in  Catania     131 

Ai  piedi  del  monumento  sepolcrale  segue  un'altra  iscrizione  che 
esalta  i  meriti  sia  civili  che  militari  del  defunto,  meriti  che  furono 
in  parte  certamente  personificati  nel  De  Acuna,  ma,  non  credo,  tanto 
«grandi  da  essere  amplificati  con  frasi  così  ampollose: 

Hic   lACET  D.  Fernandus   De    Acuna   Siciliae   prorex,  patria 

[Castellanus 

PATRE,    (vOMITK.    de    BUENDIA,    ILLUSTRI   SCILICET  GENERE  DE  ACU- 

[na  genitus 

ASPECTO    ATQ;    animo    REGIUS,  AC  VIRTUTUM  OMNIUM  CUMULUS  LIT- 

[terarum 

cultor  et  armis  strenuus:  hunc  proborum  et  doctorum  cho- 

[rus  deflet 

ouius  corpus  tametsi  in  terris  sit  conditum  pia  tamen  ani- 

[MA   BEATORUM 
Obtinet  GLORIAM. 

Il  mausoleo  al  viceré  De  Acuita,  come  ben  nota  il  Di  Marzo  (1), 
per  squisitezza  di  lavoro  non  ha  riscontro  che  nel  monumento  fu- 
nebre ad  Antonio  Grignani,  nella  chiesa  dei  carmelitani  in  Marsala, 
scolpito  circa  1'  anno  1475  e  tutto  istoriato  in  bassorilievi.  Però  la 
tecnica  dell'  arte  nel  mausoleo  marsalese  è  molto  inferiore  a  quella 
del  catanese,  perchè  in  quello  P Antonio  Grignani  è  raffigurato  ri- 
gido, lungo  disteso  su  un  sarcofago,  scoltura  molto  più  facile  di 
quella  che  tenta  rappresentare  un  personaggio  vivo,  parlante,  in  una 
qualsiasi  fase  dell'  esistenza. 

Il  mausoleo  del  De  Acuna  è  d'artista  ignoto,  poiché  firma  non 
ne  esiste,  ne  le  cronache  del  temi)o,  da  me  attentamente  compulsate, 
danno,  sullo  scultore  di  quest'opera,  il  benché  minimo  cenno.  Ma 
se  non  si  può  sapere  con  sicurezza  il  nome  dell'  autore,  non  é  dif- 
ficile intuire  a  chi  si  debbano  le  nostre  scolture  quattrocentiste,  che 
son  pochissime,  e  a  quali  nomi  d'artisti  dobbiam  ricorrere,  quando 
vogliamo  conoscere  chi  pose  mano  a  tutti  i  lavori  di  quell'  epoca. 

Noi,  riguardo  al  mausoleo  del  De  Acuna,  abbiamo  una  facile 
guida  e  la  guida  é  questa  :  che  la  decorazione  marmorea  del  sepol- 
cro di  S.  Agata,  fatta  fare  da  Maria  de  Avi  la,  di  contro  al  sepol- 
cro di  suo  marito,  fu  affidata  ad  Antonio  Freri,  scultore   messinese 


(1)  V.  Di  Makzo.  Delle  Belle  arti  in  Sicilia,  voi.   Ili,  lib.   Vili,  pag.  33. 
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e  la  firma  chiaramente  si  legge  sul  frontone  (1).  Or  bene,  perchè  lo 
stesso,  che  in  quel  tempo  lavorò  a  Catania,  non  potrebbe  essere 
Fautore  del  mausoleo? 

Infatti  il  confronto  tra  i  due  monumenti  è  tutto  favorevole  alle 
mie  induzioni. 

Stile  uguale,  quel  così  detto  gotico  che  imperò  durante  tutto  il 
secolo  Xy  ;  policromia  e  dorature  sovrabbondanti  ;  nel  mausoleo  al 
De  Acuna  le  colonne  son  rette  da  leoni,  nel  sepolcreto  di  S.  Agata, 
invece,  i  pilastri  han  per  sostegno  delle  arpie,  medesima  concezione 
quindi  d'animali  simbolici;  architrave  ugualmente  sagomato,  l'uno 
con  più  bassi-rilievi,  l'altro  con  meno,  e  identica  figurazione  termi- 
nale, poiché  se  nella  tomba  del  De  Acuna  s'  erge  la  Giustizia  con 
la  bilancia,  nel  sepolcro  di  S.  Agata  c'è  essa  stessa,  con  manto  e 
con  corona  regale,  e  a  me  pare  che  il  tocco,  in  entrambe  le  statue, 
non  sia  dissimile. 

Il  primo  a  fare  il  nome  del  Freri  fu  il  Di  Marzo,  che  lo  riten- 
ne non  uno  scultore  ma  un  semplice  scalpellino,  e  dà  sue  notizie  da 
quel  che  si  legge  in  un  publico  atto  fatto  in  Palermo  ai  13  di  Giu- 
gno 1513,  mercè  il  quale  Lotto  di  Guido,  trafficante  di  marmi  in 
Sicilia,  vendette  e  promise  consegnare  al  maestro  messinese  Anto- 
nio Freri  e  al  maestro  Battista  Mazzolo  da  Carrara,  cinquanta  car- 
rate di  marmi  bianchi,  da  scaricarle  sulla  riva  del  porto  di  Messi- 
na, metà  nel  prossimo  Settembre  e  metà  in  Dicembre  pel  prezzo  di 
oncia  una  e  tari  diciotto  ciascuna  (2). 

L'inganno  del  Di  Marzo  però  si  fu  nel  ritenere  il  Freri  uno 
scalpellino.  Recenti  e  fortunati  studi  del  La  Corte  Cailler  mettono 
bene  in  evidenza  la  figura  di  questo  scultore,  il  quale,  oltre  alle 
molte  commissioni  d'opere  ricevute,  fu  anche  designato  a  giudicare 
in  merito  ad  una  statua  di  Antonello  Gagini  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  in  Messina.  Né  l'ingresso  marmoreo  al  sepolcro  di 
S.  Agata  sarebbe  l'unico  lavoro  del  Freri  in  Catania,  poiché  il  La 
Corte  Cailler  possiede  documenti  comprovanti  come  questi  s'impe- 
gnasse a  lavorare  una   porta   per  la  sepoltura  di  Cousai vo  de  Peri- 


ci) V.  SciUTO  Patti.  /  monumenti  di  S.  Agata,  pag.   182. 
(2)  V.  Di   Marzo,  /  Gagini  e  la  scoltura  in  Sicilia    nei  secoli  XV  e  XVI,  vo- 
lume I,  pag.  747. 
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gius,  fratello  a  CostaDza,  moglie  dUin  Gioeni,  barone  di  Castiglione. 
Peccato  che  non  si  accenni  al  nome  della  chiesa. 

Del  Battista  Mazzolo,  carrarese,  noi  a  Catania  non  abbiam  nes- 
sun lavoro.  Ne  abbiamo  però  uno  di  suo  tìglio  Giandomenico,  ed  è 
la  porta  della  cappella  del  Crocifisso,  situata  in  fondo  al  braccio  de- 
stro della  croce  latina  del  nostro  duomo.  Il  lavoro  risale  al  1563; 
è  quindi  molto  posteriore  all'epoca  alla  quale  si  riferisce  il  mauso- 
leo al  De  Acuna. 

È  vero  anche  che  sulla  fine  del  quattrocento  molti  scultori  e 
marmorai  vennero  di  terraferma  a  lavorare  in  Sicilia,  tra  i  quali 
giova  notare  un  Bernardino  Nobile,  napoletano,  un  Pietro  Mannuc- 
cia,  toscano  e  un  Geronimo  Fiorentino;  ma  costoro  lavorarono  a  Ca- 
tania ?  Certo  no,  o  per  lo  meno  nessun  documento  ce  lo  prova. 

Resterebbe  dunque  il  solo  Antonio  Fred,  lo  scultore  che  deco- 
rò, per  ordine  di  Maria  Avila,  V  ingresso  al  monumentale  sepolcro 
di  S.  Agata.  Un  solo  dubbio  potrebbe  sorgere  ed  è  quello  se,  oltre 
alla  parte,  diremmo  architettonica,  del  mausoleo  al  De  Acuna,  an- 
che le  statue  siano  opera  dell'artista  messinese. 

10  inclino  a  credere  che  anche  le  statue  del  viceré  e  del  val- 
letto siano  opere  del  Freri.  Esse,  non  v'ha  dubbio,  sono  goffe,  toz- 
ze, supremamente  manierate,  scadentissime;  ma  l'Antonio  Freri  non 
poteva  fare  di  piìi.  Egli  veniva,  è  vero,  da  un  centro  d'  attività  ar- 
tistica, qual' era  Messina  sulla  fine  del  quattrocento,  un  centro  d'at- 
tività però  dove  l'arte  d'Antonello  Gagini  non  era  riuscita  ancora 
ad  affermarsi  completamente,  avendo  costui,  dopo  pochi  anni,  ab- 
bandonato quel  soggiorno  per  Palermo.  Quindi  l' opera  del  Freri, 
artisticamente  parlando,  si  può  considerare  pregaginiana,  vale  a  di- 
re, elaborata  prima  dell'  affermazione,  che  il  famoso  Antonello,  fece 
della  sua  arte  scultoria  qui  in  Sicilia.  Il  mausoleo  quindi  al  De  Acu- 
na si  accosta  più  alle  scolture  quattrocentiste  primordiali,  che  a 
quelle  della  fine  di  questo  secolo  o  al  princii)io  del  cinquecento,  ap- 
punto perchè  delle  prime  risente  tutte  le  influenze. 

11  nostro  rinascimento  artistico  lo  si  deve  ai  Gagini  e  piti  spe- 
cialmente all'Antonello,  di  questa  illustre  stirpe.  Egli  non  prese  da- 
gli scultori  quattrocentisti  che  le  semplici  dorature  sul  marmo  e  le 
decorazioni  policrome,  dando  esi)ressioni  vive  e  vere  a  quelle  statue, 
che  prima  di  lui,  av>evan  poco  di  sembianze  umane. 
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Però  il  mausoleo  al  De  Acuna  uoi  lo  dobbiamo  tener  caro,  ed 
è  buona  fortuna  il  possederlo  aucora  in  perfetto  stato  di  conserva- 
zione, poiché,  caso  strano,  di  scolture  quattrocentiste,  d^un  periodo 
di  tempo,  vale  a  dire,  a  noi  non  lontanissimo,  unico  tramite  per  po- 
ter vagliare  il  glorioso  passaggio  da  un  secolo  di  barbarie  ad  un  se- 
colo di  rinascimento,  non  ci  rimangano  che  scarse  opere,  la  più  im 
portante  delle  quali  è  sicuramente  la  tomba  marmorea  di  Don  Fer- 
nando. 

Giovanni  Paterno  Castello 


-^^- 


Quindici  Lettere 
del  Conte  Francesco  De  Aguirre  di  Saleuii. 

ISTon  credo  inutile  la  pubblicazione,  con  qualche  breve  commen- 
to, di  queste  XV  Lettere  di  Francesco  De  Aguirre,  del  quale  ho 
potuto  altrove  discorrere,  dando  notizie  ed  informazioni,  illustrando- 
ne la  vita  e  gP  intenti,  specialmente  per  quanto  si  riferisce  alla  ri- 
forma degli  studi  in  Piemonte  ne^  primi  anni  del  regno  di  Vittorio 
Amedeo  li  (1). 

Il  De  Aguirre  ha  pure  un'  altra  importanza,  avendo  preso  parte 
al  movimento  intellettuale  del  secolo  XVIII,  essendo  stato  in  rela- 
zione diretta  coi  maggiori  uomini  del  suo  tempo,  come  appare  dalle 
lettere  già  da  me  indicate,  del  Muratori,  del  Metastasio,  del  Gianno- 
ne,  etc.  Con  questi  nuovi  documenti  meglio  si  potrà  discorrere  di  lui 
e  delle  condizioni  letterarie,  politiche  e  religiose  del  tempo,  nel  quale 
egli  visse  ed  ebbe  autorità  non  dubbia,  specialmente  in  Piemonte, 
in  Lombardia,  e.  Ano  a  un  certo  punto,  anche  nelF  Italia  meridio- 
nale, e  forse  anche  nella  stessa  Sicilia.  Queste  lettere  danno  agevo- 
lezze allo  studioso,  e  buone  notizie  per  uno  studio  biografico,  che 
sinora  è  stato  tentato  su  ipotesi  e  su  documenti  rimasti  in  altri  Car- 
teggi, e  in  altre  pubblicazioni  che  non  sono  dello  stesso  De  Aguirre. 
Evidenti  le  sue  relazioni  co'  maggiori  scrittori  e  pubblicisti  della  pri- 
ma metà  del  secolo  XVIII. 

Ma  le  ipotesi  e  le  congetture  sinora  fatte   e  proposte  come  pro- 


(1)  Cfr.  il  mio  scritto  neW  Italia  modeina,  di  Roma,  a.  Ili,  fase.  XXXII,  1905. 
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babili,  da  queste  XV  Lettere  seuza  dubbio  acquistano  buon  fon- 
damento e  prendono  anche  forma  di  documento,  tanto  piti  note- 
vole in  quanto  sono  dirette  alla  conoscenza  della  cultura  in  quel 
periodo  glorioso  delle  nostre  Lettere,  nel  quale  tutti  sentivano  e  af- 
frettavano una  grande  e  necessaria  riforma  intellettuale,  combatten- 
do le  pretensioni  della  Corte  di  Eoma.  In  questa  lotta  sostenuta  pe^ 
diritti  di  Regalia  e  in  favore  del  laicato,  la  parte,  che  il  De  Aguirre 
ebbe,  non  è  delle  meno  degne  di  attenzione  e  di  lode.  Come  al  Gian- 
none,  e  come  forse  ad  altri  pochi,  a  lui  i  diritti  del  Trono  parvero 
diritti  del  Popolo  ;  e  perciò  li  difese  con  sincerità,  con  grande  copia 
di  dottrina,  precorrendo  al  tempo. 

Durante  cotesta  lotta,  e  forse  in  conseguenza  di  essa,  rimase 
in  una  certa  oscurità,  dopo  avere  fornito  al  Sovrano  le  armi  per  un 
combattimento  giuridico,  che  non  vide  fatto  secondo  le  sue  inten- 
zioni, e  che  vide  terminare  contro  le  sue  speranze.  E  perciò  visse 
e  scrisse  modestamente.  Ma  dalle  lettere  del  Giannone  a  lui  man- 
date, appare  tutta  la  sua  figura  di  studioso  e  di  Statista,  e  quante 
speranze  egli  avesse  fondato  sulF  efficacia  degli  scrittori  per  il 
trionfo  del  laicato. 

Queste  XV  Lettere  danno  inoltre  notizie  più  minute  e  partico- 
lari. Da  una  parte,  l'intento  suo  e  lo  scopo  de'  suoi  studi;  dall'al- 
tra parte,  l'importanza  che  egli  diede  allo  Studio  generale  di  Torino, 
nel  quale  s'  era  proposto  di  raccogliere  le  migliori  forze  intellettnali 
italiane  e  le  migliori  energie.  Queste  XV  Lettere  danno  pure  noti- 
zia diretta  su'  motivi  pe'  quali,  non  essendo  più  opportuna  la  pre- 
senza del  De  Aguirre  in  Piemonte,  avesse  egli,  in  altra  parte  d'I- 
talia,   domandato    ospitalità  e  conforto. 

È  a  sperare  che  ad  incremento  della  Storia  della  nostra  cultura 
nel  secolo  XVIII  altri  documenti  ed  altre  lettere  dello  stesso  De 
Aguirre  vengan  fuori  da'  nostri  Archivi  e  dalle  nostre  Biblioteche, 
e  che,  finalmente,  nella  Letteratura  politica  ed  ecclesiastica  della 
nuova  Italia  le  Provincie  napoletane  e  la  Sicilia  abbiano  degno  po- 
sto e  più  degna  considerazione. 

Roma,   18  aprile  1907. 

Mario  Mandalari 
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I. 
A  S.  Ecc.za  il  Sijo-.  Conte  di  Mellarede.  (1) 

Ill.mo  et  Ecc.mo  Sig.re  Sig.re  e  Padrone  Colendissimo, 

La  boutà  con  cui  l'È.  V.  si  degna  riguardare  ciascun  mio  avvautagio  e  fa- 
cilitare ogni  mezzo  con  cui  possa  sollecitamente  e  col  minor  mio  detrimento  por- 
tarmi costì,  per  aver  più  tosto  che  tìa  possibile  il  desiderato  oi:ore  di  servire  iS. 
R.  Maestà  nell'esercizio  delle  due  cariche  dalla  Keal  clemenza  conferitemi,  mi 
rende  ardito  in  supplicarla  ad  intercedermi  dalla  stessa  Real  benignità  una  gra- 
zia di  già  conceduta  alli  Sig.ri  Regenti  Ugo  e  Pensabeue  di  non  pagar  cioè  tut- 
ta in  un  tratto  la  mezza  annata  solita  a  pagarsi  in  Sicilia  per  1'  assento  delle 
Regie  patenti,  ma  pagarne  la  decima  parte  in  ciascun  bimestre,  in  cui  scadono 
i  pagamenti  dello  stipendio,  mentre  importando  la  spedizione,  ovvero  esecuzione 
di  dette  patenti  presso  a  scudi  cinquecento,  ben  vede  la  somma  prudenza  dell' E. 
V.  quanto  nelle  presenti  circostanze  del  trasporto  della  mia  Casa  e  nuovo  stabi- 
limento di  essa,  mi  si  renda  difficile  il  soggiacere  in  un  tempo  medesimo  a  tanto 
e  così  grave  dispendio;  Mi  viene  parimente  scritto  da  Sicilia,  esservi  stata  colà 
differenza  di  pareri  fra'  Ministri  patrimoniali  intorno  al  pagamento  del  sigillo, 
credendo  alcuni  esser  per  quello  dovuta  la  somma  di  diece,  ed  altri  di  vent'on- 
ze  di  quella  moneta,  attesa  la  qual  difficoltà  attendeasi  l'oracolo  di  S.  R.  Maestà. 
In  questa  parte  io  non  avvanzo  all'  E.  V.  le  mie  nmilissime  suppliche  per  esser 
alleggerito,  ovvero  aggraziato  oltra  '1  solito  e  praticato  con  tutti  gli  altri,  essen- 
do più  che  certo  d'ottener  quella  stessa  equità,  che  con  ogni  altro  è  commune  in 
chi  ha  l'onore  d'esser  umilissimo  suddito  ed  ufficiale  di  S.  R.  Maestà  solo  m' av- 
vanzo a  chieder  col  più  divoto  ossequio  quella  grazia,  di  cui  vi  sono  gli  esempli 
praticati  co'  Sig.ri  Regenti  ;  prima  però  che  risolva  la  singoiar  gentilezza  di  V. 
E.  di  recare  appiè  di  S.  M.  questa  mia  rispettosissima  supplica,  ardisco  priegar- 
la  ad  esaminare  colla  di  lei  singoiar  prudenza  la  qualità  dell'  istanza  ed  allora 
solo  degnarsi  d'umiliarla  a  S.  M.  quando  V.  E.  medesima  riconosca,  non  esser 
ella  o  irragionevole,  o  pregiudiziale  per  i  tempi  avvenire,  o  tale  finalmente  che 
non  possa  incontrare  il  pieno  gradimento  di  S.  R.  Maestà  poiché  tale  essendo,  an- 
noverarò  agli  altri  ragguardevoli  benefizii  dall'  E.  V.  ricevuti  quello  di  non  vo^ 
lerla  proporre;  et  all'È.   V.  umilissimamente  e  profondamente  m'inchino. 

Di  V.  E. 

Roma,  24  luglio  1713. 

Umil.mo  Uiv.mo  et  obblig.mo  servitore 
FRANO.    D' AGUIRRE. 


(1)  Presidente  in  Torino  della  R.  Camera  de'  Conti  ;  seguì  il  Re  Vittorio  Ame- 
deo II  in  Sicilia,  partendo  con  lui  da  Torino  sin  da'  25  settembre  1713. 

Queste  prime  cinque  Lettere  sono  state  di  recente  trascritte  nell'  Archivio 
di  Stato  di  Torino,  a  mia  richiesta,  e  mercè  il  gentile  consenso  dato  dall'esimio  Di- 
rettore di  esso,  Nob.  cav.  uffi.  Giovanni  Sforza.  (Mazzo,  num.  4,  Lettere  particolari, 
1713-1714:  la  V  lettera'.  Mazzo  num.  7,  Sicilia,  Primo  Inventario,  Materie  eccle- 
siastiche. Categoria  4,  dal  pacco  num.  99,  intitolato  «  Scrittura  circa  la  Monarchia 
e  l'Interdetto  di  Sicilia  divisa  in  due  libri  dall' avv.   Francesco  d' Aguirre». 
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II. 
A  S.  A.  R.  Vittorio  Amedeo  II. 

Altezza  Beale, 

Nell'universale  applauso,  con  cui  la  Sicilia  tutta  ricevo  il  fausto  annunzio  di 
sottoporsi  all'alto  e  felicissimo  dominio  di  V.  A.  K.  e  di  ben  tosto  riconoscerla 
per  suo  Monarca,  e  Signore,  saremmo  noi  troppo  ingrati  alla  Divina  beneficenza 
e  poco  amanti  del  commun  bene  di  nostra  patria,  se  al  desiderio  et  acclamazione 
di  (Quella  non  accoppiassimo  le  riverenti  dimostrazioni  del  nostro  giubbilo  tanto 
maggiore  a  quello  d'ogni  altro,  quanto  più  precorso  da  noi  col  desiderio,  e  con- 
testato in  ogni  tempo  colla  viva  voce  e  coli' opre  ;  Pertanto  riconosciamo  con  il 
più  umile  ossequio  in  V.  A.  R.  il  nostro  Principe,  e  più  ci  congratuliamo  con  la 
Sicilia  resa  degna  d'avere  un  Re,  di  cui  uè  più  giusto,  ne  più  «glorioso  può  fra 
viventi  o  trapassati  Principi  ritrnovarsi.  Affinchè  però  una  tale  e  tanta  felicità 
sia  perpetuamente  commune  a  ciaschedun  ordine  di  persone,  che  tanto  La  bra- 
mano, non  tralasciamo  di  porgere  incessanti  voti  all'Altissimo,  perchè  a  benefizio 
della  Religione  e  del  Regno  ci  conservi  per  lunga  serie  d'  anni  1'  A.  V.  R.  e  con- 
ceda a  noi  fedelissimi  sudditi  la  felicità  d'ubbidirla  a  misura  del  nostro  umilis- 
simo desiderio  e  dell'  obbligo  che  ci  costituisce 

Di  V.  A.   R. 

Roma  12  Agosto  1713. 

Umilissimi,  ossequiosissimi  e  fedelissimi  servitori  e  sudditi 
DIEGO   AGUIRRE   FRANCESCO   AGUIRRE. 

III. 

A  S.  M.  il  Ee  (li  Sicilia. 

Roma  27  dicembre  1713. 
Sagra  Beai  Maestà, 
All'onore  compartitomi  dalla  M.  V.  nella  mia  partenza  da  Palermo  di  com- 
maudarmi,  eh'  al  mio  passaggio  per  Napoli  salutassi  in  suo  Real  nome  il  Sig.  Vi- 
cerrè,  ho  corrisposto  colla  maggiore  sollecitudine  che  m' è  stata  permessa  dal  tem- 
po ;  Imperocché  essendo  capitato  nel  quinto  giorno  del  mio  viaggio  all'  Isola 
d'Ischia,  noleggiai  una  feluca  dell'istess' Isola  e  con  quella  mi  condussi  a  Napoli 
in  casa  di  Monsignor  Nunzio  senza  che  alcuno  mi  ricercasse,  d'onde  e  come  ve- 
nivo ;  E  perchè  attesa  1'  infermità  della  gotta,  et  altri  premurosi  affari  del  Sig. 
Vicerrè  non  ebbi  la  sorte  di  parlargli  fin  al  terzo  giorno,  che  fu  Mercordì  venti 
del  corrente  mese  di  Decembre,  perciò  nella  stessa  mattina  dopo  passata  l' imba- 
sciata a  nome  d'un  Avvocato  di  Roma,  che  dimorava  nel  palazzo  di  Monsignor 
Nunzio,  fui  benignamente  introdotto  et  esposi  al  Sig.  Vicerrè,  che  godevo  del- 
l' occasione  di  riverirlo  nella  mia  venuta  da  Palermo  in  Napoli  per  commando  del 
mio  Re,  affermandogli  esser  Io  Palermitano,  Avvocato  in  Roma,  e  che  ivi  assi- 
stevo al  Ministro  della  M.  V.  A  questo  discorso  il  Sig.  Vicerrè  con  viso  alquanto 
turbato  m'interrogò  chi  era  questo  Re,  di  cui  gli  recavo  i  saluti,  a  che  Io  per 
non  pregiudicare  al  carattere  di  buon  suddito  e  perchè  non  potesse  il  Sig.  Vicer- 
rè isfuggire  il  discorso  cen  rispondermi  che  non  conosceva  il  Re  di  Sicilia,  risposi. 
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esser  quello  il  Re  di  Sicilia  Duca  di  Savoia  ;  replicò  il  Sig.  Vicerrè  colla  stessa 
maniera,  come  ero  Io  capitato  in  Napoli  ;  risposi,  esser  venuto  con  un  passaporto 
del  Sig.  Marchese  di  Prie  datomi  per  Sicilia,  quale  originalmente  gli  mostrai, 
dopo  di  che  alquanto  più  placato,  mi  disse,  esser  egli  stato  per  l' addietro  buon 
servidore  di  Sua  Altezza  Reale,  ma  che  essendo  oggidì  mutato  il  sistema  delle 
cose,  nou  potea  trattar  colle  stesse  maniere  di  prima,  non  avendo  altr'ordine  dal 
suo  Padrone,  che  del  puro  armistizio;  M'interrogò  dapoi,  per  qual  raggione, 
commissione  ero  venuto  in  Napoli  ;  gli  risposi,  aver  ciò  fatto  per  isfuggire  al  pos- 
sibile il  viaggio  marittimo  e  che  portandomi  il  vento  verso  l'Isola  di  Ponzo  più 
vicina  a  Roma,  volli  nientedimeno  prender  terra  per  portarmi  a  Napoli  a  rive- 
rir S.  Ecc. za  non  per  affari  politici  appartenenti  al  di  lui  uffizio,  ma  per  puro 
complimento  indirizzato  ad  una  persona  tanto  affettuosa  e  benemerita  del  mio 
Principe  :  Gli  richiesi  dapoi  il  passaporto  per  Roma  e  lo  supplicai  darne  l'ordine 
al  Segretario  di  guerra,  atteso  che  avendone  fatto  istanza  Monsignor  Nunzio  con 
suo  biglietto  contro  il  solito  gli  si  era  usata  difficoltà  et  in  comprova  dell'istan-i 
za  mia  le  dissi,  ch'in  Palermo  liberamente,  s'ammetteano  tutti  coloro,  che  veni- 
vano dal  Regno  di  Napoli  con  passaporto  di  S.  Ecc. za  al  che  benignamente  risposi 
il  signor  Vicerrè  due  volte,  che  egli  avrebbe  dati  gli  ordini  opportuni  e  cortese- 
mente mi  licenziò  ;  Andai  poco  dopo  dal  Segretario  di  guerra  Giuseppe  Cavalieri, 
e  presentandogli  il  passaporto  del  Sig.  Marchese  di  Prie  per  farne  un  simile  colla 
sola  mutazione  della  persona  di  mio  coggiuo,  mi  disse,  eh'  Io  potevo  far  libera- 
mente il  mio  viaggio  con  quel  solo  passaporto  al  quale  egli  avrebbe  fatto  tosto 
con  farne  alcun  nuovo  e  che  per  altro  se  Io  avessi  voluto  bollettino  della  posta, 
o  altro  ricapito,  m'avrebbe  subito  favorito. 

Io  vedendo  che  per  ninna  raggione  potevo  indurlo  a  darmi  il  passaporto,  m| 
licenziai  e  tornatomene  a  casa,  pregai  Monsignor  Nunzio  a  mandare  un  suo  Gen« 
tiluomo  al  Sig.r  Vicerrè  affinchè  lo  persuadesse  ad  ordinare  il  suddetto  passaporto 
siccome  fece  per  mezzo  del  suo  Segretario,  al  quale  disse  il  signor  Vicerrè  ch< 
non  potea  il  Marchese  di  Prie  dargli  legge  alcuna  e  che  per  venire  da  Sicilia  ini 
Napoli  non  s'  ammetteva  altro  passaporto  che  quello  del  Governatore  di  Reggio, 
onde  volea  far  appiccare  il  marinaro  che  m'avea  portato  in  Napoli;  sovra  tutto 
però  esagerava  l' essermi  Io  dichiarato  attuai  servidore  d'  un  Principe  nemico  e 
che  nulla  giovava  in  ciò  la  servitù,  ch'egli  ha  professato  alla  Casa  Reale  di  Sa- 
voia; Finalmente  dopo  replicate  istanze  del  Segretario  condescese  il  Sig.r  Vicer- 
rè ad  ordinare  il  passaporto  a  puro  titolo  di  compiacere  Monsignor  Nunzio,  per 
lo  che  la  mattina  seguente  che  fu  il  giorno  di  S.  Tomaso  partii  da  Napoli  per 
vettura  sino  alli  confini,  e  dopoi  per  cambiatura  fin'  a  Roma,  ove  son  giouto  alli 
24  del  corrente.  Mi  dò  1'  onore  di  ragguagliarne  di  tutto  ciò  la  M.  Vostra  per 
ubbidire  alli  supremi  commandi  della  medesima,  aggiugnendogli  solo  che  Monsi- 
gnor Nunzio  di  Napoli  oltre  il  riflesso  dell'antica  amicizia,  che  meco  professava, 
s'è  dichiarato  espressamente  meco  di  voler  servire  in  tutto  ciò,  che  le  sia  possi- 
bile la  Maestà  Vostra,  e  li  suoi  sudditi  obbligato  dal  gradimento,  con  cui  ne' 
tempi  addietro  ricevette  la  Maestà  Vostra  la  nuova  d'essere  egli    stato  destinato 
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Nunzio    agli    Svizzeri;    con  che  alla  M.tà  V.ra  umilissimauiente   e  profoiidissima- 
uieute  ni'  inchino 

Della  Maestà  Vostra. 

Roma  27  Decembre  1713. 

Uniiliss.mo  fedeliss.mo  et  ossequiosiss.mo  servitore  e  suddito 
FRANCESCO    AGUIRRE. 

IV. 

A.  S.  Ecc.za  il  Si^.r  Marchese  di  S.  Tommaso.  (1) 

Ill.mo  et  Ecc.mo  Sig.re  Sig.re  e  Padrone  Colendissimo, 
Avendomi  commandato  Sua  Maestà  che  colla  prima  occasione  la  ragguagliassi 
del  raggionamento  fatto  da  me  col  Sig.r  Vicerrè  e  degli  saluti  portatigli  in  suo 
Real  nome,  mi  dò  l'onore  di  scriver  l'acclusa,  affinchè  dalla  rozza  narrazione  di 
essa  possa  1'  Ecc.  V.ra  comprendere  quale  sia  la  prattica  di  Napoli  co'  Vassalli 
di  S.  Maestà.  Se  poi  dopo  la  mia  partenza  da  quella  città  sia  seguita  novità  ve- 
runa contro  il  Padrone  del  Pinco,  che  m'ha  portato  tino  ad  Ischia  potrà  l'È.  V. 
agevolmente  saperlo  con  ordinare  al  guardiano  del  Porto,  che  ricerchi  il  Padron 
Sebastiano  Morfino  Trapanese  ;  Con  che  sempre  più  desiderando  in  questa  Città 
il  riverito  onore  de  commandi  dì  V.  E.  umilio  alla  medesima  i  miei  più  osse- 
quiosi rispetti  a  misura  dell'  obbligo  che  mi  costituisce. 
Di  V.  E. 

Um.mo  Div.mo  et  Oblig.mo  servitore 

FRANCESCO    AGUIRRE. 
V. 

A  S.  M.  Vittorio  Amedeo  li.  (2) 

Sacra  Real  Maestà, 
Se  l'unico  merito  che  in  nie  concorre,  d'amorevole  e  fedelissimo  suddito  della 
S.  R.  M.  V.  mi  dasse  ragione  alcuna  di  chieder  grazia  alla  Reale  beneficenza,  non 


(1)  Senza  data  di  tempo  e  di  luogo  ;  ma  pare  accertato  che  essa  sia  stata  scritta 
dopo  che  il  d'Aguirre  fosse  giunto  da  Napoli  a  Torino,  a'  21  gennaio  1714.  Il  Mar- 
chese Carron  di  San  Tommaso,  Ministro  e  Segretario  di  Stato  del  Duca  di  Savoja 
Vittorio  Amedeo  II,  aveva  seguito  il  Re  in  Sicilia  nel   1713. 

(2)  Questa  Lettera  è  allegata  ad  \in  Fascicolo  con  questo  titolo  «  Scrittura  circa 
la  Monarchia  e  1'  interdetto  di  Sicilia,  divisa  in  due  libri,  dall'  Avvocato  Aguir- 
re e  con  un  Sonmiario  della  detta  Scrittura  fatta  dal  Presidente  di  Lescheraine  ». 

Dello  stesso  Conte  De  Aguirre  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino  sono  pure  le 
seguenti  altre  Scritture,  le  quali,  a  differenza  delle  Lettere,  non  pare  che  sieno 
autografe  : 

1.  «  Memoria  delle  Scritture  da  ricercarsi  riguardanti  le  pendenze  tra  la  Sici- 
lia e  Roma  ».  Senza  data,  ma  probabilmente  scritta  verso  il  1717  ;  (Sicilia,  Pri- 
mo Inventario,   Cat.  4,   Mazzo  9,  Num.   144.) 

2.  Altra   «  Memoria  »   sullo  stesso  argomento  ;  (Sicilia,  id.  id.  N.   145). 

3.  «  Copia  della  Rimostranza  dell'Avvocato  Fiscale  Aguirre,  la  quale  va  unita 
alla  consulta  del  Supremo  Consiglio  delli  19  febbraio  1718  intorno  alle  Pretensioni 
del  Procuratore  generale  di  S.  M.  Cattolica  in  Sicilia  ».  (Sicilia,  Inventario  se- 
condo, Cat.  9,  Mazzo  I,  Num.   8). 

4.  «  Ristretto  di  due  Rappresentanze,  una  dell'  avvocato  Fiscale  R.  Aguirre 
per  il  Conservatore  dell'  Università  degli  Studi  ;   e  1'  altra  dell'  avvocato  Fiscale 
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saprei  per  altra  maggiore,  o  più  segnalata,  avvanzar  le  riverenti  n«ie  suppliche, 
quant'è  quella  di  spendere  qualunque  e'  sia  debolissimo  mio  talento  a  prò  del  Rea- 
le Servizio  et  in  difesa  di  que'  diritti,  che  la  Maestà  Vostra  con  raro  esempio  di 
moderazione,  e  d'eroica  pietà,  a  comuu  benefìzio  sostiene;  Quest'umilissimo  desi- 
derio nodrito  nell'animo  mio  per  tutto  'I  tempo  trascorso,  resta  ora  in  parte  sod- 
disfatto col  godimento  d'  umiliare  a  pie  di  V.  M.  le  presenti  considerazioni  che 
ho  riputato  più  confacevoli  alla  causa  della  Corona  e  del  Regno  nelle  presenti 
controversie;  Quando  non  paiano  queste  allatto  inutili  per  un  fine  così  laudevole 
e  giusto,  sarà  ciò  un  effetto  de'  benignissimi  riflessi  della  M.  V.  che  col  render- 
mi degno  dei  suoi  eccelsi  comandi,  ha  contribuito  insieme  quel  vigore  al  mio  de- 
bolissimo ingegno,  che  era  necessario  per  poter  quelli  eseguire;  Rendo  adunque 
alla  M.  V.  umilissime  grazie  d'un  onore  il  più  ragguardevole,  che  poteva  sperarsi 
dal  mio  rispettosissimo  desiderio,  e  priego  la  Divina  bontà,  che  a  benefìzio  di  tutti 
noi  lungamente  la  conservi,  e  conceda  alla  mia  ossequiosa  gratitudine  nuove  oc- 
casioni di  manifestarmi  qual  sono 

Roma  23  di  Novembre  1715. 

Di  V.  S.  R.  M. 

Umil.mo  fedel.mo  et  osseq.mo  suddito 
FRANCESCO    AGUIRRE 
ALLEGATO 
Memoria  indirizzata  dall'  Avv.  Francesco  Aguirre  nW  Abate  del 
Maro,  (1)  la  quale  si  trova  in  copia  acclusa  nella  lettera  soprascritta. 
Ill.mo  Signore f 
Trasmetto  a  V.  S.  111. ma  il  secondo  libro  dell'Interdetto:  compimento  di  tutta 


Generale  Berterini  per  il  Senato  sul  punto  a  chi  spetti  la  cognizione  delle  cause 
criminali  contro  Studenti  »  ;  1724,  24  settembre;  (Materie  giuridiche,  Senato  di 
Piemonte,  Mazzo  2©,  Num.  31.); 

5.  «  Progetto  dell'  Avvocato  Fiscale  Regio  Aguirre  per  lo  Stabilimento  del- 
l'Università  di  Torino  »;  Senza  data  ;  ma  da  attribuirsi  con  probabilità  al  1721; 
(Istr  :  pubblica,  R.  Univ.  di  Torino,  Mazzo  Primo,  di  nuova  Aggiunta).  Questa 
scrittura  è  sussidiaria  dell'altra  sullo  stesso  argomento,  e  che,  già  depositata  nella 
Biblioteca  nazionale  di  Torino,  è  stata  poi  pubblicata  dal  Municipio  di  Salemi  per 
cura  dell'on.  dott.  Ignazio  Lampiasi,  testé  defunto;  (Palermo,  Giannitrapani,  1901). 

(1)  L'abbate  Del  Maro-Doria,  che  era  stato  Ministro  in  Roma  del  Duca  di 
Savoia,  continuò  a  rappresentare  presso  la  stessa  Curia  il  Re  di  Sicilia,  e,  in  con- 
seguenza, prese  molta  parte  alle  contese  giurisdizionali,  aperte  con  tanto  scandalo 
e  con  tanto  furore  dal  Vescovo  di  Lipari,  Mous.  Tedeschi,  È  noto  che  in  sul  prin- 
cipio del  suo  Regno  a  una  missione  pacifica  avesse  Vittorio  Amedeo  II  sollecitato 
il  suo  Ministro  in  Roma  (cfr.  Lettera  del  Re  de'  25  novembre  1713).  Ma,  fallito 
1'  accordo,  il  De  Aguirre  venne  incaricato  a  scrivere  in  favore  dei  diritti  della 
Monarchia,  sostenuti  dal  Re  «  con  raro  esempio  di  moderazione  e  di  eroica  pie- 
tà ».  Notevole  anche  quanto  lo  stesso  De  Aguirre  afterina;  che,  cioè,  il  suo  scritto 
venne  fatto  «  per  riparare  agl'insulti  che  si  van  praticando  »  dalla  Corte  di  Ro- 
ma «  e  suoi  aderenti  a  fine  d'introdurre  e  stabilire  le  ben  note  usurpazioni  »  in 
Sicilia.  Ma  quest'  opera  dell'  eminente  Statista  siciliano,  destinata  alla  pubblica- 
zione è  ancora  inedita,  e  di  essa  non  avremmo  neppure  notizia  senza  la  esumazione 
di  queste  Lettere,  sulle  quali  richiamo  l'attenzione  degli  studiosi  della  questione 
giurisdizionale  che  ebbe  termine  col  trionfo  del  Tribunale  della  Regia  Monarchia 
di  Sicilia,  nel  1728. 
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l'opera  iutrapresa  da  me  per  riparare  aglMusnlti,  che  si  van  praticando  da  que- 
sta Corte,  e  suoi  aderenti  a  line  d'introdurre,  e  stabilire  le  ben  note  usurpazioni 
di  essa  in  Sicilia;  Quando  perciò  al  disiderio,  che  ho  di  veder  terminate  queste 
differenze,  non  corrispondessero  gli  eventi,  onde  potesse  credersi  non  totalmente 
inutile,  la  pubblicazione  di  quest'opera  e  degli  arcani  in  essa  contenuti,  torno  sug- 
gerire a  V.  S.  111. ma  che  difficilmente  potrà  la  medesima  uscir  alla  luce  sgombra 
d'errori  senza  la  mia  correzione  e  sovrintendenza. 

Avverta  V.  S.  TU. ma  che  1'  ordine  delle  considerazioni  è  stato  in  parte  mu- 
tato dopo  composto  il  primo  Libro  ;  e  che  perciò  si  debbono  in  esso  correggere  i 
numeri  che  sono  ivi  accennati,  de'  Capitoli  contenuti  in  questo  secondo;  —  E  la 
supplico  ancora  di  avvertire  che  FXI.ma;  e  XII. ma  considerazione  sono  accop- 
piate in  un  solo  quinterno  per  esser  materie  che  hanno  non  poca  connessione  fra 
esse  e  che  tendono  ad  un  medesimo  fine. 

Non  m'  avvanzo  ad  offerire  a  V.  S.  111. ma  la  mia  debolezza  intorno  all'  esa- 
me della  Bolla  pubblicata  in  Roma  contro  la  Monarchia;  (1)  perchè  quando  ad  altri 
non  sia  data  una  simile  incombenza,  e  sia  a  grado  di  S.  M.  che  io  proponga  le 
mie  umilissime  riflessioni  intorno  a  simil  suggetto,  ad  ogni  cenno  di  V.  S.  IH. ma 
prenderò  l'impegno  di  scrivere  e  servire  S.  M.  con  quella  maggior  sollecitudine 
che  mi  permettono  le  mie  fastidiose  et  a  V.  S.  IH. ma  ben  note  occupazioni. 

Quel  merito  finalmente  che  non  possono  da  per  sé  stesse  conciliarsi  queste 
mie  rozze  e  debolissime  fatiche,  spero  ottenere  mercè  la  bontà  di  V.  S.  111. ma, 
che  non  lascerà  per  quanto  umilissimamente  la  supplico,  di  rappresentare  a  S.  M. 
il  vivo  e  sincero  zelo  che  ho  per  il  servigio  della  Corona  e  la  fedeltà  et  amore 
inalterabile,  che  professo  alla  Reale  bontà,  della  qual  fedeltà  non  è  che  un  mi- 
nimo, e  tenue  controsegno  questo,  che  colla  più  umile  riverenza  gli  offerisco  et 
a  V.  S.  111. ma  profondamente  m' inchino. 

VI. 
Al  sig.  Abb.  Celestino  Galiani.  (2) 

Rev.mo  padre,  signore  e  padrone  colendissimo, 
Avendomi  il  nostro  signor  abate  Lama  comunicato  i  sentimenti  di  V.  P.  re- 
ver.ma,  io  tosto  gli  ho  comunicati  a  S.   R.  M.  ed  al  sig.  marchese  del  Borgo,  ed 


(1)  Si  accenna  alla  Bolla  di  Clemente  XI  de'   19  febbraio  1715. 

(2)  Queste  rimanenti  dieci  Lettere  mi  sono  state  favorite  per  il  gentile  inter- 
vento di  Benedetto  Croce  dal  chiarissimo  cav.  avv.  Fausto  Nicolini,  di  Napoli,  che 
possiede  tutto  il  Carteggio  di  Mons.  Celestino  Galiani  ;  cfr.  :  La  Critica  di  Na- 
poli,  1903,  p.  393. 

A  chiarimento  del  contenuto  di  queste  Lettere  è  qui  pure  opportuno  ricordare 
che  Monsignore  Celestino  Galiani  (1681-1753),  Zio  e  benemerito  precettore  dell'Ab- 
bate Ferdinando  Galiani  (1728-1787),  insegnò  per  molti  anni  alla  Sapienza  di  Roma, 
e  fu  successivamente  Abate  Generale  de'  Celestini,  Arcivescovo  di  Tessalonica, 
e  poi  di  Taranto,  e  Cappellano  Maggiore  del  Re  di  Napoli.  In  conseguenza  ebbe 
la  suprema  tutela  e  direzione  dell'Università  napoletana,  e  di  tutti  gli  Studi  supe- 
riori del  Regno.  Il  eh.  cav.  Fausto  Nicolini  aggiunge  che  a  lui  «  si  devono  attri- 
buire la  Riforma  dell'Università  di  Napoli,  la  Fondazione  della  Reale  Accademia 
e  le  pratiche  per  il  concordato  tra  la  Santa  Sede  e  il  Regno  di  Napoli  del  1741  ». 
Questo  Carteggio,  con  altri  msa.  dell' abb.  Ferdinando  Galiani,  venne  acquistato 
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ho  avuto  allo  stesso  tempo  l'inclusiva  collo  stabilimento  di  400  scudi  romani  an- 
nui per  la  cattedra  di  matematica  e  colla  riserva  a  S.  M.  di  applicarla  o  alla  fì- 
sica dottrinale  o  alla  storia  ecclesiastica,  quando  ciò  gli  paresse  piti  a  proposito. 
Correrà  parimente  il  salario  dal  lo  di  luglio  prossimo,  ed  abbeuchè  non  siasi 
espressamente  convenuto  d'  alcun  aiuto  di  costa,  non  dubito  però  che  non  le  sia 
dato,  quando  V.  P.  rev.ma  me  lo  domandi,  essendo  stato  dato  ad  altri  che  han- 
no avuto  l'onore  di  venir  al  servizio  del  nostro  padrone.  Ho  detto  ancora  ed  ot- 
tenuto eh'  Ella  sia  aggregata  al  supremo  collegio  della  facoltà  teologica,  quando 
sia  formata;  lo  che  apporterà  degli  utili  considerabili,  col  progresso  del  tempo, 
nella  concessione  de'  gradi  accademici.  Potrà  il  sig.  abate  Lama  assicurare  V.  P. 
rev.ma  quanto  notabile  sia  lo  stipendio  propostogli  in  questa  città,  ove  e  libri  e 
mobili  e  vittuali  s' hanno  a  buon  prezzo j  oltracchè  la  gratitudine  e  gentilezza  del 
principe  è  tale,  che  non  lascia  di  sovvenire  con  straordinari  regali  que'  che  ricono- 
sce meritevoli  e  che  lo  servono  con  amore.  Finalmente,  avrà  qui  libertà  d'  opi- 
nare, di  vivere  in  propria  casa  e  con  amici  di  cuor  sincero  ed  amorevole.  Se  V. 
P.  rev.ma  rifiuta  questa  occasione,  non  vorrei  che  un  giorno  la  richiamasse  in- 
dietro con  pentimento  inutile  di  non  averla  accettata.  Ella  sa  che  questo  stipen- 
dio in  Roma  non  si  dà;  e,  se  si  desse,  verrebbe  accompagnato  nella  sua  persona 
da  mille  incomodi  ed  angustie  d'animo  e  di  corpo.  Disrumpe  vincula,  adnuque, 
si  risolva  ed  eseguisca.  S'  Ella  vuol  trafugare  libri  e  scritture,  potrà  farlo  con 
trasmettere  il  tutto  a  casa  del  sig.  conte  de  Gubernatis,  a  cui  basterà  solo  che 
dimostri  la  mia  lettera;  e,  se  non  lo  vuol  fare  in  persona,  lo  faccia  per  persona 
interposta,  perchè  quel  ministro  è  savio,  onorato  e  segreto,  e  saprà  servirla  con 
giudizio  e  buona  grazia.  Io  non  dirò  di  più.  Se  il  paese  non  fosse  degno  di  V. 
P.  rev.ma,  uè  io  uè  il  sig.  abate  Lama  l'  avremmo  scelto  per  dimorarvi;  e,  se  il 
principe  non  fosse  adorabile,  non  ci  saremmo  curati  di  servirlo.  La  condizione 
poi  di  V.  P.  rev.ma,  che  si  libera  dalle  catene  che  la  circondano  è  migliore  di 
quella  di  tutti  noi,  che  fummo  sempre  liberi.  Finiamola  una  volta,  facciamo  fatti 
e  non  parole,  e,  sopra  tutto,  segretezza  e  fedeltà,  della  quale  però  non  dubito. 

E  colla  prontezza  e  sincerità  maggiore  mi  ratifico  qual  sono  e   sarò  sempre 

Di  r.  P.  Rev.ma 

Torino,   15  marzo  1718. 

dev.mo  e  obbl.mo  servitore 
F.   DE   AGUIRRE. 
VII. 
Bev.mo  padre,  signore  e  padrone  colendissimo, 

Ho  ricapitato  la  lettera  di  V.  P.  rev.ma  nelle  mani  di  S.  M.,  la  quale  ha 
gradito  al  sommo  le  di  lei  gradevoli  espressioni  e  ra'  ha  comandato  di  scriverle 
che  per  parte  sua  lo  sta  attendendo  con  animo  di  far    eh'  Ella   resti    soddisfatta 


dal  celebre  Giureconsulto  Nicola  Nicolini,  bisavo  dell'egregio  cav.  Fausto  Nicolini. 
che  ne  è  presente  possessore,  e  che  avendomi  gentilmente  dato  comunicazione  di 
queste  X  Lettere,  ha  pure  consentito  alla  pubblicazione  di  esse.  Sento  il  dovere 
di  esprimere  pubblicamente  il  mio  ringraziamento  a  lui  ed  a  Benedetto  Croce. 
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appieno  della  dimora  al  suo  real  servigio.  Onde  V.  P.  rev.ma,  sulla  fede  di  que- 
sta che  mi  do  1'  onore  di  scriverle,  venga  pure  a  suo  comodo,  che  il  tutto  è  ag- 
giustato. Potrebbe  Ella  abboccarsi  con  mio  zio,  il  quale  ha  intenzione  di  far  un 
giro  a  questa  volta,  e  nell' unirsi  seco  potrebbe  molto  risparmiar  della  spesa. 
Faccia  però  Ella  ciò  che  più  le  viene  in  acconcio,  mentre  io,  col  più  rispettoso 
ossequio,  mi  ratifico 

Di  V.  P.   Rev.ma 

Torino,  6  aprile  1718.  div.mo  obbl.mo  servitore 

F.    DE   AGUIRRE. 
Vili. 
Rev.mo  padre,   signor  mio  e  padrone  colendissimo, 

Si  conosce  che  il  nostro  amatissimo  padre  Galiani  non  è  buon  nuotatore  fra 
i  vortici  della  corte,  né  sa  j)e8car  nel  torbido;  mentre  alle  prime  difficoltà  tosto 
perde  la  speranza  e  lo  spirito.  Animo,  cuore,  che  non  v'  è  mal  nissuno;  e  quan- 
do V.  P.  rev.ma  dimostri  fortezza,  tutto  si  dee  superare.  Ella  dee  sempre  dire 
che  da'  suoi  amici  ò  stato  proposto  per  la  cattedra  consaputa  e  che  non  1'  ha 
cercata;  eh'  Ella  non  è  uomo  da  mancar  mai  a'  suoi  doveri  ;  che  il  difetto  del 
monastero  si  può  supplire  convivendo  in  altra  casa  religiosa  di  questa  città;  e 
che  non  sa  vedere  come  gli  si  voglia  fare  un  torto  sì  manifesto  di  torle  un  onore 
ed  un'  entrata  di  400  scudi  senza  gì'  incerti,  quando  una  tal  licenza  si  dà  e  si  è 
data  sempre  a  tutti  gli  altri  religiosi  in  simili  casi;  e  sia  certa  che  le  sue  que- 
rele non  lasceranno  di  far  impressione,  quand'  Ella  non  mostri  col  suo  timore  di 
giustificare  gli  altrui  sospetti,  ma  si  renda  superiore  a  quelli  col  parlar  franco, 
qual  è  proprio  d'ogni  uomo  d'onore  ed  innocente.  Qui,  d'altra  parte,  non  la- 
sceremo di  far  le  nostre  parti;  ed  intanto  potrà  V.  P.  parlarne  a  mio  zio,  a  cui 
ne  scrivo  in  quest'  ordinario,  affinchè,  consultando  insieme  1'  affare,  prendano  le 
più  utili  risoluzioni  e  mi  suggeriscano  quello  che  dovrò  fare,  che,  per  mia  parte, 
non  lascerò  di  porre  in  opra  ogni  mia  debolezza  per  servirla.  Ella  non  lasci  di 
mira  questa  congiuntura,  che,  oltre  il  bene  presente,  porterà  seco  mille  buone 
conseguenze.  Accetti  la  licenza,  se  gliela  daranno,  colle  più  dure  condizioni  che 
immaginar  si  possano,  perchè,  col  tempo  e  colla  mutazione  del  luogo,  tutto  si 
rimedierà.  Il  signor  Lama  ed  io  la  preghiamo  a  non  perdersi  d'  animo  e  credere 
che  qui  altri  letterati  ed  amici  non  verranno,  se  non  coloro  che  meritano  l'onore 
della  di  lei  parzialità  e  buona  corrispondenza.  Mi  riserbo  coli'  ordinario  venturo 
e  con  gli  altri  a  scrivere  qualche  cosa  di  più,  ed  intanto  mi  rassegno  col  più 
inalterabile  ossequio. 

Di  V.  P.  rev.ma 

Torino,  13  aprile  1718. 

dev.mo  ed  obbl.mo  servitore 
FRANCESCO   DE   AGUIRRE 
IX. 
Bev.mo  padre,  signor  mio  e  padrone  colendissimo, 
Dee  la  mia  presente    lettera   rallegrare    V.  P.    rev.ma    sulla   certezza   che   la 
Maestà  del  re  ha  preso  1'  impegno  di  volerla  in  ogni  modo  al  suo  servigio,  e  per 
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tal  effetto  scrive  in  questo  stesso  ordinario  all' ili. mo  sig.  Conte  di  Baussone,  af- 
finchè dia  tutti  i  passi  che  saranno  necessari  perchè  le  sia  data  la  licenza  ch'El- 
la desidera.  Ella  perciò  non  ha  più  che  desiderare,  mentre  un  sì  gran  principe 
prende  sopra  di  sé  quelle  brighe  che  dovrebbe  prendersi  V.  P.  medesima.  Altro, 
dunque,  per  mia  parte  non  ricerco  dal  suo  gentil  cuore,  se  non  quello  che  sono 
certo  d'ottenere,  cioè  a  dire  costanza  e  parola  osservata,  qual  si  conviene  a  chi 
l'ha  data  ed  a  chi  si  è  data.  Vi  corre  di  mezzo  l'impegno  d'un  buon  amico  e 
servitore  di  V.  P.  qual  io  sono  ;  vi  è  di  mezzo  la  parola  data  ad  un  monarca  ; 
onde,  per  qualunque  o  sinistro  accidente  o  promessa  lusinghiera.  Ella  non  dee 
perdere  la  sua  costanza,  né  tornare  indietro  dalle  promesse.  Se  poi  a  questi  rifles- 
si aggiunger  vogliamo  quei  dell'  interesse,  che  sono  gli  ultimi  nel  di  lei  animo 
nobile  e  filosofico,  ella  è  cosa  certa  che,  per  il  tempo  presente,  non  avrà  mai  co- 
stì quanto  riceve  da  noi,  e,  per  il  tempo  avvenire,  sono  sempre  più  fondate,  mag- 
giori, certe  e  facili  le  speranze  di  ciò  che  qui  si  può  ottenere,  di  quello  [che]  sia- 
no le  speranze  altrettanto  misere  quanto  fallaci  di  cotesta  corte.  Chi  ha  cangia- 
to quella  dimora  per  questa  conosce  fra  amendue  ben  chiara  la  diiferenza.  L'u- 
nica cosa  che  devo  dirle  si  è  che  V.  P.  prenda  pur  la  licenza  con  qualunque 
condizione  le  sia  data,  ancorché  ella  fosse  durissima,  perchè  qui  nelP  esecuzione 
la  ridurremo  ad  viam  iuris.  Animo,  padre  Galiani,  venite  a  godere  de'  nostri  pol- 
li, vini  e  delizie,  e  sovra  tutto  della  libertà  filosofica  e  letteraria  che  tanto  ave- 
te a  cuore,  mentre  io  col  più  vivo  e  sincero  animo  mi  raffermo 
Di  V.   P.  Rev.ma 

Torino,  20  aprile  1718. 

dev.rao  ed  obbl.mo  servitore 
F.   DE    AGUIERE. 
X. 
Rev.mo  padre,  signore  e  padrone  colendissimo, 

Restiamo  io  ed  il  p.  Lama  assai  sopraffatti  dallo  stupore,  veggendo  dalle  let- 
tere di  Roma  le  difficoltà  che  V.  P.  rev.ma,  immaginando  e  temendo,  frappone 
alla  sua  venuta  in  queste  parti,  e  non  posso  non  provar  meco  stesso  un  vivo  ram- 
marico d'  esser  entrato  in  sì  eflBcace  impegno  per  servirla  ed  esserne  uscito  con 
si  poca  riputazione  e,  sopra  tutto,  con  sì  poca  corrispondenza  alle  clementissime 
grazie  del  re,  la  Maestà  del  quale,  volendo  entrar  nell'  impegno  per  compiacerla, 
non  ha  forse  maggior  ostacolo  della  di  lei  timidità  e  poco  genio  di  corrisponde- 
re alle  sue  grazie.  Perdoni  V.  P.  rev.ma  questo  sfogo  alla  mia  passione,  perchè 
1'  assicuro  che  la  provo  assai  grande.  Se  ostacoli  possono  esservi  alla  concessio- 
ne della  licenza,  perchè  non  lasciarli  smaltire  al  sig.  conte,  e,  piuttosto  che  ta- 
cere, suggerirgli  i  mezzi  di  poterli  sopire?  Se  i  superiori  regolari  s'opporranno 
alla  concessione  della  licenza,  questo  stesso  si  potea  suggerire  al  sig.  conte,  af- 
finchè, chiedendola,  prevenisse  qualunque  ostacolo  far  si  potesse  da  quella  parte. 
Ed  era  ciò  facilissimo,  poiché,  ottenuta  la  licenza  dal  primo  superiore,  tutte  l'al- 
tre vengono  in  conseguenza,  o  almeno  si  fanno  venire,  e  sarebbono  venute,  per 
non  parer  di  concedere  una  grazia  per  una  parte  e  farla  rendere  inutile  per  l'ai- 
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tra.  Io  nou  so  più  che  farmi,  ove  V.  P.  rev.ma  nou  voglia,  se  uon  dolermi  e  la- 
gnarmi della  mia  disgrazia  nel  servire  gli  amici.  Quando  in  V.  P.  rev.ma  sia  re- 
stata scintilla  del  buon  animo  di  cni  la  bontà  divina  l'ha  pienamente  dotata,  non 
mi  lascerà  in  questa  confusione  e  nell'  impegno  in  cui  mi  truovo  per  1'  eccedente 
desiderio  di  servirla,  ma  consulterà  col  sig.  conte  i  modi  da  potersi  tenere  per 
venire  a  capo  del  comune  desiderio.  Quando  poi  le  piaccia  altrimeute  fare,  non 
resterò  per  questo  d'  esserle  sempre  lo  stesso  buon  servitore  e  veneratore  del  suo 
merito  che  sono  stato  per  P  addietro,  e  priegarò  Iddio  che  le  dia  amici  ed  av- 
vantaggi migliori  di  quelli  che  qui  avrebbe  ;  con  che,  riprotestando  a  V.  P.  rev.ma 
la  mia  inalterabile  divozione,  resto 
Di  V.  P.  rev.ma 

Torino,   18  maggio   1718 

dev.mo  e  obbl.mo  servitore 
F.   DE   AGUIRRE. 
XI. 
Kev.mo  padre,  signor  mio  padrone  colendissimo, 
Credo  a  sufficienza  informata  V.    P.   rev.nia  della  controversia  qui    sostenuta 
da'  nostri  signori  professori  col  p.  Ferrari  gesuita,  che  in  età  decrepita  ha  pre- 
so a  sostener  la  ruinosa  e  già  cadente  sua  rettorica,  come  altri  s'affannano  a  so- 
stenere la  loro  rancida  e  già  resa  ridicola  tilosotia  con  tutto    il   resto.    Non   i)ar- 
lo  dell'origine  e  del  progresso  di  questa  contesa,  perch'ella  è  spiegata  nel  proe- 
mio di  questa  prima  parte,  che  le  trasmetto.  Il  plauso  però  e  '1  gradimento  che 
ha  incontrato  la  presente  apologia  presso    a'  letterati  d'Italia  ed  in  questo  stes- 
so paese  ha  chiuso  la  bocca  interamente  a'  detrattori,   anzi  gli    ha   resi    stupidi. 
Se  con  1'  occasione  presente  [non]  potrò  mandar  la  seconda  parte,  la  manderò  con 
la  prima  comodità.  Ne  manderò  ancora  una  trentina  di  copie    al   sig.    Pagliàrini, 
affinchè  possa  costì  divulgarsi.   Attendo  intanto  il  savissimo  ed  inappellabile  giu- 
dizio di   V.   P.   re v.mi\  intorno  a  questa  operetta,  e  che  sia  in    forma  ostensibile, 
come  1'  ho' di  tutti  gli  altri  letterati  più  famosi  d'Italia,  affinchè  l'autorità  sua 
accresca  peso  e  riputazione  alla  causa,  in  cui  il    nostro    sig.    Lama  ha   le    prime 
parti,  come  quello  che  più  d'ogni  altro  è  stato  offeso,  e  che  dal  suo  arsenale  ha 
cavato  in  tanta  copia  le  armi  per  atterrar  simil  razza    di  critici.    Nel    rimanente 
io  son  desideroso  de'  riveriti  comandi  di    V.   P.   rev.ma,  e  la  priego  a  restar  per- 
suasa che  sono  e  sarò  sempre  qual  mi  soffernu) 
Di  V.  P.  Rev.ma 

Torino,  30  ottobre   1723. 

dev.mo  e  obbl.mo  servitore 
F.    DE    AGUIRRE. 
XII. 
Eev.mo  padre,  signor  mio  padrone  colendissimo, 
Il  sig.  Alien,  gentiluomo  inglese  mio  amico  e  del  nostro  sig.  Lama,  si  porta 
costà  per  sua  curiosità;  e,  come  letterato  e  versato  nello  studio  della  fìsica  e  del- 
le matematiche,  desidera  conoscer  soggetti    illustri  in    tali  professioni.    Non    pos- 
so pertanto  meglio  indicizzarlo  che  alla  gentilezza  di  V.  P.  rev.ma,  acciò,  in  quau- 
10  —  Archivio  Storico. 
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to  le  sia  possibile,  1'  onori  della  sua  amistà  e  della  conoscenza  di  quelle  persone 
che  possono  appagare  la  di  lui  curiosità.  Allo  stesso  tempo,  rinnovo  a  V.  P.  rev.ma 
gli  attestati  della  mia  ossequiosa  servitù  ed  i  rispetti  di  tutti  gli  amici  ;  ed,  at- 
tendendo 1'  onore  de'  suoi  riveritissimi  comandi,  mi  raffermo  con  tutto  1'  animo 
Di  V.  P.  Rev.ma 

Torino,  22  ottobre   1727. 

dev.mo   e    obbl.mo    servitore 
FRANCESCO  AGUIRRE. 

P.  S.  —  Abbiamo  qui  fatta  piìi  volte  onorevole  menzione  di  V.  P.  rev.ma  col 
8ig.  marchese  Scipione  Matfei,  cavaliere  sopra  modo  affezionato  alla  sua  persona 
e  al  di  lei  nome. 

XIII. 
Bev.mo  padre,  signor  mio  padrone  colendissimo, 

Io  veggo  chiaramente  che  voi  altri  signori  sapete  quelle  cose  che  non  sono 
ed  ignorate  quelle  che  sono,  quantunque,  per  essere  assai  strepitose  e  note  a  cia- 
scuno, non  dovreste  ignorarle.  Non  è  già  vera  la  contesa  del  p.  Roma  col  p.  Ca- 
ravadossi  domenicano.  Fu  una  sola  risposta,  o  sia  osservazione  del  p.  Roma,  che 
non  ha  avuto  alcun  tratto  di  conseguenza.  Si  trattava  se  la  logica  e  metafisica 
che  s'insegna  in  questa  Università  sia  adattata  alla  teologia.  Il  buon  p.  Carava- 
dossi  disse  che  non  dubitava  di  ciò,  mentre  ogni  filosofia  conduce  alla  teologia, 
siccome  appunto  S.  M.  è  servita  nelle  sue  truppe  da  soldati  di  varie  sette,  che 
né  più  né  meno  faceano  tutti  l'obbligo  loro.  Disse  allora  il  p.  Roma  che  cotesta 
comparazione  erat  impertinens  (perchè  si  parlava  latino)  ed  il  p.  [Caravadossi]  di- 
chiarò la  sua  proposizione,  dicendo  che  avea  inteso  parlare  delle  varie  sette  dei 
filosofi,  come  sono  gli  scolisti,  tomisti,  etc;  e  qui  la  lite  ebbe  fine.  E,  fattane 
relazione  a  S.  M.,  questa  diede  ragione  al  p.  Roma,  com'era  ben  giusto.  Se  poi 
volete  qualche  saggio  degli  affronti  ricevuti  dal  p.  Roma  dopo  quel  fatto,  io  ve 
gli  dirò.  Io  ero  seco  in  anticamera  di  S,  M.  per  congratularmi  e  felicitarmi  sul 
suo  ritorno  dalla  veneria  reale.  Dopo  l'udienza  data  a  me,  fu  introdotto  il  p.  Ro- 
ma, e  poco  dopo  entrato,  per  esser  già  suonata  1' avemaria,  S.  M.  uscì  in  antica- 
mera e  disse  al  gentiluomo  di  camera  che  dicesse  al  compagno  del  p.  Roma  d'an- 
darsene a  casa  e  facesse  venir  due  portantine  per  portar  in  sedia  il  p.  Roma  al 
convento;  dopo  di  che,  si  trattenne  quasi  un'ora  con  lui.  Indi,  al  principio  del- 
l' anno,  gli  ha  mandato  il  solito  regalo  di  25  libbre  di  esquisito  cioccolatte.  Io 
più  di  questo  non  so,  e  se  lo  sapessi,  lo  direi  schiettamente  a  V.  P.  rev.ma.  Ec- 
co, dunque,  che  voi  sapete  cose  non  vere,  e  non  sapete  le  vere.  Fate  torto  alla 
gran  mente  di  S.  M.  con  farla  capace  di  scacciare  il  p.  Roma  per  sì  piccioli  ca- 
gioni ;  e  non  sapete  eh'  io  parto  da  questo  paese,  onorato  però  con  tutte  le  mag- 
giori dimostrazioni  d'  onore  che  immaginar  si  possano.  Vi  basti  per  tutto  il  dire 
che,  avendo  io  chiesta  solennemente  la  mia  licenza  sin  da  novembre  passato,  tut- 
tavia, mentre  vado  preparando  il  mio  bagaglio  e  disponendomi  alla  partenza,  eser- 
cito come  prima  le  mie  cariche,  tiro  le  mie  paghe  e  sono  andato  col  mio  supre- 
mo Consiglio  alle  maggiori  solennità  ;  della  qual  bontà  e  fiducia  del  principe  è 
rimaso  stupefatto  questo  paese,  non  essendovi  memoria  ancora  di  ministro  conge- 
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datosi  o  licenziato  di  cui  abbiasi  avuta  tanta  fiducia.  Vi  dico  tutto  ciò,  affinchè 
foriuiate  una  più  giusta  idea  di  questo  gran  sovrano  e  non  crediate  nessuna  no- 
vella sparsa  da  buffoni  e  maligni  a  noi  ben  noti,  se  prima  non  ne  avrete  la  cer- 
tezza per  vie  sicure  e  sincere.  Sappiamo  benissimo  a  qual  pericolo  sia  stata  espo- 
sta la  povera  filosofia,  e  come  sia  passata  per  la  maglia  rotta  senza  esser  danna- 
ta. Sappiamo  per  le  lettere  del  povero  signor  Grimaldi  le  sue  vicende.  Sappiamo, 
insomma,  tutto,  e  piti  di  quel  che  vorremmo  sapere:  ma  che  farvi?  Iddio  ci  ha 
dato  animo  superiore  alle  forze,  e  dopo  il  mal  tempo  attendiamo  il  buono.  Intan- 
to V.  P.  rev.ma  sia  ben  certa,  che  qui  si  vive  con  somma  venerazione  e  si  pro- 
fessa infinito  amore  al  di  lei  nome.  Mentr' era  qui  il  sig.  marchese  Maffei,  più  e 
più  volte  con  mio  sommo  piacere  mi  ha  fatta  amorevolissima  menzione  della  di 
lei  persona,  e  siccome  io  spero  fra  breve  di  rivederlo,  ai  rinnoveranno  le  comme- 
morazioni medesime  né  io  tralascerò  di  spiegargli  i  suoi  favori.  Intanto  prego  V. 
P.  rev.ma  a  coutiuuanni  la  sua  preziosa  amistà,  e  con  riverirla  a  nome  del  si- 
guor  Lama  e  di  tutti  gli  amici  mi  raffermo  con  tutto  l'animo 
Di  V.  P.  Rev.ma 

Torino,  21  del   1728., 

div.mo  e  obbl.mo  servitore 
FRANCESCO    AGUIRRE. 

XIV. 

Bev.mo  padre,   signor  mio  e  padrone  colendissimo, 

Ho  tardato  a  partecipare  a  V.  P.  rev.ma  le  notizie  della  strepitosa  mia  ri- 
soluzione di  abbandonar  la  corte  di  Torino  e  portarmi  a  questa  del  niio  sovrano 
in  Vienna,  per  poternela  ragguagliare  dopo  veduto  il  fine  della  medesima.  Le 
dirò,  adunque,  che  già  da  quattr'anni  a  questa  parte  ebbi  aperture  dalla  corte 
di  Vienna  per  essere  ammesso  al  servigio  dell'  augustissimo  mio  padrone  ;  qual 
partito  abbracciai  di  buon  animo,  attese  le  traversie  che  incontrano  le  buone  let- 
tere e  professori  di  esse  in  Torino.  Ma  ho  differito  molto  tempo  ad  eseguire  la 
mia  risoluzione,  per  esser  ella  assai  grave  e  di  fastidiosa  esecuzione.  Pur  final- 
mente, avendo  ricevuto  nell'estate  dell'anno  scorso  replicate  occasioni  di  dispia- 
cere in  quel  paese,  presi  il  generoso  partito  di  dimandare  il  mio  congedo  a  no- 
vembre sotto  pretesto  d'esser  il  clima  di  Torino  contrario  al  mio  temperamento 
ed  alle  flussioni  di  cui  pativo.  Rimase  sorpresa  S.  M.  alla  mia  dimanda  ;  e,  sup- 
ponendo che  io  volessi  ritornare  in  Roma,  dopo  nove  giorni  mi  fece  rispondere 
ch'io  proponevo  la  mia  dimanda  in  termini  così  precisi,  ch'ella  non  poteva  ne- 
garmi il  dimandato  congedo;  ma  che  se  io  andavo  in  Roma,  avrebbe  seguitato  ad 
avvalersi  di  me  in  sollievo  del  suo  ministro,  al  che  io  modestauìente  ricusai  di 
obbligarmi.  Saputosi  dappoi  eh'  io  mandavo  i  miei  libri  a  Pavia,  nacque  il  so- 
spetto eh'  io  rimanessi  in  Milano  ;  ma  pur  si  volle  dissimulare,  e  non  solo  mi  fu- 
rono dati  motivi  da'  ministri  di  quella  corte  per  rimanere  in  Torino,  ma  segui- 
tai ad  esercitare  con  piena  autorità  entrambe  le  mie  cariche  ,infino  a  quel  mo- 
mento che  m' imbarcai 'nel  Po  per  andare  a  Casale:  qual  finezza  non  v'  è  memo- 
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ria  che  sia  stata  giammai  praticata  in  quella  corte  con  altre  persone  che  han  di- 
mandato il  loro  congedo.  Giunto  dappoi  in  Milano,  spiegai  a'  miei  amici  la  ri- 
soluzione di  portarmi  alla  corte  di  Vienna;  quale  risaputasi  da  S.  M.,  scrisse  al 
suo  ministro  che,  se  io  capitavo  in  quella  città,  assicurasse  pure  in  suo  real  no- 
me tutto  il  ministero  cesareo  che  io  ero  partito  dal  suo  servizio  con  tutti  i  ter- 
mini piti  civili  e  con  suo  rincrescimento,  e  che  avevo  servito  sempre  la  M.  S.  con 
tutto  onore  ed  integrità.  Portatomi  dappoi  in  Vienna,  ebbi  la  sorte  d'  essere  ac- 
colto clementissimamente  da  Cesare  e  dal  suo  ministeri©,  e  dopo  quattro  mesi  di 
lieta  e  felicissima  dimora  in  quella  città,  senza  giammai  importunar  ministri  né 
altri  ebbi  avviso  ne'  giorni  addietro  di  portarmi  subito  iu  questa  città,  ove  mi 
fu  spiegata  la  volontà  dell'augustissimo  padrone,  qual'era  d'onorarmi  della  ca- 
rica d'avvocato  fiscale  del  censimento  di  Milano,  che  ora  si  sta  facendo  in  quello 
Stato,  con  doppia  paga  di  quella  [che]  godeasi  dal  mio  antecessore,  qual  era  di 
soli  scudi  mille,  raddoppiati  ora  a  scudi  duemila.  Eccomi  intanto  di  ritorno  iu 
Italia  ed  in  quella  provincia  ove  ho  lasciato  la  mia  famiglia  e  mobili,  contentis- 
simo d'aver  ricuperato  con  questo  pericolo,  e,  se  può  dirsi,  dilettevole  incomo- 
do, la  mia  libertà.  Resta  ora  che  io  liberi  dal  purgatorio  qualche  anima  de'  miei 
amici,  e  spero  d' ottenerlo  con  molto  lor  vantaggio  ed  onore. 

Io  attenderò  in  Milano  i  comandi  di  V.  P.  rev.ma,  ove  spero  di  trovarmi 
verso  la  metà  di  settembre  o  poco  più,  dovendo  prima  fare  un  giro  fino  a  Vien- 
na per  riveder  i  buoni  amici  e  dar  loro  un  caro  addio.  Intantt>  non  mi  congra- 
tulo con  V.  P.  rev.ma  della  sua  assunzione  al  generalato  del  suo  ordine,  suppo- 
nendo che  l'aver  accettato  un  tal  carico  sia  stato  un  puro  efi'etto  della  sua  mo- 
destia che  non  può  aver  ambito  un  tal  grado  quando  ne  ha  ricusato  dei  maggio- 
ri. Tuttavia  spero  che  non  finirà  qui  il  piacere  degli  amici  in  vederla  esaltata. 
Ella  ha  degli  amici  in  lontani  paesi,  ed  amici  né  anche  da  lei  conosciuti,  quali 
studiano  i  mezzi  dì  servirla  e  promuoverla,  e  spero  che  ciò  avverrà  con  molta 
sua  gloria  e  piacere. 

Da  che  non  vi  é  stata  tra  noi  corrispondenza  di  lettere,  spesse  volte  si  è  fatto 
dolcissima  commemorazione  della  di  lei  persona  e  primieramente  in  Torino  col  sig. 
abate  e  cavaliere  d'Harrac  e  col  loro  maestro.  Indi  in  Vienna  con  monsignor  Per- 
las  ed  oggidì  frequentissimamente  in  casa  del  sig.  barone  Pilati  e  baron  di  Ver- 
neda,  in  occasione  di  parlare  del  sig.  abate  [Verneda]  che  dimora  in  Roma,  di  cui 
sento  universalmente  lodare  le  degnissime  qualità.  Queste  sono  due  cose  di  tale 
e  tanta  bontà  e  cordialità,  che  chi  ha  seco  loro  quell'amistà  e  servitìi  che  io  ad 
entrambe  professo,  non  può  lasciar  Vienna  senza  una  somma  tenerezza;  ed  è  que- 
sta, in  verità,  la  principal  ragione  che  mi  muove  a  ritornare  in  quella  metropoli 
prima  d'intraprendere  il  mio  viaggio  d'Italia. 

Intanto  V.  P.  rev.ma  non  si  scordi  di  me  e  di  tutti  i  buoni  amici  che  abbia- 
mo in  Torino;  e  quando  ne  sarà  ricercato,  conduca  meco  a  fine  l'opera  che  più 
si  desidera  per  loro  benefizio.  Vada  però  sempre  cauto  nello  scrivere  a'  medesimi, 
perchè  in  quel  paese  Je  lettere  per  divertimento  talvolta  si  aprono. 

Nel  rimanente  io  sospiro  le  occasioni  di  farle  conoscere  la  mia  sincera  ed  ob- 
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bligata  servitù,  e  quante  volte  si  compiacerà  d'onorarmi  de'  suoi  riveriti  coman- 
di, conoscerà  che  son  veramente,  qual  sempre  fui 
Gratz,  21  agosto  1728. 
Di   V.  P.  rev.ma 

div.mo  e  obbl.mo  servitore 
FRANCESCO   AGUIRRE. 
P.  S.  —  Se  vuole  scrivermi  a  Milano,   può  presentemente   indirizzarmi  le  sue 
lettere  ed  iusieme  i  suoi  comandi   sotto    piego  del  sig.   conte  don  Francesco  Per- 
longo,  questore  del   magistrato  ordinario  di  quello  Stato  e  molto  amico  e  parziale 
di  V.   P.  rev.ma,  il  quale  al  mio  ritorno  mi  consegnerà  i  pieghi. 

XV. 

lll.mo  e  rev.mo  sig.  mio,  signore  e  padrone  colendissimo, 
Oggi  abbiamo  avuto  lungo  colloquio  col  sig.  conte  don  Giulio  [Visconti]  della 
venerata  persona  di  V.  S.  IH. ma  per  cui  egli  è  molto  ben  prevenuto  e  tanto  basta. 
Abbiamo  poi  ragionato  degli  Studi  e  veggo  ch'egli  molto  teme  il  Consiglio  di  guerra, 
quasi  questo  non  voglia  che  l'edifizio  si  restituisca  alle  Muse  a  cui  la  barbarie  ibera 
l'avea  ritolto.  Io  l'ho  animato  a  sostener  la  gloriosa  intrapresa,  e  si  è  ristretto  a 
dire  che  quando  sarà  in  Napoli  prenderà  di  tutto  le  dovute  notizie  e  che,  per  parte 
sua,  non  lascerà  di  contribuire,  in  quanto  potrà,  allo  splendore  delle  lettere.  A 
quel  che  veggo,  egli  è  scottato  da  altri  esempi  d'impegni  presi  e  dalla  corte  non 
sostenuti,  onde  si  governerà  con  passo  lento.  Per  altro,  egli  è  tutto  pieno  di  buone 
massime  di  trattar  libero,  franco  e  di  niuna  doppiezza.  Crederei  che  essendo  già 
uscito  l'ordine  di  restituire  la  fabbrica  degli  studi,  non  vi  dovess'essere  altra  dif- 
ficoltà; tuttavia  bisogna  premere  e  non  stancarsi,  che  tutto  si  supera  col  tempo  e 
colla  pazienza  e  costanza,  quando  si  sostiene  la  buona  causa. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  mia  debolezza,  se  fosse  in  Napoli,  contribuirebbe  quel 
che  potrebbe  al  comune  vantaggio;  ed  io  son  persuasissimo  dalle  ragioni  che  V.  S. 
IH. ma  mi  adduce  per  non  temere  il  terremoto,  ma  non  ci  veggo  il  mio  vantaggio. 
Sono  annoiato  da  tanti  trasporti  e  tante  spese  che  mi  hanno  consumato  tutto  quel 
poco  che  avevo  messo  da  parte.  La  reggenza  di  Napoli  non  rende  che  2000  ducati 
in  circa  e  ricerca  un  decoroso  mantenimento;  all'incontro  qui  ho  2000  scudi  dal 
censimento,  e  se  manca  il  senatore  Hualte  aVrò  altrettanto  dal  magistrato  o  poco 
meno.  Oltra  ciò,  io  non  voglio  far  impegno  col  nuovo  viceré,  perchè  mi  troverei 
legato  ed  io  voglio  esser  libero  e  poterlo  pregare  a  favor  degli  amici  con  qualche 
autorità,  qual  non  avrei,  se  priegassi  per  me.  E  poi,  se  si  trattava  del  nostro  sig. 
conte  di  Harrac,  sapevo  in  che  acque  mi  ritrovavo,  e  il  genio  mi  portava  a  ser- 
virlo per  gl'infiniti  obblighi  che  ho  a  tutta  la  casa  d'Harrac,  ma,  prescindendo  da 
questo  riflesso,  a  che  fine  cangiar  pane  per  farina  ?  Appagatemi  ancora  in  questa 
parte,  se  vi  dà  l'animo,  e  sono  a'  vostri  comandi,  amatissimo  mio  monsignore. 

Mi  stupisco  che  gli  spagnuoli  abbiano  fatto  così  mal  uso  delle  statue  del  tea- 
tro accademico  e  non  abbiano  eretti  altari  alle  medesime.  Forse,  qualcheduno  avrà 
detto  che  erano  statue  di  Macometto  ;  per  altro  non  è  cosa  nuova  che  prendano 
la  statua  del  Babbuino' di  Roma  per  quella  di  S.   Geronimo.  O  gran  disgrazia  della 
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nostra  Italia  d'aver  ubbidito  per  tanti  secoli  a  quella  Asinaria  ?  E  pure  vi  sono 
degli  stolidi  che  li  desiderano   «  e  lo  'inpercbè  non  sanno  ». 

Mi  conservi  intanto  V.  S.  IH. ma  la  sua  stimatissima  grazia,  e  col  più  devoto 
ossequio  mi  raffermo 

Di  V.  S.  111. ma  e  Rev.ma 

Milano,  13  maggio  1733. 

div.nio  obbl.mo  servitore 

FRANCESCO    DE    AGUIRRE. 


.^^:^^ 
T^:^^ 


Note  storiche  Siciliane. 

(Continuazione,  v.  Anno  III,  Fascicolo  I.) 

V. 
Un  barbiere maestro  di  musica. 

Un  magister  Oregorius  de  Berto,  harbitonsor,  a  quanto  ])are  non 
aveva  solamente  V  alto  incarico  di  cavar  sangue,  e  di  rader  le  barbe, 
ma  ai  suoi  meriti  si  aggiungeva  quello  di  sapere  adiscere  ad  sonan- 
dum.  Così  infatti,  il  1°  Luglio  1491  in  Messina,  egli  prometteva  per 
atto  notarile  ad  un  Giovanni  Speciale,  d^  insegnargli  a  suonare,  fra 
due  mesi,  le  seguenti  eantilenas,  cioè:  la  haxa  francesa  et  lauta,  et 
dui  mutanczi  ;  lauta  di  castella  et  dui  jnposti,  et  una  canzuni:  «  non- 
data  ocultamenti  »  et  un'  altra  :  «  nonciata  sarra  nel  cori  meu  »  et 
«  la  guardia  »  et  alias  cantilenas  ad  discrectionem  dicti  magistri  gre- 
gory.  Non  bastava  però  questa  promessa  alP  allievo,  ed  allora  il  bar- 
biere aggiungeva  V  impegno  che,  se  in  dette  canzoni  se  ne  trovas- 
sero due  false,  queste  due  egli  sarebbe  tenuto  ad  adiscendum  bonasj 
rimettendo  il  giudizio  ad  aliquo  magistro,  diete  artis  sonandi,  non 
suspecto.  Quindi,  un  altro  maestro  di  musica  (barbiere  anch^esso?) 
dovea  giudicare  della  bontà  delP  insegnamento.  Avuto  il  suo  parere 
favorevole,  Giovanni  poi  avrebbe  rilasciato  diffinitivamente  al  suo 
maestro,  in  compenso  dei  suoi  servigi,  ensem  unam  guarnitam  cbe 
intanto  gli  consegnava  anticipatamente  (1).  E  così,  col  rilascio  di 
una  spada  o  d' un  coltello  che  sia,  Giovanni  Speciale  apprendeva 
tante  belle  canzoni  che  lo  mettevano  in  grado  di  guadagnar  denaro 
nei  balli  e  nelle  feste  nuziali  del  tempo. 


(1)  Atti  di    N.r  Francesco  Faxanella,    voi.    1486-99,   fol.  216.    (Nell'Archivio 
Provinciale  di  Stato  di  Messina). 
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VI. 

Le  quaglie  nel  Duomo.* 

Per  tradizionale  costumanza  il  giorno  di  S.  Marco  (25  aprile) 
davasi  la  libertà  a  molte  quaglie,  lungo  le  funzioni  solenni,  nella 
chiesa  di  S.  Marco  degli  Schiavi,  come  io  notai  altra  volta  a  pro- 
posito delle  burle  dei  monelli  in  Messina  (1).  E  nel  maggior  tempio 
della  città  si  compiva  ugualmente  tale  funzione  il  giorno  di  Pasqua 
di  ogni  anno,  come  è  chiaro  ora  da  nuovi  documenti.  Avvicinandosi 
infatti  tale  ricorrenza,  il  i)rocuratore  del  Duomo,  Giovan  Pietro  Rizzo, 
aveva  cura  intanto  di  convenire  presso  un  notaio  Giovanni  de  Filippo 
alias  Murtillitif  del  villaggio  Faro  (dove  ancor  si  festeggia  col  volo 
delle  quaglie  il  patrono  locale  San  Filippo),  ed  il  10  Aprile  1498 
il  de  Filippo  sponte  obligavit  tucti  li  quagli  chi  piglira,  anno  presente, 
portarili  domino  Johanni  petro  rizu,  veluti  procuratori  opere  maioris 
messanensis  ecclesie,  presenti  etc,  ad  ra^ionem  denariorum  quatuor  prò 
qualibet'y  pacto  si  minus  valerent,  minus  solvere  teneatur.  Il  Bizzo  da- 
va in  anticipo  sei  tari  (L.  2,  55)  (2)  e  così  si  assicurava  le  quaglie 
pel  Duomo  y  quattro  denari  l'una. 

VII. 
Alla  ricerca  d'un  tesoro. 

Son  noti,  nei  secoli  passati,  gli  sforzi  fatti  da  tainti  e  tanti  per 
impadronirsi  di  presunti  tesori  nascosti  nelle  mura  d^un  vecchio  ca- 
stello o  nelle  profondità  di  grotte  misteriose.  Ed  è  noto  come  il  vi- 
ceré Ferrante  Gonzaga  a  28  agosto  1539  aveva  dato  licenza  per  tale 
ricerca,  in  qualunque  luogo  del  Regno  eccettuati  i  luoghi  religiosi, 
assegnando  la  terza  parte  del  ritrovato  ai  cercatori.  Io  rinvengo  un 
documento  ancor  piìi  antico,  e  nel  quale  non  si  eccettuano,  per  le 
ricerche,  i  locali  appartenenti  ai  religiosi,  né  si  dà  indennizzo  alcuno 
ai  proprietari  dei  luoghi  dove  si  venivano  a  ricercare  i  tesori.  Il  do- 
cumento, steso  presso  notaro  in  Messina  il  19  Maggio  1498,  chiarisce 
che  allora  il  Regio  Procuratore  e  Secreto  della  città,  cioè  il  magnifico 
Giovanni  Enrico  Staiti,  dedit  et  prestitit  licenciam  gregorio  de  lohan- 


(1)  G.  La  Corte  Cailler.  Burle,  facezie  e  motti  dei  monelli  in  Messina  nel 
secolo  XVII,  pag.  11.  (lu  Jrchivio  pei'  le  tradizioni  popolari,  voi.  XX,  fase.  IV, 
Palermo,  1902). 

(2)  Atti  di  N.r  Santoro  D'Angelo,  voi.  1494-99,  Parte  II,  fol.  160  verso. 
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ni  et  eiu8  consociis,  presentibus  etc.j  fodere  posse  una  trovatura  alla  pre 
senza  d'un  guardiano  nell'interesse  dello  Staiti.  Inventa  poi  ipsa 
truvatura,  ante  chi  trovassiro  nente,  il  Di  Giovanni  doveva  dare  par- 
tecipazione di  tutti  al  Secreto  medesimo,  il  quale,  alla  sua  volta,  prò- 
misit  sub  fide  regia ^  dicto  gregorio  et  sociis,  dare,  traddere  et  assignare 
in  pace  etc.  la  tercia  parte  de  quillo  chi  haviranno  trovato  (1).  Come 
si  vede,  anche  prima  del  viceré  Gonzaga,  il  Fisco  non  dava  più  del 
terzo  a  chi,  con  non  poco  rischio,  si  dava  a  ricerche  di  tal  genere. 
Questa,  di  cui  ora  è  documento,  non  si  sa  se  abbia  avuto  buona  fortuna. 

Vili. 
Lavora n ti  di  *'  Paternostri  ,,. 

I  Cappuccini,  venuti  la  prima  volta  in  Messina  nel  1531,  fino 
alla  loro  soppressione  costruivano  le  corone  da  rosario,  per  Io  più 
con  nocciuole  di  olive  lavorate  con  grande  pazienza.  In  questa  in- 
dustria però  erano  stati  preceduti  fra  noi  da  specialisti  (mi  si  per- 
metta) del  genere,  i  quali  lavoravano  i  Paternostri  con  ambra  od  altro, 
e  ne  facevano  largo  commercio. 

In  un  atto  del  14  gennaio  1506  comparisce  un  magister  antonius 
piliser,  francus,  e  questi  s'impegna  lavorare  de  Paternostri  nella  bot- 
tega di  Andrea  Sanzo  messinese,  a  ragione  di  16  tari  (L.  6,  80)  ^ro 
quolibet  ìniliario  de  paternostris  rigatis,  ed  a  12  tari  (L.  5, 10)  prò  quo- 
libet  miliario  de  paternostris  planis  (2). 

Se  il  Sanzo  aveva  tanto  smercio  da  fargli  chiamare  un  operaio 
a  lavorar  con  lui,  non  meno  potrà  dirsi  di  un  Antonello  Girobino, 
messinese,  il  quale  a  5  giugno  1509  era  creditore  per  Onze  4  e  tari  8 
(L.  53,  40)  verso  Giuliano  di  Consulo,  mereiaio,  cui  aveva  venduto 
tante  quantitatis  paternostrorum  nigri  de  più  xorti.  Lo  stesso  gior- 
no, il  Girobino  vendeva  altri  paternostri  a  Bernardo  Ferraro  per  On- 
ze 7,  tari  2  e  grana  5  (L.  100,  20)  ed  altri  ugualmente  ne  vendea  a 
Francesco  Molino.  Il  10  luglio  dell'anno  stesso,  altra  vendita  appa- 
re fatta  da  Girobino  stesso  ai  detti  Ferraro  e  Consulo  (3)  ed  altre 
ancor  più  tardi,    dal  che  si  prova  che  in    quel  tempo   doveva   aver 


(1)  Atti  cit.,  Parte  II,  fol.  202  vwso. 

(2)  Atti  di  N.r  Giacomo  Carissimo,  voi.  1505-06  fol.  461. 

(3)  Atti  di  N.r  Lorenzo  della  Porta,  voi.  1507-09,  Parte  II,  f.  404-406-457  verso. 
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largo  sviluppo  tale  industria  in  Messina,  alimentata  di  molto  dalla 
fede  e  dai  commerci  con  gli  stranieri. 

IX. 
Contratto  fra  due  monaci. 

Due  frati  nelF  isola  di  Rodi  s' eran  trovati  d^  accordo  :  Olimi 
Gero,  monaco  del  monastero  di  S.  Caterina  di  Monte  Sinai,  per  la 
grande  necessità  de  dicto  monasterioy  va  a  le  parte  de  ponente  a  doman- 
dare elemosina  a  cossi  da  rei,  princhipi  et  signori,  corno  da  altra  gen- 
te; et  perchè  non  ha  la  pratica  de  ponente^  ne  sa  la  lingua  francha, 
mena  in  sua  compagnia  lu  venerabile  benedicto  de  grixano^  monaco  di 
lordine  de  sancto  benedicto,  presbiter,  per  girar  et  seguitarl  cum  dicto 
chimi  per  tucto  unde  dicto  climi  se  elegira  et  volerà  andare  per  ele- 
mosina. Entrambi  sono  de  acordiu  che  de  la  elemosina  che  recoglira 
dicto  climi,  tolte  le  spese,  venga  dato  a  Benedetto  un  ducato  ogni 
nove  raccolti,  per  lu  so  travaglo  et  mercede.  Detto  fatto,  a  Rodi  stes- 
so i  due  contraenti  si  recano  dal  notaro  Giovan  Battista  Devia  il 
giovedì  28  Maggio  1506  e  stendono  Patto  di  reciproco  impegno,  che 
il  lo  Luglio  di  quell'anno  stesso  viene  trascritto  in  Messina  ad 
istanza  del  Grisciano  (1).  E  così  ci  resta  il  ricordo  di  un  antico  viag- 
gio intrapreso  con  l' interprete. 

X. 

Malattia  d'un  frate. 

Il  palermitano  Paolo  di  Bonanno  ed  il  messinese  Battista  di 
Giardina  erano  certamente  specialisti  nel  curare  talune  malattie,  a 
studiar  le  quali  trovo  dedicati  vari  medici  in  Messina.  Il  28  Maggio 
1507  loro  si  presentava,  invece  che  un  laico,  il  frate  carmelitano  fra 
Arcangelo  Grano,  malato  de  morbo  dolorum  seu  morbo  galligo,  ed  i 
due  specialisti  solidalmente  promettevano  di  guarirlo  fra  un  mese  mer- 
cè il  compenso  di  15  tari  (L.  6,37)  dei  quali  veniva  anticipata  la  me- 
tà mentre  il  resto  veniva  promesso  a  guarigione   compiuta  (2). 

Il^on  sappiamo  se  il  frate  sia  divenuto  in  avvenire  un  assiduo 
cliente 

(continua)  G.  La  Corte  Cailler. 


(1)  Atti  di  N.r  Giacomo  Carissimo,   voi.   1505-06. 

(2)  Atti  cit.,  voi.   r506-07,  Parte  li,  fol.  683  verso. 
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(Coutinuazione,  v.  Fascicolo  precedente) 

(15)  Cioè  una  cortina  da  porta,  di  seta,  a  fiorami.  Cfr.  Mazzi,  in  Misceli, 
stor.  della   Valdelsa,  VI,  71,  Castelfiorentiuo,   1898,  e  Bevere,  Arredi^  638. 

(16)  SGuratum  può  significare  oscuratum,  cioè  «  non  piìi  nuovo  »,  in  contra- 
posizione al  «  novuni  »  dell'altro  paio;  ma  può  anche  riaccostarsi  a  sguré,  cioè 
«  ripulire  » ,  nel  qual  senso  vorrebbe  dire  «  sbianchito  » ,  ossia  passato  una  vol- 
ta in  liscivia  per  farlo  diventare  ben  bianco. 

(17)  Favhitergium  (da  tergere  facieni)  =  asciugacapo  o,  meglio,  asciugafaccia. 
Altrove  il  nome  latino  usato  nel  secolo  XV  è  sugacapita  (Mkrkel,  Tre  corredi  mi- 
lanesi del  Quattrocento,  in  BwUett.  Istit.  stor.  ital.,  13,  pj).  110  segg.,  Roma,  1893), 
ovvero,  con  forma  intermedia,  capudtergia  (Staffetti,  Inverti,  beni  S,  Mart.  Pie- 
tras.j  42  seg.,  n.  49).  Per  l'antichità  dell'uso  pella  parola  (facitergium)  e  dell'og- 
getto vedi  un  documento  trevigiano  dell'anno  780  :  «  recepi...launigild...faceter- 
gio  uno  »  (Cipolla,  Antichi  documenti  del  monastero  trevigiano  dei  ss.  Pietro  e  Teo- 
nisto,  doc.  9,  in  Bullett.  Istit.  stor.  ital.,  22,  p.  51,  Roma,  1902).  Le  «  liste  chile- 
strine  »  di  questi  asciugacapi  figurano  ancora  talvolta  a'  d\  nostri  ;  ma  ora  sono 
stampate,  mentre  nel  secolo  XV  erano  attaccate  sulla  tela,  e  talvolta  anche  intes- 
sute con  fili  precedeuteiuente  colorati;  nel  qual  caso  costituivano  un  tessuto  spe- 
ciale, probabilmente  di  cotone,  che  si  diceva  appunto  «  cilestrino  » .  Cfr.  Bevere, 
Arrediy  635  ;  Gandini,  in  Mantova  e  Urbino,  299,  e  sopratutto  Lanza  di  Scalea, 
250,  n.  58. 

(18)  Mensale:  tovaglia  da  mensa  (Cfr.  Bologna,  Inventario  dei  mobili  di  Fran- 
cesco di  Angelo  Gaddi,  Firenze,  1883,  per  Nozze  Bumiller-Stiller).  Per  l'antichità 
del  nome  v.  Ducange  cit.  dallo  Staffetti,  Invent.  S.  Mart.  Pietras.,  54,  n.  896i«. 
Cfr.  anche  Bevere,  Arredi,  641. 

(19)  Cfr.  n.  17. 

^20)  Manutergia  =  asciugamani.  Notisi  bene,  ciò  che  non  mi  senibra  essere 
stato  fatto  finora,  la  differenza  tra  ì  fachitei'gia,  od  «eciugatoi  pel  viso  e  pel  ca- 
po, assai  pili  fini,  ed  i  manutergia,  od  asciugamani,  piìi  grossolani.  La  distinzio- 
ne esiste  ancora  spesso  nel  fatto  oggidì. 

(21)  Bitichelli  =  pizzi  (Cfr.  Beccaria,  Spigolature  sulla  vita  privata  di  re  Mar- 
tino in  Sicilia,  Palermo,  1894).  Male  il  Bevere,  Arredi,  627,  parla  di  lenzuoli 
«  con  reticelle  siciliane  »  e  di  coperte  «  con  reticelle  napoletane  ».  Le  «  reti  » 
e  «  reticelle  »,  invece,  di  cui  il  medesimo  in  Vestimenti,  323,  non  sono  \nzzi,  ma 
vere  reticelle  nel  senso  attuale  del  vocabolo  (Cfr.  n.  282). 

(22)  Sulle  coperte  v.  Galli,  La  casa  di  abitazione  a  Pavia  e  nelle  campagne  nel 
secolo  XV,  in  Bollett.  Soc.  pav.  si.  patria,  I,  173,  Pavia,  1901.  Dal  cohopertorium 
veramente  si  distingueva  la  culcidra,  cioè  la  «  trapunta  »  (preponta)  come  in  doc. 
cremonese  20  novembre  1318,  in  Astegiano,  Cod  diplom.  Crem.,  II,  44,  n.  203, 
Torino,  1895,  od  anche  strapunta,  come  in  altro  genovese  19  ottobre  1257,  in  Fer- 
retto,   Documenti  sulle  relazioni  fra  Genova  ed  Alba,   222,  n.    259,     Pinerolo,  1906 
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voi.  XXIII  Bibl.  Soc.  Stor.  Stihalp.),  o  nell'elenco  dei  beni  lasciati  dall' umanista 
ligure  Bartolomeo  de  Iacopo  nel  1390,  in  Giorii.  ligust.,  XVII,  40,  secondocbè  av- 
verte A.  Colombo,  L'alloggio  del  podestà  di  Vigevano  e  il  palazzo  del  Comune  nel 
secolo  Xr,  II,  Mortara- Vigevano,  1901  (per  Nozze  Colombo  Cariola),  e  distinguo- 
no infatti  le  fonti  (Bevere,  Arredi,  627  seg.  ;  Barelli,  /  beni  degli  eredi  di  Bo- 
stagneto  Falletti,  in  Bollet,  stor.-bibliog.  subalp.,  VI,  184,  e  le  mie  Bic.  e  st.  si.  Bra, 
II,  263;  etc):  nondimeno,  l'espressione  «  laboratum  ad  undam  *  applicata  a  que- 
sto <^  cohopertorium  magnum  »  (vedi  un  riscontro  in  Bevere,  Arredi,  628  :  «  co- 
perta ad  pignas  et  undas»)  mi  mette  in  dubbio  che  possa  trattarsi  di  una  coper- 
ta imbottita  e  trapuntata  per  l'appunto  in  forma  ondeggiata,  come  si  usa  ancor 
oggi,  anziché  di  una  coperta  semplice  con  diseguo  ad  onda.  Lo  stesso  Bevere, 
l.  e,  ci  offre  a  breve  distanza  «  Cultrapunta  zabronata  de  albo  et  nigro  »,  cioè  a 
righe  bianche  e  nere.  Altri,  però  (e  in  altri  casi  indubbiamente  a  ragione),  ritiene 
che  «  lavorato  ad  undas  »  voglia  dire  «  lavorato  a  festoni  »  (Gandini,  Lo  sta- 
tuto suntuario  bolognese  e  il  registro  delle  vesti  bollate,  in  Atti  e  meni.  B.  Deput.  st. 
patria  Bom.,  S.  III,  t.   VII,  i-ii). 

(23)  Zona  =  cintura,  su  cui  Viollet  le  Due,  Diction.,  Ili,  104  segg.;  Merkel, 
Come  vestivano,  89  segg.;  Beccaria,  Spigolature,  104;  Lanza  di  Scalea,  101  seg., 
172  segg.,  etc;  Bevere,  Vestimenti,  319  seg.;  Chinassi,  Sopra  tre  statuti  suntua- 
ri inediti  del  sec.  XVI,  in  Atti  B.  Deput.  st.  patria  Bom.,  Il,  168  segg.,  e  Cipol- 
la, Un  amico,  45.  Notisi  al  riguardo  la  proibizione  dell'  antico  statuto  suntuario 
di  Messina  confermato  da  Carlo  d'Angiò  (Gregorio,  Bihlioth.  arag.,  II,  529,  Pa- 
lermo, 1792),  ma  nel  Quattrocento  omai  caduto  di  fatto  in  dissuetudine. 

(24)  Sternecti  =Y^ìcco\i  sternei.   Cfr.  n.  9. 

(25)  Misura  di  lungbeza  pari  a  m.  2,362  (Staffetti,  San  Mart.  Pietras.,  43, 
n.  50). 

(26)  Vfcdi  snìV archibancum  l'ampia  trattazione  del  Merkel,  Il  castello  di  Quart 
nella  valle  d'Aosta,  in  Bullett.  Istit.  stor.  ital.  15,  pp.  61  segg.,  92,  113,  Roma,  1895, 
e  dello  Staffetti,  Due  case  di  campagna  del  sec.  XIV,  10,  Modena  1900  (estr. 
Atti  e  mem.  B.  Deput.  st.  patria  prov.  moden.,  Serie  V,  t.  I),  nonché  Galli,  La 
casa,  162  ;  Barelli,  Bostagn.  Falletti,  184,  e  Staffetti,  San  Màrt.  Pietras.,  51  e 
54,  un.  77,  78,  89.  Per  la  Sicilia  si  cfrti  in  ispecial  modo  Salomone  Marino, 
Le  pompe  nuziali  e  il  corredo  delle  donne  siciliane  nei  secoli  XIV,  XV  a  XVI,  in 
Arch.  stor.  sicil.,  N.  S.,  I,  ii,  218,  Palermo,  1876. 

(27)  Sui  cuscini  cfr.  Merkel,  Tre  corredi,  IS9;  Cipolla,  Libri  e  mobiglia  di 
casa  Aleardi  nel  principio  del  secolo  XV,  in  Arch.  Ven.,  XXIV,  50,  Venezia,  1882; 
Galli,  Le  leggi  suntuarie,  58,  e  Renier,  Il  lusso  d' Isabella  d' Este,  282,  Roma, 
1890  (estr.  Nuova  Antologia). 

(28)  Come  panno,  il  barracanus,  secondo  il  Ducange,  I,  587,  era  una  specie 
di  camelotto  a  sbarre,  cioè  a  righe;  ed  infatti  il  nostro  inventario  soggiunge  a 
«  barracanum  »  la  determinazione  «  coloris  rubei  et  chilestrini  » .  La  sua  fabbrica- 
zione era  una  specialità  delle  città  della  Francia  meridionale,  e  specialmente  di 
Beziers  (Pigeonneau,  Uistoire  du  commerce  de  la  France,  I,  passim,  Parigi,  1885). 
Ma  è  evidente,  dall'  inventario  stesso,  che  si  tratta  di  un  oggetto  che  aveva,  colla 
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deterniiuata  stoffa,  anche  nua  determinata  foggia.  Il  harracanum  che  viene  fra  due 
coperte  è  dunque  una  cosa  che  fa  parte  del  letto  ;  in  tal  senso  il  Ducangk  non 
lo  registra,  ma  ha  harracana,  che  spiega  con  strangulum,  o  stragulum,  sotto  il  qual 
vocabolo  (VII,  607)  reca  poi  la  definizione  di  Papia  «  vestis  discolor  plumacio  opere 
facta  ».  Se  ne  deduce  che  il  harracanum  era  un  piumaccio  con  fodera  della  stoffa 
a  righe  di  due  colori  denominata  appunto  «  barracano  » .  Il  Rossi,  Glossario  me- 
dioevale ligure,  hi  Misceli,  si.  ital.,  XXXV,  24,  dà  «  b arrachamis  =  teaauto  fatto  di 
solito  con  pelo  di  capra  ». 

(29)  Per  quanto  riguarda  il  Ietto,  vedi  Mekkel,  Il  castello  di  Quart,  111  segg. 
e  /  beni  di  F.  Pucci,  156;  Staffetti,  Due  case,  8  ;  Galli,  La  mobiglia,  l.  e,  e 
La  casa,   171  segg. 

(30)  Una  «  concha  lignami  >  tìgura  nell'inventario  dell' alloggio  del  podestà 
di  Vigevano  del  1445  (Colombo,  6),  ed  una  «  conca  di  legno  grande  da  salar 
pesci  »  era  nella  rocca  di  Borgo  Valdi taro  nel  1488  (Motta,  in  Giorn.  Ligust.,  XIV, 
368,  Genova,  1887).  Meglio  servono  quindi  al  nostro  caso  i  dati  del  Bevere,  Ar- 
redi, 646,  che  ricorda  una  «  concha  de  rame  da  lavare  inczalata  »,  un'  altra 
«  da  lavare  argento  »,  ed  una  terza  di  rame,   semplicemente. 

(31)  La  quartara  era  l'unità  di  misura  dei  liquidi,  come  il  tumulo  1' unità  di 
misura  degli  aridi,  per  la  capacità.  La  «  quartara  »  si  divideva  in  20  «  quar- 
tucci  »,  ognuno  dei  quali  pesava  un  *  rotolo  ^  di  olio,  cioè  un  po'  meno  di  un 
Kg.  Così  dalla  unità  della  misura  di  capacità  si  passava  all'  unità  della  misura 
di  peso  (Agnello,  Tavole  prontuario  officiale  della  reciproca  riduzione  di  misure,  pe- 
si e  monete,  Palermo,  1861).  Qui  la  «  quartara  »  è  un  recipiente  di  rame  che  ha 
i)er  1'  appunto  tale  capacità.  Vedi  pure  infra,  n.  256. 

(32)  Dei  bacili,  o  catini,  sono  molte  notizie  in  Bevere,  Arredi,  634,  e  discor- 
re di  proposito  il  Merkel,  Tre  corredi,  134  seg.  Ne  figurano  in  Barelli,  Rosta- 
gneto  Falletti,  193,  e  uell'  inventario  delle  cose  sequestrate  ad  un  barbiere  asti- 
giano nel  1477  edito  nel  mio  lavoro  Lavila  in  Asti  al  tempo  di  G.  G.  Alione,  95  n., 
Asti,  1899,  nonché  nei  docc.  seguenti  qui  publicati.  Cfr.  anche  Mazzi,  La  casa 
di  messer  Bartolo  da  Tura,  nn.  112  e  779,  Siena,  1900  (estr.  Bollett.  sen.  di  st.  pa- 
tria)', Galli,  La  casa,  159,  176,  e  Staffetti,  Due  case,  15,  e  San  Mari.  Pietras., 
31,  n.  24;  etc. 

(33)  Ycona  =  immagine.  Larghe  notizie  sulle  immagini  sacre  ed  altri  oggetti 
religiosi  soliti  a  tenersi  nella  camera  da  letto,  in  Bevere,  Arredi,  633,  ed  in  Fru- 
taz,  Chàtillon,  138.  Cfr.  anche  Camus,  La  venne  en  France  de  Valentine  Visconti 
du^ihesse  d'  Orléans  et  V  inventaire  de  ses  joyaux  apportés  de  Lombardie,  in  Misceli, 
st.  ital.,  XXXVI,  37  e  39,  nu.  34  e  86,  Torino,   1898. 

(34)  Cioè  *.  tovaglia  ».  Il  Bevere,  Arredi,  635,  registra  varie  altre  forme  del 
vocabolo,  come  «  tobalea  »,  «  thobalea  »,  «  tobalia  »,  «  tubalia  »,  tuballia  »,  «  xou- 
potXia  »,  ma  tace  questa.  Notevole  la  circostanza  che  la  «  tovaglia  »  qui  indicata 
era  di  seta.  Vedi  anche  Staffetti,  Due  case,  11,  e  San  Mart.  Pietras.,  41  seg., 
e  Manno,  Arredi  ed  armi  di  Sinibaldo  Fieschi  da  un  inventario  del  1532,  in  Atti 
Soc.  lig.  st.  patria,  X,  748,  Genova,   1876. 

(35)  Sui   «  piattelli  »  cfr.  Bevere,  Arredi,  642;  Mazzi,  Inventario  dello  Spe- 
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daìe  di  S.  Maria  della  Scala  in    Poggihomi,  in  Misceli,  stor.   ValdeUa,  III,  39  segg., 
n.  99  ;  Galli,  La  casa,  168. 

(36)  Parassides  =  piatti  (Colombo,  L'  ali.  del  pod,  di  Vigev.,  12,  n.  6).  Il  Be- 
vERE,  Arredi,  642,  riavvicina  «parascis»  a  scodella.  «  Parasides  ligni  »  sono  men- 
zionati in  un  inventario  cremonese  del  27  febbraio  1278  (Astegiano,  I,  361, 
u.  959),  e   «  parapsides  »   in  altro  del  1296  (^ibidem,  1,  389,  n.   1137). 

(37)  Il  Bevere,  Op.  cit.,  643,  registra  «  Flasconus  de  ere  stagnatus  prò  po- 
nenda  aquu  rosata  >^  e  «  tìaschi  »  di  stagno;  altrove,  cioè  Ordigni  ed  utensili  per 
l'esercizio  di  arti  ed  industrie  etc,  in  Arch.  stor.  prov.  napol.,  XXII,  710,  tra  i  pro- 
fumi pone   «  oglio  de  rose  de  Damasco  ».  Lo  Staffetti,    San  Mari.    Pietras.,  50, 

ricorda  il  «  fiasco  »  come  la  17»  parte  di  un  «  barile  »  di  Lucca,   cioè  litri  — * . 

(38)  Sui  «  matarazzi  »  v.  Bevere,  Arredi,  626  ;  Barelli,  Bostagn.  Fall.,  183, 
e  Staffetti,  San  Mart.  Pietras.,  31,  n.  26.  I  documenti  cremonesi  editi  dall'Aste- 
giano  ed  i  bolognesi  editi  dal  Frati  hanno  di  preferenza  pìumacium  ;  ma  cfr.  in- 
fra, n.   82. 

(39)  Travirserium  =  ir .ivemìno.  Il  Bevere,  Arredi,  627;  il  Lanza  di  Scalea, 
247,  e  Io  Staffetti,  Op.  cit.,  33,  n.  28,  lo  identificano  affatto  col  capezzale;  ma 
non  mi  sembra  del  tutto  esatto,  potendo  il  «  traversino  »  servire  talvolta  nel 
letto  ad  usi  diversi  dal  capezzale.   Vedi  anche  infra,  n.  82. 

(40)  Capsia  =  cassa,  su  cui  specialmente  Galli,  La  casa,  174  seg.,  che  ne  ac- 
cenna i  vari  usi,  come  pure  Staffetti,  San  Mart.  Pietras.,  39  seg.,  n.  38.  Il 
Merkel,  //  castello  di  Quart,  92,  non  parla  che  delle  «  casse  »  in  relazione  al 
letto.  Cfr.  anche  Bevere,   Arredi,  635  seg. 

(41)  Sulla  «  benda  »  v.  Staffetti,  Op.  cit.,  45  seg.,  n.  58,  e  Merkel,  Tre 
corredi,  113  segg., 

(42)  Della  «  tavola  da  mangiare  » ,  o  mensa,  è  una  trattazione  larghissima 
in  Merkel,  //  castello  di  Quart,  48  segg.,  cui  è  da  aggiungere  tuttavia  quanto 
di  più  hanno  raccolto  il  Bevere,  Arredi,  641;  lo  Staffetti,  San  Mart  Pietras., 
52,  n.  83,  ed  il  Galli,   La  casa,   165.  Vedi  inoltre  Frati,   Op.  cit.  infra,   232. 

(43)  Lo  Staffeiti,  Due  case,  13,  ricorda  «  fogolario  uno  ferreo  de  fogo  », 
da  cui  distingue  opportunamente  gli  alari  (branderia,  brandenalia,  brandenaria  : 
Manno,  Arredi  Fieschi,  725;  Galli,  La  casa,  163;  Barelli,  Bostagn.  Fall.,  181, 
193;  Giacosa,  Frossasco,  620;  blanderii  :  inventario  casa  podestà  di  Bra,  iu  Bve. 
e  st.  st.  Bra,  II,  263;  brandales  :  in  Giorn.  Ligust.,  XVII,  41;  brandinata:  Cipol- 
la,   Un  amico,  44). 

(44)  Caldarella  (da  caldaria;  altre  volte  caldarea,  come  nell'  invent.  IV):  cal- 
daia, o  piccola  caldaia.  Cfr.  Bevere,  Arredi,  644  seg.;  Merkel,  Beiti  P.  Pucci, 
l.  e;  Galli,  La  Casa,   157;   Staffetti,  Due  case,  14;  etc. 

(45)  Due  «  ole  de  cupro  »  figurano  pure  nell'inventario  dei  beni  di  Rostagneto 
Falletti,  in  Pinerolo  (Barelli,  192,  nn.  25  e  26);  un'  «olla  di  bronzo»,  in  Be- 
vere, Ordigni,  711.  Vedi  anche  Giacosa,  Frossasco,  620;  Merkel,  Il  castello  di 
Quart,  137;  Galli,  La  casa,  179;  Lanza  di  Scalea,  327. 

(46)  Paiuoloue,  pentolone.  Nell'inventario  della  casa  del  podestà  di  Bra  (Bic. 
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e  si.,  II,  263)  è  «  payloruin  {sic)  uuiira  magnun»  >^,  ed  un  «  payrolìum  aranii  »  in 
quello  dei  beni  di  Rostagneto  (Barelli,  192,  n.  19).  Cfr.  per  altre  notizie  Stapfet- 
Ti,  San  Mari.  Pietras.,  38,  u.  33,  e  la  mia  Vita  in  Asti,  93  segg.,  nonché  gl'inven- 
tari cremonesi  editi  dall' Astegi ano. 

(57)  Mortare  =  mortaio.  Nel  castello  di  Quart,  il  Merkel,  117,  nota  «unum 
morterium  lapidis  cura  suo  pillono  nemoris  »,  cioè  un  mortaio  di  pietra  col  pestello 
di  legno;  ed  un  altro  piccolo  mortaio  di  legno  è  tra  le  cose  confiscate  a  Nicolino, 
barbiere,  in  Asti,  nel  1477  (La  vita  in  Asti,  95  n.).  Un  mortaio  di  pietra  ed  uno 
di  legno  si  trovano  nell'inventario  della  casa  del  podestà  di  Bra,  l.  e,  e  due  di 
pietra  a  Frossasco  (Giacosa,  619);  un  altro,  pure  di  pietra,  in  Barelli,  197,  n.  188, 
ed  un  mortaio  di  metallo,  in  Frutaz,  Ferrès,  27;  etc.  Molti  dati  in  Bevehe,  Ar- 
redi, 645,  e  Ordigni,  708. 

(48)  Moyllia=moì\e  da  fnoco.  Cfr.  Galli,  La  casa,  163;  Bevere,  Arredi,  645; 
Staffetti,  San  Mart.   Pietras.,  37  seg.,  n.  97. 

(49)  rn;>odi«  =  treppiede  (Bevere,  1.  e;  Galli,  162;  Staffetti,  57,  n.  96). 
Molti  altri  dati  si  potrebbere  raccogliere  da  altri  inventari,  come  quelli  dei  beni 
di  Rostagneto  Falletti,  della  casa  del  podestà  di  Bra,  i  cremonesi,  etc.  Cfr.  però 
sopratntto  Cipolla,  Un  amico,  51,  dov'è  ben  distinto  il  doppio  significato  della 
parola,  che,  oltre  ad  un  treppiede  da  fuoco,  può  anche  significare  «  cavalletto  da 
tavola  » . 

(50)  Sic;  cioè  «  tazze  »  (taceas).  Vedi  Bevere,  Arredi,  643  seg.,  e  Lanza  di 
Scalea,  25,  134,  225,  252,  291,  305,  326.  Qui  non  si  tratta  del  ramaiuolo  (cada), 
come  in  Galli,  La  casa,  150,  od  in  Astegiano,  1,  361^  n.  959,  ed  in  Giorn.  Li- 
gust.,  XVII,  40,  ma  di  vere  tazze. 

(51)  Questo  ydria  risponde  al  francese  aiguière.  Neil'  Inrent.  beni  Bostagn.  Fall. 
troviamo  «  duas  aygherias  de  broncio  >^.  Nel  castello  di  Chàtillon,  nella  valle  d'Ao- 
sta, si  notano  «  deulx  petites  eguières  »  (Frutaz,  Chàtillon,  138,  u.  285);  pareccliie 
figurano  nel  corredo  di  Valentina  Visconti  (Camus,  La  venne,  45);  tre  nel  castello 
di  Frossasco  (Giacosa,  628,  n.  243),  ed  un'«aighera»  (sic)  è  anche  nel  corredo 
di  Bianca  di  Challaut  (Vaccarone,-  312). 

(52)  Bevere,  Arredi,  641;  Staffetti,  San  Mart.  Pietras.,  52,  n.  83;  Beccaria, 
Spigolai.,  137,  e  sopratutto  Merkel,  Il  cast,  di  Quart,  48  segg.  Per  evitar  confu- 
HÌoni,  è  bene  usar  «  treppiede  »  per  l'arnese  da  cucina,  e  «  trespide  »  per  il  caval- 
letto da  tavola,  come  nel  caso  presente.  Cfr.  anche  n.  49. 

(53)  Per  thumulos  :  misura  di  capacità  degli  aridi.  Vedi  sopra,  n.  31,  e  cfr. 
Bevere,  Ordigni,  711,  e  Arredi,  626. 

(54)  Vegetss  =  botti  (Cfr.  Bevere,  Arredi,  646;  Staffetti,  Due  case,  16,  e  San 
Mari.  Pietras.,  19  seg.,  un.  5  e  6,  dov'è  data  la  spiegazione  della  differenza  fra  le 
«  vegetes  »,  o  botti,  toscane  e  le  napolitane).  Per  l'Italia  settentrionale,  dov'è 
già  un  esempio  cremonese  dal  1182  (Astegiano,  I,  154,  n.  376),  cfr.  Cipolla, 
Un  amico,  51;  ma  nel  Pavese  va^é  deriva,  secondo  il  Galli,  La  casa,  179,  da  va- 
scellum,  diminutivo  di  vax.  In  Piemonte,  poi,  vasa  e  vasa  vinaria  sono  parole  usate 
(Colombo,  Casa  pod.   Vigev.,  19),  ma  prevale  botallus  (Barelli,  196,  e  la  mia  Agri- 
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coltura  nella  regione  saluszese  dal  sec.  XI  al  XV,  73  seg.,  Piuerolo,   1901,  voi.   XV 
Bihl.  Soc.  Stor.   Subalp.). 

(55)  Posti  =  assi  (Ducange,  ad  verbum). 

(56)  I  libri  della  «  Legge  »,  cioè  il  Pentateuco.  Cfr.  il  «  Sacramentum  ludeo- 
rnui  »   di  Messina  uel  secolo  XIV,  in  Misceli,  st.  ital.j  X,  169. 

(57)  Via  S.a  Domenica  esiste  ancora  attualmente  in  Messina  uel  quartiere 
dell'  Università. 

(58)  Ancora  oggidì  a  Messina  si  dice  Intana  la  fodera  del  materasso,  e  facci 
le  fascie  di  fianco. 

(59)  Chalona,  cMlona,  eelona  =  coperta.  Le  migliori  illustrazioni  sono  in  Gal- 
li, Le  leggi,  57,  ed  in  Vaccarone,  Bianca  di  Challant,  309,  n.  8.  Le  chalone  figu- 
rano anche  nella  gabella  messinese  dei  panni  del  secolo  XIV  {Misceli,  st.  ital.,  X, 
157).  Che  però  vi  fosse  anche  una  stotì'a  di  tal  nome,  indipendentemente  dall'uso, 
V.  Rossi,  Gloss.  lig.,  57  e  106. 

(60)  Tarasiaia  =  intarsiata,  cioè  ricamata.  Il  Bkvere,  Arredi,  635,  ricorda 
una  tovaglia  «  intaglyata  sottile  con  france  e  trene  »,  dove  intaglyata  »  ha  lo 
stesso  valore. 

(61)  Frustrum  =  pezzo.  Basta  ricordar  Dante,  Farad.,  VI,  141.  Se  in  origine 
si  disse  a  preferenza  del  pane,  il  significato  venne  poi  allargandosi  a  qualunque 
cosa  (cfr.  anche  infra  :  «  guarnimentum  unum... in  tribus  frustris  »  e  «  dui  pizzi 
de  pannu  seu  frustra  duo  »j  e  finì  per  equivalere  a  dirittura  a  scampolo.  E  «  fru- 
sto »  nel  senso  di  molto  usato,  cioè  «  a  pezzi  »,  o  quasi,  ha  la  stessa  derivazio- 
ne. In  un  inventario  astigiano  del  1477  {La  vita  in  Asti,  97  n.)  abbiamo  collo 
stesso  significato   «  scaviz  ». 

(62)  Involucrum  =  involto. 

(63)  Augustali  :  nota  moneta  siciliana.  Il  cronista  Riccardo  di  San  Germano 
la  ricorda  nella  sua  cronaca  scrivendo:  «  Nummi  aurei  qui  Augustales  vocantur 
de  mandato  Imperatoris  in  utraque  Sicilia,  Bruudusii  et  Messanae,  cuduntur  » . 
Se  ne  parla  uel  famoso  contrasto  di  Cielo  d'  Alcamo  (per  questo  nome.  Cipolla, 
Una  questione  paleografica,  in  Giorn.  stor.  letter.  ital.,  IV,  385  segg.)  col  nome  vol- 
gare di  «  agostari  ».  Vedi  Di  Giovanni,  in  Fropugnat.,  XVII,  61  segg,,  Bologna, 
1884,  e  Sambon,  l.  e. 

(64)  SuU'  uso  del  color  verde,  Merkel,  Come  vestivano,  108.  Si  aggiungano 
le  curiose  indicazioni  del  medico  piemontese  Giacomo  Albini,  di  Moncalieri  (pri- 
ma metà  sec.  XIV),  che  uel  suo  De  sanitatis  custodia  dice  che  il  color  verde  riposa 
la  vista,  ed  altrove  soggiunge  :  «  Quod  si  per  loca  nivosa  itinerare  necesse  fuerit 
vestibus  viridibus  vel  persis  utendum  est  et  super  oculos  panuus  viridis  subtilis 
vel  uiger  teneatur,  ne  visus  propter  altedinem  nimis  disgregetur  »  (Carbonelli, 
Il  «  De  sanitatis  custodia  »  di  maestro  G.  Albini,  in  Bibl.  Soc.  Stor.  Subalp.,  XXXVI, 
118).  Il  panno  belui  non  è  *  panno  di  color  bleu  »  ,  perchè  è  detto  «  coloris 
viridis  »,  e  più  sotto,  a  proposito  di  altra  veste,  «  coloris  bruni  »  (Su  questo 
colore  Gandini,  in  Mani,  e  Urb.,  297).  Ritengo  quindi  trattarsi  di  luogo  di  pro- 
venienza della  stoffa,  donde  il  nome  della  stoffa  stessa,  cioè  di  Blaives,  in  Fran- 
cia. Il  Bkvere,    Vestimenti,  316,  ricorda  una  tunica  «  muliebris  »  di  panno  verde, 


160  Inventaci  messinesi  inediti  del  Quattrocento 


ed  un'altra  «de  panno  blevo  de  seta  seminata  de  floribus  anreis  »;  ma  nel  se- 
condo caso  non  è  escluso  possa  trattarsi  proprio  di  color  bleu  o  di  color  sbiavato 
(Su  quest'  ultimo,  Merkel,  Come  vestivano,  109,  cfrtato  con  Galli^  Le  leggi,  16). 
numerosi  esempi  di  vesti  di  «  blaveto  >  in  Astegiano,  I,  325,  n.  799,  e  II,  1,  n.  3. 
(65)  Sul  farsetto,  Mekkel,  Come  vestivano,  16  segg.  Il  nome  viene  da  farcis 
tum  =  imljottito,  donde  anche  le  farse  (Petit  de  Julleville,  La  comédie  et  ìe- 
mceurs  en  France  au  mogen  àge,  51,   Parigi,   1886). 

,(66)  Sul  fustagno,  dopo  Motta,  Per  la  storia  deW arte  dei  fustagni  nel  sec.  XV, 
in  Arch.  stor.  lomb.,  XVII,  145,  Milano,  1890,  e  Merkel,  Tre  corredi,  144  e  181, 
cfr.  Giordano,  V  università  delV  arte  del  fustagno  in  Chieri,  Torino,  1895,  e  le 
molte  notizie  sparse  nello  Schulte,  Geschichte  des  mittelalterlisùhen  Handels  und 
Verkehrs  zivischen  Westdeutschland  und  Italien  mit  Auschluss  von  Venedig,  Lipsia, 
1900,  così  nel  volume  di  testo  come  in  quello  di  documenti.  In  Sicilia,  sulla  fine 
del  Ducento,  serviva  anche  a  far  le  fodere  dei  materassi  e  dei  traversini  (Sta- 
RABBA,  Di  alcuni  contratti  di  matrimonio  stipulati  in  Palermo  nel  1293-1299,  in 
Arch.  stoi\  sicil.,  N.  S.,  VIII,   175). 

(67)  Cucumum  =  cogoma.  Vedi  Bevere,  Arredi,  644,  che  però  non  dà  spie- 
gazióni. 

(68)  Alvum  (alveum)  =  truogolo  (recipiente  per  acqua).  Vedi  Mussafia,  Beitrag 
zur  Kunde  der  norditalienischen  Mundarten  in  XV  lahrhunderte,  in  Denkscriften  d. 
philos.-histor.  CI.  d.  Akad.  d.  Wissensch.  d.  Wien,  XXII,  25,  Vienna,  1873.  Cfr.  an- 
che Staff  ETTI,  San  Mart.  Pietras.,  35  seg. 

(69)  Il  Bevere,  Arredi,  644,  fra  gli  utensili  di  cucina  registra  sartagina,  ser- 
tago  e  sarage  accanto  a  paella,  cioè  padella.  Il  Ducange  dà  solo  sertago. 

(70)  A  proposito  dei  «  boccali  »  il  Galli,  La  casa,  169,  nota  che  «  in  case 
povere  i  boccali  dovevano  mancare  od  essere  di  terracotta  ».  Neil'  inventario  dei 
beni  di  Rostagneto  Falletti  (Barelli,  193)  i  boccali  sono  di  stagno  o  senza  in- 
dicazione ;  ma  qui,  nella  casa  messinese  del  fu  Abramo  Marracha,  uno  è  di  rauie 
bronzato.  A  Lncca,  il  «  boccale  »  era  di  una  determinata  misura,  cioè  di  mezzo 
fiasco,  ed  equivaleva  quindi  a  circa  un  litro  ed  ^/r,  (Bongi,  Invent.  R.  Arch.  SI. 
Lucca,  II,  68).  Il  Bevere  nota  solo  un  «  bucalium  de  ferro  »  per  la  fusione  dei 
metalli,  in   Ordigni,  707. 

(71)  Credo  si  tratti  di  dne  rotoli  Cpeso)  di  filato  ;  ma  potrebbe  anche  trattarsi 
di  due  gomitoli  »  (altrove  globi,  come  in  La  vita  in  Asti,  36,  e  pomi,  come  infra, 
n.  304). 

(72)  Stivilia  =  stoviglie. 

(73)  Apotheca,  donde  «  bottega  »,  in  origine  era  soltanto  quella  dello  spe- 
ziale, detto  infatti  apothicarius  :  passò  poi  a  designare  anche  la  barbieria,  e  final- 
mente prese  il  significato  generico  attuale. 

(74)  Channacca  (in  dialetto  messinese  odierno  ciannacca)  =  ghirlanda,  collana. 
Su  quest'ornamento,  Lanza  di  Scalea,  105  segg.,  108  segg.,  180  segg.;  Bevkrk, 
Vestimenti,  326  e  328  Vedi  anche  Belgrano,  Della  vita  privata  dei  Genovesi,  235 
seg,,  Genova,  1875;  Vaccarone,  Bianca  di  Challant,  311  seg.;  Camus,  La  venue, 
34;:#tc,.  D^ve»!  però  distinguere  la  vera  ghirlanda,  o  corona,  dalla  collana,  men- 
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tre  channacca  si  applica  ad  entrambi  gli  ornamenti.  Anzi  fra  «  ghirlanda  »  e  «  co- 
rona »  vi  era  qualche  notevole  differenza,  se  gii  Statuti  di  Siena  permettevano 
alle  donne  «  unara  gerlendam  sine  pierlis  »,  ma  vietavano  affatto  le  «  corone  ». 
(Casanova,  La  donna  senese  del  Quattrocento  nella  vita  privata,  60  seg.  (cfr.  p.  42), 
Siena,   1901. 

(75)  Guarnimentum  cannibulorum  mulieris  =  guarnizione  di  cannuccie  per  don- 
na. Un  riscontro,  sebbene  imperfetto,  si  ha  in  Severe,  Vestimenti,  327,  dov'  è 
ricordata  una  «  tocca  di  cappiello  guarnita  di  cannotigli  d'  oro  et  perle  » .  Altro, 
e  forse  migliore,  ibidem,  314  :  «  giopponc.con  cannotiglie  et  guarnitione  d'oro». 
Vedasi  anche,  e  specialmente,  Lanza  di  Scalea,  107. 

(76)  Per  gli  anelli,  abbondante  materiale  in  Lanza  di  Scalea,  102  ;  in  Be- 
VEKE,  Vestimenti,  324  seg.,  e  in  Camus,  La  venne,  37,  nonché  infra,  doc.  IV.  Ve- 
di anche  Merkel,  Come  restivano,  94.  Ne  figura  buon  numero  anche  in  tesori  di 
chiese:  per  es.,  sette  d'oro  e  sedici  di  argento  tra  gli  oggetti  appartenenti  alla 
sacrestia  della  cattedrale  di  Sarzana  nel  1505  (A.  Neri,  La  Cattedr.  di  Sarz.,  in 
Giorn.  Ligust.,  XVII,  59).  A  Bologna,  le  leggi  suntuarie,  limitavano  ai  privati  la 
quantità  di  anelli  che  potevano  portare  (Frati,  La  vita  priv.   Boi.,  39). 

(77)  Catinella  =  catenetta.  Cfr.   Bevere,    Vestimenti,  327,  329,  330. 

(78)  Sull'uso  del  corallo  per  gioielli,  Belgrano,  Op.  cit.,  104  segg.,  e  Lanza 
DI  Scalea,  168. 

(79)  Vedi  n.   74. 

(80)  Gli  smalti  figurano  abbastanza  frequentemente  :  vedi  Cecchetti,  La  vi- 
ta dei  Veneziani  nel  1300,  89,  121,  Venezia,  1886;  Lanza  di  Scalea,  164,  236, 
318,  326;  Bevere,  Vestimenti,  324  segg.;  Camus,  La  venne,  38;  Casanova,  La 
donna  senese,  41  segg.,  etc.   Per  1'  arte  dello  smalto,  Bevere,   Ordigni^   708. 

(8i;  Molte  notizie  sul  berretto  in  Lanza  di  Scalea,  52,  68,  155  segg.,  168 
seg.,  265,  327,  ed  un  cenno  anche  in  Merkel,  Come  vestivano,  76.  Il  Bevere,  Ve- 
stimenti, 313,  registra  solo  «  una  barrecta  da  nocte  »  ;  ma  poi  altrove  (p.  327) 
anche  «  due  guaruimenti  di  berrette,  una  con  cateniglia  d'  oro  con  patemostelli 
d'oro  e  di  smalto  con  dodeci  rosette  d'oro  et  vinte  perle  in  esse  rosette,  e  l'al- 
tra di  velluto  negro  con  tredici  tramezzi  di  cristallo  etc.  »  ;  il  che  si  confà  me- 
glio al  caso  nostro:  solo  che  qui  la  berretta  è  di  velluto  rosso.  Ed  il  Passaro, 
Giornali,  244,  Napoli,  1755,  dice  che  alle  nozze  di  Bona  Sforza,  duchessa  di  Ba- 
ri, con  Sigismondo,  re  di  Polonia,  una  signora  portava  «  una  barretta  di  raso 
turchino  di  certe  lettere  d'oro  de  martiello  semenate  per  le  pieghe  di  detta  bar- 
retta con  uno  cordone  d'oro  ».  Quanto  alla  «  manu  argentea  ibidem  afiSxa  », 
vedi  pure  Bevere,  Arredi,  330.  Però  si  deve  tener  conto  di  quanto  dice  lo  stes- 
so Bevere,    Vestimenti,   315,  parlando  della   «  calfarda  ». 

(82)  Penne  =  piume  ;  donde  il  nome  di  plumacius,  che  giustamente  va  distinto 
dal  materazzo,  pieno  di  lana.  (Cfr.  Staffetti,  San  Mari.  Pietras.,  32,  n.  26,  e 
Galli,  La  casa,  172).  Tale  distinzione,  però,  non  si  riscontra  in  Bevere,  Arredi, 
626,  dove  sono  ricordati  materazzi  pieni  di  lana,  ed  altri  pieni  di  piume.  Vedi 
pure  sopra,  nn.   38  e  39. 

C83)  Ad  huchrnellos  et  rosas  denota  il  modo  con    cui  era  lavorata  la    coperta. 

11  —  Archivio  Storico, 
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Espressioni  analoghe,  ma  non  identiche,  in  Bevere,  Arredi,    629  seg.  Meglio    le 
vesti   «  rosate  »,  di  cui  in  Merkel,   Beni  P.  Pucci,  l.  e. 

(84)  Binde  de  ledo  =  predelle  da  letto  (Galli,  La  casa,   165). 

(85)  Chaeria  =  sedia;  una  di  paglia,  1'  altra  di  legno.  Altrove,  cioè  nell'  Ita- 
lia Superiore,  incontriamo  la  forma  cadrega,  illustrata  largamente  dal  Merkkl, 
Quart,  59  segg.  Cfr.  pure  Galli,  Il  mohilio,  30;  Cipolla,  Un  amico,  45;  Rossi, 
Glo88.  lig.,  34.  «  Carrega  una  parva  »  reca  l'inventario  dell'eredità  giacente  del- 
l'umanista ligure  Bartolomeo  di  Jacopo,  1390,  in  Giorn.  Ligust.,  XVII,  37.  In 
Bevere,  Arredi,  638,  figura  solo  la  segia  o  seggia. 

(86)  Muchipresso  va  corretto  e  sciolto  in  'nu  chipresso  :^  un  cipresso,  albero 
che  dà  un  legno  consimile  a  quello  dell'  abete.  Così  arcipresso  in  Bevere,  Arre- 
di, 636,  dov'è  però  ricordata  una  «  cassetta  »,  non  una  «  tavola  »  di  tal  legno. 
€  Un  coffre  de  cipres  »   v.  anche  in  Frutas,   Chàtillon,  141,  n.  321. 

(81)  È  noto  che  a  Mili  Superiore  era  una  celebre  abazia  fondata  dal  conte 
Ruggiero. 

(88)  Mustiu  cim  =  mischio  di  color  chiaro.  Si  sa  che  il  «  mischio  »,o  «  me- 
schio  »,  era  un  panno  francese  o  fiorentino  (Staffetti,  San  Mari.  Pietras,  24,  n.  15). 

(89)  Padilecta  =  padeletta.  Su  quest'  arnese  domestico,  cfr.  Galli,  La  casa, 
158  seg.;  Staffetti,  Op.  di.,  37  seg.,  u.  32  ;  Barelli,  Eostagn.  Fall.,  180.  In 
tutti  gl'inventari  padelle,  padellette,  padellini  e  padelloni  non  mancano  mai.  Che 
ve  ne  fossero  di  rame  e  di  pietra,   v.  Astegiano,  I,  361,   u.  959. 

(90)  Sulla  «  lucerna»  e,  in  genere,  sui  mezzi  d'illuminazione,  Bevere,  Arre- 
di, 640;  Staffetti,  48,  n.  66. 

(91)  Surpillicza  =  soprapelliccia,  cioè,  più  propriamente,  pelliccia  da  portare 
al  di  sopra.  Cfr.  Merkel,  Come  vestivano,  52  segg.,  e  Tre  corredi,  164.  Per  pel- 
liccio nel  Napoletano,  Bevere,  Vestimenti,  323  seg.;  alla  Corte  di  Savoia,  molte 
notizie  in  vari  Conti  dell' ^rc^.  Camer.  di  Tor.;  a  Milano,  Galli,  Le  leggi,  17;  in 
Sicilia,  Lanza  di  Scalea,  209.  Vedi  anche  in  inventario  cremonese  1263  «  pel- 
lem  stanforti  blanci  infoderatam  de  vayro  »  (Astegiano,  I,  325,  u.  799).  Circa 
i  divieti  di  portar  pelliccie,  specialmente  preziose,  fuorché  a  certe  categorie  di 
persone,  cfr.  Frati,  La  vita  privata  in  Bologna  dal  sec.  XIII  al  XVII,  35,  Bolo- 
gna, 1900. 

(92J  5tJtc/iMTO  =  astuccio,  e  non  stocco.  Cfr.  nell' invent.  IV:  «  unum  stuchum 
cum  sei  rasola  etc.  »,  e  Bevere,   Ordigni,   709. 

(93)  I  titoli  troppo  generici  di  questi  libri  impediscono  qualunque  tentativo 
d' identificazione.  In  genere,  appaiono  opere  ascetiche,  come  convenivano  ad  un 
prete.  Cfr.  Neri,  in  Giorn.  Ligust.,  53  seg.,  e  Frisi,  Meni.  stor.  Monza,  III,  151 
segg  ,  Milano,   1794. 

(94)  Salle  condizioni  del  cirurgicus,  ossia  chirurgo,  nel  Medio  Evo  ed  ancora 
nel  secolo  XV,  v.  Gurlt,  Geschichte  der  Chirurgie,  t.  I,  Berlino,  1898,  nonché, 
in  un  campo  più  ristretto,  il  mio  lavoro  Sulla  condizione  della  medicina  puhliea  e 
privata  in  Piemonte  prima  del  1500,  27,  Torino,  1897  (per  Nozze  Zorgniotti-Rovera, 

(95)  Faxìci  e  lutane  =  fodera  del  materasso  e  fascie  laterali  di  essa  (cfv.  n.  58). 
Vedi   €  buda  »  e  «  faccia  »  di  matarasso  »   in  Bevere,  Arredi,  626. 
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(96)  Cfr.  u.   82. 

(97)  Cfr.  n.  60. 

(98)  Rosette  d'  oro  a  foglietto.  Cfr.  Bevere,  Vestimenti,  327;  Lanza  di  Sca- 
lea, 163  segg. 

(99)  Frinza  (o  friso?)  =  orlo.  Cfr.  infra,  nn.  112  e  285.  Il  Bevere,  Arredi, 
635,  ha:  «  liatheamea  listatum  ad  setam  »,  e  627,  altri  lenzuoli  listati.  Vedi 
auche  Vaccarone,  Bianca  di  Challant,  309,  u.   6. 

(100)  Tabolerium  =  scacchiere  (Merkel,  Tre  corredi,  126;  Cipolla,  Un  amico, 
51;  Bevere,  Arredi,  640;  Camus,  La  venne,  39).  Qui  si  deve  iutendère  «  lavorato 
a  scacchiere  cou  quadretti  piccolissimi  » . 

(101)  Lencie  =  lenze  (Severe,  Arredi,  630),  cioè  gauci,  ossia  anelli  da  cortine 
(Pel  Rossi,   Gloss.  Lig.,  60,  però,  vale   «  piombino»);  yffilate=mfiìzate. 

(102)  Sulla  camicia,  Merkel,  come  vestivano,  7  segg.,  e  Verga,  Le  leggi,  29 
segg.  Cfr.  anche  n.  249.  Alle  due  camicie  con  ricami  e  fregi  d'oro  e  d'argento 
dorato  del  nostro  inventario  fanno  buon  riscontro  quelle  accennate  dal  Bevere,  Ve- 
stimenti, 312,  e  dal  Frutaz,  Chàtillon,  150  seg.— «  Cum  eius  brevibus  de  literis  infu- 
glitata  »  vuol  dire  col  nome  e  colle  iniziali  in  ricamo,  od  anche  con  qualche  motto 
(Gandini,  in  Mani,  e  Urb.,  302,  n.  20,  e  Renier,  Il  lusso,  l.  e),  sebbene  altri  vo- 
glia interpretar  «  breve  ad  litteras  »  per  «  amuleto  »  (Galli,  Le  leggi,  50).  Pei  rica- 
mi sulle  camicie  in  Sicilia  veggasi  naturalmente  in  ispecial  modo  il  Lanza  di  Sca- 
lea, 212  segg.  Per  l'antichità  e  la  diffusione  della  camicia  cfr.  pure  la  notizia, 
di  cui  non  vedo  piìi  tenuto  conto  da  nessuno,  in  Molmenti,  St.  di  Ven.,  501,  che 
in  un'  inventario  del  1269  (si  rilevi  la  data)  reca  «  duodecim  caniisiae  albae  », 
mentre,  per  contro,  è  significativo  che  una  «  camicia  »  poteva  costituire  il  lau- 
nechild  per  il  dono  di  molti  beni,  a  Ceueda,  nel  762  (Cipolla,  Antt.  docc.  ss. 
Pietro  e  Teon.,  43,  n.  3).  A  Bologna,  nel  1313,  cinque  «  camicie  nove  ab  homi- 
ue  »  valevano  30  soldi  [di  moneta  bolognese,  per  l'equivalenza  dei  quali  in  mo- 
neta attuale  cfr.  Savioli,  in  Atti  B.  Bep.  st.  patria  Rem.,  S.  Ili,   xv,  301  segg.]. 

(103)  La  parola  Paternostri  ha  due  significati.  Qui  vuol  dir  «grani  »,  talvol- 
ta soltanto  di  vetro,  ma  spesso  anche  di  porle  nere,  di  oro,  di  corallo,  di  pietre 
preziose  etc.  (Cfr.  Cecchktti,  Op.  cit.,  105,  e  vedi  anche  Bevere,  Vestimenti,  328, 
330;  Lanza  di  Scalea,  103,  182  segg.;  Vaccarone,  Bianca  di  Challant,  312; 
Camus,  La  venne,  39).  Per  il  Frutaz,  Chàtillon,  139  ,  <i  paternoster  »  equivale  a 
«  chapelet  »,  cioè  a  «^  rosario  »  (ghirlanda,  corona),  e  questo  è  il  secondo  significa- 
to, nel  quale  vedremo  usato  il  vocabolo  più  innanzi.  Per  lo  statuto  suntuario  di 
Siena  soltanto  una  filza  dei    «  paternostri  »  poteva  essere  di  perle  (Casanova,  43). 

(104)  De  cuntu  =  di  conto,  di  valore. 

(105)  Bappu  —  grappolo. 

(106)  Resta  =  filza  (Bevere,    Vestimenti,  320). 

(107)  Chichiri  =  chicchi,  grani. 

(108)  Agnusdey  :  abitini  (od  agnelletti)  d'argento.  Vedine  esempi  in  Beve- 
re,  Vestimenti,  329,  333;  in  Camus,  La  venne.  38,  n.  71;  etc. 

(109)  Chinturicta  =  9Ìnturetta.  Sulla   «  cintura  »   v.  n.  23.   Il  Lanza  di  Sca- 


164  Inventari  messinesi  inediti  del  Quattrocento 


LEA,  172,  osserva  che  nel  secolo  XV  sparì  l'abbondanza  di  gemme  oud' erano 
precedentemente  ricche  le  cinture  in  Sicilia. 

(110)  Buccula  et  mordanti  =  iìhhia.  e  fermaglio,  su  cui  Lanza  di  Scalea,  100, 
173;  Bevere,  Vestimenti,  319;  Camus,  La  venne,  36,  e  Merkel,  Come  vestivano, 
94.  Il  Laborde,  Glossaire,  ad  verbum  mordant,  spiega  però  questo  come  *  la  piè- 
ce de  metal  qui  s' applique  à  1' extremité  de  cette  partie  de  la  ceinture  qu' ou 
lassait  pendre,  après  le  noeud  forme  autour  de  la  boucle  d'  à  peu  près  trentes 
centimètres  de  longuer,  chèz  les  hommes,  chèz  les  femmes  jusq'  à  terre  » .  Ma  io 
non  mi  so  persuadere  che  il  mordente  non  sia,  come  dice  il  vocabolo  stesso,  il 
fermaglio  che  si  accrocicchia  alla  fibbia.  Ancora  adesso  si  distingue  nei  ganci  il 
«  maschio  »  (che  sarebbe  il  mordente)  dalla  «  femmina  »  (buccula),  a  cui  il  gancio 
«  maschio  »  si  accrocicchia.  Cfr.  anche  Viollet  le  Due,  Diction.,  ad  verbum 
fermai},.   —   Chingituri=i  givi. 

(Ili)  Minus  unu  carlinu  pisu  vuol  dire  «  del  peso  di...,  meno  un  carlino  ».  Ed 
il  carlino  era  il  peso  dell'  omonima  moneta  d'  oro  fatta  battere  da  Carlo  d'Angiò 
ad  imitazione  del  fiorino  di  Firenze,  di  cui  doveva  avere  ugual  bontà  (Sambon,  l.  e.) 

(112)  Jn/riwc^afo  =  orlato.   Vedi   Bevere,    Vestimenti,  318. 

(113)  ^ide«;=fede,  cioè  «  anello  ad  fede  »,  anello  nuziale  (Bevere,  Op.  cit.,  325). 

(114)  Il  rubino  è  una  gemma  che  figura  spesso  negl'inventari  di  gioielli,  dal- 
la Sicilia  all'  Italia  Superiore  ed  alla  Francia.  Cfr.  Camus,  La  venne,  specialmente 
p.  37,  e  Bevere,    Vestimenti,  324  segg. 

(115)  Lo  smeraldo  è  un'  altra  pietra  preziosa.  Però  la  nota  al  riguardo  in 
Vaccarone,  Bianca  di  Challant,  311,  n.  1,  è,  a  dir  poco,  assai  discutibile,  giac- 
ché il  rubino  è  di  color  rosso  vivo,  come  la  cocciniglia,  ed  il  balasso  rosso  pal- 
lido (Camus,  La  venne,  34),  mentre  lo  smeraldo  è  verde  (Cfr.  Laborde,  Gloss., 
ad  verbum  esmerand). 

(116)  Tnrcista  =  turchesa  (altra  pietra  preziosa).  Così  di  smeraldi,  come  di 
turchese,  non  mancano  esempi  in  Bevere,  l.  e,  e  cfr.  anche  Molmenti,  St.  di 
Ven.,  261;  Belgrano,  La  vita  dei  Genov.,  100,  e  specialmente  Lanza  di  Scalea, 
136,  260  segg. 

(117)  Pietra  preziosa  anche  questa,  sebbene  di  minor  pregio  che  il  zaffiro, 
il  rubino  e  lo  smeraldo,  epperciò  di  uso  piìi  frequente,  come  appare  dal  Bevere, 
l.  cit.  Frequenti  in  essa  gl'intagli.  Però  nell'eredità  giacente  di^l  ligure  Di  Jaco- 
po, 1390,  accanto  a  parecchi  zaffiri  ci  trova  una  sola  corniola.  (Giorn.  Ligust., 
XVII,  40). 

(118)  A  proposito  del  «  tricolore  »,  è  bello  notare  che  di  seta  bianca,  rossa 
e  verde  fu  tessuta  una  cintura  per  il  re  Martino  I,  nel  1399  (Beccaria,  Spigo- 
lature, 161). 

(118  bis)  Sull'  uso  delle  perle  in  Sicilia,  Lanza  di  Scalea,   103. 

(119)  Virga  è  il  cerchietto  d'  oro  dell'  anello.  Spesso,  però,  indica  un  anello 
formato  soltanto  di  un  cerchietto  d'oro  o  d'  argento,  liscio,  come  sùbito  dopo  le 
«  vergecte  »   di  questo  medesimo  documento. 

(continua)  Ferdinando  Gabotto 
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Mauceri  Enr.,  Sicilia  Ignota.  Monumenti  di  Militello,  Piazza  Ar- 
merina ed  Aidone.  Monumenti  di  Randazzo.  Roma  1906 
4°  fig.  pp.   18,  8.  (da  V  Arte  di  A.  Venturi). 

Tardo,  troppo  tardo,  sorse  in  Sicilia  il  culto  per  i  monumenti  e  le 
opere  d'arte  medioevale;  né  esso  valse  ad  impedire  la  ruina  di  opere 
insigni  e  V  esodo  di  prodotti  di  arte  sacra,  che  nel  periodo  fatale  del- 
la soppressione  dei  conventi  furono  venduti  come  ciarpami  spregevoli, 
ed  oggi  sono  invidiata  preda  nei  Musei  stranieri.  Ma  meglio  tardi  che 
mai.  Ben  trovato  quindi  il  titolo  di  questa  serie  di  articoli  (che  sarà 
continuata)  con  cui  V  egregio  Ispettore  del  Museo  di  Siracusa  intende 
far  conoscere  i  tesori  d'arte  medioevale  e  moderna  celati  nelle  chiese 
delle  nostre  città  e  borgate,  ed  i  monumenti  di  architettura  ancora  sfug- 
giti, e  non  sono  pochi,  agli  studiosi.  Chiese  e  monasteri  sono  stati  sin 
qui  largamente  spogliati  per  avidità  degli  uni  e  per  ignoranza  degli  al- 
tri ;  donde  la  provvida  misura  del  Governo  di  far  redigere  degli  inven- 
tari artistici,  per  tutelare  quello  che  ancora  rimane.  Per  fortuna  Piazza 
Armerina  e  Randazzo  conservano  ancora  religiosamente  insigni  argen- 
terie dei  secoli  XV  e  XVI,  che  ci  possono  essere  invidiate.  L'  altare 
majolicato  di  Militello  è  un  giojello  robbianesco  non  ancora  degnamen- 
te apprezzato.  Tutta  Randazzo  colle  sue  casette,  i  palazzi  e  le  chiese 
è  un  museo  d'  arte  medioevale,  dove  palpita  la  vita  antica  di  quei  fie- 
ri montanari,  museo  che  dovrebbe  essere  scrupolosamente  rispettato, 
dovesse  anche  perderci  alcun  che  della  vita  moderna.  Aidone  dimenti- 
co e  perduto  sulla  sua  alta  vetta  si  afferma  ora  per  la  prima  volta  con 
mirabili  edifici  del  tre  e  quattrocento,  assolutamente  sconosciuti.  L'in- 
chiesta iniziata  dal  D.r  Mauceri  ha  già  dato  ottimi  frutti  ed  altri  ne  da- 
rà ;  essa  deve  ricordare  al  clero  il  sacro  dovere  di  custodire  ciò  che 
l'antica  pietà  ha  destinato  al  culto  ;  essa  metterà  in  chiara  luce  i  pre- 
gi di  taluni  edifici  ecclesiastici  e  civili,  richiamandovi  le  cure  del  Go- 
verno e  dei  comuni.  Sarà  insomma  una  squilla,  che  sveglia  dal  lungo 
letargo  e  dalla  ignobile  apatia,  che  in  molta  parte  della  Sicilia  si  ebbe 
sin  qui  per  tutto  che  è  arte  e  tutela  di  monumenti. 

P.  Orsi. 
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CiMBALi  G.  Il  naturalismo  ed  il  razionalismo  di  Nicola  Speda- 
lieri.  Lezione,  dagli  Atti  della  R.  Accademia  Peloritana,  Messina 
1906,  pag.  40. 

È  una  delle  lezioni  dettate  nell'Università  di  Roma  sulla  dottrina 
politica  di  N.  Spedalieri,  cui  l'A.  ha  dedicata  buona  parte  della  sua  at- 
tività scentifìca,  allo  scopo  nobilissimo  di  rivendicare  al  filosofo  politi- 
co suo  concittadino  quei  meriti,  che  gli  avversarli  contemporanei  o  po- 
steriori han  voluto  negargli.  E,  poiché  uno  dei  punti  di  appoggio  de- 
gli avversarli,  specie  odierni,  è  stato  la  qualità  di  credente,  e  di  sacer- 
dote dello  Spedalieri,  per  negare  in  lui  la  libertà  del  pensiero  ed  il  ra- 
zionalista, il  C,  tenendo  presenti  da  un  lato  l'opera  /  diritti  dell'uomo 
del  filosofo  di  Bronte,  e  da  un  altro  gli  scritti  degli  ultramontani,  che 
miravano  ad  attaccare  la  dottrina  di  questo,  dimostra,  può  dirsi,  all'evi- 
denza, come  la  condizione  di  sacerdote  non  influì  sulle  teorie  dello 
Spedalieri,  il  quale  fu  libero  pensatore  e  razionalista  ed  al  di  sopra 
della  fede  pose  la  ragione  :  sicché  può  ben  egli  dirsi  antesignano  del- 
la odierna  filosofia  del  diritto,  quando  specialmente  afferma  che  la  mora- 
le ed  il  diritto  trovano  il  loro  fondamento  nella  natura  e  non  hanno  bi- 
sogno perciò  di  fondamento  teologico. 

È  vero  che  lo  Spedalieri,  come  credente,  mirò  anche  a  conciliare 
la  fede  con  la  ragione;  ma,  e  lo  rilevarono  i  teologi,  che  ne  attacca- 
rono le  dottrine,  la  conciliazione  egli  ricercò,  quasi  sottoponendo  la  fe- 
de alla  ragione.  E,  quando  nei  dogmi  trovò  ostacolo  alle  affermazioni, 
che  necessariamente  derivavano  dal  suo  razionalismo,  sostenne  che  egli 
prescindeva  dalla  religione,  per  combattere  gli  Atei  con  le  loro  armi 
stesse,  e  perchè  tutti,  credenti  e  miscredenti,  accettassero  la  sua  dottri- 
na politica,  basata  sulla  ragione,  e  la  sua  morale  fondata  sulla  natura. 

Questa  lezione  del  C,  insieme  alle  altre  finora  pubblicate,  confer- 
mano quanto  noi  avemmo  a  scrivere  altrove:  e  cioè  che  lo  Spedalieri 
cercò  di  conciliare  le  sue  idee  filosofico-politiche  con  la  sua  fede,  sen- 
za riuscirvi,  ma  che  i  suoi  concetti  filosofici  e  politici  restano  monumento 
incrollabile.  Qui  soggiungiamo  che  il  credente,  1'  apologista  del  Cristia- 
nesimo, il  sostenitore  della  chiesa  romana  dei  suoi  tempi  scompaiono 
di  fronte  al  filosofo-politico  ed  al  suo  razionalismo  e  naturalismo. 

F.    ClCCAGLIONE 
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A.  FiNOCCHiARo  Sartorio.   La   dote  di  paraggio   nel  diritto  sicu- 
lo, Torino,  Bocca  editori,   1906,  p.   104,  in  8^. 

L'  A.  si  occupa  di  un  argomento  importantissimo,  trattando  della 
dote  di  paraggio^  per  la  quale  la  donna,  esclusa  dalla  successioae  feu- 
dale, avea  diritto  ad  esser  dotata  secundum  paragium,  e  cui  in  Francia, 
sino  all'ordinanza  di  Filippo  Augusto  del  1  maggio  1209,  corrisponde- 
va le  droit  de  frérage.  Paraginm,  però,  era  la  congrua  parilitas, 
e  cioè  r  eguaglianza  della  civile  condizione  degli  sposi,  reclamante  una 
dote  conveniente,  d'  onde  l'  espressione  di  congrua  parilitas. 

Dopo  essersi  intrattenuto  della  costituzione  In  aliquibus  e  delle 
fonti  sussidiarie,  come  la  costituzione  Cotnitibus  e  l' altra  Ut  de  suc- 
cessionibtis,  la  costituzione  di  Guglielmo  il  Malo,  i  capitoli  di  Giacomo, 
Federico  111  e  Martino,  che  per  molto  tempo  regolarono,  più  o  meno 
direttamente,  la  dote  di  paraggio,  il  Finocchiaro  passa  a  trattare  della 
natura  giuridica  di  questa,  dimostrando  che  una  precisa  determinazio- 
ne giuridica  di  essa  non  può  farsi,  e  eh'  essa  non  consiste  in  altro  che 
in  un  diritto  personale  tutto  proprio,  sui  generis^  il  quale  partecipa  della 
legittima  ed  è  anche  un  diritto  di  credito.  E  non  lieve  è  l'importanza  di 
siffatta  affermazione,  se  si  pensi  che  la  moderna  giuresprudenza,  chiama- 
ta alcuna  volta  a  decidere  delle  questioni  al  riguardo,  avanzi  di  secolari 
contrasti  giudiziari,  ha  spesso  equivocato  nel  fermare  l' indole  speciale 
dell'  istituto. 

Dopo  di  che,  l'A.  considera  la  dote  di  paraggio  obbiettivamente, 
dicendola  un  onere  naturale,  legittimo,  intrinseco  del  feudo,  e  nei  rap- 
porti della  persona  cui  era  dovuta,  concretando  il  suo  esame  nella  se- 
guente affermazione:  che  la  dote  di  paraggio  era  sempre  dovuta  alla 
figlia  o  sorella  o  zia  del  barone,  sia  che  non  volesse  passare  a  matri- 
monio, sia  che  non  gradisse  vestir  l'abito  religioso.  Si  richiedeva  sol- 
tanto che  la  donna  conservasse  illibati  costumi.  Seguendo  la  sua  rico- 
struzione, quindi,  Egli  dimostra  che  la  dote  di  paraggio  spettava  in  Si- 
cilia soltanto  sul  feudo,  mentre,  per  il  sistema  napolitano,  si  conside- 
rava come  soddisfacimento  di  tutti  i  diritti  che  là  alla  donna  potessero 
spettare  sui  beni  paterni,  anche  allodiali;  ch'essa  gravava  anche  sul 
feudo  materno,  dalla  cui  successione  la  figlia  era  pure  esclusa  ;  che 
non  si  doveva  sui  feudi  concessi  in  franco  e  libero  allodio  etc.  Dimo- 
stra inoltre  che  il  diritto  alla  dote  di  paraggio  da  diritto  di  aspettativa 
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si  traduceva  in  atto  al  momento  della  morte  del  genitore,  e  che  essa 
veniva  accresciuta,  se  non  pagata,  da'  frutti  a  decorrere  da  questo  mo- 
mento, sempre  che  la  dote  non  fosse  stata  legata  e  la  figlia  avesse,  al- 
lora, raggiunta  l'età  nubile.  Quest'ultima  indagine,  che  potrebbe  sem- 
brare inutile,  è  però  d'importanza  capitale.  La  dote  di  paraggio  veniva 
corrisposta  "  prò  modo  facultatum  suarum  „.  espressione  questa, 
che  non  comprendeva  tutto  il  patrimonio  del  dotante,  ma  i  soli  beni 
feudali  e  non  anche  i  burgensatici,  d'onde  la  possibilità  della  coesi- 
stenza della  dote  di  paraggio  e  della  legittima,  la  prima  sui  beni  feu- 
dali, la  seconda  sugli  allodiali,  mentre  diversamente  accadeva  a  Napoli. 
Oltre  al  modus  faatltatum,  dovea,  anche,  aversi  riguarda  al  numero 
dei  figli  e  alla  parilitas  tra  i  coniugi.  La  dote  di  paraggio  consisteva, 
cosi,  nella  terza  parte  della  quota  che  sarebbe  spettata  alla  sorella 
in  caso  di  sua  successione  intestata  nel  feudo,  insieme  col  fratello. 
Nessun  divieto  interdiva  al  padre  di  assegnare  alla  figlia  una  dote  mag- 
giore della  legittima,  effettuandone  in  vita  il  pagamento,  purché,  per 
altro,  fossero  salve  le  ragioni  legittimarle  degli  altri  figli.  Il  pagamento 
della  dote  di  paraggio  avea  luogo  in  danaro,  pure  ammettendosi  che 
parte  della  dote  fosse  soddisfatta  sui  beni  feudali,  parte  sul  patrimonio 
allodiale  (nel  Napolitano),  parte  in  utensili  domestici  (in  Sicilia).  Ma  a 
tal  uopo  occorreva  il  consenso  della  paraggista.  In  appresso  cominciò 
a  prevalere  un  nuovo  metodo  :  si  costituiva,  cioè,  per  il  capitale  della 
dote,  un  censo  bollare  annuo.  11  diritto  di  domandare  la  dote  di  parag- 
gio era  trasmessibile  e  cedibile.  A  questo  proposito,  l' A.  eleva  a  se 
stesso  una  bella  questione  :  la  dote  di  paraggio,  nel  caso  in  cui  i  ne- 
poti  ex  filio,  nella  successione  dell'avo,  rappresentano  il  padre,  in  con- 
corso con  gli  zii,  deve  tassarsi  per  capi  o  per  stirpi?  E  riferisce  l'opi- 
nione di  Andrea  Capano,  opinante  occorresse  fare  la  liquidazione  per 
stirpi,  considerato  il  numero  dei  figli,  secondo  il  diritto  giustinianeo, 
dapoichè  la  dote  di  paraggio,  agli  effetti  della  tassazione,  era  equipa- 
rata alla  legittima.  E  anche  così,  del  resto,  avveniva  per  diritto  comune 
feudale.  Chi  aveva  diritto  di  chiedere  la  dote  di  paraggio,  potea  agire 
conditione  ex  lege,  tranne  che  contro  il  padre,  il  quale  era  tenuto  a 
dotare  la  figlia  solamente  officio  iudicis  e  non  iure  actionis;  d'  onde 
una  disparità,  che  fece  chiamare  odiosa  la  costituzione  In  aliquibus. 
Comunque,  nel  primo  caso  l'azione  non  seguiva  il  feudo  o  il  suo  pos- 
sessore,   ma  era    inerente    alla  persona  e  non    produceva  alcun  diritto 
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d' ipoteca  tacita  o  espressa,  che  astringesse  il  terzo  possessore,  nei 
rapporti  del  quale  non  era  ammessa  la  rivendicazione.  La  causa  della 
dote  di  paraggio  era,  nei  primi  tempi,  feudale,  e  in  essa,  anche  in  se- 
guito, si  procedette,  come  è  noto,  con  i  termini  statuiti  da  re  Alfonso. 
E  invero:  la  causa  avea  origine  da  una  legge  feudale;  l'azione  riflet- 
teva anche  il  feudo,  su  cui  era  fatta  in  sussidio  1'  esecuzione  ;  la  com- 
petenza a  giudicare,  finalmente,  era  assegnata  alla  Magna  Curia.  Car- 
lo [[,  alla  fine  del  secolo  XVII,  in  omaggio  alle  istanze  dei  parlamenti 
siciliani,  dispose  l'estinzione  e  la  reversione  delle  doti  di  paraggio. 

Come  si  vede  da  questa  sommaria  esposizione,  il  lavoro  del  Fi- 
nocchiaro  è  d' interesse  non  comune.  La  trattazione,  poi,  è  chiara,  i 
richiami  sufficientemente  accennati,  lo  studio  coscenzioso,  la  ricostru- 
zione completa.  Forse  l'A.  avrebbe  fatto  bene  a  corroborare,  qua  eia, 
il  suo  assunto  con  discreta  copia  di  giuresprudenza:  comunque  egli  me- 
rita plauso  sincero  per  averci  dato  un  lavoro  ben  condotto,  scritto  bene 
ed  utilissimo. 

G.  Verdi  RAME. 
-^^- 

Sladen  Douglas,  Sicily,  the   new   winher   resort.    An     encyclo- 
paedìa  for  Sicily.  London  1905,  8°  fig.,  pp.  xxjv,  616  con  carta. 

Ogni  siciliano  deve  essere  sentitamente  grato  alla  "  reclame  „  ve- 
ramente colossale  fatta  dall' A.  all'isola  nostra  nel  mondo  touristico,  so- 
pra tutto  colla  sua  grande  e  costosa  opera  In  Sicily,  di  cui  il  presen- 
te volume  è  un  compendio  economico  e  più  pratico,  redatto  in  forma 
di  enciclopedia  a  voci,  ed  accompagnato  di  234  zinchi,  quasi  tutti  ot- 
timi. 11  libro  non  ha  pretese  scientifiche,  essendo  fatto  sopra  tutto  per 
i  touristi,  ma  sarà  utilissimo  come  indicatore  di  massima,  cosi  agli  ar- 
cheologi ed  agli  storici,  come  ai  volkloristi  ed  ai  cultori  dell'  arte,  che 
ogni  voce  raccgglie  appunto  notizie  su  queste  materie  diverse.  Un'ope- 
ra così  fatta,  che  vorrebbe  essere  una  vasta  ma  comprensiva  guida  di 
Sicilia,  non  può  certo  andar  scevra  di  errori,  per  quanto  1'  A.  conosca 
ed  abbia  percorsa  in  lungo  ed  in  largo  la  Sicilia,  meglio  che  non  la 
maggioranza  dei  siciliani.  Eppure  molte  inesattezze  e  lacune  si  sono 
infiltrate  nel  denso  volume.  Spigolo  a  caso  :  Aidone  (non  una  parola 
dei  suoi  magnifici  monumenti  medioevali  e  delle  ruine  di  città  a  Ser- 
ra Orlando).   Catacombe   (improprietà  ed  errori  parecchi;  non  esistono 
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catacombe  per  abitazione;  infondata  la  notizia  chea  Siracusa  il  popo- 
lo vivesse  là  dentro,  erroneo  che  a  Girgenti  ne  esiste  una  che  si  sten- 
de dalla  città  ai  templi  ;  V  edifìcio  da  me  parzialmente  denudato  a  S. 
Giovanni  di  Siracusa,  non  è  un  tempio  di  Bacco,  come  si  afferma  a 
pag.  171,  ma  una  basilica  normanna).  Gela  (collocare  la  sua  prima 
ubicazione  a  Piazza  Armerina  è  assurdo  storico- topografico).  Megara 
Hyblaea  (meritavano  un  cenno  gii  importanti  avanzi  di  fortificazioni  del 
Vl-V  sec.  a.  C.,  ancora  superstiti).  Militello  (non  una  parola  dell'insigne 
altare  robbianesco  in  S.  Maria  Nuova).  Potrei  continuare  di  parecchio 
questi  appunti,  ma  non  voglio  si  creda,  io  intenda  menomare  il  meri- 
to, grandissimo,  del  simpatico  volume,  destinato  ad  un  successo;  ho 
la  certezza  che  in  una  seconda  immancabile  edizione  l'A.  rimuoverà 
gli  errori,  colmerà  le  lacune. 

P.  Orsi. 

im  9  m    
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Melfi  Corr.  Un  frammento  epigrafico  rinvenuto  in  Terranova 
Sicilia.  Acireale  1905  S»  pp.  7  (Atti  Accademia  Dafnica). 

Data  l'estrema  penuria  di  titoli  classici  della  Sicilia  greca,  ogni  nuova  scoperta 
desta  la  maggiore  curiosità  di  archeologi,  storici  e  filologi;  nel  caso  nostro  poi  il  ri- 
cordo di  un  "  Manilione  pastore  di  Akrilla  „  avrebbe  messo  a  rumore  il  campo  dei 
dotti,  se  non  si  trattasse  di  una  volgare  falsificazione  di  vecchia  data,  che  io  esami- 
nai in  originale,  e  come  falsa  pubblicai  già  da  tempo  {Notizie  degli  Scavi  dei  Lincei 
1901  pag.  311).  Superfluo  osservare  come  taluni  eruditi  del  sei  e  settecento  si  sbiz- 
zarrissero a  fabbricare  dei  falsi  epigrafici  anche  in  Sicilia,  o  per  eludere  la  buona  fe- 
de degli  eruditi  e  dei  collezionisti,  o  per  accrescere  fama  alla  storia  delle  loro  città. 
Ma  r  occhio  pratico  del  vero  studioso  sa  subito  discernere  il  vero  dal  falso. 

P.  Orsi. 


Mauceri  e.  —  L' arte  in  onore  di  Sant'  Agata  in  Catania.    (Da 

L'  Arte  di  A.  Venturi,  a.  IX  fase.  Vi).  Roma  1906,  4°  fìg.  pp.  10. 
Churchill  Sidney  I.  A.  —  Giovanni  Bartolo  of  Siena  gold- 
smith  and  enemaller  1364-1385  (Dal  The  Burlington  Maga- 
zine  London   1906  pag.   120-125)  in  4°  con  tavola. 

Le  insigni  oreficerie  artistiche  del  tesoro  di  S.  Agata    erano  state   più   volte   de- 
scritte,  mai  però  riprodotte  e  divulgate  coi  mezzi    sicuri    della    fotografia.    Dobbiamo 
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ora  questa  bella  sorpresa  a  due  cultori  della  storia  dell'  arte  italiana,  che,  mercè  la 
condiscendenza  di  S.  E.  il  cardinale  Francica  Nava,  hanno  potuto  da  vicino  studiare 
e  riprodurre  i  preziosi  cimelii.  Peccato  che  il  testo  dell'epigrafe  che  ricorda  il  celebre 
orafo  Bartolo  da  Siena  non  siasi  ancora  potuto  leggere  e  definitivamente  fissare.  Pec- 
cato ancora  che  l' opera  insigne  di  tanto  maestro  sia  in  parte  nascosta  sotto  una 
massa  di  barocchi  giojelli,  moderni  la  piìi  parte,  che  tolgono  di  ammirare  le  squisite 
bellezze  dell'  opera  trecentista.  Il  Mauceri  alla  descrizione  del  tesoro  fa  precedere  al- 
cune notizie  storiche  ed  artistiche  sul  duomo  e  sulla  chiesa  del  S.  Carcere. 

P.  Orsi. 


Il  Cicerone  per  la  Sicilia.  Guida  per  la  visita  dei  monitmenti  e 
dei  luoghi  pittoreschi  della  Sicilia,  hitrodtizione  storico- artisti- 
ca di  E.  Mauceri.  Itinerario  di  S.  Agati.  Palermo,  Reber  8°  fig. 
pag.  XIX,  375  con  8  tavole.  (L.  6,  00). 

Ecco  un  ottimo  libro  tutto  italiano,  anzi  siciliano,  stampato  in  nitidissima  edi- 
zione, con  buone  carte,  e  redatto  con  cura  e  precisione  encomiabilissime.  Esso  cor- 
risponde ad  un  vecchio  desiderio  di  quanti,  viaggiando  in  Sicilia,  desiderano  cono- 
scere tutto  che  di  pregevole  per  la  storia  e  per  l'arte  racchiudano  anche  i  più  riposti 
e  sconosciuti  paeselli.  In  parte  è  un  rifacimentto  del  vecchio  ed  irreperibile  Handbook 
for  travellers  in  Sicily  del  def.  Dennis;  ma  le  correzioni  e  le  aggiunte  sono  così  nu- 
merose, e  così  diversa  l'orditura  del  libro,  che  ne  risulta  un'opera  nuova  ed  origi- 
nale, un  vero  ed  eccellente  Bedaeker  per  la  Sicilia.  In  mezzo  a  tante  guide  mediocri 
e  da  strapazzo,  che  oggi  ingombrano  il  mercato  libraio,  questa  terrà  senza  dubbio 
ed  a  lungo  il  primato,  e  non  può  mancare,  attesa  la  sua  serietà,  in  ogni  buona  bi- 
blioteca. Una  lode  sincera  all'  editore  Reber,  ed  ai  due  autori,  che  non  hanno  rispar- 
miato spese  cure  e  fatiche,  perchè  il  libro  riuscisse  veramente  utile,  pratico  e  decoroso. 

P.  Orsi. 


Papandrea  e.  —  La  festa  di  S.  Venera,  protettrice  di  Acireale, 
celebrata  nel  Duomo  di  Catania  il  26  Luglio  1848.  Pub- 
blicazione per  Nozze  Nicotra- Fi  orini  xxiii  Gennaio  1907.  Acirea- 
le,  1907,  pp.  23. 

La  scelta  è  stata  felice,  poiché  un  Atto  di  Concordia  qual'  è  questo  che  ci  viene 
presentato  dal  P.  ben  si  addice  per  augurio  in  occasione  di  nozze.  Trattasi  della  pace 
strettasi  nelle  belle  giornate  della  rivoluzione  siciliana  del  1848,  fra  Aci  e  Catania. 
Di  quella  pace  furono  pronubi  le  sante  protettrici  delle  due  Città,  S.  Venera  e  S. 
Agata.  Ma  chi  primo  stese  la  mano  fu  Aci,  mercè  l' iniziativa  di  Salvatore  Vigo, 
che  alla  Camera  dei  Pari  in  Palermo  fece  votare  il  compimento  del  Molo  di  Catania. 
Le  vecchie  discordie  si  erano  accuite  appunto  per  quel  Molo,  e  il  Vigo  seppe  trovare 
in  esso  la  pietra  sepolcrale  che  le  seppellì  per  sempre.  Il  P.  felicemente  dimostra  che 
il  nobile  intento  di  SalV.   Vigo  fu  pure  quello  del  nepote  Leonardo,  che  anche  in  ciò 


172  Bollettino  bibliografico 


divide  con  lo  zio  una  delle  più  belle  pagine  della  rivoluzione  siciliana.  Quei  giorni 
furono  di  vera  fratellanza,  paragonabili  soltanto  a  quelli  di  Pontida.  Ah!  se  questo 
bel  ricordo,  esumato  dal  P.,  fosse  spesso  letto  :  per  mia  parte  ho  finito  col  doman- 
darmi —  siamo  noi  divenuti  migliori  dei  nostri  padri? 


V.  Casagrandi. 


Siracusa  G.  B.  —  Di  una  probabile  rappresentazione  dell'  "  aula 
regia  „  del  palazzo  reale  di  Palermo  in  una  miniatura  del 
secolo  XII.  {Reale  Accademia  dei  Lincei.  Estr.  dai  Rendic,  voi. 
XV,  fase.  3»,  seduta  del   18  marzo,   1906). 

Di  molto  rilievo  e  questa  nota,  nella  quale,  esaminando  e  collegando  varie  im- 
portanti testimonianze,  il  Prof.  Siragusa  illustra  con  quella  competenza  che  tutti  gli 
riconoscono  una,  anzi  due  miniature  (quella  della  carta  4  e  quella  della  carta  49)  del 
cod.  120  della  Biblioteca  civica  di  Berna,  contenente  il  Poema  storico  di  Pietro  da  Eboli, 
e  ricostruisce  in  modo  assai  verisimile  1'  aula  regia  che  era  annessa  al  palazzo  reale 
di  Palermo  e  sottostante,  cioè  a  pianterreno,  e  che  doveva  essere  vastissima,  se  da 
Guglielmo  I  vi  si  potè  convocare  il  popolo  "  eo  quod  amplitudo  loci  capiende  molti- 
tudini vulgi  sufficeret„.  Il  nostro  Archivio  (I,  367)  diede  già  notizia  di  altri  notevoli 
studi  del  Prof.  Siragusa  intorno  a  Pietro  da  Eboli. 

G.  Melodia. 


Briganti  F.  —  Città  dominanti  e  comuni  minori  nel  Medio  Evo, 
con  speciale  riguardo  alla  Repubblica  perugina.  Perugia, 
1906,  in  8o  pag.  300. 

Non  abbiamo  affatto  in  Italia  una  storia  che  ben  ritragga  le  condizioni  e  le  vi- 
cende delle  varie  regioni  italiane  nel  Medio  evo  —  coordinate  le  une  con  le  altre  —  e 
investighi  le  cause  degli  avvenimenti  posteriori.  Ciò  potrebbe  ottenersi  mediante  una 
serie  di  monografie  dei  singoli  comuni  italiani,  i  quali  hanno  alcun  che  di  diverso  gli 
uni  dagli  altri,  monografie  che  preparerebbero  il  materiale  per  la  storia  avvenire.  Da 
ciò  trae  origine  il  lavoro  del  Briganti.  In  esso  l'A.  comincia  con  l'occuparsi  dei  rap- 
porti di  suddidanza  fra  i  Comuni  minori  e  le  Città  dominanti  in  genere.  Indi  dello 
studio  di  questi  rapporti  ei  si  occupa  relativamente  a  Perugia  e  ai  luoghi  dipendenti 
dalla  sua  giurisdizione.  A  tal  uopo  esamina,  con  cura,  tutto  ciò  che  riflette  il  governo 
del  contado  soggetto  alla  repubblica  perugina,  ma  avente  sempre,  in  diversi  casi,  un 
jus  singulare.  Si  occupa  perciò  della  differenza  di  condizione  tra  gli  abitanti  della 
città  e  quelli  del  contado,  questi  ultimi  sottoposti,  in  gran  parte,  al  governo  feudale 
in  intimo  legame  con  Perugia,  dei  cui  rapporti  con  gli  altri  castelli  viene  poi  a  di- 
scorrere. Finita  la  giurisdizione  feudale,  il  contado  prese  una  forma  eguale  di  governo; 
mentre  nel  secolo  XVI,  coi  Capitani  di  contado,  si  modificarono  i  rapporti  fra  le  terre 
soggette  e  le  città  dominanti.  Di  tutto  ciò  si  occupa  con  chiarezza  l'A.,  il  quale  scen- 
de infine  a  trattare  dei  rapporti  con  le  città  sottomesse  o  accomendate  e  delle  alleanze, 
nonché  dei  trattati  di  commercio   e    delle  rappresaglie.  Segue  una  larga  appendice  di 
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documenti,  su  cui   il   lavoro   è    specialmente  condotto  ;  onde  esso  diventa  originale  e 
interessante,  e  ci  fa  augurare  una  fioritura  di  lavori  dello  stesso  genere  in  tutta  Italia. 

G.  Verdiramk. 


Lo  Parco   F.,  Due  orazioni  nuziali  inedite  di  Aulo  Giano  Par- 
rasio.  Messina,  Muglia;  p.  44,  in  8° 

Dopo  aver  riassunto  il  contenuto  delle  due  orazioni  matrimoniali  del  Parrasio, 
di  cui  solo  ci  resta  ricordo,  il  Lo  Parco  nota  che  vi  mancano,  assolutamente,  le  tra- 
dizionali *  verba  stipulationis  „,  giusta  le  norme  degli  sponsalia  per  verha  de  prae- 
senti.  E,  discostandosi,  dai  risultati  cui  è  pergiunto  il  Brandileone,  con  le  sue  ricer- 
che suir  ufficio  degli  oratori  matrimoniali,  i  quali  avrebbero  assunto  la  vera  e  propria 
missione  di  rappresentanti  dello  Stato,  dimostra  che  l'oratore  umanista  fu  richiesto 
nella  cerimonia  nuziale,  solo  quando  1'  uffiziale  dello  Stato,  lontano  dai  progressi  della 
coltura  classica,  non  si  sentì  più  in  grado  di  fare  bella  comparsa  nella  parte  oratoria 
esornativa  richiesta  dal  fastoso  rinascimento  nel  discorso  nuziale.  Egli  perciò  la  ce- 
dette al  retore  di  professione,  sia  quando  pronunziava  personalmente  *  verba  stipu- 
lationis „,  dopo  l'orazione  dell'umanista;  sia  quando,  con  la  sua  presenza,  che  deve 
considerarsi  come  rigorosamente  immancabile,  dava  valore  alle  interrogazioni  pronun- 
ziate anche  dall'oratore,  per  una  nuova  abitudine  invalsa  più  tardi  „.  Solo,  così,  può 
essere  spiegato  il  mancato  accenno  alle  domande  in  molte  orazioni  nuziali,  il  ricordo 
di  autorità  pubbliche  insieme  con  l'  oratore,  e  via  dicendo.  Dopo  di  che,  il  Lo  Parco 
afferma  che  il  pubblico  ufficiale  del  matrimonio  era  dapprima  1'  index  ordinarius  o  il 
notarius  come  nei  casi  comuni,  susseguito  più  tardi  dal  parroco,  quando  la  Chiesa 
ottenne  piena  vittoria  nella  sua  pretesa  di  voler  regolare  il  matrimonio. 

Di  tal  che,  le  due  orazioni  nuziali  del  Parrasio  sono  di  singolare  importanza  per 
la  conoscenza  dell'  oratoria  nuziale  nel  rinascimento  e  per  la  storia  del  dir.  matr.  in 
Italia,  attestando,  in  maniera  evidente,  che,  nei  primi  del  sec.  XVI,  la  vera  orazione 
umanistica,  sorta  dall'  epitalamio  classico,  era  già  morta  e  per  sempre,  nella  trasfor- 
mazione subita  per  opera  delle  idee  e  dei  sentimenti  nuovi,  per  cui:  "  cedebant  sto- 
lae,  rhetorica  et  toga  „. 

G.  Vbrdiramb 


Napodano  a.  V.,  Cenni  sul  dir.  di  proprietà  dei  barbari  in  Ita- 
lia. Napoli,   1905,  p.  253,  in  8°. 

L'A.,  partendo  dal  concetto  che  la  proprietà  passa,  come  la  psiche,  dall'indistinto 
al  distinto,  dall'omogeneo  all'eterogeneo,  esamina  la  proprietà  barbarica  in  Italia  nelle 
sue  tre  forme  corrispondenti,  collettiva,  familiare,  individuale. 

Egli  ricerca  sin  dalle  origini  dei  popoli  migranti  in  Italia  i  caratteri  del  dir.  di 
proprietà;  esamina  i  diversi  gradi  di  progressiva  fusione  con  le  tracce  dell'antica  com- 
pagine romana,  il  complesso  che  ne  risultò  e  le  varie  forme  che  venne  ad  assumere 
la  proprietà  terriera  e  mobile  nelle  epoche  successive,  quando  altre  forme  più  invo- 
lute si  svilupparono  lentamente  :  e  raccoglie,  nella  sua  trattazione,  quegli  elementi  che, 
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trasformati  da  circostanze  di  tempo,  di  gente,  di  esigenze  e  via  dicendo,  son  giunti, 
in  parte,  sino  a  noi,  e  costituiscono  il  nocciolo  delle  leggi  e  degli  usi  dei  tempi  mo- 
derni. La  monografia  non  ha  alcun  merito  di  originalità,  essendo  lavoro  di  compila- 
zione, fatto  in  base  a  molte  opere,  italiane  e  straniere  ;  ma  la  compilazione  è  diligente 
e  coscienziosa,  e  riesce  utile  allo  studioso.  ^ 

Deploriamo  intanto  che,  per  un  lavoro  di  simile  genere,  l'A.  sconosca  molti  lavori 
relativi  italiani,  e,  tra  gli  altri,  quelli  del  Ciccaglione,  specie  il  trattato  sulla  Feudalità 
ed  il  Manuale,  citando  solo  il  1°  voi.  della  Storia  del  Diritto  italiano  della  edizione 
del  1884.  All' A.  perciò  sono  restati  ignoti  molti  dei  portati  degli  studii  più  recenti 
suir  argomento. 


D.  Santacroce. 


Mayr  Alb.,  Aus  den  phonìkischen  Nekropolen  von  Malta.  Miin- 
chen  1905  8°  fig.  pp.  467-509  con  4  tavole  (R.  Accademia  delle 
scienze  di  Monaco). 

L*  antica  Melita  e  Gaulos  dal  punto  di  vista  archeologico  erano  pressocchè  sco- 
nosciute ai  dotti  ;  i  vecchi  scrittori  locali  non  hanno  quasi  valore  di  sorta,  e  tra  i 
recenti  il  Caruana,  pur  avendo  pubblicato  un  copioso  materiale,  non  lo  ha  sempre  ac- 
compagnato nei  disegni  e  nel  testo  dei  severi  criteri  richiesti  dalla  scienza  moderna, 
e  per  giunta  le  sue  pubblicazioni  sono  quasi  inaccessibili. 

II  Mayr,  professore  liceale  in  Baviera,  ha  più  volte  visitata  e  percorsa  1'  isola, 
dandoci  poi  cinque  preziose  monografie:  (la  I  monumenti  preistorici  di  Malta,  1902  (1). 
2*  Le  antiche  monete  di  Malta,  Gozo  e  Pantelleria,  1895.  3*  Dalle  necropoli  fenicie  di 
Malta,  1905.  4»  Per  la  storia  della  primitiva  chiesa  di  Malta,  1896.  5^  Gli  antichi  se- 
polcreti cristiani  di  Malta,  1901),  che  formano  altrettanti  capitoli  di  un  libro,  che  po- 
trebbe intitolarsi  l'  antica  Melita. 

Ultimo  in  ordine  di  tempo  viene  questo  opuscolo  sulle  necropoli  fenicie  di  Mal- 
ta, che  r  A.  studia  attentamente  nella  loro  forma,  nel  rito,  nel  contenuto,  nelle  scol- 
ture accessorie  e  nei  corredi.  Tutto  questo  insieme  dimostra  all'  evidenza  che  Melita 
fu  e  rimase  sino  a  tarda  epoca  esclusivamente  punica,  malgrado  la  presenza  nei  suoi 
sepolcri  di  prodotti  industriali  greci,  i  più  antichi  dei  quali  sono  alcuni  campioni  di 
vasi  corinzii,  tre  vasi  di  stile  nero  attico,  uno  solo  attico  rosso  e  poi  parecchi  vasi 
italioti.  Lo  stesso  fenomeno  si  è  osservato  nelle  necropoli  cartaginesi.  Ma  accanto  al- 
la ceramica  dipinta  importata  vi  ha  poi  una  quantità  di  quella  grezza  indigena,  che 
pure  offre  larghe  analogie  colla  cartaginese.  E  così  le  poche  scolture,  il  sarcofago  an- 
tropoide e  qualche  giojello  ci  conduce  sempre  verso  Cartagine,  da  cui  pare  certo  sia 
venuta,  e  non  in  epoca  remota  (VII-VI  ecc.),  la  prima  invasione,  e  donde  continuò 
per  vari  secoli  quella  influenza,  dirò  meglio  quella  egemonia,  che  avvinse  a  Cartagine 
r  isoletta,  considerata  assieme  a  Cossyra  siccome  avamposto   punico    contro    la    Sici- 


(1)  Veggasi  l'ampia  analisi  e  discussione  che  ha  fatto  di  questo  opuscolo  il  no- 
stro G.  A.  Colini  nel  Bullettino  di  Paletnologia  Italiana  a  1902  pag.  204-233  sotto 
il  titolo  :  /  monumenti  preistorici  di  Malta. 
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lia  greca.  È  naturale  che  in  questo  scritto  non  si  tenga  conto  dei  monumenti  mega- 
litici di  Malta,  altra  volta,  e  persino  da  quella  grande  autorità  del  Perrot  {Histoire 
de  l'art  antique,  voi.  Ili,  pag.  292  e  segg.)  ritenuti  fenici.  Oggi  però  il  progresso  de- 
gli studi  ha  dimostrato,  come  essi  sono  prefenici,  ed  affini  a  quelli  delle  isole  e  delle 
coste  del  Mediterraneo  occidentale,  ed  in  parte  ai  siculi  della  Sicilia.  Veggasi  in  pro- 
posito Top.  cit.  del  Colini. 

P.  Orsi. 


FouRNiER  P.,  L' ancienne  Universitè  de  Grenoble,  dagli  Annales 
de  r  Università  de  Grenoble,   1906,  p.  62  in  S°. 

È  uno  studio  accurato  ed  esauriente  intorno  all'  origine  dell'  Università  di  Gre- 
noble ed  alle  sue  vicende  fino  alla  rivoluzione  francese.  L'A.  parte  dal  primo  tenta- 
tivo del  delfino  Umberto  II,  che  profittò  di  un  suo  soggiorno  ad  Avignone  per  otte- 
nere da  Benedetto  XII  la  bolla  relativa  (1339)  e  rileva  le  fasi  dello  studio  fino  alla 
sua  restaurazione  del  1542,  dopo  la  quale  esso  ebbe  un  regolare  governo,  di  cui  l'A. 
ci  fa  sapere  l'organismo,  mentre  ci  da  notizia  dei  professori,  tra  i  quali  Matteo  Gri- 
baldi  ed  un  dottore  italiano,  Colloredo.  La  storia  successiva  è  un  intreccio  di  periodi 
di  decadenza  e  di  prosperità,  di  discordie  intestine,  cause  precipue  dei  primi  di  tali 
periodi,  e  di  lotte  tra  i  due  Studii  di  Grenoble  e  di  Valence,  l'ultimo  sorto  circa  cento 
anni  dopo  il  primo  tentativo  di  istituire  quello  di  Grenoble,  lotte  che  miravano,  più 
che  alla  supremazia  dell'  uno  sull'  altro,  alla  vicendevole  distruzione. 

Il  lavoro  del  F.,  che  è  un  discorso  letto  in  occasione  del  centenario  della  Fa- 
coltà di  Diritto  di  Grenoble,  di  cui  egli  è  tanta  parte,  è  degno  di  tutta  l'  attenzione 
degli  studiosi  e  si  chiude  coli'  augurio  che  mai  penetri  in  quella  Facoltà  la  discor- 
dia, che  estinse  l'antica  università  di  Grenoble, 

F.    ClCCAGUONK. 


HuGUENEY  L.  Les  Clubs  Dijonnais  sous  la  revolution.  Leur  ro- 
le  politique  et  économique.  Dijon,  1905,  p.  254,  in  8°. 

È  un  lavoro  condotto  tutto  su  documenti,  rintracciati  qua  e  là,  con  fatica  non 
indifferente,  e  in  base  ai  quali  1'  A.,  con  chiarezza  e  diligenza,  ricostruisce  la  storia 
dei  Circoli  digionesi  al  tempo  della  Rivoluzione  di  Francia,  sotto  il  punto  di  vista  po- 
litico ed  economico.  Così,  a  prescindere  dall'interesse  locale  che  il  lavoro  può  avere, 
esso  ha  la  sua  importanza  non  lieve  nella  storia  politica  ed  economica  della  Rivolu- 
zione. Quale  la  condotta,  quale  il  carattere  dei  Circoli  digionesi?  Ecco  la  questione 
che  r  A.  muove  a  se  stesso,  e  alla  quale,  con  la  scrupolosa  trattazione  del  lavoro, 
dà  una  risposta  esauriente.  E  non  ha  torto,  quando  pensa  che  la  questione  non  in- 
teressa soltanto  la  storia  di  Digione,  ma  quella  di  tutta  la  Francia,  mutuandosi  al 
riguardo  la  espressione  del  Sauvageot  :  Paris  et  Dijon,  vous  avez  sauvè  la  Republi- 
que  !  Ciò  perchè,  per  la  superiorità  intellettuale  dei  Circoli  e  il  numero  dei  soci,  Di- 
gione ebbe,  sotto  la  rivoluzione,  in  confronto  con  le  città  della  Borgogna,  la  suprema- 
zia, che  gli  meritò  —  nell'antico  regime  —  la  dignità  di  capitale.  Tra  le  società  di  cui 
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V  A.  si  occupa,  sono  :  la  Società  des  avvocats,  gli  *  Amici  della  Pace  „  gli  "  Amici 
della  Costituzione  „,  il  "  Vecchio  convento  „,  il  Club  Tussat  „,  la  "  Società  popola- 
re „,  e,  dopo  la  decadenza  di  questa,  il  *  Club  Perrotte  „,  i  "  Giovani  Repubblica- 
ni „,  la  "  Società  di  lettura  „,  i  *  circoli  costituzionali   „. 

Dal  lavoro,  così  condotto,  ricavasi  un  insegnamento  storico  di  grande  significa- 
to :  che  nei  periodi  di  crisi  e  di  disorganizzazioni  politiche  e  sociali  manifestasi  una 
meravigliosa  espansione  dello  spirito  di  associazione  tra  gli  uomini.  Il  lavoro  del  Sig. 
Hugueney  è  encomiabile,  pertanto,  e  degno  dell'  attenzione  degli  studiosi. 

G.  Verdirame. 


Collette  E.  Les  Foires  et  Marchés  à  Dijon.  Essai  d'  Histore 
èconomìque  et  Chartes  de  l'Abbaie  de  Saint- Etienne  de 
Dijon  de  I200  a  1230.  Dijon,  1905,  p.  165  con  2  appendici, 
in  80. 

L'A.,  che  si  basa  sempre  su  documenti,  studia  il  processo  generale  delle  fiere  e 
dei  mercati  a  Bigione,  investigando  le  cause  della  loro  prosperità  e  decadenza,  in- 
dicando quelle  persone  e  quelle  autorità,  che,  secondo  le  epoche,  se  ne  avvantaggia- 
rono e  li  regolarono  ;  cercando  di  determinare  il  loro  sviluppo,  la  loro  epoca,  la  lotta 
infine,  che,  in  ogni  tempo,  ebbe  luogo  fra  i  diversi  mercanti,  e  le  vicende  di  questo 
conflitto,  il  quale  non  finì,  che  con  la  sparizione  del  mercato  e  la  vittoria  dei  riven- 
ditori. L'  A.  prende  le  mosse  dal  tempo  in  cui  il  mercato  e  la  fiera  son  proprietà  delle 
comunità  religiose  di  Digione,  che  ne  godono  i  benefìcii.  In  questo  primo  momento 
la  Chiesa,  prima  ad  apparire  dovunque,  esercita  la  sua  autorità  sulle  manifestazioni 
commerciali.  In  quest'epoca  appunto  le  feste  religiose  si  accompagnano  con  le  fiere. 
"   Le  tempie  a  toujours  attiré  les  marchands,  parce  qu'  il  attire  les  fidéles  „. 

Subito  dopo,  all'  organizzazione  religiosa  succede  quella  laica,  feudale  prima,  co- 
munale in  seguito.  Questo  periodo  finisce  col  secolo  decimoquarto.  Ma  la  riorganiz- 
zazione continua,  e  i  poteri  s'  incentrano  tutti  nelle  mani  del  re.  In  quest'epoca  si  ha 
una  linea  di  demarcazione  tra  fiere  e  mercati  :  le  prime  tendono  ad  assumere  un  ca- 
rattere quasi  internazionale  ;  mentre  gli  altri  non  interessarono  che  la  città  e  i  vil- 
laggi vicini,  i  quali  vi  portavano  i  prodotti  del  suolo  e  gli  animali.  Perciò,  a  partire  dal 
sec.  XV,  egli  studia  separatamente  i  mercati  e  le  fiere,  quando  queste  ultime  sono 
nel  periodo  critico,  ccn  alternative  di  prosperità  e  di  decadenza,  ciò  che  non  accade 
per  i  mercati.  Lo  studio  dell' A.  procede  sino  al  secolo  XIX,  dopo  di  che  egli  volge 
un  rapido  sguardo  suU'  avvenire. 

L'  importanza  del  lavoro  non  è  poca,  perchè  esso  non  ha  soltanto  un  interesse 
puramente  storico,  ma  dilucidativo.  Difatti  esso  permette  di  comprender  meglio  certe 
disposizioni  dei  regolamenti  attuali,  la  cui  origine  risale  qualche  volta  all'evo  medio, 
o  almeno  alla  legislazione  commerciale  in  vigore  sotto  l' antico  regime.  E  il  lavoro  è 
anche  importante,  appunto  perchè  fa  vedere  quanta  influenza  le  fiere  e  i  mercati  ab- 
biano esercitato  sulla  creazione  del  Comune. 

G.  Verdirame. 
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ScHULTZE  I.,   Die  Urkunden   Lothars  IH.    Innsbruck.  Wagner,   pa- 
gine VI- 139. 

Con  questo  lavoro,  l'A.  estende  e  completa  la  monografia  di  W.  Schum  (Halle, 
1884),  intorno  ai  diplomi  di  Lotario  III.  La  prima  parte  di  esso  è  dedicata  allo  stu- 
dio della  cancelleria.  Lo  Sch.  avverte  che  di  Lotario  si  conoscono  circa  110  diplomi, 
70  dei  quali  ci  pervennero  in  originale.  Ei  si  occupa  anche  delle  caratteristiche  ester- 
ne ed  interne  dei  documenti,  intrattenendosi  su  ciascuna  delle  formule.  Fa  poi  delle 
considerazioni  sull'inizio  degli  anni  e  della  indizione.  L'ultimo  capitolo  è  dedicato  al- 
le falsificazioni  e  alle  osservazioni  sui  documenti  dubbi.  La  dissertazione  è  condotta 
con  diligente  e  chiara  esposizione. 

D.  Santacroce. 


Kretschmayr  H.,  Qeschichte  Venedig,  1.  bis  zum  Tode  Dando- 
los.  Gotha,  Perthes,  1905,  pp.  XVII-523,  con  4  carte  rappresen- 
tanti Venezia  e  Costantinopoli,  disegnate  da  R.  Wrana. 

L'A.,  occupandosi  di  Venezia,  a  somiglianza  dell'Hartmann,  attribuisce  l'origine 
storica  di  essa  alla  immigrazione  nella  laguna  delle  popolazioni,  fuggenti  dinanzi  ai 
Longobardi,  fissandone  1'  epoca  al  568,  eh'  è  appunto  l'  anno  della  discesa  dei  Lon- 
gobardi in  Italia.  Il  K.  collega  1'  origine  del  dogado  col  distacco  del  territorio  di  Eraclea 
dalla  giurisdizione  del  magister  militum,  comprendente  l' Istria  e  la  Venezia.  Egli  de- 
scrive la  costituzione  dei  vescovadi,  rilevandone  l'importanza  politica;  raccoglie  le 
notizie  sul  commercio  veneziano  ;  tratta  dell'origine  della  nuova  nobiltà,  basandosi 
sugli  elenchi  famigliari,  che  si  leggono  nel  Chr,  Altiacie  ;  si  occupa  della  lotta  tra  la 
tendenza  franca  e  la  tendenza  bizantina  in  Venezia  e  dell'  origine  delle  corporazioni 
artigiane.  Esamina,  quindi,  la  costituzione  veneziana  qual  si  formò  verso  il  1143,  se- 
guendo le  opinioni  più  recenti  sulla  istituzione  del  Comune  e  studiandosi  dimostrare 
r  analogia  tra  la  costituzione  di  Venezia  e  quella  dei  Comuni  di  terraferma.  Tratta 
anche  delle  magistrature,  delle  corporazioni,  della  codificazione  del  diritto,  del  diritto 
penale,  tentando,  infine,  determinare  la  costituzione  del  popolo  veneziano,  distinto  in 
liberi  e  non  liberi,  divisi,  i  primi,  in  cives  e  habitatores,  e  i  cives,  in  nobiles  e  pò- 
pulares.  U  ultimo  capitolo  è  dedicato  alle  lettere  e  alle  arti. 

Malgrado  qualche  riserva,  specie  per  quanto  riguarda  la  data  dell'  origine  di 
Venezia,  che  a  noi  sembra  sia  quella  della  occupazione  di  Padova,  bisogna  conveni- 
re che  r  opera  del  K.  è  encomiabile  ed  utile. 

D.  Santacroce. 


Archivio  Storico. 


spoglio  delle  Riviste  inviate  in  cambio 


Analecta  BoUandiana,  T.  XXV.  fase.  3»  —  Peeters  P.,  Miraculum  SS.  Cyri  et 
Johannis  in  Urbe  Monembasia.  Cumont  F.,  Sarin  dans  le  Testament  des  martyrs  de 
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F.,  Mélanges  d' histoire  bretonne:  III  Nominoe,  Trispoé  et  1'  empereur  Lothaire.  IV. 
Nominoé  et  le  monastère  de  Saint-Florent  le  Viel.  Bourdais  F.,  L'  industrie  et  le 
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neziana —  Mareucci  R.,  Suir  origine  della  fiera  di  Senigallia.  Cecchini  C,  Lettere  ine- 
dite di  G.  Mazzini.  Andriulli  G.  A.,  Pietro  Giannone  e  1'  anticlericalismo  napolitano 
del  settecento.  —  Aneddoti,   Varietà,  Rassegna,  Bibliografica,  Necrologia,  Notizie. 

Archivio  Storico  per  le  Provincie  Napolitane,  Anno  XXXI,  Fase.  IV.  — 
Schifa  M.,  Contese  sociali  napoletane  nel  Medio  Evo.  Gentile  G.,  Il  primo  processo 
d' eresia  di  Tommaso  Campanella.  Ferorelli  N.,  Abramo  de  Balmes  ebreo  di  Lecce  e 
i  suoi  parenti.  Nicolini  F.,  Lettere  inedite  di  Bernardo  Tanucci  e  Ferdinando  Galia- 
no —  Racconto  di  varie  notizie  accadute  nella  città  di  Napoli  dall'anno  1700 al  1132. 

Archivio  Storico  per  le  Provincie  Parmensi,  Voi.  V,  (1905).  —  Bosklli  A., 
Testi  dialettali  parmensi.  Neri  A.,  Lettere  inedite  di  Ireneo  Affò  al  Cardinale  Valenti 
Gonzaga.   Del  Prato  A.,  Contributo  alla  Storia  della  battaglia  di  Fornovo. 

Arte  e  Storia,  N.  5-6.  —  Rosati  F.,  L'  antica  Caere  e  gli  Etruschi.  Rittori  G.  B.. 
Di  una  casa  in  via  dei  Servi  e  di  alcuni  avvenimenti  che  vi  si  riferiscano  (Palazzo 
Almeni).  La  Direzione.,  Gli  ultimi  acquisti  della  R.  Galleria  degli  Uffizi.  Rocca  P.  M. 
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Un'  illustrazione  degli  affreschi  del  Duomo  di  Alcamo  scritta  nel  secolo  XVIII,  Cro- 
naca d'arte  e  di  Storia.  —  N.  7-8.  Artioli  R.,  Il  Foro  Romano  e  le  sue  scoperte. 
Lo  sfacelo  e  gli  scavi.  Sarlo  F.,  La  vetustissima  chiesa  di  S.  Maria  in  Trani,  già 
primiera  cattedrale  ed  i  vescovi  che  la  governarono.  Rocca.  P.  M.,  Un'illustrazione 
degli  affreschi  del  Duomo  di  Alcamo  scritta  nel  secolo  XVIII.  Note  bibliografiche 
(AAC)  Cronaca  d'  arte  e  di  storia.  —  N.  9-10.  Milano  E.,  La  facciata  (stile  roma- 
nico) della  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Cherasco.  Sant'  Ambrogio  D.  Noterella  Santambro- 
siana.  Un  nuovo  raffronto  intorno  al  celebrato  altare  d'oro.  Ricca  P.  M.,  Un'illustra- 
zione degli  affreschi  del  Duomo  di  Alcamo  scritta  nel  secolo  XVIII,  Di  Palma  F.,  Ra- 
cimoletti  storici  ed  artistici.  —  Cronaca  d'arte  e  di  storia.  —  N.  13-14.  Carocci  G., 
Il  Museo  di  Firenze  antica.  ArenaprimO.,  G.  Il  pittore  veneto  Francesco  Stetera  in 
Messina.  Artioli  R.,  La  mostra  del  "  Pria  de  Rome  „.  Canevazzi  G.,  Un  centennario 
passato  inosservato.  Rocca  P.  M.  Un'  illustrazione  degli  affreschi  del  Duomo  di  Alca- 
mo, scritta  nel  secolo  XVIII.  Tosi  C.  E.,  Una  lettera  di  M.  Francesco  Campana.  — 
Cronaca  d' arte  e  di  storia.  —  N.  15-16.  —  Carocci  G.,  Il  Museo  di  Firenze  antica. 
Sant'Ambrogio  D.,  Sui  recenti  rinvenimenti  del  Sancta  Sanctorum  di  S.  Giovanni  in 
Laterano.  Tosi  C.  E.  Documenti  di  storia  Fiorentina.  Mannucci  G.  B.,  Spigolature  di 
notizie  inedite  della  città  di  Pienza  —  Cronaca  d'arte  e  di  storia.  —  N.  17-18. 
Giordani  F.,  Impressioni  artistiche  senesi.  Melani  A.,  Esposizione  internazionale  di 
Milano.  I  luoghi  devastati  dall'incendio  e  la  riedificazione.  Galletti  P.,  Per  la  tutela 
del  patrimonio  artistico  e  storico.  Tosi  C.  E.,  Tre  lettere  di  Agnolo  Guicciardini  man- 
dato da  Cosimo  I  a  Venezia  nel  1569.  Rivera  F.,  Passaggio  di  una  famiglia  Princi- 
pesca in  Italia  nel  1834.  —  Cronaca  d' arte  e  di  storia.  —  N.  19-20.  Bellucci  A. 
Perugia  e  le  sue  vecchie  torri  Sant'Ambrogio  D.,  Le  rovine  di  S.  Pietro  di  Vallate 
presso  Cosio  di  Valtellina.  Bergamaschi  D.,  Della  patria  e  del  pontificato  d' Innocen- 
zo IX.  Tosi  C.  E..  Il  Duca  Cosimo  I  De'  Medici  partecipa  al  Duca  d'Urbino  la  sua 
elezione  a  Granduca.  Simeoni  L.,  Martiri  Francescani  negli  affreschi  di  S.  Fermo  di 
Verona.  Soda  A.  C,  A  Taormina.  Boscaglia  D.,  Giuseppe  Bozzano  da  Savona  e  le 
sue  opere.  Mannucci  G.  B.,  Pienza.  Spigolature  di  notizie  storiche  inedite.  Note  Bi- 
bliografiche {QC)  —  Cronaca  d'arte  e  di  storia.  —  N.  21-22.  Sant'Ambrogio  D., 
La  Basilica  Ambrosiana  e  la  chiesa  benedettina  di  S.  Maria  di  Laach.  Simeoni  L.,  Un 
frammento  del  pellegrinaggio  di  Iacopo  da  Verona  (1335).  Torsi  C.  O.,  Piombino  e 
Cosimo  I.  Lettere  inedite  di  Cosimo  I.  Artigli  R.,  L'esposizione  all'ospizio  di  S.  Mi- 
chele in  Roma.  Boscaglia  D.,  Giuseppe  Bozzano  da  Savona  e  le  sue  opere.  —  Cro- 
naca d'arte  e  di  storia. 

Ateneo  Veneto,  Anno  XXIX,  Voi.  I.  Fase.  III.  —  Orlandini  P.,  Il  Veneto  magi- 
strato alle  acque.  Carcereri  P.,  Cosimo  I.  dei  Medici  e  il  titolo  di  Granduca  di  Tosca- 
na. Padoa  a.,  Ideografia  logica.  Ravanello  G.,  La  strada  e  il  Traghetto  della  Fosset- 
ta. Maggioni  e..  La  donna  nei  tempi  nuovi.  —  Rassegna  bibliografica,  Voi.  II,  fase.  I 
eli,  —  CoNTON  L.,  I  più  insigni  monumenti  di  Ermione  recentemente  scoperti  nell'agro 
Adriese.  —  Ravanello  G.,  cont.  memor.  prec.  Fabris  R.,  Sonetti.  Cavazzana  C,  Cas- 
sandra fedele  erudita  veneziana  del  rinascimento.  Franceschini  G.,  La  psicologia  nel- 
la D.  Com.  —  Cronaca  —  Rass.  bibliog.  Pavankllo  G.,  Cont.  memor.  prec.  Capretti 
Guidi,  La  pubblica  e  privata  beneficenza  e  l' infanzia.  Mander-Cecchetti  A.,  Versi.  Ca- 
vazzana C,  Cont.  Memo»-,  prec.  Varcagnolo  D.,  Versi  dialettali.  Chiattone  D.,  A.  Au- 
gusto Micheli.  —  Rassegna  bibliog. 

Atti  della  R.  Accademia  Peloritana,  Voi.  XX,  fase.  I.  —  Lombardo  L.,  L'  Ale- 
manna neir  architettura  medioevale.  Strazzulla  V.,  Sul  mito  di  Perseo  nelle  più  an- 
tiche relazioni  tra  la  Grecia  e  1'  oriente  classico.  Crino  S.,  Portolani  inediti  in  lingua 
volgare  e  spagnuola.  Il  portolano  militare  di  A.  Ventimiglia  —  fase.  II.  V.  Lilla,  Un 
italiano  scrisse  il  primo  trattato  di  storia  della  filosofia  universale.  Arenaprimo  G., 
L'ampliamento  della  piazza  del  Duomo  nel  secol.  XVI  ed  il  fonte  Orione  in  Messina. 
Crino  S.,  Le  prime  indagini  scientifiche  sulla  Fata  Morgana  e  sulle  correnti  dello  Stret- 
to di  Messina. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  i)er  le  Provincie 
Modenesi,  Serie  V,  Voi.  IV.  —  Bertoni  G.  e  Vicini  E.  P.,  Sulla  iscrizione  del  palaz- 
zo vecchio  del  Comune  di  Modena.  Patetta  F.,  Nota  aggiunta.  Ricci  B.,  Di  un  fram- 
mento di  atti  di  visite  pastorali  del  Vescovo  Aldobrandino  d'Este.  Sandonnini  T.,  Di 
un  codice  del  XIV  secolo  e  dell'antico  studio  modenese.  Bertoni  G.  e  Vicini  E.  P.,  I 
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codici  di  un  medico  modenese  del  secolo  XIV  (Iacopino  Gagnoli).  Bertoni  G.  e  Vici- 
ni E.  P.,  Gli  studi  di  grammatica  e  la  rinascenza  a  Modena.  Soli  Cusmano,  Chiesa  e 
Monastero  di  S.  Cecilia  presso  Modena.  Soli  Cusmano,  L'  oratorio  di  nostra  Donna 
della  Fossa  presso  Modena. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie 
di  Romagna,  3»  Serie,  Voi.  XXIV,  fase.  4-6.  —  SANriNi  U.,  Cenni  storici  sulla  popo- 
lazione del  quartiere  di  S.  Procolo  in  Balogna.  Santarelli  A.,  Alcune  note  storiche 
di  Forlì  antica.  Longhi  M.,  Niccolò  Piccino  in  Bologna.  Vancini  E.,  Bologna  della 
Chiesa.  Sorbelli  A.,  Necrologia  di  Giuseppe  Mazzatinti. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  Voi.  XLI.  (Anno  1905  e 
1906)  dispens.  7a  a   15^ 

Basler  Zeitschrift  fiir  Geschichte  und  Altertumskunde,  Basel,  VI.  B.  1, 
Heft.  -  ToBLER  G.,  Karl  Mathys  Bricfe  an.  D.r  J.  R.  Schneider  in  Bern  (1837-1842). 
NoRDMANN  A.,  Ueber  den  Judenfriedhof  in  Zevingen  und  Judenniederlassungen  im  Fiir- 
stbistum  Basel.  Major  E.,  Die  Bildnisse  Urs  Grafs  und  seiner  Gattin.  Stehliu  K.,  Fa- 
brikate  einer  Basler  Tòpferwerkstàtte  1397-1457.  Stuckelberg  E.  R.,  Der  Baschofen'sche 
MUnzschatz  von  August.  Joueli  H.  ,  Arbeitslosenfiirsorge  im  alten  Basel  Miszellen. 
Stuckelberg  E.  A  ,  (Jnedierte  Gemàldezyklen.  Huber,  A.,  Eine  Urkunde  betreffend  Ja- 
kob  Henricpetri. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  l'Umbria,  An- 
no XII,  fase,  lo  Voi.  XII.  —  Atti  della  R.  Deputazione.  Pellegrini  A.,  Memorie  e 
Documenti  :  Gubbio  sotto  i  conti  e  duchi  d'  Urbino.  Van.  Heteren  W.,  Due  monaste- 
ri benedettini  più  volte  secolari  (Rieti).  Sacchetti  Sassetti  A.,  La  famiglia  di  Tomas- 
so Morroni  e  le  fazioni  in  Rieti  nel  secolo  XV.  —  Notizie  sui  monumenti  dell'  Um- 
bria, Fase.  2o  Voi.  XII.  —  Memorie  e  documenti:  Lucano  P.,  Delle  chiese  della  città 
e  diocesi  di  Foligno  nel  secolo  XIII.  Tommasini  Mattiucci  P.,  Un  viaggiatore  perugi- 
no del  secolo  XVI.  Scalvanti  0.,  I  Ghibellini  di  Amelia  e  Lodovico  il  Bavaro.  Nicasi 
G.,  Dei  segni  numerici  usati  attualmente  dai  contadini  della  Valle  di  Marra  nel  ter- 
ritorio di  Città  di  Castello.  Ansidki  V.,  I  Codici  delle  sommissioni  al  Comune  di  Pe- 
rugia —  Comunicati. 

Bollettino  della  Società  Pavese  di  Storia  Patria,  Anno  VI  Fase.  2°  —  Cia- 
pessoni  P.,  Per  la  storia  della  economia  e  della  finanza  pubblica  pavesi,  sotto  Filippo 
Maria  Visconti  —  Rota  E,,  La  reazione  cattolica  a  Milano  —  Romano  G.,  Il  Codice 
Diplomatico  Agostiniano  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  —  Ghiri  M.,  Il  Breve  della  mercan- 
zia dei  mercanti  di  Pavia.  —  Notizie  ed  appunti  Fase.  3°  —  Rota  E.,  Gli  ebrei  e  la 
politica  spagnuola  in  Lombardia  (I  banchi  pubblici  nel  ducato  minese).  Ciapessoni  P., 
Per  la  storia  della  economia  e  della  finanza  pubblica  pavesi,  sotto  Filippo  Maria  Vi- 
sconti. Bollea  L.  C,  Antonio  Maria  Spelta  e  la  sua  storia  della  guerra  per  la  suc- 
cessione di  Monferrato.  Ghiri  M.  Il  breve  della  mercanzia  dei  mercanti  di  Pavia — Re- 
censioni, Bollettino  Bibliografico,  Notizie  ed  appunti,  Notizie  varie.  Necrologio. 

Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova,  Anno  IX,  N.  2,  3,  4,  —  Corde- 
NONs  F.,  Relazione  degli  scavi  archeologici  alle  falde  del  Monte  Rosso.  Lattes  E.,  L'  A- 
nello  etrusco  inscritto  del  museo  padovano.  Rizzoli  L.,  iun  :  I  sigilli  nel  Museo  Bot- 
tacin.  Ronchi  O.,  Per  la  storia  della  Fiera  del  Santo. 

Bollettino  di  Filologia  Classica,  Anno  XII.  (1905),  dal  fase.  1  al  12.  —  An- 
no XIII.  (1906)  dal  fase.   1   al  6. 

Bollettino  Storico  Bibliografico  Subalpino,  (1906)  Fase,  lo  e  2°—  Frola  G., 
Due  relazioni  inedite  dell'Assedio  e  della  Battaglia  di  Torino.  Ambrosini  G.,  Di  un 
quadro  di  G.  Quirieo  da  Tortona.  Gabiani  N.,  Un  minutario  notarile  artigiano  del 
sec.  XIV.  Tallone  A.,  I  paratici  delle  arti  in  Ivrea  durante  il  Medio  Evo.  Gabotto  F., 
Supplemento  al  Dizionario  dei  maestri  che  insegnarono  in  Piemonte  fino  al  1500  — 
Bibliografia  sistematica  —  Fase.  3°.  Gabotto  F.,  La  verità  sulla  battaglia  dell'  As- 
sietta  secondo  la  minuta  della  relazione  Prioeea.  Boeris  F.,  Documento  inedito  intor- 
no alla  guerra  per  la  successione  del  Monferrato.  Arullani  V.  A.,  Ricerche  sulla  cro- 
nologia dei  viaggi  di  G.  C.  Pesseroni.  Alessio  F.  Sonetto  contro  Napoleone  I.  Mava- 
gliano  a.,  Una  iscrizione  cristiana  erroneamente  attribuita  a  Tortona.  Pèlissier  L.  G., 
La  Cour  de  Sardaigne  à  Èvian. 
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Bullettino  Senese  di  Storia  Patria,  Anno  XIII,  Fase.  1  e  2.  —  Caggese  R., 
La  Repubblica  di  Siena  e  il  suo  contado  nel  sec.  XIII.  Raimondi  C,  Lettere  di  P.  A. 
Mattios  ad  Ulisse  Aldrovandi    —    Varietà,  Archivii,  Rass.  hibliog. 

Giornale  Dantesco,  Anno  XIV.  Quaderno  1".  —  Lo  Parco  F.,  Il  VI  Centena- 
rio di  un  ignorato  viaggio  di  Dante.  Steiner  C,  La  fede  nell'Impero  e  il  concetto 
della  Patria  italiana  nel  Petrarca.  Romani  F.,  Il  Canto  X  dell'Inferno.  Solmi  E.,  II  fiu- 
me Eva  :  nota  al  Paradiso,  vi.  56,  desunta  dai  manoscritti  di  L.  da  Vinci.  —  Bollet- 
tino bibliografico.  Recensioni,  Notizie.  Quad.  2o.  —  Panerini  G.  L.,  Per  Dante  con- 
tro i  Dantomani.  Proto  E.,  Beatrice  Beata.  Bertoldi  A.,  Per  la  signora  di  Canossa — 
Notizie,  Necrologie.  Quad.  3°.  —  Raffaele  L.,  La  corda  di  Dante.  Della  Torre  A. 
Per  la  storia  interiore  del  Petrarca  avanti  l'innamoramento  di  Laura.  Mondolfi  R., 
Sopra  un  passo  della  Lettura  Dantis  fatta  a  Roma  da  A.  Fogazzaro.  Prato  S.,  Il 
vento  simbolo  della  potenza  nella  D.  C,  ecc.  Badaloni  N.,  Le  opinioni  letterarie  di 
Dante.  Couson  A.,  Dante  en  Belgique.  Bollettino  Bibliog,  Notizie.  Quad.  4°  e  5o.  — 
Zardo  a.,  La  censura  e  la  difesa  di  Dante  nel  sec.  XVIII.  Proto  E.,  Per  la  data  della 
canzone  "  Italia  mia  „  del  Petrarca.  De  Franceschi  C,  Fu  Dante  a  Palu?.  Guerri  D., 
Per  un  nuovo  commento  alla  "  Vita  Nuova  „.  —  Varietà.  Recensioni,  Bollettino  e 
Notizie  bibliografiche. 

Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria,  Anno  VI,  fase.  1,  2,  3.  —  Lu- 
po M.,  Sulla  conserteria  feudale  dei  Nobili  di  Ripafratta.  Rossi  G.,  Documenti  sopra 
il  contado  di  Ventimiglia.  Sforza  G.,  La  caccia  all'  orso  in  Garfagnana  nel  secolo  XVI. 
Romano  B.,  Alcune  lettere  inedite  di  Filippo  Panati.  —  Bollettino  Bibliografico,  No- 
tizie, Annunzii,  Spigolature,  ecc. 

L'Archiginnasio,  Bollettino  della  biblioteca  comunale  di  Bologna.  Anno  I.  Giu- 
gno, settembre   1906.  fase.  4  e  5. 

La  Cultura  (di  Ruggero  Bonghi),  Anno  XXV.  N.  7,  8,  9,  10.—  Luzzatto  G. 
Caggese  R.,  Un  comune  libero  alle  porte  di  Firenze  nel  sec.  XIII.  Professione  A.  Ga- 
vazzuti  G.,  Studi  sulla  letteratura  politico  militare  dall'assedio  di  Firenze  alla  guerra 
dei  trent'anni,  Di  Alfonso  III  d'  Este;  Federico  Carandini  e  i  suoi  scritti  storico  mi- 
litari. Mandalari  M.,  Biblioteca  storico-topografica  delle  Calabrie.  S.  G.  Colletta  P., 
Storia  del  reame  di  Napoli.  Con  introduzione  e  commento  di  Manfroni  C.  Finoc- 
CHiARO  V.  La  rivoluzione  siciliana  del  1848-49.  Mandaini  G.  Rossi  L,  Venezia  e  il  Re 
di  Napoli,  Firenze  e  Francesco  Sforza  dal  nov.  1450  al  giugno  1451.  Manfroni  C. 
Driault  I.  e.  Napoleon  en  Italie. 

Mèmoires  de  1'  Académie  des  Sciences  Inscriptions  et  Belles-lettres  de 
Toulouse,  X  Serie.  Tome  V.  Classe  des  Inscriptions  et  Belles  Lettres.  —  Dumoril. 
H.,  Les  idées  pédagogiques  de  Goldsmith  (suite  et  sin).  Lècuivain  C,  L'actione  po- 
pulaire  et  les  primes  aux  dénonciateurs  dans  le  droit  grec.  Lapierrk  M.,  Histoire 
de  r  Académie.  Les  Lanternistes.  Hallbkrg  E.,  La  réform  de  l' éducation  d'aprés 
un  humoriste  allemand.  (lean-Paul-Fred.  Ricter  et  sa  Levana).  De  Santi  L.,  Le  My- 
stére  du  Tempie  (1791-1795).  L' Art.  a  Toulouse,  ses  enseiguements  professionnels 
peudant   l'ere   moderne.    Dumas  M.  La  réglementation  industrielle  sous  Colbert  etc. 

Miscellanea  di  Storia  Italiana,  Tomo  X.  —  Roberti  G.,  Benedetto  Patono  di 
Meirano  (1763-1830)  e  i  suoi  Mèmoires  pour  servir  à  l' histoire  de  la  dermière  guer- 
re des  Alpes.  Fulcheri  B.,  I  Monti  frumentari  della  Sardegna  (Contributo  alla  storia 
generale  dell'isola).  Dutto  A.,  Le  relazioni  sull'assedio  di  Cuneo  del  1557  con  appen- 
dice. La  Rocca  L.,  La  cessione  del  Regno  di  Sardegna  alla  Casa  Sabauda  (Gli  atti  di- 
plomatici e  di  possesso  con  documenti  inediti).  Poggi  V.,  Cronotassi  dei  principali  ma- 
gistrati che  ressero  e  amministrarono  il  Comune  di  Savona  dalle  origini  alla  perdita 
della  sua  autonomia.  Tomo  XL  Zucchi  M.,  Delle  origini  del  nome  di  Sannazzaro  dei 
Burgondi  in  Lomellina  e  della  famiglia  di  Jacopo  Sannazzaro.  Camus  I.,  Les  primiers 
autographes  de  la  Maison  de  Savoie.  Contessa  C,  Per  la  storia  della  decadenza  del- 
la diplomazia  italiana  nel  secolo  XVII.  Savio  F.,  I  dittici  del  canone  ambrosiano  e 
del  canone  romano.  Giacosa  P.,  Inventario  dei  beni  mobili  di  Bianca  di  Monferrato. 
Regis  P.,  Piverone  Borgo  Franco  (1202-1399).  Rossi  G.,  Sopra  un  poemetto  sul  pre- 
teso diritto  cosciatico.  Milano  (Enclide).  La  leggenda  e  la  storia  del  luogo  di  Auca- 
bech.  Sforza  C,  Un  missionario  e  sinologo  piemontese  in  Cina  nel  secolo  XVII.  Ros- 
si G.,  Documenti  inediti  riguardanti  la  Chiesa  di  Ventimiglia. 
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Nene  Heidelbergher  Jahrbiicher,  Heidelberg  XIV.  H.  2,  10U6.  —  Sillib  R., 
Ueber  Verlegungsplàne  der  Universitàt  Heidelberg.  Chalatianz  B.,  Die  armenische  Li- 
teratur  des  19.  Jahrhunderts.  Bine  Schizze.  Rotte  H.,  Briefe  des  Heidelberger  Tholo- 
geu  Zacharias  Ursinus  aus  Heidelberg  und  Neustadt.  a.  H.  Jagemann  E.  v.,  Aus  den 
nachgelassen  Papieren  eines  vergessenen  Frankfurter!  Parlamentariers.  W(lle  L,  Aus 
alter  und  neuer  zeit  der  Heidelberger  Bibliotek.  Wendlaud  A.,  Die  Heirat  der  Prinzes- 
sin  Henriette  Maria  vou  der  Pfalz  mit  dem  Fiirsten  Sigmund  Ràkóery  vou  Siebenbiirgen, 

Qnellen  und  Forschungen  aus  italienischen  Archiven  und  Biblìotheken, 
pubblicazione  del  K.  Preuscischen  Historischen  Institut  di  Roma,  Band  IX,  Heft. 
1-2,  1906.  —  Schneidkr  F.,  Zur  àlteren  pàpstlichen  Finanzeschichte.  Kantorowicz  H. 
El.,  Schriftvergleichung  und  Urkundenfàlschung  Beitrag  zur  Geschichte  der  Diploma- 
tik  im  Mittelaltef.  Otto  H.,  Ungedruckte  Aktenstiicke  aus  der  Zeit  Karls  IV.  Kalkoff. 
?.,  Die  Beriehungen  der  HohenzoUern  zur  Kurie  unter  dem  Einfluss  der  Lutherischen 
Frage.  Cardauns  L.,  Ein  Programm  zur  Wiederherstellung  der  Khirchlichen  Einheit  aus 
dem  Jahre  1540.  Meyer  A.  O.,  Ein  Italienisches  Urteil  ùber  Deutscland  und  Frank- 
reich  um  1660.  —  Miszellen:  Kehr  P.,  Urkunden  zur  Geschichte  von  Farfa  im  XII. 
Jahrhundert.  Schaeler  H.  K.,  Eine  Kanonistische  Miszelle  aus  dem  XII.  Jahrhundert. 
Rieder  K.,  Die  von  Pitra  zu  der  Kanzleiorduung  Nicolaus  III.  boniitzteu  Handschriften 
Cod.  Vat.  3039  und  3040.  Guterbock  F.,  Die  Lage  der  Romalischeu  Ebene.  Niese  H., 
Normannische  und  Stanfìsche  Urkunden  aus  Apulien.  Schneider  F.,  Bistum  und  Geld- 
wirtschaft.  Zur  Geschichte  Volterras  im  Miltelalter.  Otto  N.,  Die  Fide  und  Prìvilezien 
Heinrichs  VII.  und  Kails  IV.  Mit  ungedruckteu  Aktenstiicken.  Schellbass  K.,  Biblio- 
graphie.  Nachrichten,  Verzeichnis  der  in  der  Bibliographie  vewandteu  Abkiizzungen 
(Supplement  2.). 

Rassegna  Numismatica,  Anno  III,  N.  1.  —  Lenzi  F.,  Il  periodo  del  classici- 
smo. Piccione  M.,  La  tubercolosi  del  bronzo!  Pansa  G.,  Falso  e  pessimismo  in  Nu- 
mismatica. —  Rassegna  dei  periodici,   Varietas,  ecc. 

Revue  de  l'instruction  publique  en  Belgique,  Bruxelles.  Tome  XLXI,  6e  li- 
vraison.  —  Thomas  P.,  Du  mode  de  nominatione  des  professeurs  dans  les  Universi- 
tés  des  r  Etat.  —  Comptes  rendus:  F.  C,  Aemilius  Martini  et  Dominicus  Bassi.  Ca- 
talogus  codicum  graecorum  bibliothecae  Ambrosianse,  etc.  —  Cronique,  Necrologie,  Ac- 
tes  offtciels,  Periodiques.  Tome  L,  l^  livraison.  Hardy  J.,  Le  Jubilé  de  la  «  Revue 
de  l'instruction  publique  »  par  la  Direction  Pascal  et  Platon.  Léger  L.,  Un  Livre 
russe  sur  les  poètes  belges.  Hoffenann  F.,  Le  premier  Congrès  de  l' Association 
belge  des  Professeurs  de  Langues  Vivantes  —  Comptes,  rendus,  Cronique,  Actes  offt- 
ciels, Periodiques. 

RcTue  Historique  (nouvelle)  de  droit  francais  et  étranger,  A.  XXX.  N.  5  — 
Beauchet  L.,  Loi  d'Uplaud.  Giffard  A.,  Ètudes  sur  le  sources  du  droit  coutumier 
aux  XIV®  et  XV®  siécles.  Martin  O.,  Le  manuscrit  vatican  4790  et  le  grand  coutu- 
mier de  lacques  d'Ableiges.  Champeaux  T.,  La  compilation  de  Bouhier  et  les  cou- 
tumiers  bourguignous  du  XIV®  siede  (2®  art.)  Comptes  reudus  critiques  N.  6.  CuQ  E., 
La  proprieté  souciéren  e  Chaldee  d'aprés  les  pierre,  limites  (Koudourrous)  du  musée 
du  Louvre.  Appletou  C,  L'obbligatione  de  trausférrer  la  proprieté  dans  la  ocute 
romaine,  (Fr.  16  De  II.  cord,  causa  data  XII,  4).  Champeaux  E.,  Le  coutumier  bour- 
guignon  de  Montpellier.  Variétés,  Comptes  reudus  critiques. 

Resoconti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  de- 
gli Zelanti,  Acireale.  Anno  Accad.  CCXXXII-CCXXXIII.  Serie  3a,  Voi.  IV,  1904-1905.— 
Raccuglia  S.,  Ahis,  lachium,  Aquilia  Vetere,  laci.  Garufi  C.  A.,  Adelaide  nipote  di 
Bonifacio  del  Vasto  e  Goffredo  figliuolo  del  Gran  Conte  Ruggiero. 

Rivista  Abruzzese  di  Scienze  Lettere  ed  Arti,  Anno  XXI,  Fascicoli  4-12. 
Fase.  9.  —  Savini  F.,  Un  privilegio  aragonese  d'  indulto  del  1497.  Fase.  10.  Testu  V., 
I  patriotti  meridionali  e  le  carceri  di  Montefusco. 

Rivista  di  Storia  Antica,  (Direttore  Giacomo  Tropea).  Anno  IX,  Fase.  1.  — 
Musotto  G.,  Intorno  alla  tradizione  della  morte  di  Germanico  figlio  di  Druso,  presso 
Tacito,  Dione,  Cassio  e  Suetonio.  Crescini  V.,  Di  Agatone,  poeta  tragico.  Grasso  G., 
La  leggenda  annibalica  nei  nomi  locali  d'Italia.  Levi  L.,  Intorno  a  Timoteo.  Cardina- 
li G.,  Creta  e  le  grandi  potenze  elleniche  sino  alla  guerra  di  Litto.  Nigcolini  G.,  Per 
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la  Storia  di  Sparta.  Custarklli  A.,  Questioni  intorno  all'enclitica.  Amante  A.,  Sui  ver- 
si omerici  Q  602.  Boselli  A.,  Il  mito  degli  Argonauti  nella  poesia  greca  prima  di 
Apollonio  Rodio.  Anno  X,  fase.  2".  Macchioro  V.,  L'impero  romano  nell'età  dei  Severi. 
Montanari  T.,  Appunti  annibalici.  Cesareo  P.,  Aristofane  è  fonte  storica?  Feliciani 
N.,  Le  incoerenze  nell'opera  liviana.  Ducati  P.,  Nuova  esegesi  di  un  dipinto  del  ce- 
ramista attico  Eufronio.  Pascal  G.,  Plauto  ed  Ennio.  Grande  S.,  Corporazioni  profes- 
sionali in  Sardegna  nell'  età  romana.  Anno  X,  fase.  3-4.  Costanzi  V.,  ' Aizó^-Kaaxa.  La 
Sorsa  S.,  Cenni  biografici  su  Tito  Azio  Labieno.  Delpane  F.,  Se  Arnobio  sia  stato 
un  Epicureo.  Grande  S.,  Corporazioni  professionali  in  Sardegna  nell'età  romana.  Du- 
cati B.,  Data  ed  origine  del  libro  siriaco.  Gessi  G.,  Omero  e  Callimaco.  Ducati  P., 
Gli  scavi  italiani  a  Phaestos  e  ad  Haghia  Triada  (Creta).  Amante  A.,  Di  una  nuova 
rappresentanza  dell'  Iliupersis.  Cardinali  G.,  Ancora  intorno  alla  terza  guerra  siriaca. 
Kazarow  G.,  Per  la  storia  degli  Etruschi.  La  Cara  R.,  La  fama  di  Bacchilide  presso 
gli  antichi.  Crespi  A.,  Le  visioni  nei  poemi  di  Omero  e  Vergilio.  Pranza  P.,  Per  la 
ricostruzione  dei  libri  perduti  di  Tito  Livio.  Tropea   G.,  Philochoros.    Fragm.   136  M. 

Rivista  Geografica  Italiana  e  Bollettino  della  Società  di  Studi  geogra- 
fici e  coloniali  in  Firenze,  Annata  XIII,  Fase.  5»  —  Rambaldi  P.  L.,  Pitèa  da  Mer- 
siglia.  Bertelli  P.  T.,  Contributo  alla  storia  del  Barometro.  Dainelli  G.  e  Marinelli 
0,,  Dell'  Erta-alè  vulcano  ritenuto  attivo  della  Dancalia  settentrionale.  Ricci  F.,  Paolo 
Frisi  e  la  composizione  da'  moti  rotatori.  Porena  F.,  Una  confessione  sulle  Carte  Geo- 
grafiche dipinte  nella  Loggia  occidentale  del  "  Cortile  di  S.  Damaso  „  in  Vaticano. — 
Notizie,  Bibliografia.  Fase.  6».  Rambaldi  P,  L.,  Pitèa  da  Marsiglia.  Baratta  M.,  L'E- 
ruzione vesuviana  dell'aprile  1906.  Marinelli  C,  La  Geografia  al  X  Congresso  inter- 
nazionale di  navigazione.  Faustini  A.,  Di  una  carta  nautica  inedita  della  Georgia  Au- 
strale. LuRiA  A.,  Sapra  un  nuovo  metodo  per  calcolare  la  rifrazione  astromica  propo- 
sto dal  prof.  Pizzetti.  —  Gli  atti  dell'  Vili  Congresso  geografico  internazionale  — 
Notizie,  Bibliografia.  —  Fase.  7o.  Dainelli  G.  e  Marinelli  O.,  Delle  condizioni  alti- 
metriche  e  dei  limiti  della  grande  depressione  Daneala.  Porena  F.,  Primo  documento 
intorno  a  un  Di  Gioia  amalfitano.  Rambaldi  P.  L.,  Pitèa  da  Marsiglia.  Uzielli  G.,  I 
Toscanelli  di  Dieppe.  Ferruglio  G.,  I  laghi  del  Carso.  Govi  S.,  Appunti  su  alcune  sal- 
se e  fontane  ardenti  della  Provincia  di  Modena.  —  Notizie,  Bibliografia.  —  Fase.  8°. 
RiccHiERi  G.,  Terminologia  morfografica  dei  fondi  oceanici.  Toniolo  A.  R.,  Riscontri 
su  recenti  oscillazioni  dei  ghiacciai  dei  gruppi  Sorapiss  e  Cristallo  nelle  Alpi  Cadori- 
ne.  Andrkini  A.  L.,  Quale  importanza  possa  conservare  ancor  oggi  la  gnomonica.  P. 
Rambaldi  L.,  Pitèa  da  Marsiglia.  De  Marchi  L.,  Sulla  propagazione  della  marea  in  una 
rete  di  eanali.  Biasutti  R.,  Contributi  all' antropogeografia  delle  regioni  senza  scolo 
marittimo.  R.  A.,  La  Geografia  dei  Naturalisti  Italiani.   —  Notizie,  Bibliografia. 

Rivista  Storica  Italiana,  Anno  XXIII,  3»  Ser.  Voi.  V.  Fase.  I.  —  (Si  fa  cenno 
delle  sole  recensioni  interessanti  la  Storia  di  Sicilia).  Hempe  K.,  Urban  IV  ùnd  Man- 
fred.  (G.  Capasso).  Rennefons  A.,  Marie  Caroline  reine  des  deux  Sieiles  (C.  Rinau- 
do).  Salvezza  C,  Fazioni  navali  inglesi  a  Noli:  1808  e  1812.  Fase.  2.  Memorie  della 
Rivoluzione  siciliana  dell'anno   1848,  pubblicate  per  cura  del  Mun.  di  Palermo  (Demi). 

Rivista  Storica  Italiana,  Anno  XXIII,  3*  S.  Voi.  V  fase.  4.  —  Sensini  P., 
Alcuni  principii  generali  di  geografia  economica.  Tasso  A.,  La  regione  polesana  (A. 
Fumo).  Callegari  G.  V.,  Esplora,2Ìone  di  S.  A,  R.  Luigi  di  Savoia  nel  mare  artico 
(A.  Fumo).  Ratzel  F.,  Il  mare  origine  della  grandezza  dei  popoli  (A.  Fumo).  Mai- 
STER  A.,  Die  Gemeiychrift  im  Dienste  der  pàpstlichen  Kurie  (A.  Cipolla).  Alessandri  L., 
Inventario  dell'  antica  biblioteca  del  S.  Convento  di  S.  Francesco  in  Assisi.  Pagliotti  C, 
Cuorgnè  e  l'Alto  Canavese  (A.  Leone).  Grilli  De  Gasparis.,  Memorie  storiche  di 
Biandrate  (A.  Leone).  Prllegrini  A.,  Gubbio  sotto  i  conti  e  duchi  di  Urbino  (B.  Fe- 
hciangeli).  Mazziotti  M.,  La  baronia  del  Cilento  (M.  S.)  Età  preromana  e  romana. 
Pellati  F.,  Tra  i  meandri  del  passato  (A.  Leone).  Merlini  A.,  L'  Aventin  dans  1'  an- 
tiquité  (C.  R.)  Allard  P.,  Dix  leeons  sur  le  martyre  (P.  Spezi)  Alto  Medio  Evo,  (se- 
colo V-XI).  Gottlob  A.,  Kreuzablass  u.  Almosenablass  (C.  Cipolla).  Bucato  F.,  La  ri- 
forma morale  della  Chiesa  nel  Medio  Evo  e  la  letteratura  antiecclesiastica  italiana 
(G.  Capasso),  Basso  Medio  Evo  (sec.  XI-XV).  Zenatti  0.,  Il  poemetto  di  Pietro  de' 
Natali  sulla  pace  di  Venezia  tra  Alessandro  III  e  Federico  Barbarossa  (U.  Cosmo).  Si- 
ciLiAMO-ViLLANUEVA  S.,  Leggi  e  canoni  in  materia  di  diritto  privato  (M.  Moresco). 
Folz  A.,  Kaiser  Friedrich  II  u.  Papst  Innocenz  IV  (C.  Cipolla^.  Winter  D.  A.,  Die  Po- 
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litik  Pisas  wàhrend  der  lahre  1268-1282  (C.  Cipolla).  Mollat  G.,  lean  XXII,  Lettres 
communes  (C.  R).  Luzzatto  G.,  I  più  antichi  trattati  tra  Venezia  e  le  città  marchi- 
giane. (A.  Bonardi).  Steiner  C,  La  fede  nell'impero  e  il  concetto  della  patria  italiana 
nel  Petrarca  fA.  Bonardi).  Sighinolfi  L.,  La  signoria  di  Giovanni  da  Oleggio  (A.  Bat- 
tistella).  Venturi  A.,  Storia  dell'Arte  italiana  IV.  La  scultura  del  Trecento  (P.  Toesca). 
D'Amico  A.,  Antonello  d'Antonio  (L.  Giaccio).  Rossi  L.,  Venezia  e  il  Re  di  Napoli, 
Firenze  e  Francesco  Sforza:  1450-1451  (A,  Pellegrini).  Buraggi  G.  C.  Uno  statuto 
ignoto  di  Amedeo  IX  (E.  C).  Tempi  moderni  (1492-1789).  Hobart  Cust  R.  H.,  Gio- 
vanni Antonio  hitherto  usually  styled  "  Sodoma  „  (L.  CiaccioV  Poggi  V.  Artisti  tor- 
tonesi  del  Rinascimento  a  Savona  e  Genova  (L.  Giaccio).  Carlini  L..  Girolamo  Ve- 
rità, filos.  e  poeta  veron.  (A.  Bonardi).  Verdi  A.,  Gli  ultimi  anni  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici duca  d'Urbino  (A.  Leone).  Coggiola  G.,  I  Farnesi  e  il  Ducato  di  Parma  e  Pia- 
cenza durante  il  Pontificato  di  Paolo  IV.  Mondaini  G.,  La  storia  dei  suoi  tempi  di 
G.  B.  Adriani  (G.  Luzzatto).  Fusai  G.,  Belisario  Vinta,  ministro  di  Ferdinando  I  e 
Cosimo  II  de'  Medici.  (C.  BoUea).  Bertani  C,  U  maggior  poeta  sardo  Carlo  Buragna 
e  il  petrarchismo  del  600  (V.  Gian).  Santi  V.,  La  storia  nelia  "  Secchia  Rapita  „ 
(A.  Professione).  Coda  C,  Ragguaglio  giornale  dell'assedio  di  Torino  (G.  Roberti), 
Bruno  G.,  I  testimoni  dell'assedio  e  della  battaglia  di  Torino  nel  1706  (C.  Rinaudo). 
Roberti  G.,  Torino  eroica  (C.  Rinaudo).  Arno  C,  Sebast.  Sineo  e  la  guerra  in  Piem. 
BosELLi  P.,  Maria  Bricca  (C.  Rinaudo).  Pellegrini  A.,  Per  la  guerra  dei  Fauni  (C. 
Sangiorgio).  Periodo  della  rivoluzione  francese  (1789-1815)  Colletta  P.,  Storia  del 
reame  di  Napoli  dal  1734  al  1815  illustrata.  Apostoli  F.,  Le  lettere  sirmiensi  illust. 
da  A.  d'Ancona  (A.  L.)  Dey  A.,  Soldats  ambassadeurs  sous  le  Directoire  (G.  Roberti). 
Periodo  del  risorgimento  italiano  (1815-1905).  Luzio  A.,  Profili  biografici  e  bozzetti 
storici  (C.  Rinaudo).  Giglio-Tos.  E.,  Albori  di  libertà.  Gli  studenti  di  Torino  nel  1821 
C.  Rinaudo).  Prasga  E.,  L'Ammiraglio  de  Saint  Bon  (A.  Professione).  Nathan  E., 
Vent'anni  di  vita  ital.  attrav.  all'  Annuario  (A.  P.)  —  Appendice. 

Sitzungsberichte  der  philosophisch-philologischen  un  der  historischen 
Klasse,  Munchen,  (190o  H.  I.  Prutz  H.,  Die  finanziellen  Operetionem  der  Hospitali- 
ter.  Pòhlmann  R.,  Sokratische  Studien.  FuRTwÀNaLER  A.,  Zu  den  Skulpturen  der  ar- 
chaischen  Bauten  der  Akropolil  zu  Athen  H.  II.  Crist.  W.,  Sprachiche  Verwandtschaft 
der  Gràko-Italer.  Muncker  F.  Zu  Schiller  Dichtungen.  Meiser  K.  Studien  zu  Lukian. 
Friedrich  J.,  Die  ecclesia  Augustana  in  dem  Schreiben  der  istrischen  Bischòfe  an  Kaiser 
Mauritius  vom  lalice  591  und  die  Synode  von  Gradus  zwischen  572  und  577.  H.  IH. 
Furwàngler  a.,  Zu  den  tegeatischen  Skulpturen  des  Skopas.  Simonsfeld  H.,  Weitere 
Urkenden  Friedrich  Rotbats  in  Italien.  Krumabcher  K.,  Ein  serbisch-byzantieischer  Ver- 
lobungsring  (mit  einer  Tafel).  Furtwangler  A.,  Das  Alter  des  Heraion  und  das  Alter 
des  Heraion  und  das  Alter  des  Heligtums  von  Olympia. 

Società  Geografica  Italiana,  Serie  IV,  Voi  Vili.  Num.  1.  —  Almagià  R.  Le 
presenti  condizioni  naturali  ed  economiche  dell' Alasca.  Baratta  M.,  Sulla  distribuzio- 
ne topografica  dei  terremoti  nel  Chili.  Sul  mercato  di  Dancur  e  sul  commercio  del 
caffè  abissino.  Sui  mercati  e  sui  prezzi  del  sale  in  Abissinia.  Dar-es-Salam,  Bagam- 
sio  e  Tauga  nell'Africa  Orientale  tedesca.  Gli  Italiani  nel  Perù  e  nel  Chili.  —  Biblio- 
grafia. 

Zeitschrift  fiir  Ethnologie,  Berlin,  38  lahrganq,  1906,  H.  IV-VI.  —  Maass  A., 
Die  primitive  Kunst  der  Mentawai  Insulaner.  Schmidt  H.,  Ostpreussische  Beitràge. 
Ehrknzeich  P.,  Gòtter  und  Heilbringer.  SchXfkk  H.,  Die  angebliche  àgyptischc 
Figur  aus  Rhodesia.  Mathkwa  H.,  Australian  Tribes.  MOller  W.  E.,  Ethnologi- 
sche  Mitteilungen  aus  Japan. 
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ARCHIVIO  (r.)  Generale  di  Stato  di  Napoli. 

BARONE  Giacomo,  Caltagiroue. 

BIBLIOTECA  di  Lettura  Popolare,  Caltagirone. 

BIBLIOTECA  Nazionale  di  Palermo. 

CANNAVO  Prof.  Francesco,  Paterno. 

CATALANO  Maggiore  Raffaele,  Bari. 

FANALIS  Avv.  Filippo,  Caltagiroue. 

CORSO  Prof.  Cosimo,  Termini. 

EPIFANIO  Prof.   Vincenzo,  Monreale. 

FANTINI  Vincenzo  (Socio  allievo),  Catania. 

FIAMINGO-FIAMINGO  Cav.  Giovanni,  Catania. 

FIAMINGO  Rev.  Prof.  Rosario,  Castiglione. 

FICHERA  Cav.  Antonino,  Catania. 

GAMBINO  Cav.  Avv.  Agostino,  Catania. 

GRAVINA  Cav.   Michele,   Caltagirone. 

LA  ROSA  Prof.  Luigi,  Caltagirone. 

LEONFORTE,  (Comune  di). 

LEONFORTE  (Circolo  Operaio  di). 
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Esame  critico  della  storia  delle  guerre  servili  in  Sicilia 


/r^ 


(Il  sec.  a.  C.) 


Le  guerre  servili,  che  nel  II  sec.  a.  O.  si  svolsero  in 
Sicilia,  rappresentano  nella  storia  antica  un  avvenimento 
interessante  dal  punto  di  vista  politico,  sociale  ed  econo- 
mico, e  valgono  a  far  meglio  conoscere  le  condizioni  del- 
la nostra  isola  sotto  il  dominio  romano.  (1) 

A  me  sembra  però  che  se  ne  sia  esagerata  l'impor- 
tanza. Le    discussioni    sulla    durata  di   quelle    guerre  han 


(1)  Solo  per  ricordare  i  lavori  più  interessanti  che  riguardano  l'argomento, 
notiamo:  K.  W.  Nitzsch,  Die  Gracchen  nnd  ihre  nachsten  Vorgànger,  Berlin  1847, 
p.  284  sgg.  331  sgg.  ;  Otto  Siefkht,  Die  Sklavenkriege.  Ein  Beitrag  zur  Geschich- 
te  Siziliens,  Progr.  Altoua  1860  ;  W.  Lehmann,  Zur  Chronologie  der  ersten  sizili- 
schen  Sklavenkrieges  in  Philologus  XXII  a.  1865  p.  711  sgg.;  Isid.  La  Lumia,  / 
Romani  e  le  guerre  servili  in  Sicilia  in  Nuova  Antologia  a.  1872  :  lavoro  giudicato 
dall' Holni  il  migliore  sull'argomento,  sebbene,  in  verità,  non  sia  altro  che  una 
esposizione  delle  antiche  tradizioni  in  forma  smagliante;  Karl  Buecher,  Die  Auf- 
stànde  der  unfreien  Arbeiter  143-129  v.  Chr.  Frankfurt  a.  M.  1874:  tratta,  come 
risulta  dal  titolo,  della  prima  guerra  servile  di  Sicilia  e  (ielle  altre  insurrezioni 
avvenute  altrove  in  quello  stesso  periodo  di  tempo,  ed  è  uno  studio  pregevole  ; 
Josef  Klein,  Die  Verwaltungsbeaniten  von  Sicilien  u.  Sardinien,  Bonn  1878,  p.  43 
sgg.  54  sgg.;  A.  WiLMS,  Ueber  die  Quellen  fUr  die  Geachichte  dee  1.  Sklavenkrieges, 
Hamburg  1885  e  Die  Zeit  des  ersten  Sklavenkrieges  in  Jahrb.  f.  Philol.  CLI  a.  1895 
p.  209  sgg.;  H.  Gensicke,  Der  zweite  Sklavenkrieg  auf  Siziliens,  Progr.  Bernburg 
Ì890  ;  Al).  HOLM,  nella  sua  Geschichte  Siciliens  im  Altertum,  a.  1898,  III  p.  104 
sgg.  397  sgg.  519  sgg.  ritrattò  e  svolse  ampiamente  1'  argomento,  ma  quasi  sem- 
pre riassumendo  risultati  già  noti  ;  G.  Rathke,  infine,  col  suo  lavoro  De  Roma- 
norum  bellis  servilibus  capita  selecta,  Berolini  1904,  ci  ha  dato  un  diligente  studio 
non  privo  di  buone  osservazioni.  Delle  fonti  poi,  e  cioè  della  relazione  fra  Dio- 
doro e  Posidonio,  si  occuparono  indirettamente  il  Busolt,  in  Jahrb.  f.  Philol. 
a.  1890  p.  321  sgg.  405  sgg.  e  1' Unger  nella  pregevole  monografia  Umfang  und 
Anordung  der  Geschichte  des  Poseidonios  in  Philologus  LV  a.  1896  p.  99  sgg.,  il 
quale  tratta  anche  brevemente  la  questione  cronologica  (p.  101).  Infine  devesi  ri- 
cordare il  Mommsen,  Edm.  Geschichte  IP  p.  78  sgg.  134  sgg.  e  in  C.  I.  L.  1 
u.  551;  e  gli  altri  scrittori  di  storia  romana,  quale  1' Ihne,  Rom.  Geschichte  V 
p.  66  sgg.  211  sgg. 

13  —  Archivio  Ulorico. 


190       Esame  critico  della  storia  delle  guerre  servili  in  Cicilia 

condotto  bensì  a  grande  disparità  di  opinioni,  ma  non 
hanno,  a  mio  credere,  messo  i  fatti  nella  loro  vera  luce. 
Le  scarse  fonti  antiche,  che  sono  pervenute  sino  a  noi, 
non  sono  state  considerate  nel  loro  vero  valore  storico  ; 
e  quindi  non  si  è  rettamente  valutato  il  danno  che  que- 
gli avvenimenti  apportarono  all'  isola,  accogliendo  notizie 
poco  attendibili  e  manifeste  esagerazioni,  ^on  è  del  tut- 
to provato,  ciò  che  si  suole  comunemente  ripetere,  che  le 
condizioni  della  Sicilia  sieno  peggiorate  repentinamente 
a  causa  delle  guerre  servili;  né  è  da  respingersi  senz'al- 
tro il  sospetto  che  la  dominazione  romana  le  sia  riuscita 
disastrosa,  prima  e  dopo,  in  proporzioni  continue  e  pro- 
gressive. Quelle  guerre  danneggiarono  il  paese  in  misura 
assai  limitata. 

Credo  pertanto  utile  sottoporre  l'argomento  a  nuovo 
esame  critico,  dividendo  la  trattazione  in  cinque  parti  : 
I.  le  fonti;  II.  la  cronologia;  III.  l'importanza  degli  av- 
venimenti; IV.  le  cause  delle  insurrezioni;  V.  l'esposizio- 
ne dei  fatti. 

I. 

La  sola  narrazione  abbastanza  estesa  e  diffusa,  giun- 
ta sino  a  noi,  ci  è  data  dai  frammenti  dei  libri  XXXIV- 
XXXVI  di  Diodoro,  e  cioè  dagli  estratti  che  da  quei 
libri  trassero  gli  scrittori  dell'età  bizantina.  (1)  Scarse  no- 
tizie si  conservano  nelle  «  epitomi  »  dei  libri  perduti  di 
Livio  e  negli  scrittori  che  da  lui  si  soglion  far  dipende- 
re, Floro,  Orosio  e  Valerio  Massimo;  in  un  passo  di  Stra- 
bone;  e  in   un  frammento  di  Dione   Cassio.  (2)  E  poiché 


(1)  Seguo  l'ediz.  del  Dindorf  della  collezione  Didot. 

(2)  Liv.  ep.  Uh.  LVI,  LVIII,  LIX,  LXIX,  ultima  ed.  del  Weissenborn;  Flor. 
IL  7  (=111.  19)  ed.  Rossbach  ;  Oros.  V.  6,  9  ed.  Zaiigeraeister  ;  Valer.  Mass. 
II.  7.  9  ed.  Kempf;  Strab.  VI.  272;  Dio  Cassius,  reliq.  Uh.  XXVII  frag.  93.  1, 
93.  4.  ed.  Boissevain. 
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Diodoro  è  la  fonte  principale,  ossia  per  l'estensione  e  per 
il  tempo  cai  appartiene  la  più  autorevole,  a  lui  si  è  rivolta 
l'attenzione  degli  studiosi,  i  quali  spesso  lian  finito  col 
seguirlo  e  riprodurlo  integralmente.  L'autorità  della  nar- 
razione diodorea  è  fondata  sull'opinione  ch'essa  derivi 
dallo  storico  Posidonio  d'  Apamea,  il  quale,  del  resto,  sa- 
rebbe stato  fonte  di  Diodoro  per  tutto  il  periodo  che  va 
dalla  caduta  di  Corinto  alla  dittatura  di  Siila.  (1) 

Xon  v'è,  infatti,  alcun  dubbio  che  nella  descrizione 
delle  guerre  servili  in  Sicilia  lo  storico  d'  Agirlo  avesse 
avuta  innanzi  l'opera  dell' Apamense.  Da  Carlo  Miiller 
in  poi  si  è  rilevato  come  il  frammento  dell'ottavo  libro  di 
Posidonio  conservato  in  Ateneo  (XII.  542  e.  =  fr.  15)  e 
riguardante  il  lusso  e  l'arroganza  del  siceliota  Damofilo, 
nello  spiegare  le  cause  della  prima  guerra  servile,  corrispon- 
da quasi  letteralmente  col  passo  di  Diod.  XXXIV.  2.34.  (2) 
E  recentemente  il  Rathke  ha  procurato  di  mettere  in 
chiaro  ancor  meglio  la  dipendenza  di  Diodoro  da  Po- 
sidonio non  solo  nella  prima,  ma  anche  nella  seconda 
guerra  servile.    (3)   Ma  seguiva    Diodoro    il    solo   Posido- 


(1)  Cfr,  CuRT  Wachsmuth,  Einleitung  in  das  Studiam  der  alien  Geschickte, 
Leipzig  1895,  p.   102. 

(2)  C.  Mueli,i:r  in  FHG  III  p.  257. 

(3)  In  verità  non  v'  è  ragione  di  dnbitare  che  lo  storico  agireuse  non  abbia 
seguita  1'  opera  di  Posidonio  nel  descrivere  la  seconda  guerra  servile,  così  come 
aveva  fatto  per  la  prima.  Giustamente  il  Rathke  (op.  cit.  p.  10)  mette  meglio  in 
rilievo  ciò  che  già  era  stato  notato  (Hermann  Dikls,  SihylHnische  Blàtter  p.  22  ; 
Wachsmuth,  op.  cit.  p.  654)  che,  cioè.  Diodoro  tanto  nella  prima  quanto  nella  se- 
conda guerra  parla  di  «  dairaonium  »  e  di  «  deisidaimonia  »  come  Posidonio 
(Athen.  vi.  274  a  =  fr.  2;  VI.  266  f  =  fr.  39).  Dippiù,  e  a  buon  diritto,  il  Ra- 
thke (p.  8  sgg.)  osserva  come  in  generale  nella  narrazione  diodorea  si  parli  di 
schiavi  siri,  della  dea  Siria,  e  di  Euno  oriundo  da  Apamea  ;  notizie  che  Dio- 
doro avrà  prese  da  Posidonio,  il  qnale  era  appunto  di  Apamea.  Egli  poi  mette 
innanzi  un  nuovo  argomento  per  dimostrare  la  corrispondenza  fra  i  due  scrittori 
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Ilio'?  (1)  Mancano  nei  frammenti  diodorei  allusioni  a  varie 
fonti,  se  si  toglie  1'  accenno  alla  tradizione  data  da  alcu- 
ni (xoùc;  U  cpàat  t'.veq)  Sulla  fine  degli  schiavi  condotti  in  Ro- 
ma al  termine  della  seconda  guerra.  (2)  Ma  tale  accenno, 
da  per  se  stesso  insignificante,  lascia  pensare  ad  altra  fon- 
te storica  da  cui  sieno  derivate  altre  notizie  comprese  nel- 
la narrazione  diodorea  e  nella  loro  essenza  simili  a  quel- 
la tradizione  secondo  cui  una  schiera  numerosa  di  schia- 
vi s'era  procurata  una  fine  nobilissima.  Mille  schiavi,  an- 
cora ribelli  sotto  la  guida  di  Satiro,  s'erano  consegnati  al 
console  Aquilio  dietro  la  promessa  del  perdono  ;  ma  il 
console  dopo  li  condusse  a  Roma  e  li  destinò  alla  lotta 
colle  fiere  del  circo  :  essi  preferivano  darsi  l' un  F  altro 
scambievolmente  la  morte  dinanzi  alle  publiche  are,  e 
ultimo  Satiro  stramazzava  a  terra  togliendosi  eroicamen- 
te la  vita  colle  proprie  mani.  Ciò  narrava  retoricamente 
Diodoro  (XXXIV.  10.  2  sgg.);  e  il  racconto  corrisponde- 
va a  quella  tendenza  di  mettere  in  buona  luce  le  gesta 
e  le  virtù  dei  servi  ribelli,  che  qua  e  là  riscontrasi  ma- 
nifestamente anch'  oggi  nella  narrazione  diodorea.  Chiun- 
que infatti  legga  attentamente  lo  storico  di  Sicilia  non 
può,  a  mio  credere,  trascurare  come  accanto  a  giudizi  se- 
veri sulle  crudeltà  e  violenze  operate  nelle   guerre  servi- 


rilevando  i  due  luoghi  di  Diodoro  (XXXIV.  2.  24  b.  Uiud.)  e  di  Posidouio  (Strab. 
VI.  273  =  fr.  83),  nei  quali  la  città  di  Enna  è  ricordata  egualmente  come  una 
àxpóxoXi(;  nel  centro  della  Sicilia.  Ma  tale  argomento  ha  un  valore  insignificante; 
perchè  Diodoro  e  Posidonio,  indipendentemente  P  un  dall'  altro,  potevan  fare,  co- 
me ogni  altro  scrittore,  questa  osservazione  di  fatto,  che,  cioè,  Enna  era  una  for- 
tezza del  centro  della  Sicilia  quasi  inespugnabile. 

(1)  Questa  è  l'opinione  comune,  già  espressa  da  C.  Mukller,  op.  cit.  p.  251: 
e  libro  FUI  quae  superaunt  (fr.  15)  pertinent  ad  initia  servorum  belli  Siculorum, 
CUÌU8  historiam  Diodor us  ad  verbum  fere  e  Posidonio  descripsit. 

(2)  Il  Rathke,  op.  cit.  l.  e.  rileva  questo  passo  di  Diodoro,  ma  non  ne  tie- 
ne alcun  conto. 
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li,  si  noti  uno  spirito    favorevole  ai  ri  belli  ^  che  si  mani- 
festa in  una  prosa  vivacemente  retorica. 

Scoppiata  la  ribellione  nel  territorio  di  Enna,  gli  schia- 
vi guidati  da  Euno  irrompono  nella  città  e  compiono  le 
più  grandi  stragi,  non  risparmiando  neanco  i  bambini  lat- 
tanti, che  strappati  dal  seno  materno  sono  sbattuti  a  ter- 
ra; uè  si  possono  descrivere  le  violènze  e  gli  oltraggi  usa- 
ti alle  donne  alla  presenza  dei  mariti;  e  vittime  della  mas- 
sima crudeltà  cadono  prima  i  singoli  padroni  e  poi  gli  al- 
tri liberi  cittadini;  e  Damofìlo  e  la  sposa  Megallide  non 
sono  uccisi  sul  colpo,  ma  dopo  lunghe  ed  orribili  torture 
(XXXIV.  2.  11  sqq.).  Si  aggiunge  però  che  alla  tiglia  di 
costoro,  che  s'era  mostrata  sempre  buona  verso  gli  schia- 
vi, non  solo  è  risparmiata  la  vita,  ma  è  usata  ogni  cura 
acche  non  venga  offesa  nel  suo  illibato  pudore;  e  perchè 
sia  messa  al  sicuro  da  ogni  pericolo  è  accompagnata,  da 
due  dei  più  autorevoli  fra  i  ribelli,  presso  suoi  parenti 
di  Catana:  «  dal  che  si  può  dimostrare  che  quei  fatti  non 
si  dovevano  a  crudele  natura  degli  schiavi,  ma  alla  ven- 
detta delle  ingiurie  precedentemente  patite  »  (XXXIV.  2. 
13;  39);  «  che  già  la  natura  istessa  insegna  agli  schiavi  la 
giusta  retribuzione  del  premio  e  del  castigo  »  (2.  40).  N^è, 
del  resto,  i  danni  patiti  nell'isola  si  dovevan  solo  ai  servi 
ribelli;  che  anzi  la  plebe  (proletari  liberi)  riusciva  anco- 
ra più  infesta:  mentre  gli  uni  previggenti  risparmiavano 
i  beni  della  campagna;  gli  altri  invece  distruggevano  vil- 
le e  frutti  e  bestiame  apportando  dovunque  la  desolazio- 
ne (XXXIV.  2.  48;  XXXVI.  11).  Lo  schiavo  Euno  fu 
eletto  re  dai  compagni  non  per  distinzione  di  coraggio  od 
altra  virtù,  ma  per  essere  un  eccellente  prestigiatore  e  per- 
chè il  suo  nome  era  di  buon  augurio;  era,  cioè,  un  condot- 
tiero improvvisato,  un  ciarlatano,  che  mostrò  esser  uomo 
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da  nulla  nella  caduta  di  Enna  fuggendo  vilmente;  e  men- 
tre quelli  che  gli  tenevan  dietro  nella  fuga  per  non  ca- 
dere nelle  mani  del  cons.  Rupilio  preferirono  sgozzarsi  a 
vicenda,  egli  andò  a  nascondersi  in  una  grotta  :  venne  ti- 
rato fuori  in  compagnia  del  cuoco,  del  panettiere,  del  ba- 
gnino e  del  buffone  di  corte,  e  fu  gettato  in  carcere,  do- 
ve morì  di  ftiriasi  trovando  una  fine  adeguata  alla  sua 
scelleraggine  (XXXIV.  2.  14;  22.  sq.).  Eppure  è  detto 
ch'egli  appena  eletto  re  seppe  circondarsi  dei  più  savi 
consiglieri,  fra  i  quali  Acheo,  valente  di  senno  e  di  ma- 
no, e  seppe  organizzare  così  bene  le  improvvisate  milizie 
da  tener  testa  ai  legionari  romani  e  vincerli  in  più  scon- 
tri ;  apprezzava  gli  amici  e  gli  uomini  meritevoli  e  tolle- 
rava i  giusti  rimproveri  di  Acheo  colmandolo  di  benefizi; 
e  di  fronte  a  Oleone,  un  altro  valoroso  capo  dei  ribelli, 
seppe  tenere  tale  contegno  da  metterlo  alla  sua  dipenden- 
za (XXXIV.  2.  16,  41  sq.).  E  così  Salvio,  l'altro  capo 
della  seconda  guerra  servile,  che  poi  si  disse  Trifone,  ven- 
ne eletto  re  non  per  altro  che  per  essere  conoscitore  del- 
l'arte degl'indovini  ed  inspirato  suonator  di  tibia  in  spet- 
tacoli donneschi  (XXXVI.  4.  4).  Né  anch'  egli  quindi  era 
stato  scelto  per  sue  virtù.  Eppure  ci  si  narra  come  abil- 
mente riuscisse  ad  organizzare  l' esercito  e  vincere  più 
volte  il  nemico  e  resistere  valorosamente  al  cons.  Licinio 
Lucullo  (XXXVI.  4.  sqq.  8). 

Evidentemente  nei  frammenti  della  narrazione  diodo- 
rea  si  hanno  le  tracce  di  fonti  diverse;  e  la  tendenza  a 
celebrare  le  gesta  degli  schiavi  è  manifesta.  Oleone,  capo 
dell'esercito  ribelle  chiuso  in  Enna,  uscì  dalla  città  e  tentò 
aprirsi  la  strada  attraverso  le  truppe  del  cons.  Rupilio: 
con  una  esigua  schiera  di  compagni  combatte  strenuamente 
come  un  eroe  e  cade  crivellato  di  ferite  (XXXIV.  2.  21). 
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Xella  battaglia  di  Scirtea  combattè  Atenione  contro  il 
cons.  Licinio  Lucullo  e,  circondato  da  nna  schiera  di  due- 
cento scelti  cavalieri,  riempì  il  terreno  tutto  intorno  di  ne- 
mici uccisi  e  solo  quando  fu  ferito  da  tre  mortali  ferite  ab- 
bandonò il  campo  per  serbarsi  a  nuova  prova  (XXXVI.  8.  3). 
E,  dopo,  il  cons.  Aquilio  per  atterrarlo  dovette  sostenere 
con  lui  un  eroico  combattimento  (10.  1).  E  già  in  una  pre- 
cedente battaglia  una  parte  degli  schiavi  per  non  cadere 
in  mano  del  nemico  si  eran  data  la  morte  lanciandosi  dal- 
l'alto d'una  rupe  (3.  6).  E  i  mille  schiavi,  che  furono  con- 
dotti in  Roma  per  combattere  nel  circo,  eroicamente  si 
tolsero  r  un  l'altro  la  vita  (10.  3).  Ne  i  Romani  riusci- 
rono ad  espugnare  i  luoghi  difesi  dai  ribelli  se  non  per 
via  di  tradimento.  Il  cons.  Rupilio  prese  Tauromenio  solo 
quando  ebbe  consegnata  la  fortezza  dal  traditore  Serapio- 
ne;  e  per  tradimento  occupò  infine  Enna,  che  altrimenti 
sarebbe  stata  inespugnabile  (XXXIV.  2.  21).  Così  pure 
il  pretore  Licinio  Nerva  nella  rivolta  di  Alicia  si  impa- 
dronì del  castello  occupato  dai  ribelli  per  mezzo  di  Gra- 
deo,  un  noto  ladrone  che  seppe  guadagnarsi  la  fiducia  de- 
gli assediati  e,  fatto  loro  capo,  consegnò  il  luogo  al  duce 
dei  Romani  (XXXVI.  3.  5).  E  la  glorificazione  delle  ge- 
sta degli  schiavi  conduce  naturalmente  alla  esagerazione 
dei  fatti,  e  più  ancora  nella  prima  che  nella  seconda  guer- 
ra. Sul  principio  dell'insurrezione  Euno  osava  affrontare 
i  duci  romani  ed  avendo  di  già  un  esercito  di  diecimila 
uomini  li  sconfiggeva  più  volte  (XXXIV.  2.  16).  Vince- 
vano i  ribelli  il  pretore  Ipseo  ed  erano  in  numero  di  venti- 
mila; «  in  breve  tempo  »  salirono  a  duecentomila!  E  con- 
tro i  Romani  combattevano  molte  battaglie  nelle  quali 
acquista van  gloria  (2.  18).  E  così  poco  mancò  che  l'isola 
intera  non   venisse  in  mano  degli  schiavi,  essendo  quella 
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la  più  grande  ribellione  che  mai  si  fosse  vista  (2.  25). 
Perciò  essa  fu  causa  di  altre  sollevazioni  anche  in  paesi 
lontani  ;  giacché  diffusasi  la  voce  delle  vittorie  conseguite 
in  Sicilia,  altri  schiavi  si  ribellarono  a  Roma,  in  Attica, 
in  Delo  e  in  molti  altri  luoghi  (2.  18).  Così  si  spiega,  e 
lo  vedremo  meglio  in  seguito,  come  sia  stata  esagerata  la 
durata  della  prima  guerra  servile.  Né  qualche  esagerazio- 
ne manca  nel  racconto  della  seconda  guerra,  come  quan- 
do é  detto  che  nella  battaglia  di  Scirtea  perirono  per  lo 
meno  ventimila  schiavi  (XXXVI.  8.  4)  o  che  mille  in 
Roma  si  tolsero  scambievolmente  la  vita  dinanzi  alle  pu- 
bliche  are  (10.  3). 

Or  tutte  queste  esagerazioni  e  gloriiìcazioni  non  po- 
tranno attribuirsi  allo  storico  Posidonio.  Non  v'é,  infatti, 
ragione  alcuna  che  ci  spieghi  com'egli  potesse  sentire  sì 
grande  interessamento  per  la  causa  degli  schiavi  di  Sici- 
lia, da  traviare  di  proposito  la  verità  dei  fatti.  Posidonio 
era  in  Roma  legato  da  amicizia  coi  maggiorenni  del  par- 
tito aristocratico  conservatore,  e  si  può  con  ragione  cre- 
dere che  spesso  da  loro  attingesse  le  notizie  del  passato 
per  la  composizione  della  sua  opera  storica.  (1)  Sentiva 
viva  simpatia  ed  ammirazione  per  gli  antichi  romani  (fr.  2, 12) 
e  s'indugiava  nelle  lodi  dei  Claudi,  dei  Eabi,  degli  Sci- 
pioni  e  dei  Marcelli  (fr.  43,  44,  45).  Non  era  natural- 
mente favorevole  ai  Gracchi  e  rimproverava  persino  Po- 
libio di  lasciarsi  condurre  ad  esagerare  i  fatti  dalla  sim- 
patia verso  Tiberio  Gracco  (fr.  50).  Né  potea  quindi  giu- 
dicare benevolmente  l'insurrezione  servile  in  Sicilia,  che 
tanti  rapporti  ed  affinità  avea  colla  politica  gracchiana.- 
Ohe  se  i  giudizi   di  Diodoro  (XXXIV.  24  sgg.)   su  Gaio 


(1)  e.  Wachsmuth,  op.  cit.  p.  650. 
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Gracco  e  sull'opera  di  lui  derivano  da  Posidonio,  come 
comunemente  si  crede,  non  è  lecito  pensare  che  lo  stori- 
co d'Apamea  riprovasse  solo  i  mezzi  adoprati  e  non  il 
fine,  e  che  quindi  per  la  riforma  agraria  sentisse  ogni  sim- 
patia, come  oggi  facilmente  si  afferma.  (1)  Il  biasimo  della 
narrazione  diodorea  coinvolge  tutta  l'opera  di  Caio:  la  di- 
scordia gettata  fra  il  Senato  e  l' ordine  equestre,  il  pub- 
blico erario  esausto  in  vergognose  ed  assurde  largizioni 
alla  plebe,  l' odio  concitato  nelle  provincie  contro  il  go- 
Acrno  romano,  la  rilasciatezza  della  disciplina  provocata 
nelle  milizie,  l'  anarchia  fatta  penetrare  sin  nella  costitu- 
zi(me;  e,  in  breve,  la  rovina  preparata  della  stessa  Roma. 
Non  avea  forse  il  nostro  storico  un  concetto  esatto  del- 
l' opera  di  0.  Gracco  e,  guidato  dai  pregiudizi  della  clas- 
se dominante  in  seno  alla  quale  viveva,  non  era  in  grado 
di  apprezzare  e  molto  meno  desiderare  la  riforma  agra- 
ria. Ai  suoi  occhi  le  insurrezioni  servili  doveano  indub- 
biamente apparire  in  stretta  relazione  colla  politica  dei 
Gracchi,  se  una  delle  cause  della  debolezza  dei  governa- 
tori di  Sicilia  verso  i  cavalieri  romani  padroni  di  latifon- 
di e  di  numerosi  schiavi,  risiedeva  per  lui  nella  paura 
che  i  primi  aveano  d'esser  giudicati  dai  secondi,  appena 
usciti  di  carica,  e  se  la  colpa  d'avere  sostituiti  nei  giury 
i  cavalieri  ai  senatori  era  proprio  di  C.  Gracco.  (2)  E  cer- 
tamente per  lui  gli  schiavi  ribelli  doveano  stare  ancora 
al  di  sotto  di  quella  plebaglia  che  tanto  favore  dispensa- 
va al  pericoloso  tribuno.  Né  oggi  noi  potremmo  pensare 
ad  una  eccessiva  efficacia  esercitata  dalla  dottrina  stoica 
sull'animo  del  nostro  storico  e  filosofo.  In  lui  forse  an- 
cora non    eran  quei    sentimenti  e  pensieri,  che  un  secolo 


(1)  e.  Wachsmuth,  op.  cit.  p.   653. 

(2j  DiOD.  XXXIV. '2.  3;  31.  XXXIV.  25. 
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più  tardi  vediamo  espressi  in  Roma  dal  filosofo  Seneca, 
e  che  già  sono  la  più  completa  espressione  d' uno  stoici 
smo  evoluto.  Insegnava  Seneca  che  gli  schiavi  hanno  la 
stessa  natura  degli  uomini  liberi  e  che  solo  son  fatti  di- 
versi dalla  fortuna;  che  soffrono  e  godono  come  tutti  gli 
altri  e  quindi  meritano  esser  considerati  dai  loro  padroni 
come  umili  compagni,  verso  cui  si  debba  usare  clemenza 
ed  amicizia.  (1)  A  noi  è  lecito  solo  imaginare  che  il  filo- 
sofo Posidonio,  in  omaggio  alla  dottrina  stoica,  commi- 
serasse la  sorte  degli  schiavi,  e,  come  storico,  raccoman- 
dasse la  benevolenza  verso  quegli  infelici,  per  evitare  dan 
ni  alle  città  e  alla  republica.  E  forse  in  lui  trovava  si- 
mili precetti  Diodoro,  quando  voleva  biasimare  i  ricchi 
signori  di  Sicilia  che  maltrattando  gli  schiavi  li  spinge- 
vano alla  rivolta.  Non  soltanto — scriveva  forse  lo  storico 
di  Apamea — nella  vita  publica  bisogna  che  coloro  i  quali 
occupano  le  più  alte  cariche  si  mostrino  buoni  verso  quelli 
che  stanno  in  condizione  inferiore,  ma  anche  nella  vita 
privata  occorre  usare  dolcezza  coi  servi,  se  siamo  perso- 
ne ben  pensanti.  Imperocché  la  superbia  e  il  maltratta- 
mento generano  nelle  città  guerre  civili  di  uomini  liberi, 
e  nell'interno  delle  famiglie  insidie  degli  schiavi  verso  i 
loro  padroni  ed  insurrezioni  che  riescono  formidabili  alla 
esistenza  stessa  degli  stati.  Quanto  più  la  condotta  dei  pa- 
droni piega  verso  l'ingiustizia  e  la  crudeltà,  tanto  più  i 
costumi  dei  soggetti  diventano  pazzamente  efferati.  Chiun- 
que infatti  riceve  dalla  sorte  un'umile  condizione  sponta- 
neamente si  adatta  a  cedere  ai  signori  beni  ed  onori;  ma 
se  non  ha  umano  trattamento  egli  stesso  diventa  nemico 
dei  suoi  crudeli   padroni.  (2)  Ma  con  tutto  ciò  Posidonio 


(1)  Senec.  ep.  mor.   V.   6  (47). 

(2)  DiOD.  XXXIV.  33. 
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doveva  esser  ben  lontano  da  quello  spirito  di  glorificazio- 
ne delle  gesta  degli  schiavi  combattenti  coi  consoli  roma- 
ni, che  qua  e  là  appare  nella  narrazione  diodorea.  Né  il 
rimprovero  mossogli  da  Strabone  di  lasciarsi  spesso  vin- 
cere dalla  consueta  retorica  e  da  una  quasi  istintiva  ten- 
denza all'amplificazione,  (1)  ci  può  autorizzare  ad  attri- 
buirgli le  esagerazioni  che  leggonsi  in  Diodoro  ;  che  Stra- 
bone si  riferiva  alla  colpa  di  accogliere  ed  ornare  favo- 
h)se  tradizioni  intorno  all'  abbondanza  dei  metalli  della 
Turditania  ;  mentre  nel  caso  nostro  si  tratterebbe  di  tra- 
viamento della  verità  nell' es[)osizione  storica  dei  fatti. 

La  spiegazione  di  tutto  ciò  sta  nel  fatto  che,  accanto 
a  Posidonio,  seguì  Diodoro  un'altra  fonte.  Quale  sia  stata 
non  è  possibile  determinare;  che  i  pochi  frammenti  dio- 
dorei  non  ci  mettono  in  grado  di  farlo.  Si  potrebbe  pen- 
sare al  retore  Oecilio  di  Oalacte,  il  quale  a  testimonian- 
za di  Ateneo  scrisse  un  libro  intorno  alle  guerre  servili. 
Oecilio  era  siciliano  e,  quel  che  è  più,  pare  fosse  di  ori- 
gine servile.  (2)  Ciò  spiegherebbe  la  grande  simpatia  per 
le  insurrezioni  degli  schiavi,  le  cui  gesta  egli  avrebbe 
potuto  sentir  narrare  dalla  viva  voce  del  padre  suo.  A 
lui,  del  resto,  ancora  fanciullo  non  mancava,  in  Oalacte, 
l' occasione  di  sentir  fare  quelle  descrizioni  che  poi  rac- 
colse nel  suo  libro.  (3)  Egli  avrà  narrata  retoricamente  le 
guerre  servili  esagerandone  l'importanza,  né  troppo  curan- 


(1)  Strab.  III.   147  =  PosiD.  fr.  48  in  FHG.  M.  Ili  p.  272. 

(2)  SuiD.   KzxiKioq,.  Cfr.  Mukller  in  FHG.  Ili  p.   330. 

(3)  Quale  parte  avesse  avuta  la  città  di  Calacte  nelle  guerre  servili  non  sap- 
piamo. Merita  però  ricordare  come  essa  fosse  stata  fondata  da  quel  Ducezio,  re 
dei  Siculi  (DiOD.  XII.  8.  2),  che  già  aveva  innalzata  la  città  che  dagli  dei  Pa- 
lici chiamò  appunto  Palica  (Diod.  XI.  86.  2).  Ed  è  noto  come  nelle  guerre  servili 
quelle  divinità  figurino  quali  protettrici  degli  schiavi  CDiod.  XXXVI.  3.  3;  7.  1). 
Cfr.  il  mio  Contributo  alla  storia  dei  culti  delV  antica  Sicilia  (estr.  dagli  Annali  d. 
Scuola  Nomi.  Sup.  di  Piéa,    1894)  p.   82  sgg. 
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dosi  di  esporre  i  fatti  nel  loro  vero  valore  storico.  Quale 
sia  stato  il  carattere  delle  sue  notizie  si  ricava  apertamente 
dal  solo  frammento  del  suo  libro,  conservatoci  da  Ateneo, 
nel  quale  è  detto  che  nelle  insurrezioni  servili  di  quel 
tempo  perirono  oltre  un  milione  di  schiavi!  (1)  Ed  è  no- 
tevole, nel  caso  nostro,  che  Ateneo  ricorda  il  libro  di  Ceci- 
lio  insieme  coli'  opera  di  Fosidonio  e  V  insurrezione  degli 
schiavi  dell'  Attica  accanto  alle  guerre  servili  di  Sicilia. 
E  così  anche  Diodoro  scrivendo  la  storia  delle  guerre  di 
Sicilia  poteva  attingere  all'  una  e  all'  altra  fonte.  Egli  si 
sarebbe  trovato  dinanzi  ad  uno  scrittore  siciliano,  cono- 
scitore delle  tradizioni  locali,  e  che  a  E-onia  aveva  acqui- 
stato buon  nome  come  professore  e  critico  nell'arte  del- 
l'eloquenza. (2)  Xè  a  ciò  si  potrebbe  opporre  la  ragione 
cronologica  ;  perchè  Oecilio,  a  quanto  pare,  era  press'  a 
poco  contemporaneo  di  Diodoro;  e  il  suo  libro  sugli  schia- 
vi era  probabilmente  un  lavoro  dell'età  giovanile.  (3)  Qua- 
lunque sia  ad  ogni  modo  il  giudizio  sulla  relazione  fra 
Diodoro  e  Oecilio  da  Oalacte,  vero  è  che  il  nostro  storico 
d'Agirlo,  accanto  a  Posidonio,  seguì  altra  fonte  di  scarso 
valore,  e  che  l' una  e  l' altra  contemperò  insieme  e  fonse 
confuse.  E  ciò  risulta,  d'altra  parte,  da  una  osservazione 
di  fatto. 

'  Non  si  è  tenuto  conto  dell'  errore,  cui  va  incontro 
Diodoro  parlando  delle  violenze  e  delle  ladronerie  degli 
schiavi,  che  preludono  alla  ribellione  e  alla  guerra,  quan- 
do dice  (XXXIV.  2.  3;  31)  che   i    governatori  dell'isola 


(1)  Athen.   vi.   272  f=fr.   1  iu  FHG.  M.  Ili  p.   330. 

(2)  Cfr    M.  Croiset,  Histoire  de  la  Littérature  grecque  (Paris  1899)  V,  p.  374  sgg. 

(3)  Come  già  notò  il  Miiller  (FBG.  Ili  p.  331),  uon  si  può  discutere  sull'an- 
no della  nascita  di  Oecilio;  poiché  nulla  si  sa.  Egli  suppose  che  fanciullo  fosse 
stato  condotto  dalla  Sicilia  in  Italia  da  Cecilio  Metello,  che  fu  pretore  nell'iso- 
la l' a.   68  a.   C.   Su  Cecilio  Metello  cfr.  Klein,  op.  cit.  p.  74. 
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temevano   di   procedere  energicamente  per  riguardi    verso  ^H 

i  padroni,  i  quali  essendo  in  maggioranza  cavalieri  romani  ^^^^1 

sarebbero  diventati  un  giorno  loro  giudici.  Questa  consi- 
derazione è  fuor  di  luogo  e  non  può  riferirsi  all'epoca 
della  prima  guerra  servile;  giacché  è  noto  come  solo  colla 
legge  Sempronia  di  0.  Gracco  (a.  122)  i  cavalieri  furono 
sostituiti  ai  senatori  nei  giury  permanenti.  (1)  Parlare  di 
tribunali  costituiti  di  cavalieri,  che  dovessero  giudicare  i 
governatori  delle  provincie,  prima  dell'età  di  O.  Gracco, 
è  un  anacronismo.  E  Diodoro  allora  a  quale  fonte  attin- 
geva? Non  possiamo  pensare  che  qui  seguisse  Posidonio  e 
che  questi  quindi  cadesse  in  un  errore  così  grossolano;  tanto 
più  che  appresso  lo  stesso  Diodoro  (XXXIV.  25. 1)  parlando 
di  0.  Gracco  gli  rimprovera  di  avere  strappato  i  giudizi  ai 
senatori  trasferendoli  ai  cavalieri;  e,  secondo  dicemmo, 
v'è  ragione  per  credere  che  appunto  in  questo  rimprovero 
egli  segua  Posidonio.  Sapeva  indubbiamente  Posidonio 
che  la  riforma  dei  tribunali  era  stata  opera  di  C.  Gracco 
e  ne  traeva  occasione  per  biasimarlo,  egli  che  pare  esser 
stato  sì  tenero  dell'autorità  dell'ordine  senatorio.  Ad  uno 
storico  del  suo  valore,  che  viveva  in  Roma  ai  tempi  di 
Siila,  non  eran  ignote  certamente  le  vicende  dei  giury 
permanenti  da  quando  eran  stati  istituiti  ;  tanto  più  che 
proprio  Siila  (a.  82)  faceva  ritornare  le  cose  all'  antico 
rimettendo  i  senatori  nell'  «  album  iudicum  » .  (2)  Dio- 
doro dunque  segue  qui  l'altra  fonte,  la  quale  riferisce  alla 
prima  ciò  che  può  solo  riguardare  la  seconda  guerra  ser- 
vile. E  quando  ritorna  a  Posidonio,  forse  nel  libro  seguen- 
te (XXXV),  espone  la  verità  attribuendo  a  O.  Gracco  quella 


(1)  V.  per  es.  Appian.  h.  e.  T.  22;  Vell.  II.  6;  Tac.  ann.  XII.  60.  Cfr.  Momm- 
8EN,  rom.   Gesch.  II  p.   112. 

(2)  A.  Bouché-Leclbrcq,  Manuel  dea  JnstituUons  romaines,   Paris  1886,  p.  123. 
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riforma  giudiziaria,  senza  avvedersi  dell'errore  precedente. 

Ma  tutto  ciò,  oltre  che  alla  esistenza  di  una  secon- 
da fonte  di  scarso  valore,  ci  conduce  a  considerare  come 
nella  narrazione  diodorea  la  prima  guerra  servile  sia  per 
molti  lati  troppo  simile  alla  seconda.  (1) 

Tanto  nella  prima,  che  nella  seconda  guerra,  gran 
parte  hanno  gli  schiavi  sirii  e  cilicii  :  di  fronte  ad  Euno 
Siro  e  Oleone  cilicio  (XXXIV.  2.  5;  2.  17)  stanno  Sal- 
vio,  che  nella  corrispondente  tradizione  serbata  da  Floro 
(II.  7.  9)  è  detto  siro,  ed  Atenione  cilicio,  secondo  lo 
stesso  Diodoro  (XXXVI.  5.  1).  Euno  prende  il  nome  del 
re  Siro  Antioco  (XXXIV.  2.  24,  42)  come  Salvio  quello 
di  Trifone  (XXXVI.  7.  1).  Entrambi  sono  riconosciuti 
dai  ribelli  come  capi,  non  per  altra  virtù  che  per  la  peri- 
zia nell'arte  degli  indovini  (XXXIV.  2.  5  sqq.  XXXVl. 
4.  4);  e  così  pure  Atenione  (XXXVI.  5.  1,  3).  Preso  il  ti- 
tolo di  re,  Salvio  si  adorna  d'insegne  regali  e  sa  circon- 
darsi di  valenti  consiglieri  (XXXVI.  7.  4)  egualmente  che 
Euno  (XXXIV.  2.  16).  Tanto  nella  prima,  che  nella  se- 
conda guerra,  dinanzi  al  fatto  che  alla  testa  dei  ribelli 
si  posero  due  condottieri  tutti  speravan  che  presto  sareb- 
be nata  la  rivalità  fra  le  due  parti  e  che  combattendosi 
a  vicenda  facilmente  da  sé  stesse  avrebbero  portata  la 
guerra  al  suo  termine;  ma  così  non  avvenne,  e  come  Oleo- 
ne si  sottomise  spontaneamente  al  re  Antioco  (XXXIV. 
2.  17)  così  Atenione  riconobbe  il  re  Trifone  (XXXVI. 
7.  2),  e  nell'  uno  e  nell'  altro  caso  spinser  la  guerra  in- 
nanzi concordemente.  In  entrambe  le  guerre  i  liberi  pro- 
letari dell'isola  sollevandosi  arrecavan  maggior  danno,  che 


(1)  Il  Rathke  (op.  cit.  p.  10  sqq.)  rileva  alcune  rassomiglianze  fra  la  prima 
e  la  seconda  guerra  servile  in  Diortoro,  ma  solo  per  trovare  anche  in  questa  !<' 
tracce  di  Posidouio. 
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gli  stessi  schiavi;  mentre  questi  rispariiiiavan  le  ville,  gli 
armenti  e  i  frutti  della  campagna,  quelli  devasta van  tutto 
(XXXI V.  2.  48;  XXXVI.  11.  1).  E  così  sotto  Salvio  gli 
schiavi  previggenti  non  molestavan  i  poveri  agricoltori, 
sia  che  fossero  servi  o  liberi  (XXXVI.  11.  1),  alla  stessa 
guisa  che  E  uno  occupando  Enna  concedeva  la  vita  a  tutti 
quanti  sapessero  fabbricare  armi  (XXXIV.  2.  15),  e  quin- 
di anche  ai  lavoratori  della  terra.  Nella  prima  guerra,  pivi 
ancora  che  nella  seconda,  ma  egualmente,  i  pretori  ro- 
mani ricevono  sconfitte  dalla  parte  dei  ribelli;  ed  occorre 
che  il  Senato  mandi  nell'isola  i  consoli,  perchè  le  mili- 
zie romane  onorevolmente  ne  sostengano  l'urto.  N^è,  come 
notammo,  essi  riescono  ad  espugnare  i  luoghi  se  non  va- 
lendosi di  traditori  ;  e  così  Rupilio  espugna  Tauromenio 
ed  Enna  (XXXIV.  2.  21),  come  Nerva  prende  il  castel- 
lo nel  territorio  di  Alicia  (XXXVI.  3.  5). 

Tutte  queste  rassomiglianze  ci  presentano,  in  gran 
parte,  il  racconto  della  prima  guerra  come  un' amplifica- 
zione di  quello  della  seconda,  e  lasciano  nascere  il  sospetto 
che  l'uno  sia  stato  svolto  sullo  schema  dell'altro.  Lo  scrit- 
tore, in  base  a  scarse  notizie,  si  accingeva  a  descrivere  la 
prima  guerra  ripetendo  ed  amplificando  gli  avvenimenti 
della  seconda,  ch'eran  più  noti  perchè  più  recenti.  Né  ciò 
faceva  certamente  Diodoro,  e  molto  meno  Posidonio,  ma 
uno  scrittore  locale  che,  animato  da  simpatia  per  la  causa 
degli  schiavi,  tendesse  a  glorificarne  le  gesta  accrescendo 
l'importanza  degli  avvenimenti.  A  Posidonio  e  a  quest'al- 
tra fonte,  come  già  si  è  detto,  attingeva  Diodoro  nella 
composizione  della  sua  storia.  (1)  E  da   ciò   nasce  che  le 


i 


(1)  Chiunque  abbia  conoscenza  dell'  opera  di  Diodoro  e  degli  studi  fatti  in- 
torno ad  essa,  non  si  meraviglierà  al  sentire  che  il  nostro  storico  seguisse  con- 
temporaneamente   due  fonti,  anche   d'indole  diversa.  La   cosidetta   «   Einquellen- 
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notizie  della  prima  guerra  sono  molto  più  incerte,  che 
quelle  della  seconda. 

Indubbiamente  la  perdita  dei  libri  di  T.  Livio  ci  ha 
privati  d'una  fonte  preziosa  per  la  migliore  conoscenza 
delle  guerre  servili  in  Sicilia.  Xè  le  scarse  notizie  delle 
epitomi,  infatti,  né  i  pochi  dati  di  scrittori  che  si  consi- 
derano compilatori  della  sua  opera,  Orosio,  Floro  e  Yale- 
rio  Massimo,  ci  mettono  in  grado  di  meglio  accertare  gli 
avvenimenti.  E  dinanzi  a  questo  stato  di  fatto  ogni  discus- 
sione sulle  fonti  di  Livio  riesce,  a  nostro  giudizio,  infrut- 
tuosa. Ohe  egli  avesse  seguito  Posidonio  e  contemporanea- 
mente altre  fonti,  è  facile  pensarlo;  ma  determinare  tutto 
ciò  non  è  oramai  possibile.  A  noi  solo  è  lecito  reputare 
che  nelle  istorie  di  Livio  sieno  penetrate  quelle  tradizioni 
esagerate  concernenti  specialmente  la  prima  guerra,  che  si 
leggevano  in  Diodoro,  se  veramente  lo  storico  romano  par- 
lava di  molte  vittorie  conseguite  dagli  schiavi  sopra  i  pre- 
tori romani  e  se  considerava  le  insurrezioni  di  Sicilia  come 
causa  delle  ribellioni  d'Italia,  dell'Attica  e  di  Delo.  (1) 
Ohe  Livio  poi  seguisse  le  stesse  fonti  di  Diodoro,  o  che 
conoscesse  questo  storico  più  o  meno  direttamente,  non 
sappiamo. 

Né  Paolo  Orosio,  compilatore  di  Livio,  é  nel  caso 
nostro  fonte  assai  autorevole,  perché  mosso  alle  esagera- 
zioni dal  suo  proposito  di  rilevare  i  mali  dell'età  pagana; 
e  molto  meno  l'epitome  di  Floro,  che,  come  vedremo,  con- 
fonde cose  e  persone.  Di  poco  conto  sono  le  due  notizie 


tlieorie  >,  di  cui  si  è  fatto  tanto  abuso,  ha  oramai  agli  occhi  dei  più  un  valore 
assai  relativo.  Se  è  vero  ciò  che  disse  l'Unger  (in  Philologus  a.  1896  LV  p.  87) 
che  oggidì  non  v'  è  nessuno,  il  quale  dubiti  che  Diodoro  non  abbia  copiato  Po- 
sidonio, così  come  aveva  fatto  prima  con  Polibio,  ciò  non  esclude  che  Diodoro 
non  copiasse,  nello  stesso  tempo  che  Polibio,  altre  fonti. 
(1)  Liv.  ep.   LVI;  Oko8.   V.  9.  4. 
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date  da  Valerio  Massimo  sul  console  Pisone  e  sulla  fine 
di  Coniano.  (1)  Né  grande  valore  ha  l'accenno  che  alla 
prima  guerra  servile  fa  Strabone;  e  i  due  frammenti  di 
Dione  Cassio  giovano  solo  in  parte  alla  conoscenza  della 
seconda  guerra,  cui  si  riferiscono.  (2)  In  tutti  questi  scrit- 
tori, compreso  Strabone,  si  è  conservata  piii  o  meno,  co- 
me vedremo,  la  tendenza  ad  esagerare  l' importanza  delle 
guerre  servili. 

II. 

Ed  ora  veniamo  all'esame  dei  fatti,  cominciando  dalla 
tanto  vessata  questione  cronologica.  Quale  fu  la  durata 
della  prima  guerra  servile  in  Sicilia? 

È  noto  come  questa  guerra  fosse  condotta  a  termine 
da  quel  cons.  P.  Rupilio  (a.  132)  che,  dopo  la  vittoria,  in- 
sieme coi  dicci  legati  del  Senato  romano  ebbe  l'incarico 
di  riordinare  le  cose  dell'isola.  E  si  può  affermare  egual- 
mente che  prima  di  lui  aveva  combattuto  contro  gli  schia- 
vi di  Sicilia  il  cons.  L.  Calpurnio  Pisone  (a.  133),  (3)  il 
quale  alla  sua  volta  era  succeduto  al  cons.  C.  Fulvio  Elacco 
(a.  134).  (4)  Ma  nelF  epitome  di  Livio  (LVl)  è  detto  che 


(1)  Valer.  Mass.  II.  7.  9;  IX.  12.  ext.  1.  Se  Valerio  Massimo,  e  così  pure 
Floro  ed  Orosio,  seguendo  Livio  attingessero  direttamente  a  Posidonio,  non  può 
dirsi.  Certo  avranno  conosciute  altre  fonti,  e  forse  anche  Diodoro.  Nel  caso  no- 
stro è  notevole  che  il  meraviglioso  racconto  di  Valerio  Massimo  sulla  fine  di  Co- 
mano  (il  fratello  di  Cleoue  che,  caduto  nelle  mani  del  cons.  Rupilio  ed  interroga- 
to sui  mezzi  di  difesa  che  ancora  aveva  la  città,  si  avvolse  la  testa  nel  manto  in 
atto  di  riflettere  e  stringendosi  la  gola  colle  proprie  mani  si  soffocò  e  cadde  a 
terra  esanime)  ci  riconduce  alla  narrazione  diodorea  tendente  alla  glorificazione 
delle  gesta  degli  schiavi.  Erra  Valerio  nel  porre  Coniano  alla  difesa  di  Enna  ; 
era  invece  a  Tauiomenio  (Diod.  XXXIV.  2.  20),  come  già  osservò  il  Buecher, 
op.  cit.  p.  75. 

(2)  Strab.  VI.  273;  Dio  Cass.  reliq.  Uh.  XXVII.  fr.  93.   1,  93.  4. 

(3)  Cic.  Verr.  III.  195;  Val.  Mass.  II.  7.  9;  Front.  Strateg.  IV.  1.  26; 
Oros.  V.  9.  6;   C.  I.   L.  I.  642  sq.  X^  p.  940  n.  8063  2a-n. 

(4)  Liv.  per.  LVI  ;  Qros.  V.  9.  6  ;  Obseq.  27  ;  Cfr.  Fast.  cons.  Capii,  in  C. 
L  L.  I  p.  438  a.   620. 

14  —  Archivio  Storico. 
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C.  Fulvio  fu  appunto  maudato  dal  Senato  nell'isola  per- 
chè i  pretori  non  erano  riusciti  a  sedare  la  ribellione;  e  Dio- 
doro (XXXIV.  2.  16)  narra  che  Euno  resistette  agli  axpa- 
TTjYoi,  cioè  ai  pretori,  rimanendo  spesso  vincitore.  E  da  un 
luogo  di  Appiano  è  stato  dedotto  che  nel  133  già  la  ri- 
bellione durava  da  parecchi  anni.  (1)  A  quando  dunque 
devesi  far  risalire  il  principio  della  guerra'?  Diodoro  ag- 
giunge che  contro  i  ribelli  combattè  il  pretore  L.  Ipseo 
e  fu  vinto;  e  Eloro  asserisce  che  già  prima  di  Ipseo  avea- 
no  avuta  eguale  fortuna  altri  tre  pretori,  Manlio,  Lentulo 
e  Pisone.  (2)  Se  pertanto  si  ammette  che  prima  del  cons. 
Elacco  (a.  134)  aveano  combattuto  in  Sicilia  quattro  pre- 
tori si  può  giungere  all' a.  138.  E  se  poi  si  tien  conto 
dell'inscrizione  di  Polla  e  si  interpreta  in  guisa  che  un 
Popilio  pretore  avesse  vinti  gli  schiavi  di  Sicilia,  si  può 
risalire  all'anno  innanzi  139.  (3)  D'altra  parte,  calcolan- 
do sulla  notizia  di  Diodoro  (XXXTV.  2.  1)  che  la  guerra 
servile  era  scoppiata  sessant'  anni  dopo  la  caduta  della 
potenza  cartaginese,  e  riferendo  queste  parole  alla  fine 
della  seconda  guerra  punica  (a.  201),  si  viene  all'  a.  141 
a.  O.  E  se,  infine,  col  Biicher  si  vuole  porre  Popilio  poco 
dopo  il  143,  si  giunge  sino  a  quell'anno.  (4)  Così  dunque 
la  prima  guerra  servile  in  Sicilia  sarebbe  durata  oltre  die- 
ci anni. 

Ma  questo  edifìzio  cronologico    è    stato   innalzato  su 


(1)  Appian.   h.  e.  I.  9.  Cfr.  Klein,  op.  cit.  p.  45. 

(2)  Flor.  II.  7.  7  :  quin  illud  quoque  tiUimum  dedecus  helli,  capta  sunt  castra 
praetorum  —  nec  nominare  ipsos  pudebit  —  castra  Manli,  Lentuli,    risonis,  Hypsaei. 

(3)  Klein,  op.  cit,  p.  43  sg.  Accetta  l' iuterpretazione  del  Mommseii  (C.  I.  L. 
I.  n.  551)  nel  hcubo  elio  Popilio  restituisse  ai  padroni  quegli  schiavi  che  si  da- 
vano al  brigantaggio  nel  periodo  antecedente  all'insurrezione,  ma  pone  la  pretu- 
ra di  lui  all' a.   139. 

(4)  BuECHKR,  op.  cit.   p,   62,   124  sg. 
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non  solide  basi  e  non  regge  ai  colpi  della  sana  critica. 
La  sua  instabilità  risulta  indirettamente  dal  fatto  che  sto- 
rici ed  eruditi  sulle  varie  questioni  hanno  seguite  le  opi- 
nioni le  più  disparate.  Euno,  infatti,  spingeva  i  servi  alla 
ribellione  Fa.  141  a.  O.  secondo  il  Fischer,  C.  Miiller  e 
il  Clinton,  seguiti  poi  da  altri,  quali  il  Dindorf,  il  Wilms; 
il  Siefert  invece  pensa  all'  a.  seguente  (140),  mentre  lo 
Zumpt,  seguito  dal  La  Lumia,  al  135;  e  il  Lehmann  ri- 
sale verso  l'a.  139  o  138,  cui  seguono  il  Peter,  il  Klein 
e  l'Holin,  mentre  il  Biicher  va  in  su,  più  che  ogni  altro, 
e  giunge  all' a.  143;  (1)  e  finalmente  l'Unger,  correggen- 
do il  passo  di  Diodoro  (XXXIV.  2.  1)  ridiscende  sino 
all'a.  137,  e  a  lui  si  è  accostato  recentemente  il  Rathke.  (2) 
Xè  devesi  dimenticare  il  grande  storico  di  Roma,  il  Momm- 
sen,  che  fissò  il  principio  della  guerra  all'  a.  134,  pur  am- 
mettendo che  per  alcuni  anni  vi  fossero  stati  tumulti  pro- 
dotti da  schiavi  ladroni  che  infestavano  l'isola.  (3)  Ed 
altri  storici,  quale  l' Iline,  non  determinarono  la  data,  ma 
posero  il  principio  dell'  insurrezione  parecchi  anni  prima 
del  134.  (4)  E  così  i  pretori,  che  combatterono  in  Sicilia 
contro   i   ribelli,  sono  stati  riferiti  chi   ad  un  anno  e  chi 


(1)  Oltre  delle  opere  già  menzionate,  ricordiamo:  E.  W.  Fischer,  Bom.  Zeit- 
iafeln,  Altoua  1846;  Clinton,  Fasti  Hellenici,  Oxford  1851;  C.  Th.  Zumpt,  An- 
nales  veterum  regiiorum  et  populorum  etc.  tertium  editi  ah.  A.  W.  Zumptio  1862; 
Carl  Peter,  Zeittafeln  der  rom.   Geschichte  ed.  6*  1882;  Dindorf  iu  ed.  Diod. 

(2)  Rathke,  op.  cit.  p.  25  sq.  Mette  iu  rilievo  questa  grande  disparità  di 
opinioni  fra  i  critici.  Non  ricorda  però  V  opinione  del  Biicher  che  risale  appun- 
to alla  data  più  lontana,  e  cioè  all'a.   143. 

(3)  T.  MoMMSKN,  rom.  Geschichte,  II  p.  78.  Stabilì  l'a.  134  come  il  principio 
della  vera  guerra,  lasciando  supporre  che  Ipseo  fosso  pretore  dell'  isola  appunto 
in  quello  stesso  anno  in  cui  venne  C.  Fulvio  Fiacco.  In  seguito  il  Mommsen  (C  I. 
L.  I  n.  551  p.  154  sq.)  discutendo  P  inscrizione  di  Polla  ammise  che  Popilio  fos- 
se stato  pretore  iu  Sicilia  prima  della  guerra  e  che  avesse  fatta  una  spedizione 
contro  gli  schiavi  predoni  che  infestavano  l'isola,  l'a.  precedente,  cioè  il  135. 

(4)  W.  Ihne,  rom.   beschichte,  V  p.   69. 
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ad  un  altro.  Popilio  per  es.  sarebbe  stato  pretore  in  Sici- 
lia poco  dopo  Fa.  143,  secondo  il  Biicher,  ma  Fa.  139  a 
giudizio  dello  Zunipt,  Lehmann,  Klein,  Hohn,  ed  invece 
l'a.  135  per  il  Mommsen  e  il  Wilms;  e  i  pretori  menzio- 
nati da  Floro,  cioè  Manlio,  Lentulo,  Pisone,  Ipseo  sono 
stati  disposti  nell'ordine  inverso  con  cui  li  presenta  lo 
stesso  Floro,  dal  138  al  135,  a  giudizio  del  Lehmann, 
Klein,  Holm,  e  dell'Unger;  il  quale  però  li  fa  comin- 
ciare dal  137.  E  Popilio  da  alcuni  è  stato  collocato  pri- 
ma e  da  altri  dopo  dei  quattro  pretori  ;  e  di  questi  uno, 
Pisone,  è  stato  messo  in  dubbio  dal  Biicher  ritenendo 
come  verisimile  che  in  Sicilia  ce  ne  sia  stato  un  solo,  il 
cons.  del  133.  (1) 

Ora  tante  disparate  opinioni,  se  sono  spesso  ingegno- 
se, quasi  sempre  risultano  infondate  all'occhio  di  chi  si 
sia  formato  un  esatto  criterio  delle  fonti.  Si  è  voluto  risa- 
lire all' a.  141  per  adattare  la  cronologia  alla  notizia  di 
Diodoro,  che  l'insurrezione  fosse  cominciata  sessant'unni 
dopo  la  caduta  della  potenza  cartaginese;  e  si  è  scesi  agli 
a.  139,  138  per  fissare  il  posto  ai  quattro  pretori  ricordati 
da  Eloro  e  al  Popilio  dell'inscrizione  di  Polla;  e  l'ordine 
dei  pretori  è  stato  invertito  perchè  il  solo  Ipseo  è  ricor- 
dato da  Diodoro,  dalla  cui  narrazione  si  è  voluto  dedurre 
ch'egli,  Ipseo,  fosse  stato  il  primo  pretore  che  avesse  pre- 
so parte  alla  guerra.  Così  il  Biicher  rimonta  sino  al  143 
per  riferire  a  quell'anno  in  cui  Q.  Metello  era  console, 
la  notizia  di  Orosio,  che  Q.  Metello  e  On.  Servilio  Oepio- 
ne  vinsero  circa  quattro  mila  schiavi  a  Sinuessa,  ribella- 
tisi in  seguito  all'  insurrezione  siciliana,  escludendo,  cosa 
possibile,  che  Metello  e  Servilio  sostenessero  quella  bat- 
taglia in  epoca  anche  posteriore,  e  pensando,  cosa  impos- 


(1)  BUKCHKR,   op.   cit.   p.   73,   128. 
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sibilo,  che  realmente  V  insurrezione  siciliana  potesse  eser- 
citare sì  grande  influenza  e  in  Italia  e  nell'Attica  e  a  De- 
lo.  (1)  E,  d' altra  parte,  V  Un^er  scende  al  137  e  corregge 
il  luogo  di  Diodoro,  in  cui  si  parla  dei  sessant'  anni,  perchè 
in  queste  stesso  scrittore  è  detto  (XXXIV.  2.  17)  che  dallo 
scoppio  dell'insurrezione  alla  venuta  in  Sicilia  del  pretore 
Ipseo  eran  scorsi  circa  trenta  giorni;  (2)  mentre  altri,  co- 
me il  Biicher,  avea  tolta  quella  diflScoltà  ammettendo  che 
i  trenta  giorni  si  debbano  far  decorrere  dalla  seconda  in- 
surrezione, cioè  quella  di  Cleone,  e  non  dalla  prima.  (3) 
Ma    quale  valore  hanno  tutte  queste  notizie  *? 

Se  è  vero  quanto  noi  abbiamo  piiì  sopra  dimostrato, 
che,  cioè,  la  narrazione  diodorea  contenga  una  grande  am- 
plificazione dei  fatti,  tendente  a  dare  alla  prima  guerra 
servile  maggiore  importanza  di  quanto  realmente  ne  aves- 
se, e  che  tale  tendenza  per  comunità  di  fonti  si  sia  con- 
servata nelle  epitomi  e  nelle  compilazioni  liviane,  e  nelle 
stesse  notizie  straboniane,  degli  errori  agevolmente  trovia- 
mo la  spiegazione. 

È  la  tendenza  all'  esagerazione  dei  fatti  che  fa  dire 
a  Diodoro  (XXXIV.  2.  1)  che  i  tumulti  e  le  insurrezioni 
degli  schiavi  in  Sicilia  cominciarono  60  anni  dopo  la  fine 
della  potenza  cartaginese  neir  isola,  e  cioè  verso  il  150 
a.  0  :  |jL£xd  xr^v  Kapy-/]^ovia)v  xatdXaaiv  èid  é^ì^xovxa  èxsat  xcbv  StxeXwv 
£Ùpoo6vxo)v  £v  icàaiv,  ó  ^ouXixòc;  aòxoì;;  £7ravéaxyj  tcòXsijloq  è^  aìxiac;  xotaùxyjc;. 
Né  v'è  ragione  di  correggere  coli'  Unger  quel  dato  e,  molto 
meno,  di  credere  col  Rathke  che  la  notizia  sia  un'aggiunta 


I 


(1)  L' opinione  comune  che  quelle  ribellioni  fossero  provocate  dall'  insurre- 
zione siciliana  fondasi  su  Oros.  V.  9.  4. 

(2)  Unger,  op.  cit.  p.  101  sg.  :  <'  Die  ausgeschriebeue  Stelle  Diodors  enthalt 
einen  Sprachfehler  :  èzi  mit  Dativ  bezeichnet  nicht  die  Zeitdauer  ;  vielleicht  ist 
[é]  ixt  è^yjxovxa  stcOi  zu  schreibeu,  vou  201  fiibren  65  Jahre  in  137  oder  136  ». 

(3)  BuECHER,  op.  di.  p.   126. 
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di  Fozio,  epitomatore  bizantino.  (1)  E  a  torto  i  critici, 
preoccupati  della  eccessiva  durata  della  guerra,  hanno  in- 
terpretate le  parole  di  Diodoru  nel  senso  che  60  anni  eran 
scorsi  dalla  fine  della  guerra  annibalica,  o  seconda  guerra 
punica  (201  a.  C),  e  così  almeno  son  discesi  sino  all' a. 
141.  (2)  ISTon  poteva,  infatti,  Diodoro  dare  quel  signifi- 
cato alle  parole  xaidXua'.<;  xwv  Kap/r|^ovia)v;  perchè  se  avesse  vo- 
luto parlare  della  caduta  del  regno  cartaginese,  si  sarebbe 
facilmente  riferito  alla  distruzione  di  Cartagine  (146  a.  C), 
come  appunto  reputa  il  Bucher,  (3)  e  non  alla  fine  della 
guerra  annibalica.  Ma  egli  discorre  della  Sicilia  ed  ha  pre- 
sente la  caduta  della  potenza  cartaginese  nell'isola  e  il 
principio  del  dominio  romano  (210  a.  0.).  Per  60  anni, 
dice  Diodoro,  sin  da  quando  i  Cartaginesi  furono  cacciati 
deffinitivauiente  dai  Romani  ed  ebbe  fine  la  guerra,  la 
Sicilia  godette  pace  e  prosperità;  ma  dopo,  intorno  al  150, 
cominciò  ad  esser  turbata  da  tumulti  e  sollevazioni  di 
schiavi,  che  prima  si  diedero  al  brigantaggio  e  poi  pas- 
sarono ad  un'  aperta  ribellione  a  mano  armata.  Per  noi 
che  conosciamo  la  tendenza  all'esagerazione  di  Diodoro, 
o  delle  sue  fonti,  non  v'  è  meraviglia  alcuna  nel  veder 
risalire  l'insurrezione  ad  epoca  piti  remota  di  quanto  non 
abbiano  pensato  i  nostri  critici,  ed  acquistare  una  gravi- 
tà di  gran  lunga  superiore  al  vero. 

Ciò  risulta,  d' altra  parte,  da  quanto  narra   lo  stesso 


(1)  Rathkk,  op.  cit.  p.  28. 

(2)  C.  Muller  (FGH.  Ili  p.  251)  fissando  Fa.  141  riconosceva  l'esagerata  e- 
stensioue  data  alla  guerra:  «  atque  in  huius  auai  liistoria  Diodorns  altiiis  rem 
repeteus  originein  et  progressnni  seditiouis  exposuit  » . 

(3)  Il  Bucher  (op.  cit.  p  122)  reputò  che  il  dato  cronologico  fosse  di  Posi- 
donio,  il  quale  intendesse  calcolare  i  60  anni  di  dominio  romano  in  Sicilia  dalla 
rovina  di  Cartagine  ai  suoi  tempi,  È  una  spiegazione  ingegnosa,  ma,  a  mio  giu- 
dizio, inverisimile. 
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Diodoro  (XXXIV.  2.  19)  che,  diffusasi  la  fama  dell'in- 
surrezione  di  Sicilia,  scoppiò  la  ribellione  servile  a  Roma, 
iieir  Attica,  in  Delo  e  in  molti  altri  luoghi  ;  la  quale  af- 
fermazione corrisponde  nell'insieme  alle  parole  di  Orosio 
(V.  9.  4):  «  ort^  praeterea  in  Sicilia  belli  servilis  contagio 
multas  late  infecit  provincias.  nani  et  Minturnis  OOOCL 
servi  in  crucem  acti  et  Sinuessae  ad  quattuor  niilia  ser- 
vorum  a  Q.  Metello  et  On.  Servilio  Caepione  oppressa 
sunt;  in  metallis  quoque  Atheniensium  idem  tumultua 
servilis  ab  Heraclito  praetore  discussus  est;  apud  Delon 
etiam  servi  novo  motu  intumescentes  oppidanis  praeve- 
iiientibus  pressi  sunt,  absque  ilio  primo  Siciliensis  mali 
fomite,  a  quo  istae  velut  scintillae  emicantes,  diversa  haec 
incendia  seminarunt.  »  E  V  uno  e  l'altro  scrittore  tendo- 
no a  far  credere  che  tutte  queste  insurrezioni  di  schiavi 
fossero  indirettamente  un  effetto  della  ribellione  di  Sici- 
lia. (1)  Il  che  è  contrario  al  vero.  A  parte  l'in verosomi- 
glianza  della  cosa,  che  1'  avvenimento  di  Sicilia  fosse  di 
sì  grave  importanza  da  farne  sentire  le  conseguenze  in 
Italia  e  sin  nelle  lontane  isole  della  Grecia,  la  verità  ri- 
sulta  dalla   testimonianza    di    Obsequente    (27,  86):    «  P. 

Africano  C.  Eulvio  coss fugitivorum  bellum  in  Sicilia 

exortum.  coniuratio  servorum  in  Italia  oppressa  —  in  Ita- 
lia multa  milia  servorum,  quae  coniuraverant  aegre  com- 
prehensa  et  supplicio  consumpta  sunt.  in  Sicilia  fugitivi 
Romanos  exercitus  necaverunt  »  ;  (2)  dalle  quali  parole  si 


1 


(1)  lu  un  frammento  di  Posidouio  (35  in  FHG.  M.  Ili  p.  264  =  Athen.  VI. 
272  e,  f)  è  detto  che  la  ribellione  degli  schiavi  delle  miniere  dell'Attica  avenne 
nel  tempo  della  insurrezione  di  Sicilia.  Ma  questo  fr.  non  ha  serio  valore,  per- 
chè confonde  la  seconda  colla  prima  guerra  servile  di  Sicilia. 

(2)  Seguo  la  lez.  data  dallo  Schaefer  (in  N.  Jahrb.  f.  Philol.  u.  Pad.  a.  1873, 
1».  70).  Del  resto  il  senso  non  muta  colla  lez.  del  Buecheler  coniurationes  —  op- 
pressae.  Secondo  Obsequente  quando  scoppiava  la  ribellione  in  Sicilia,  quelle 
d'Italia  erano  sedate. 
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desume  chiaramente  come  le  ribellioni  d'Italia  precedessero 
quella  di  Sicilia.  (1)  Quando  si  allargò  la  guerra  nell'isola 
e  giunse  il  cons.  O.  Eulvio  Elacco  (a.  134)  le  insurrezioni 
servili  d'Italia,  e  quindi  anche  quelle  della  Grecia,  erano 
già  state  domate.  È  lecito  quindi  concludere  diversamen- 
te, che,  cioè,  1'  avvenimento  di  Sicilia  stava  in  rapporto 
di  dipendenza  di  fronte  a  quelli  dell'Italia  e  della  Grrecia. 
Se  fosse  però  vero  quanto  si  è  cercato  desumere  dalla 
inscrizione  di  Polla,  che  il  pretore  P.  Popilio  Lenate  com- 
battesse in  Sicilia  alcuni  anni  prima  della  venuta  del  cons, 
0.  Pulvio,  dovrebbesi  convenire  che  la  prima  guerra  ser- 
vile avesse  avuta  una  ben  lunga  durata.  Ma  ciò  non  ^ 
conforme  a  verità.  Le  parole  «  praetor  in  Sicilia  fugiteivoj 
italicorum  conquaesivei  redideique  homines  DCOOOVII  » 
non  significano  che  Popilio  sostenesse  una  battaglia  con- 
tro gli  schiavi  ribelli,  ma  solo  andando  in  traccia  di  servi 
disertori  riuscisse  a  raccoglierli  e  restituirli  ai  loro  padro- 
ni; che  sarebbe  assurdo  pensare  che  un  pretore  roman< 
dopo  aver  presi  in  guerra  oltre  novecento  schiavi,  piut- 
tosto che  mandarli  a  morte,  li  consegnasse  ai  loro  padro- 
ni. Già  il  Mommsen  illustrando  l'inscrizione  avea  fatte 
rilevare  che  Popilio  non  avea  preso  parte  ad  una  vera 
guerra,  ma  solo  avea  condotto  una  spedizione  contro  quegli 
schiavi  ladroni  e  briganti,  cui  accenna  Diodoro  (XXXIV 
2.  2)  riferendosi  al  periodo  antecedente  alla  guerra  servile 
e  che  dopo,  non  avendo  osato  di  punirli,  avesse  menate 
il  duplice  vanto  di  virtù  militare  e  di  clemenza.  (2)  Po 


(1)  A  ciò  si  può  anche  riferire  il  passo  di  August.  de  civ.  dei  III.  26  :  nequc 
id  solum  fuit  servile  bellum,  sed  et  Macedoniam  provinciam  prius  servitia  depopulaia 
8unt  et  deinde  Siciliani  oramque  maritimam.  Ciò  dice  1'  a.  a  proposito  della  guerra 
gladiatoria  del  73-71  a.  C,  ma  intende  iudubbianieute  parlare  del  tempo  della 
prima  guerra  servile  di  Sicilia.  Cfr.  Buecher,   op.  cit.  p.  98  n.  5. 

(2)  T.  M0MM8BN  in   C.  I.  L.  I  u.  551  p.   154  :  quorum  praetorum  e  numero  P. 


Usarne  critico  della  storia  delle  guerre  servili   in  Sicilia        213 

trebbe  darsi  però  che  Popilio  volesse  vantarsi  d'aver  presi 
gli  schiavi  disertori,  che  dall'Italia  fossero  passati  in  Sici- 
lia, e  d'averli  quindi  restituiti  ai  loro  padroni  della  pe- 
nisola. Che  se  è  vero,  come  dicemmo,  che  le  ribellioni 
servili  d'Italia  aveano  preceduta  quella  di  Sicilia,  nessuna 
uieraviglia  che  schiavi  disertori  di  là  passassero  nell'iso- 
la. È  fuor  di  dubbio  ad  ogni  modo  che  nulla  v'è  nell'in- 
scrizione di  Polla  che  possa  realmente  riferirsi  alla  prima 
guerra  servile  in  Sicilia. 

Ma,  all' infuori  di  Popilio,  quanti  pretori  aveano  pre- 
so parte  a  questa  guerra"?  Qui  si  vede  come  la  tradizio- 
ne esagerata  accolta  da  Diodoro  si  sia  fatta  strada  pres- 
so gli  scrittori  romani.  Narrava  Diodoro,  infatti,  che  scop- 
piata l'insurrezione  un  esercito  di  ribelli,  capitanati  da 
Euno  osava  affrontare  le  truppe  degli  strateghi,  o  preto- 
ri romani,  e  spesso  ne  usciva  vincitore,  tanto  più  poi  quan- 
do a  lui  si  univa  Cleone,  e  che  quindi  mandato  dal  Se- 
nato romano  nell'  isola  il  pretore  L.  Ipseo  dovette  soste- 
nere molte  battaglie  nelle  quali  le  sconfitte  furono  assai 
più  delle  vittorie.  (1)  Diversi  pretori  dunque,  secondo  Dio- 
doro, eran  stati  sconfìtti  dagli  schiavi  in  Sicilia,  prima 
ancora  di  L.  Ipseo,  e  diversi  anni    quindi  era    durata  la 


Popilius  hic  fuit,  qui  latrones  coercere  conatus  expeditione  in  eos  suscepta  captisque 
hominihus  ad  mille  ausus  non  est  in  eos  animadvertere,  sed  tamquam  mere  fugitivos 
eos  Italicis  dominis  reddidit,  unde  hoc  loco  sibi  trihuit  latides  dupliciter  turpes  et  for- 
titudinis  et  clementiae.  È  strano  però  come  queste  parole  sieuo  state  fraiutese  dal- 
la maggioranza  dei  critici.  Lo  stesso  Holm  (GescMcìite  Siciliens,  III  p.  519)  rife- 
rendosi al  commento  del  Mommsen  alla  inscrizione  di  Polla  dice  che  la  questio- 
ne cronologica  sulla  prima  guerra  servile  è  stata  ritrattata  dal  Mommsen  in  poi, 
dopo  essersi  abbandonato  il  sistema  di  condensare  tutti  i  fatti  in  soli  tre  anni  ; 
quasicchè  lo  storico  tedesco  interpretando  quella  inscrizione  avesse  mutata  la  sua 
opinione  di  far  cominciare  la  guerra  1'  a.   134  a.   C. 

(1)  DiOD.    XXXIV.    2.   16  sqq.    Evidentemente   gli    atpaxyjYot    To>naicov   sono  i 
pretori. 
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guerra  prima  ancora  che  questi  venisse  nell'  isola.  E  al- 
la stessa  tradizione  si  riferisce  1'  epitome  di  Livio,  ove  è 
detto  che  non  riuscendo  i  pretori  romani  a  sedare  V  in- 
surrezione degli  schiavi,  fu  affidata  la  guerra  al  cons.  0. 
Fulvio.  (1)  Ne  è  trascurabile  1' ampollosa  declamazione  di 
Orosio  neir  accennare  ai  pretori  romani  messi  in  fuga  da- 
gli insorti,  (2)  Or  che  diversi  pretori  avessero  sostenuta 
la  guerra  in  Sicilia  prima  della  venuta  di  L.  Ipseo,  in 
nessun  modo  può  dimostrarsi.  A  parte  V  inverosomiglian- 
za  della  cosa,  che  il  Senato  romano  lasciasse  subire  ai 
pretori  sconfìtte  sopra  sconfitte  indugiando  a  mandare  se- 
ri rinforzi,  e  che  solo  dopo  parecchi  anni  si  decidesse  ad 
inviare  nell'  isola  un  esercito  consolare,  quella  tradizione 
viene  contraddetta  dalla  testimonianza  di  Obsequente,  che 
esplicitamente  pone  il  principio  della  guerra  servile  di  Si- 
cilia sotto  il  consolato  di  P.  Africano  e  C.Fulvio  (a.  134).  (3) 
Possiamo  solo  ammettere  che  la  guerra  cominciasse  sot- 
to la  pretura  di  quel  L.  Ipseo  di  cui  parla  Diodoro  e  fa 
menzione  Ploro.  (4)  E  di  lui  niente  altro  sappiamo.  (5) 
Se  egli  mandato  dal  Senato  nell'  isola,  secondo  narrava 
Diodoro,  non  riuscì  a  sedare    la    ribellione,  tanto    che    la 


(1)  Liv.  ep.  LVI  :  bellum  servile  in  Sicilia  ortum,  cnm  op2)rimi  a  praetorihus  uon 
potuisset,  C.  Fulvio  consuli  mandatavi  est. 

(2)  Okos.  V.  6.  3  :  igitur  in  Sicilia  bellum  servile  ortum  est,  quod  adeo  grave  et 
atrox  multitudine  servorum,  instructu  copiarum,  magnitudine  virium  fuii,  ut,  non  di- 
cam  praetores  Bomanos,  quos  penitus  profligavit,  sed  consules  quoque  terruerit.  Non  si 
dimentichi,  come  già  notammo,  che  Orosio  per  sostenere  la  sua  tesi  tende  ad  esa- 
gerare i  mali  di  cui  furono  colpiti  i  Romani  nell'età  pagana. 

(3)  Obseq.  l.  e:   P.  Africano  C.  Fulvio   coss fugitivorum  bellum  in  Sicilia 

exortum.  Dal  contesto  del  discorso  risulta  chiaro  che  le  parole  in  Sicilia  fugitivi 
Romanos  exercitus  necaverunt  si  riferiscono  all'epoca  successiva  al  consolato  di  C. 
Fulvio  Fiacco  (a.   134). 

(4)  DioD.  XXXIV.  2.   18;  Floh.  II.   7.  7. 

(5)  Cfr.  Klein,  op.  cit.  p.  44  sg. 
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guerra  fu  affidata  al  cons.  0.  Fulvio  Fiacco,  possiamo  pen- 
sare che  la  sua  pretura  cadesse,  tutt'al  più,  nell'anno  pre- 
cedente al  consolato  di  costui  (134  a.  C),  e  cioè  nelTa.  135. 
Ed  ammesso  pure  col  Biicher,  (1)  che  i  trenta  giorni  scor- 
si dal  principio  della  ribellione,  dei  quali  parla  Diodoro, 
si  debbano  riferire  alla  seconda  ribellione,  e  cioè  a  quella 
di  Cleone,  e  non  alla  prima,  resta  sempre  possibile  e  natu- 
rale che  Cleone  si  ribellasse  poco  dopo  di  Euno  e  ben  pre- 
sto, e  cioè  nello  stesso  anno,  si  unisse  a  lui.  Né  il  Senato 
poneva  tempo  in  mezzo,  giacché  secondo  lo  stesso  Diodo- 
ro poco  appresso  ([istà  ppayò)  giungeva  L.  Ipseo  (XXXIV. 
2.  18).  Era  Fa.  135,  ed  allora  cominciava  la  guerra.  La 
pretura  di  P.  Popilio,  che  per  nulla  prese  parte  alla  guer- 
ra, avrà  occupato  probabilmente  uno  degli  anni  precedenti. 
Dinanzi  però  a  tale  dimostrazione  di  fatti  sta  la  te- 
stimonianza di  Floro,  compilatore  di  Livio,  il  quale  dice 
che  nelle  mani  degF  insorti  caddero  successivamente  gli 
accampamenti  di  quattro  pretori:  Manlio,  Lentulo,  Piso- 
ne,  Ipseo.  (2)  Ma  qual  valore  ha  tale  testimonianza?  A 
nostro  giudizio,  ben  poco.  IS^oi  sappiamo  come  sia  priva 
di  vero  interesse  storico  l'opera  di  Floro,  che  spesso  ci 
si  presenta  quale  un  semplice  esercizio  retorico,  non  spo- 
glio di  esagerazioni  e  di  errori.  (3)  Ed  è  sorprendente  che 
dotti  e  critici  l'abbiano  tenuto  in  conto  di  buona  fonte 
storica,  solo  perchè  è  stato  considerato  quale  epitomatore 
di  Livio,  mentre  non  ci  seppe  dare  nemmeno  un    lavoro 


(1)  BUECHER,    op.    cit.    p,    126. 

(2)  Flor.  II.  7.  7  :  quin  illud  quoque  ultimum  dedecus  belli,  capta  sunt  castra 
praeiorum  —  nec  nominare  ipsos  pudehit  —  castra  Manli,   Lentuli,   Pisonis,  Hypsaei. 

(3)  Cfr.  C.  Wachsmuth,  Einleitung  in  das  Stiidium  der  alten  Geschichte  (Leip- 
zig 1895)  p.  610,  il  quale  ben  dice  di  Floro  :  «  sachliches  Interesse  ganz  gesch- 
wnnden  und  nnr  ein  rhetorisch-stilistiches  iibrig  gebliebeu  nnd  daniit  sein  Werth 
als  Geschichtsqnelle  au/  Nuli  reducirt. 
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di  diligente  compilazione.  Forse  egli  non  ebbe  dinanzi  a 
sé  che  un'  epitome  di  Livio,  e  a  questa  aggiunse  notizie 
desunte  non  si  sa  da  quali  altre  fonti.  Or,  nel  caso  no- 
stro, le  due  sole  circostanze  ch'egli  parlando  della  secon- 
da guerra  servile  ripete  retoricamente  colle  stesse  parole 
pensieri  già  espressi  nella  descrizione  della  prima,  senza 
troppo  curarsi  della  verità  dei  fatti,  (1)  e  che  fa  termi- 
nare la  prima  guerra,  anziché  al  cons.  Rupi  Ho,  a  Perpen- 
na,  il  quale  invece  aveva  in  Asia  vinto  Aristonico,  (2) 
sono  bastevoli  per  metterci  in  guardia  e  non  prendere  sul 
serio  il  suo  racconto.  Ohi  era  quel  pretore  Pisone  che 
avea  preceduto  Ipseo  in  Sicilia*?  Non  era  forse  quello  stesso 
L.  Oalpurnio  Pisone  Frugi  eh'  era  stato  tribuno  della  plebe 
nel  149  e  che  poi  console,  nel  133,  venne  nell'  isolai  Oi- 
cerone  lo  ricorda  con  lode  per  avere  restituito  all'  erario 
il  danaro  che  gli  era  avanzato  dopo  avere  pagato  il  gra- 
no acquistato  dai  singoli  aratori  di  Sicilia.  (3)  E  Oicerone 
non  dice  se  Pisone  allora  fosse  pretore  ovvero  console.  Si 


(1)  Così  Floro  descrive  le  devastazioni  degli  schiavi  nella  seconda  gnerra  ri- 
petendo ciò  che  ha  detto  della  prima.  Alle  parole  ipse  (s.  Athenio)  veste  purpurea 
argenteoque  baculo  et  regiuin  in  morem  fronte  redimita  —  vicos  oppida  castella  diri- 
piens  —  ab  hoc  quoque  praetorii  exercitus  fusi,  capta  Servili  castra,  capta  Luculli  (II. 
7.  10  sq.)  corrispondono  le  altre  :  regisque  {s.  Eunus),  ne  quid  malis  deesset,  deco- 
ratus  insignibus  castella  vicos  oppida  miserabili  direptione  vastavit  —  captu  sunt  castra 
praetorum  —  castra  Manli,  Lentuli,  Pisonis,  Hypsaei  (li.  7.  6  sq.)-  Ciò  già  rilevò 
E.  Pais,  Alcune  osservazioni  sulla  storia  e  sulla  amministrazione  della  Sicilia  duran- 
te il  dominio  romano  (Palermo  1898),  osservando  come  spesso  tali  sono  le  fonti  del- 
la storia  romana  ! 

(2)  Il  Rathke  (op.  cit.  p.  17)  vnole  spiegare  l' errore  di  Floro  dimostrando 
ch'egli  leggeva  in  Livio  la  descrizione  di  due  fatti  simili  avvenuti  P  un  l'altro 
a  hreve  distanza  :  Rupilio  vinceva  Antioco  e  prendeva  per  fame  Enna,  Perpenna 
superava  Aristonico  e  costringeva  Stratonicea  alla  resa.  Floro  avrebbe  facilmente 
confuso  i  nomi  dei  due  consoli.  Ma  tutto  ciò  non  giustifica  1'  errore,  e  i)nò  inve- 
ce dimostrare  che  Floro  non  avea  dinanzi  la  storia  di  Livio,  ma  una  epitome  di 
quell'opera,  forse  mal  fatta. 

(3)  Cic.  Vekr.  III.   195. 
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è  osservato  che  difficilmente  egli  avrebbe  potuto  tranquil- 
lamente attendere  all'opera  d'una  tale  compera  e  restitu- 
zione del  danaro  mentre  era  console  in  Sicilia  nel  133, 
quando  infieriva  la  guerra  servile,  e  che  ciò  meglio  avreb- 
be potuto  fare  nella  qualità  di  pretore  qualche  anno  pri- 
ma quando  le  condizioni  dell'isola  eran  più  tranquille.  (1) 
Ne  risulterebbe  pertanto  che  lo  stesso  Pisone  fosse  nell'iso- 
la prima  nella  qualità  di  pretore  e  poi  come  console.  Ma 
sarebbe  semplicemente  assurdo  pensare  che  un  pretore,  il 
quale  avesse  fatta  così  infelice  prova  contro  gli  schiavi 
ribelli,  da  lasciar  cadere  nelle  loro  mani  gli  accampamenti 
romani,  solo  qualche  anno  dopo  venisse  eletto  console  e 
fosse  mandato  proprio  in  Sicilia  a  dirigere  quella  stessa 
guerra  che  tanto  preoccupava  il  Senato.  (2)  La  verità  sta 
in  ciò,  che  Pisone  non  era  stato  pretore  in  Sicilia,  o  al- 
meno come  tale  non  avea  combattuto  contro  gli  schiavi. 
Eloro,  o  la  sua  fonte,  ripeteva  lo  stesso  nome  sdoppiando 
in  due  la  stessa  persona.  Né  maggiore  affidanza  si  può 
fare  sul  nome  del  pretore  Lentulo.  Egli  forse  era  il  con- 
sole dell' a.  130;  (3)  e  si  può  credere  che  anche  qui  ci  tro- 
viamo dinanzi  ad  altra  duplicazione,  tanto  più  che  a  te- 
stimonianza di  Obsequente  (e.  28)  egli  sarebbe  stato  con- 
sole insieme  con  M.  Perpenna.  Floro,  o  la  sua  fonte,  co- 
me trasportava  Perpenna  dalla  Siria  in  Sicilia,  facendo- 
gli compiere  la  guerra  in  cambio  del  cons.  Rupilio,  così 
faceva  di  Lentulo  un  pretore  che  in  quella  guerra  prece- 
deva lo  stesso  Perpenna.  Né  diversamente  sarà  avvenuto 
per  il  pretore  Manlio,  di  cui  niente  si  sa,  e  che  forse  cor- 


I 


(1)  BuECHER,  op.  cit.  p.  72,  n.    2  ;  128. 

(2)  Cfr.  Drumann-Groebe,   GescMchte  Boms  II  p.  541  ;  Rathke,  op.  cit.  p.  32. 

(3)  Cfr.  Klein,  op.  cit.  p.  47. 
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rispondeva  a  quel  L.  Manlio  ricordato  come  senatore   al 
l'anno  133.  (1) 

Nulla  invece,  come  dicemmo,  v'è  da  apporre  alle  noti- 
zie della  venuta  dei  tre  consoli  in  Sicilia.  L'azione  militare 
di  O.  Eulvio  Elacco  sarà  stata  ben  poco  efficace,  se  di  lui 
non  si  ricorda  nessun  fatto  d'armi  e  se  la  guerra  continuò 
sotto  il  suo  successore  Pisone  nell'anno  seguente  (133).  Ma 
probabilmente  egli  mancò  dei  mezzi  sufficienti  per  con- 
durre innanzi  la  guerra.  Non  riuscì  Pisone  ad  espugnare 
Enna.  (2)  Pare  tuttavia  che  superasse  in  più  scontri  le 
schiero  degli  schiavi  e  li  costringesse  a  rinchiudersi  nei 
luoghi  fortificati,  se  dobbiamo  dar  peso  alla  notizia  di  Va- 
lerio Massimo,  ch'egli  avesse  liberata  l'isola  dai  ribelli,  (m- 
de  premiò  i  più  valorosi,  compreso  il  proprio  figliuolo;  (3) 
e  se,  come  diremo  meglio  in  seguito,  riprese  la  città  di 
Morganzia,  uccidendo  ottomila  schiavi  e  mandando  a  mor- 
te quanti  gli  erano  venuti  nelle  mani.  (4)  Il  cons.  Rupi- 
lio  ebbe  l'onore  di  porre  fine  alla  guerra  espugnando  suc- 
cessivamente Tauromenio  ed  Enna,  (5)  e  così  dava  compi- 
mento all'opera  iniziata  dal  pretore  Tpseo  nel  135. 

(1)  Joseph,  ani.  lud.  XIII.  9.  2  ;  cfr.  Klein,  op.  cit.  p.  48.  Chi  sa  poi  se 
Manlio  iiou  era  ricordato  nella  storia  dell'  Asia  intorno  al  tempo  in  cni  il  cons. 
Perpenna  combatteva  contro  Aristonico. 

(2)  La  testimonianza  dell'assedio  di  Enna  per  opera  di  Pisone  ci  resta  nelle 
ghiande  per  frombola,  clie  fnrouo  trovate  nei  monti  vicini  a  Castrogiovanni  e  che 
si  conservano  tntt'  ora  nei  nostri  Mnsei  ;  le  qnali  generalmente  portano  1'  inscri- 
zione L.  Piso  L.  F.  da  un  lato  e  COS  dall'  altro.  Cfr.  C.  I.  L.  I.  642  sq.  X^ 
p.  940  n.   8063  2  a-n. 

(3)  Valer.  Mass.  IV.  3.  10  :  {Piso)  consul  gravi  fugitivorum  hello  a  se  liberata 
Sicilia  eos,  quorum  praecipua  opera  usus  fuerat,  imperatorio  more  prosequebatur .  intei' 
quos  filium  suum  aliquot  loeis  proeliatum  fortissime  titillo  trium  librarum  aureae  coro- 
nae  decoravit  etc.  Questa  notizia,  accanto  al  racconto  dello  stesso  scrittore  (II.  7. 
9),  secondo  cui  Pisoue  pani  severamente  C.  Tizio,  comandante  di  cavalleria,  di- 
mostrano com'egli  si  occupasse  del  ristabilimento  della  disciplina  nelle  truppe. 

(4)  Ciò  risulta  dalla  retta  interpretazione  del  luogo  di  Oros.  V.  9.  6. 

(5)  DioD.  XXXIV.  2.  20  sq.;  Strab.  VI.  272;  Valer.  Mass.  II.  7.  3  ;  Oros. 
V.  9.  7. 
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Così,  messe  da  banda  le  false  tradizioni,  si  viene  alla 
conclusione  che  la  prima  guerra  servile  di  Sicilia  avea  avu- 
to, tutt'al  più,  la  durata  di  quattro  anni.  Kè  tale  periodo 
di  tempo,  che  può  sembrare  ancora  assai  lungo,  deve  solo 
attribuirsi  al  numero  e  al  valore  dei  ribelli.  È  necessario 
anche  ricordare  che  allora  il  Senato  romano  si  trovava  in 
in  seri  imbarazzi  per  sostenere  la  guerra  all'estero  e  do- 
minare il  movimento  sociale  all'interno.  Chiunque,  infatti, 
abbia  presenti  le  condizioni  della  K-epublica  in  quei  tempi, 
può  facilmente  comprendere  come  il  Senato  non  potesse 
disporre  di  numerose  truppe  per  la  spedizione  in  Sicilia. 
Le  insurrezioni  servili  si  erano  manifestate  dappertutto,  da 
Roma  alle  isole  della  Grecia;  la  guerra  nella  Spagna  non 
era  finita,  e  mentre  il  cons.  O.  Eulvio  Elacco  passava  in  Si- 
cilia il  suo  collega  Cornelio  Scipione  assediava  ]!!fumanzia; 
e  intanto  in  Asia  cominciava  la  guerra  con  Aristonico;  né 
la  pirateria  cessava  d'infestare  i  mari;  e  le  leggi  e  la  po- 
litica di  Tiberio  Gracco  minacciavano  l' Italia  di  grandi 
commovimenti.  E  già  il  pretore  L.  Ipseo  per  iniziare  la 
guerra  pare  fosse  stato  costretto  a  raccogliere  milizie  nel- 
l'isola per  potere  avere  un  esercito  di  otto  mila  uomini.  (1) 

Più  sicure,  in  vero,  sono  le  notizie  intorno  alla  cro- 
nologia della  seconda  guerra  servile  in  Sicilia;  onde  le  opi- 
nioni dei  critici  nello  insieme  sono  poco  discordi.  Diodo- 
ro (XXXVI.  10.  3)  afferma  esplicitamente  che  la  guerra 
durò  quattro  anni;  e  non  v'è  ragione  di  dubitarne.  Se  l'in- 
surrezione e  i  combattimenti  cominciarono  l'anno  in  cui 
C.  Mario  faceva  le  leve  per  marciare  contro  i  Cimbri,  e 
dietro  la  risposta  di  Nicomede,  re  di  Bitinia,  il  Senato  dispo- 
neva che  nelle  provincie  si  ridesse  la  libertà  a  tutti  coloro 


(1)  DiOD.  XXXIV.  2,   18. 
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che,  appartenenti  a  popoli  soci  dei  Romani,  a  torto  fos- 
sero stati  fatti  servi  dai  publicani,  donde  trasse  occasione 
la  rivolta,  la  seconda  guerra  servile  avea  principio  l'a.  104 
a.  O.  (1)  Ed  allora  era  governatore  di  Sicilia  il  pretore  Li- 
cinio IN^erva.  (2)  Or  la  notizia  di  Diodoro  della  durata  di 
quattro  anni  si  può  accordare  coli'  altra  di  Obsequente,  se- 
condo cui  gli  schiavi  di  Sicilia  furono  conipletainente  vinti 
l'a.  100,  se  si  contano  gli  anni  per  intero  calcolando  con 
approssimazione  dalla  prima  metà  del  104  ai  primi  mesi 
dell'a.  100.  (3)  IN^on  possiamo  però  consentire  col  Rathke, 
che  fissando  appunto  la  fine  della  guerra  all' a.  100,  am- 
mette che  non  si  debba  calcolare  l'a.  104  della  pretura  di 
Licinio  !Nerva,  in  quanto  egli  combattesse  con  milizie  ar- 
ruolate celermente  nell'isola  istessa  e  il  vero  esercito  giun- 
gesse l'n.  dopo  col  pretore  Lucullo.  (4)  Ma  se,  stando  a  Dio- 
doro, L.  Nerva  espugnò  il  castello  nel  territorio  di  Alicia 
domando  la  prima  rivolta,  e  a  combattere  la  nuova  ribellio- 
ne presso  Eraclea  inviò  M.  Titinio,  che  fu  vinto,  e  poi  con 
un  esercito  di  diecimila  uomini,  di  Sicilia  e  d'Italia,  ac- 
corse in  difesa  di  Morganzia,  minacciata  da  Salvio,  e  so- 
stenne vari  combattimenti,  tanto  che  questi  si  vide  costret 
to  a  trasportare  il  suo  accampamento  da  Morganzia  a  Trio 
cala,  nella  Sicilia  occidentale,  è  lecito  forse  dinanzi  a 
questi  fatti  stabilire  che  la  pretura  di  ÌNTerva  non  segna  il 
principio  della  guerra  ed  escludere  dal  calcolo  l'a.  104? 
Ohi  riusciva  a  vincere  deifinitivamente  gli  schiavi,  pro- 
babilmente nei  primi  mesi  dell'a.   100,    era    quel  Manlio 


(1)  DiOD.  XXXVI.  3  ;  Dio  Cass.  reliq.  Uh.  XXVII.  fr.  93. 

(2)  DiOD.  l.  e.  ;  Dio  Cass.  l.  e. 

(3)  DiOD.  XXXVI.  10.  3;  Obseq.  45:  C.  Mario  L.  Valerio  eoss.  (a.  654  =  100 
a.  C.)  —  Fugitivi  in  Sicilia  proeliis  trucidati.  Inteudiamo  le  parole  di  Obsequente 
nel  senso  che  la  ribellione  fosse  allora  completamente  domata. 

(4)  Rathke,  op.  cit.  p.  44  sq. 
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Aquilio  clic  nel  102  s'era  distinto  come  legato  di  Mario 
nella  guerra  teutonica,  e  cbe  nel  101  veniva  nell'isola  come 
console  e  vi  rimaneva  proconsole  nell'anno  seguente;  (1)  per 
cui  meritava  in  Roma  l'onore  dell'ovazione.  (2)  Secondo  il 
racconto  cbe  ne  fa  Diodoro,  la  guerra  in  Sicilia  ebbe  svol- 
gimento coi  due  pretori  Licinio  Lucullo  e  O.  Servilio;  (3) 
i  quali  quindi  ebbero  il  governo  dell'isola  negli  a.  103-102, 
e  cioè  nei  due  anni  cbe  corrono  fra  la  pretura  di  L.  Nerva 
e  il  consolato  di  M.  Aquilio.  Né  la  notizia  di  Eloro,  cbe 
pone  Servilio  innanzi  a  Lucullo,  può  indurci  ad  invertire 
l'ordine  dei  due  pretori,  coni'  è  sembrato  ad  alcuni;  (4)  cbè 
l'autorità  di  Eloro  è  assai  scarsa,  non  meno  nella  seconda 
cbe  nella  prima  guerra  servile. 

Ancbe  la  durata  della  seconda  guerra  servile  in  Si- 
cilia può  sembrare  troppo  lunga  a  cbi  non  cercbi  desu- 
mere la  verità  dei  fatti  dall'  antica  tradizione  letteraria 
spogliandola  da  palesi  esagerazioni.  Non  devesi,  infatti, 
reputare  neancbe  in  questo  caso  cbe  la  resistenza  dei  ri- 
belli dipendesse  esclusivamente  dal    numero  e  dal   valore 


(1)  DiOD.  XXXV.  IO;  Liv.  ep.  LXIX:  M\  Aquillius  proconsul  in  Sicilia  hel- 
litm  servile  excitatum  confecit.  Flou.  II.  7.  11;  Obseq.  l.  e.  Posid.  apd  Athen. 
V.  213  b  =  fr.  41  iu  FHG.  M.  Ili  p.  266.  Cfr.  Klein,  op.  cit.  p.  57.  Nou  com- 
preudo  come  1' Holm  {Geschichte  Siciliens  III  p.  118)  asseriscsi  che  Aquilio  sol- 
tanto uel  99  a.  C.  riuscì  a  condurre  a  termine  la  guerra. 

(2)  Cic.  de  orai.  II.  47.   195  ;  cfr.  Posid.   l.  e. 

(3)  DiOD.  XXXVI.  8.    1  sqq.;  XXXVI.   9.   1.  Cfr.  Klein,  op.  eit.  p.  55  sg. 

(4)  Così  giudicarono  il  Peter  (op.  cit.  p.  77),  lo  Zumpt  (op.  cit.  p.  105),  il 
Gensicke  (op.  cit.  p.  15);  cfr.  Rathke,  op.  cit.  p.  42.  Flor.  II.  7.  9.  L'esame 
delle  notizie  di  Floro,  concernenti  la  seconda  guerra  servile  conferma  sempre  più 
quanto  si  dimostrò  a  proposito  della  prima.  Neil'  una  ripete  cose  che  ha  detto 
nell'altra;  pospone  Lucullo  a  Servilio;  chiama  Aquillio  Tito,  anziché  Mauio,  e  lo 
paragona  a  Perpeuna,  che  secondo  lui  avea  combattuto  in  Sicilia  piuttosto  che  in 
Asia,  ingannato  forse  dalla  circostanza  che  il  cous.  Aquilio,  forse  il  padre  di  costui, 
aveva  nel  129  continuata  e  completata  l'opera  di  Perpeuna  nella  guerra  contro  Ari- 
stonico.  Infine,  contrariamente  a  quanto  dice  Diodoro,  narra  retoricamente  la  fi- 
ne di  Atenione,   prendendo   forse  anche   qui  nn   particolare  della  guerra  d'  Asia. 

15  —  Archivio  atorieo. 
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mostrato  in  guerra;  che  in  gran  parte  la  colpa  risale  ai 
duci  stessi  dell'esercito  romano.  Mentre  il  pretore  L.  ^er- 
va  avea  iniziata  la  guerra  con  gagliardìa  e  tenacia,  sì  da 
costringere  i  ribelli  ad  abbandonare  la  Sicilia  orientale  e 
rinchiudersi  a  Triocala,  cosa  fece  Licinio  Lucullo  'F  Con 
circa  diciassette  mila  uomini  affrontò  e  vinse  i  ribelli  pres- 
so Triocala,  ma  non  li  inseguì  e  li  lasciò  riparare  nella 
grande  fortezza,  che  poi  non  riuscì  ad  espugnare.  Egli 
non  seppe,  o  non  volle,  trarre  tutti  i  frutti  dalla  vittoria, 
onde  dopo,  in  Roma,  fu  chiamato  in  giudizio.  (1)  E  può 
darsi  che  realmente  Lucullo,  come  dice  Diodoro  (XXXVI. 
9.2),  saputo  dell'arrivo  nell'isola  di  0.  Servilio,  conge- 
dasse le  milizie  e  bruciasse  gli  accampamenti  per  creare 
imbarazzi  al  suo  successore  e  preparare  così  la  sua  dife- 
sa. E  cosa  fece  quindi  Servilio  ?  Nulla  di  notevole  a  te- 
stimonianza di  Diodoro  (XXXVI.  9.  1)  ;  ed  è  significan- 
te che  anch'  egli  fu  processato  e  condannato  all'  esilio, 
per  quanto  a  noi  non  consta  se  fossero  o  no  ben  fondate 
quelle  accuse.  Ci  volle  poi  l'arrivo  del  cons.  Aquilio  per- 
chè la  guerra  si  conducesse  energicamente  dalla  parte  dei 
Romani. 

Così  l' importanza  delle  guerre  servili  in  Sicilia  vie- 
ne circonscritta  nei  suoi  veri  limiti.  Tanto  gli  sforzi  de- 
gli eserciti  romani,  quanto  il  numero  e  il  valore  dei  ri- 
belli devonsi  ridurre  a  proporzioni  minori  di  quelle  che 
ci  presenta  l' antica  tradizione. 

(continua.)  JJ.    OlACERI. 


(1)  Plutarch.    LucuU.   1  ;    Dioi>.  XXXVT.    8.  5.    Sarebbe    stato   accusato    di 
corruzione. 
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XEl  RAPPORTI  CON  LA  CORONA  DAL  SECOLO  XI  AL  XIX. 


(Coiitiiiuazioue  e  fine;  v.  Fascicolo  precedente). 


CONCLUSIONE. 

1  nuovi  studi  e  le  dottrine  della  fine  del  sec.  XVIII 
abbatterono  la  cadente  istituzione  del  feudalesimo,  ch'era 
divenuta  dannosa  allo  sviluppo  dell'agricoltura  e  delle  in- 
dustrie, alla  libertà  del  commercio,  al  progresso  della 
ricchezza  nazionale.  In  Sicilia  vi  contribuirono  il  marchese 
Caracciolo  e  il  principe  Caramanico,  l'uno  c(m  l'abolizio- 
ne di  ogni  sorta  di  dazi  e  dei  diritti  privativi  o  proibitivi, 
l'altro  con  la  protezione  delle  lettere,  che  fecondarono  le 
nuove  idee  liberali  (1).  Nel  1810,  proprio  per  volontà  dei 
nobili  con  a  capo  il  principe  di  Belmonte,  fu  adottato  il 
tributo  diretto  sopra  tutti  i  fondi  e  sulle  rendite  di  qualsiasi 
natura,  per  la  qual  cosa  i  feudi,  perdendo  gli  antichi  pri- 
vilegi, vennero  ad  essere  sottoposti  alla  stessa  tassa  di  ogni 
altra  proprietà  (2).  Il  parlamento  poi  del  1812,  negli  ar- 
ticoli fondamentali  della  costituzione,  sanzionò  l'abolizio- 
ne del  feudalesimo  (3),  mettendo  fine  alla  secolare  lotta  so- 
stenuta dai  comuni,  per  ncm  cadere  alla  dipendenza  baro- 
nale. A  complemento  della  benefica  opera  di  uguaglianza 
fra  le  città,  le  terre  e  i  casali,  lo  stesso  parlamento,  nelle 


(1)  N.   Palmieri,   Saggio  storico  e  politico  sulla  costituzione  del  regno  di  Sicilia, 
Losanna,   1847,  p.  70  sg.  ;  D.  Orlando,  Il  feudalismo  citato,  p.   194. 

(2)  Parlamento  di  Sicilia  del l^  anno    1810    citato,  p.   11    sgg.  e  58;  Palmieri, 
o.  e,  p.  78  8g.  e  nota  1. 

(3)  Palmieri,  o.  c,  p    131  ;  Orlando,  o.  c,  p.  260;    S.    Privitera,   Storia 
di  Siracusa  citata,   Voi.   fi,  p.  308. 
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sedute  tenute  nell'anno  1812  e  successivamente  nel  1813, 
abolì  le  così  dette  terze  parti  e  i  diritti  di  giurisdizione, 
istituendo  uniea  potestà  giudiziaria  residente  presso  i  giudici 
ordinari  e  magistrature  stabilite  nella  costituzione,  tolse  qual- 
siasi sorta  di  franchigia,  sia  militare^  sia  di  corpi  privile- 
giati, di  casa  reale  o  altro,  suddivise  i  tre  grandi  valli  in 
ventitré  coni  arche  o  distretti  e  volle  che  il  magistrato  mu- 
nicipale di  ogni  comune  fosse  composto  dello  stesso  numero  (1). 
Ferdinando  I  di  Borbone,  ritornato  nel  regno  di  N^apoli, 
benché  avesse  abiurata  la  costituzione  di  Sicilia,  rispettò 
le  riforme  votate  dal  parlamento  negli  anni  1812  e  1813 
e  le  fece  sue  con  i  decreti  dell'undici  dicembre  1816,  del- 
l'undici ottobre  1817  e  del  16  aprile  1819  (2).  Col  primo 
provvide  all'abolizione  del  feudalesimo,  col  secondo  all'am- 
ministrazione civile,  col  terzo  alla  giudiziaria.  Cessò  al 
lora  queir  emulazione,  che  per  tanti  secoli  aveva  solleci- 
tato i  municipi  ad  acquistare,  con  enormi  sacritìci  econo- 


(1)  Costituzione  del  regno  di  Sicilia  proposta  dal  generale  straordinario  parlamento 
del  1812^  sanzionata  con  due  reali  diplomi  dei  9  febbraio  e  25  magfjio  1813,  s.  d.  t. 
(forse  Palermo,  1848),  Consigli  civici  e  magistrature  municipali,  cap.  I,  $  8,  p.  33  ; 
II,  $  1,  p.  35;  titolo  III,  $  2,  p.   72  ;  Piano  di  finanze,   V  $  4,  p.   84. 

(2)  Collezione  delle  leggi  e  dei  decreti  reali  del  regno  delle  due  Sicilie,  anno  1816, 
semestre  II  (Napoli  1816),  p.  413;  anno  1817,  semestre  II  (Napoli,  1821,  secon- 
da edizione)  p.  281;  anno  1819,  sem.  I  (Napoli,  1819),  p.  302  sgg. — Dal  decreto 
del  17  settembre  1817  {Collezione  citata,  anno  1817,  semestre  IT,  ediz.  II,  p.  245) 
apprendiamo  che  anche  dopo  il  1812  in  Sicilia  non  solo  i  feudi  continuarono  ad 
esistere,  ma  si  crearono  i  nuovi  baroni  del  villaggio  di  Belvedere,  di  Priolo,  si 
diedero  le  investiture  del  principato  e  territorio  di  Poggioreale,  della  contea  e 
terra  di  Coraiso,  del  titolo  di  principe  di  Lampedusa,  delle  terre  di  Palma,  Tor- 
retta, Almirante,  lubrici,  Mendolazzo,  furono  esatti  i  rilevi  per  le  successioni,  si 
lasciò  esercitare  il  mero  misto  impero  e  godere  i  diritti  angjirici  e  della  mano 
baronale.  Il  Palmieri,  (o.  c,  278)  narra  che  il  duca  d'Alba,  come  conte  di  Mo- 
dica, nel  1816  avrebbe  voluto  da  quel  popolo  quelle  stesse  dimostrazioni  pubbliche  di 
dipendenza  feudale,  che  appena  si  pretendevano  quattro  secoli  prima.  Cou  l'indicato 
decreto  del  17  settembre  fu  perciò  ordinato  che  la  feudalità  s'  intendesse  cessata 
dal  2  giugno  1813. 
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mici,  privilegi,  esenzioni,  giurisdizioni,  prerogative,  onori, 
precedenze.  Tutti  i  cittadini,  anche  quelli  di  trascurabili 
borgate,  vennero  a  trovarsi  uguali  di  fronte  al  diritto  e 
alla  legge  (1)  e  fu  ciò  un  gran  bene  per  il  progresso  del- 
l'agricoltura e  delle  industrie.  Da  questo  momento  nella 
vita  politica  dei  piccoli  comuni  non  si  trova  nulla  che  sia 
degno  di  essere  ricordato  nella  storia.  Imperocché,  se  i 
moti  rivoluzionari  del  1820,  1837,  1818,  1860  ebbero  an- 
che colà  uomini  generosi,  questi  non  riuscirono  a  fare  cosa 
notevole,  sia  per  l'angustia  del  luogo,  sia  per  la  naturale 
timidezza  degli  abitanti. 

Dei  privilegi  municipali  uno  solo  rimase  in  vigore. 
Tanto  il  parlamento  del  1812  (Consigli  civiciy  cap.  II,  §  1), 
quanto  il  decreto  dell'  undici  ottobre  1817  (titolo  IV,  cap.  I, 
art.  72)  disposero  che  in  tutti  quei  comuni  ai  quali  dagli 
angusti  predecessori  e  da  Noi  trovansi  conceduti  gli  onori 
di  senato  o  i  titoli  di  pretore,  di  patrizio  o  di  prefetto  o 
qualunque  altra  decorazione  per  lo  capo  e  pei  membri  del 
corpo  rappresentativo  della  città,  i  sudetti  onori,  titoli  e  de- 
corazioni saranno  goduti  dal  sindaco  e  dagli  Eletti,  o  in 
tutto  il  corpo  0  nel  capo  o  nei  membri,  secondo  la  diversa 
natura  (2).  I  magistrati  di  Vizzini  continuarono  perciò 
a  portare  il  titolo  di  senato,  ma  senza  pretensione,  poiché 
nelle  carte  dell'abolita  intendenza,  conservate   nell'archi- 


(1)  Palmieri,  o.  c,   Prefazione,  p.  8. 

(2)  Ventimiglia,  Collezione  citata,  Voi.  I,  p.  6.  —  È  da  notare  che  anche 
do])o  la  riforma  dell'  amministrazione  civile  fnrono  date  concessioni  di  titoli  alle 
città.  Caltauissetta,  per  esempio,  fn  chiamata  fedelissima  con  decreto  del  22  feb- 
braio 1825  in  premio  dell'  opposizione  fatta  ai  costituzionali  di  Palermo  nel  1820, 
i  quali  le  diedero  l'otto  agosto  il  sacco  {Collezione  delle  leggi  citata,  anno  1825, 
seni.  I,  Napoli,  1825,  p.  79);  il  senato  di  Messina  e  quindi  quello  di  Catania  vol- 
lero, ad  imitazione  di  Palermo,  1'  eccellenza  (Ventimiglia^  Collezione  citata,  de- 
creto 31  agosto  1826,, Voi.  I,  p.  41). 
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vio  provinciale  di  Catania,  abbiamo  trovato  che  la  corri- 
spondenza della  prima  metà  del  secolo  XIX  spesso  porta 
la  semplice  intestazione  di  Comune  di  Vizzini  invece  di 
quella  di  Senato,  Questo  avanzo  della  vanità  spagnuola 
scomparve  del  tutto  dopo  il  1860. 

L.  La  Eocca 

DOCUMENTI. 

I. 

Privilegio  di  perpetua  demanialità  a  favore  di  Vizzini,  dato  dall'imp. 
Corrado  lY  di  Svevia,  dal  campo  di  Mileto,  il  2  maggio  1252. 
[Archivio  comunale  di  Vizziui,  Consuetudini  e  Privilegi  deW ohedientisaima  città 
di  Fizini,  f.  55;  vedi  Ignazio  Noto,  L'antichità  di  Bizini,  città  di  Sicilia,  libri  tre, 
Napoli,  1730,  libro  II,  p.  127-129;  La  Manti  a.  Notizie  e  documenti  su  le  consuetu- 
dini delle  città  di  Sicilia,  uelV Archivio  storico  italiano,  quarta  serie,  Tomo  XX,  an- 
no 1887,  Firenze,  p.  313-314]. 

[Transunto].  Il  7  novembre  1458,  VII  Ind.  (1),  i  giurati,  consiglieri  e  giudici 
di  Vizzini,  temendo  che  andasse  col  tempo  perduto  il  privilegio  concesso  da  Cor- 
rado IV  all'università  di  Vizzini,  lo  fecero  trascrivere  in  atto  pubblico  dal  notar 
Doardo  de  Furiato,  che  lo  trovò  «  non  aholituni,  non  abrasum,  non  cancellatum,  nec  in 
aliquu  parte  sui  uitiatum  sed  Ì7i  eius  sua  propria  figura  persistere  prorsus  omni  Vitio 
et  suspectione  carere;  et  ideo  priuilegium  ipsum  de  Verbo  ad  Verbum  ut  iacet  in  origi- 
nali cum  frusto  sigilli  propter  diuturnitatem  temporis  antiquissimam,  impendente  cum 
cordula  de  serico  et  cerea  rubea  lacerata...  cuius  Priuilegij  tenor  per  omnia  talis  est  ». 

Corrado,  re  dei  Romani  etc.  in  considerazione  della  fedeltà  e  dei  servigi  che 
gli  uomini  di  Vizzini  {uniuersi  et  singuli)  «  Augusto  Genitori  nostro  felicis  memorie  exi- 
buerunt  et  constanter  nec  non  excelsitudini  nostre  exibent  et  quam  gratiora  prestare  po- 
terint  in  futurum,  Terram  ipsam  seruitijs  n4)st7'is  utilem  et  necessariam  in  ipsis  parti- 
bus  approbatam  in  Demanio  nostro  decreuimus  perpetuo  restituendam  serenitatis  Regie 
Sanctientes  edicto  ut  Terra  ipsa  semper  in  Demanio  nostro  permaneat ,  nec  occasione  ali- 
cuius  retrohabite  consuetudinis  alicuius...  dum  Baroniam  uel  pheudum  tempore  aliquo 
concedatur...  Priuilegium  fieri  per  manus  Luce  de  Panormo  Notarij  et  fidelis  nostri  et 
sigillo  Majestatis  nostre  iussimus  muniri.  Datavi  in  Castris  in  depopulatione  Mileti  per 
Manus  Gualterij  de  Estra  (2)  Regni  Sicilie  Cancellarij  anno  Dominice  Incarnationis 
Millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  secundo,  mense  Maij  XI  Ind.  » . 


(1)  Nel  ms.  si  legge  erroneamente  IX  Ind. 

(2)  Il  Noto  corresse  de  Otra;  il  La  Mantia  de  Ocra. 
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II. 

Privilegio  i)er  l'esenzione  dalle  dogane  in  favore  di  Vizzini,  dato  dai 
sovrani  di    Sicilia,  dal    campo  di  Piazza  il  5  luglio  1396. 
[Archivio  comuuale  di  Vizziui,   Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.  56-5 7J. 

[Transunto].  Il  14  novembre  1458  i  giurati,  consiglieri  e  giudici  di  Vizziui, 
;i  prevenire  che  non  si  perdesse  il  «  Priuilegium  Duane  olim  concessum  eidem  uniuer- 
sitati  per  quondam  Bone  memorie  Ill.murn  Beyem  Martinum  et  Mariani  Beginam  Si- 
cilie »,  lo  fecero  trascrivere  in  atto  pubblico  dal  notar  Doardo  de  Furiato,  che  lo 
trovò  «  non  abolitum,  non  abrasum,  non  concellatum.  nec  in  aliqua  sui  parte  uitiatum... 
cum  sigillo  impendenti  et  cum  huxula  et  Cordula  de  serico  et  cerea  rubea...  cuius  Pri- 
uilegij  tenor  et  omnia  talis  est  » .  Martino,  re  di  Aragona,  con  Martino  e  Maria,  so- 
vrani di  Sicilia,  «  regimine  et  solio  omnes  tres  considentes  . . . .considerantes  Integrita- 
tem,  Deaotionem  et  Jidem,  quam  uniuersitas  hominum  terre  Bizzini  et  singuli  de  eadem 
fideles  nostri  erga  eccellentias  nostras  tota  cordium  paritate  gesserunt  et  gerunt,  nee  non 
intolUrabilem  famem,  Carestiam,  molendinorum  domorum  et  aliorum  bonorum  demotionem 
et  incendia  iardinorum  et  uinearum.  Incensiones  deuastationes  et  extirpaiiones per  multipli- 
ces  tam  cohertiones  quam  plurimas,  personarum  pericula  et  rerum  stipendia  que  in  hoc 
guerrorum  discrimine  prò  nostri  nominis  fide  seruanda  Inestimabiliter  snnt  professi,  nec 
minus  fidelia  Grandia  et  Grata  satis  obsequia  per  eos  nostris  Celsitudinibus  Constans 
fideliter...  Uniuersitatem  predictam  Bizzini  et  omnes  et  singulos  de  eadem,  Intuitu  et 
respectu  omnium  et  singulorum  premissorum,  Licei  ampliorem  Graiiam  exinde  Conse- 
qui  mereretnr,  a  soluptione  lurium  Doghane  Curie  nostre  in  omnibus  terris  territorijs 
ac  locis  nostri  Demanij  Contingentium  prò  rebus  et  mercibus  per  eos  et  eorum  quemlibet 
in  dictas  Ciuitates,  terras  et  ierritoria  ac  loca  nostri  Demanij  Immittendis  et  ab  inde 
extrahendis  ac  Ibi  emendis  et  de  spetiali  Gratia  duximus  eximendos  ac  etiam  eximimus  et 
liberamus  cum  presenti...  Datum  in  campo  apud  Placcam  per  nobilem  Petrum  sinolettum 
militem  uice  Comitem  insule  de  Caneto,  Begium  Sicilie  Cancellarium,  Consiliarium  et  dileo- 
tum  nostrum,  V^  die  lulij  4^  Ind.  Anno  Dominice  Incarnationis  millesimo  trecentesimo 
nonagesimo  sexto,  Begnique  nostri  dicti  Begni  Sicilie  quinto  e  Domine  Begine  Decimo- 
nono... » . 

III. 

Atto  del  15  giugno  1538,  rogato  dal  notar  lacobo  de  Scavutio,  col 
quale  il  viceré  Ferrante  Gonzaga  eleva  Vizzini  al  grado  di  città 
col  titolo  di  obbedientissima  e  le  accorda  il  mero  misto  impero 
con  altre  concessioni. 

[Archivio  Comunale  di  Vizzini,  Privilegi,  Grazie  e  prerogative  delV  obedieniissi- 
ma  Città  di   Fizini,  f.   3-18  (originale);   Consuetudini   e  Privilegi  f.  1-11]. 

Die  XV»  lunij   XI  Inditionis  1538. 

Testamur  quod  cum  diebus  preteritis  in  ciuitate  obedientissima  Bizini  fuerit 

deteutum  Generale  Cousilium  Civium  et  habitatorum  eiusdem  Civitatis  more  solito 

congregatum  ad  Sonum  Campane  de  ordinatione  Illustrissimi  et  Ecc.  Domini  Prore- 

gis  huius  Sicilie  Regni,  In  quo  Consilio  fuerit  propositum  per  Magniti  cum  Dominum 
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lohauueni  SoUiniii,  locuiuteueutem  et  Magistrnra  Notarimii  In  officio  Prothonoturij 
hnius  Regni,  serio  niissnni  per  siiam  Eccellentiain  nomine  dicti  111.  Domini  Prore- 
gi8  et  Cesaree  Majestatis,  necessitate  pecunearnm  Cesaree  M.  et  eius  Regie  Curie 
In  qua  reperiuntur  ob  multa»  et  uarias  expeusas  et  magiias  pecnuearum  summas 
per  (lictam  Cesaream  Majestatem  et  eius  R.  Curiam  huc  usque  bistractas  et  expeu- 
sas et  erogatas  prò  custodia,  protectione  et  defensione  huius  Sicilie  Regni  prò  cuius 
quidoui  Regui  protectione  et  custodia  et  dependentinm  sit  necessaria  non  modica 
pecnuearum  summa,  velit  Universitas  diete*  Ciuitatis  Biziui  facere  aliquod  servi- 
tium  personalem  ad  minns  Scutorum  uiginti  mille,  et  attentis  et  consideratis  pre- 
missis  et  alijs  ratiouibus  et  causis,  uuusquisque  Ipsoruui  Ciuium  et  habitatorun» 
diete  Ciuitatis  Biziui  daret  uotum  suum  more  solito  et  consueto,  per  quod  qnidem 
cousilium  generale,  ut  supra  celebratum  In  dieta  Ciuitate,  Labita  diligenti  conside- 
ratioue  omnium  premissorum  et  consideratis  consideraudis,  fuit  conclusum  quod 
soluereutur  diete  Cesaree  Majestati  et  prò  ea  predicto  Illustrissimo  et  Ecc.  Domino 
Proregi  huius  Regni  et  Regie  Curie  Scuti  quiudecim  mille  prò  gratijs,  et  prò  ha- 
bendo  et  cousequendo  dictos  Scutos  quiudecim  mille  Imponerentur  grani  decem  prò 
qualibet  salma  farine  et  grani  decem  prò  qualibet  salma  musti  et  recuperarentur 
pheuda  sou  territoria  Uuiuersitatis  predicte,  uidelicet  lus  pascendi  a  posse  perso- 
narum  Illa  detinentium,  quod  lus  pascendi  esset  affeudatum,  et  etiam  Imponereut 
certa  alia  lura  gabellarum  luxta  formam  dicti  Consilij  et  supra  Introjtibus  et 
prouentibus  eorura,  possent  ueudere  et  subiugare  tot  redditus  annuales  ascendentes 
ad  uncias  quadrigentas  octuaginta  anno  quolibet  luxta  formam  bulle  cum  carta 
gratie  redimeudi  usque  ad  summam  predictam  unciarum  quadringetarum  octuaginta 
redditus  modo  et  forma  in  ipso  Consilio  quesitis  et  declaratis  cum  hoc  quod  dieta 
Ciuitas  Biziui  remaneret  perpetuo  aggregata  Regio  Demanio  et  ei  concederentur 
gratie  luxta  formam  dicti  Consilij  per  suam  Ecc.  per  quam  etiam  permitteretur 
expediri  coufirmatiouem  Cesaree  Majestatis  prout  latius  continetur  et  apparet  uir- 
tnte  dicti  consilij  celebrati  In  dieta  Ciuitate  Bizini  die  decimo  tertio  Maij  Unde- 
cime Inditiouis  lustantis  ad  quod  habeatur  relatio,  nigore  dicti  Consilij  diete 
gabelle  fueriut  imposite  et  lus  pascendi  affeudatum  ut  patet  per  actum  in  pede 
dicti  Consilij  que  oblatio  fuerit  per  dictum  Illustrissimnm  et  Ecc.  Domiuum  Pro- 
regem  et  Regiam  Curiam  acceptata  et  fuerint  eidem  nniuersitati  coucesse  gratie 
per  eam  petite  luxta  formam  dicti  Consilij. 

Propterea  hodie  die  presenti  prò  titulo  111.  et  Eccellentissimus  Dominus  Ferdi- 
uaudus  de  Gonsagha,  Princeps  Molfecte  et  Dux  Ariani  etc.  Prorex  et  Capitauus 
Armoram  Generalis  huius  Sicilie  Regui  dignissimus,  nomine  diete  R.  Curie  cum 
Interuentu,  Voto  et  deliberatione  Sacri  Regij  Consilij  huius  Regni  Sicilie  In- 
fiascriptorum  Spectabilium  et  Magnitìcorum  Dominornm  Regiorum  Consiliariorum 
et  ufficialium  huius  regni  coUegiatorum  et  congregatorum  corani  S.  E.,  Specta- 
bilis  domiui  Francisci  de  bosco,  Baronia  Vicari  et  Bayde,  locumteuentis  In  officio 
Magistri  lustitiariatus,  Maguificorum  D.  Ar.tonii  de  Siracusis  Hyeronimi  de  Fimio 
et  Antouij  lacoln  Saccani,  Regiorum  111.  Doni.  ludicum  Magne  R.  Curie  Spectabi- 
lis  Domini  lohannis  lacobi  de  bononia,  lohannis  Phil.  Sanchetta,  lacobi  Abati  et 
Petri  de  Ang.  Magistrorum  Ratioualium  Magnifici  Domiui  Ioanuis  de  Andrea,  Regij 
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lllustris  Doiniui  Iiidicis  M.  R.  C.  rogationum  M,  Antonij  Moutaltu,  V.  1.  D.  f.  p. 
Magiiitìci  D.  Lndouici  Sanclies  V.  I.  D.  Regij  Prothonotinij  ex  nua  parte  et  Mag.  Pe- 
trus Panlns  Carnilinari  unus  ex  luratis  diete  Ciuitatis  Biziui  ac  legitinms  liabi- 
tator  nniuersitiitis  diete  ciuitatis  Biziui,  creatus  et  ordiuatus  per  alios  luratos  et 
deputatos  et  electos  per  cousiliuui  ut  coustitit  uirtute  procnratiouis,  celebrate  In 
dieta  Ciuitate  Manu  publica  Notliarij  Ioanuis  Ventura  die  decimo  quarto  presen- 
tis  inensis,  procuratorio  dicto  nomine  diete  Uuiuersitatis  parte  ex  altera,  preseutes 
coram  nobis  ad  Infrascriptas  soleranes  stipulationes  luterueuieutibus  spoute  et  so- 
lemuiter  deuenerunt  et  deveniuut  modo  et  forma  et  sub  pactis  clausulis  et  coudi- 
tionibus  Infrascriptis  et  non  aliter  nec  alio  modo. 

Hinc  est  quod  ex  causa  predicta  dictus  Magnificus  Petrus  Paulus  cfirniliuari 
procuratorio  dicto  nomine  diete  Uniuersitatis  dare,  solvere  et  satisfacere  promisit 
eidem  111.  et  Eccellentissimo  D.  Proregi  nomine  diete  Cesaree  Majestatis  et  eius  Re- 
gio Curie  stipulanti  supradictos  Scutos  quindecira  mille  siue  uncias  sex  mille  prò 
gratijs,  oblatas  per  dictam  Uniuersitatem  In  dicto  Consilio  supra  precalendato  de 
qiiibus  dictus  Illustrissimus  et  Ecc.  Prorex  dixit  et  confessus  habuisse  et  recepisse 
a  dicto  Magnifico  Petro  Paulo  presenti  et  procuratorio  dicto  nomine  stipulanti  uncias 
tres  mille  septingentas  prò  gratijs,  de  uoluntate  et  mandato  Spectabilis  111.  Magnifi- 
ci Ecc.  Proregis  solutas  et  giratas  Spectali  Domino  Antonio  Agliata,  Baroni  uille 
frauce,  Regio  tbesanrario  nomine  R.  Curie  hoc  modo,  videlicet  uncias  mille  ducentas 
septuaginta  nouem  tarenos  duodecim  et  granos  sedecim  per  bancum  Magnificorum 
Mariani  de  Urongi  et  Sociorum  et  mille  triginta  per  bancum  magnificorum  Cosimi 
Scirotti  et  Sociorum,  uncias  mille  ceutuni  septuaginta  septem  tarenos  quinque  et 
granos  quattnor  per  bancum  magnifici  Tuscani  Riera  et  uncias  ducentas  tredecim 
tarenos  duodecim  per  bancum  Magnifici  Truppe  Mansuui  Remanentesqne  et  reliqnas 
uncias  duas  mille  trecentas  ad  complimentum  dictornm  scutornm  qnindecim  mille 
dictus  Magn.  Petrus  Paulus  Carnilinari  procuratorio  dicto  nomine  dare  et  soluere 
promittit  de  uoluntate  dicti  Illustrissimi  et  Ecc.  D.  Proregis  presentis  et  se  conteu- 
tantis  dicto  Spectabili  Domino  Regio  Thesaurario  nomine  diete  R.  Curie,  me  nothario 
prò  co  dicto  nomine  stipulanti,  in  pecunea  numerata  nel  In  tot  anuualibus  redditibus 
luxta  formam  bulle  et  Regie  Pragmatice  ad  rationera  unciarum  8  prò  centesimo, 
carta  gratie  redimendi  mediante  iuxta  formam  dicti  Consilij  et  eo  modo  et  forma 
prout  Magnificus  Procurator  uendidit  et  subiugauit  alios  anuuales  redditus  aliis  per-' 
sonis  ad  effectum  solueudi  dictas  pecuueas  diete  R.  Curie  uirtute  coutractuum  fac- 
torum  manu  mea  Iuxta  eorundem  contractuum  seriem  continentiam   et  tenorem. 

Et  hac  de  causa  Predictus  Illustrissimus  et  Ecc.  D.  Prorex  nomine  diete 
Cesaree  Majestatis  et  eius  Regie  Curie  cum  noto  et  deliberatione  Dicti  Sacri  Reg- 
gi] consilij  ad  lustantiain  et  requisitionem  dicti  Domini  Procuratoris  stipnlantis  no- 
mine diete  uniuersitatis  et  snccessorum  suorum,  me  nothario  et  prò  dieta  univer- 
sitate  et  suecessoribus  solemniter  stipulanti,  uoluit  et  uult,  quod  dieta  Ciuitas  bi- 
ziui habeat  titulum  predictum  ciuitatis  obedientissime  et  de  cetero  sit  et  esse 
debeat  vera  Ciuitas,  possit  et  ualeat  uti  et  gaudere  omnibus  et  Singulis  Illis  gra- 
tijs, Imniunitatibus,  pri\;ilegijs,  prerogatiuis,  exemptionibus  et  alijs  prout  et  quem- 
admodum  alie  Ciuitates  huius  Regni  utuntur  et  gaudent,  uti  et  gaudere  possuiit. 
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ac  uoluit  et  iiiilt  ac  Regio  dicto  nomiue  promisit  et  promittit  qiiod  dieta  Ciiiitas 
Bizini  cum  suo  integro  Statii  et  pertiueutijs  uniuersis  stet  et  stare  de1)eat  seniper 
aggregata  Regio  Demanio  et  quod  aliquo  pacto  adiecto  Regio  Demanio  segregar! 
aut  disraembrari  non  possit,  quam  Ciuitatem  Bizini  cum  suo  Integro  statu  et  per- 
tiueutijs uniuersis  dieta  Cesarea  Majestas  et  eius  Regia  Curia  debeant  semper 
In  perpetuum  detinere  prò  dicto  Regio  demanio  et  ullo  unquam  tempore  non 
possint  nec  ualeant  In  totum  nec  In  parteui  ueudere,  donare,  In  Baroniam  nec 
Rectoriam  concedere  nec  gratiose  concedere  nec  aliquo  titulo  In  alios  trasferre 
prò  quacumque  causa  scita  nel  Ignorata,  tacita  vel  expressata,  cogitata  et  Inco- 
gitata  vel  de  nono  emergenti  nec  prò  quauis  Necessitate  et  defensione  Regni  nec 
prò  quouis  beneficio  publico  nec  privato  diete  Cesaree  Majestatis  et  eius  Regie 
Curie  et  si  esset  talis  necessitas,  que  esset  prò  defensione  et  tnitione  huius  Re- 
gui  et  prò  tuitione  et  recuperatione  status  et  persone  Sue  Cesaree  Majestatis 
et  eius  Successorum  uel  esset  alia  queuis  necessitas  urgentissiiua  quomodocum- 
que  et  cum  couseusu  maioris  partis  populi  diete  Uniuersitatis  colleggialiter  mo- 
re consilii  congregati  uel  etiam  cum  consensu  trium  brachiorum  Regni  in  generali 
Parlamento  congregatorum,  Abdicando  a  dieta  Cesarea  Majestate  et  eiusque  suc- 
cessoribus  et  dieta  R.  Cnria  omnem  potestatem  contractum  faciendi  et  ex  pleni- 
tudine potestatis,  legibus  absolutis,  quiu  ymo  prò  majori  cautela  eiusdem  uniuersi- 
tatis Intelligatur  per  dictam  Cesaream  Majestatem  et  eius  R.  Curiam  prò  dictis 
Scutis  quindecim  mille  ueuditura  lus  Lueudi  diete  Ciuitatis  cum  eius  Integro 
Statu  et  pertiueutijs  uniuersis  cum  Infrascripto  mero  et  mixto  luperio  pieno  Iure 
et,  ut  dicitur,  a  tutti  passati,  taliter  quod  semper  et  omni  tempore  dictum  lus 
Luendi  cum  Infrascripto  mero  et  mixto  Imperio  Intelligatur  et  sit  diete  Uni- 
uersitatis tamquam  emptum  de  suis  proprijs  pecimejs  et  ad  majorem  cautelam  lu 
omnem  eueutum  prò  dictis  Scutis  quindecim  mille  Intelligatur  et  sit  coustituta 
diete  Uuiuersitati  et  suis  successoribas  hypoteca  supra  dieta  Ciuitate  et  eius 
Iure  Lueudi  et  Infrascripto  mero  et  mixto  Imperio  et  aliis  pertiueutijs  Uniuersis. 
Et  casu  quo  quouis  futuro  tempore  dieta  Majestas  Cesarea  et  eius  Successo- 
res  et  Regia  Curia  forte  Scieuter  uel  Ignorate  quomodocumque  et  quolibetcumque 
et  prò  quacumque  causa  scita  uel  Ignorata,  tacita  uel  expressa  et  quauis  necessi- 
tate etiam  urgentissima,  ut  supra,  venderent  seu  alienarent,  dotarent,  donarent  seu 
gratiose  concederent  uel  In  Baroniam  et  Rectoriam  darent  et  quouis  alio  titulo 
et  modo  transferrent  dictam  Ciuitatem  cum  suo  Integro  Statu  mero  et  mixto  Im- 
perio et  pertinentijs  Uniuersis  In  totum  uel  in  partem,  tali  casu  talis  ueuditio, 
concessio  seu  quecunqne  alienatio  Intelligatur  Ipso  Iure  et  Ipso  facto  <;as8a,  Irri- 
ta et  nulla,  tamquam  si  minime  facta  fnisset,  etiam  si  consentiret  tota  dieta  Uui- 
uersitas  uel  tria  brachia  Regui  tali  ueuditioui,  concessioni  seu  alieuationi  et  pos- 
sint et  valeant  dieta  Uniuersitas  eiusque  ciues  et  habitatores  preseutes  et  futuri 
contra  personara  que  vellet  habere  et  capere  possessionem  diete  Ciuitatis  cum 
luribus  suis  uniuersis  In  totum  uel  In  partem.  Impune  absque  aliquo  delieto  re- 
sistere propria  authoritate  et  facto,  etiam  si,  quod  absit,  sequeretur  mors  perso- 
ne predicte  et  Comitantium  uel  eius  nomine  nenientium  absque  aliquo  Incur- 
8U   pene    nec    prò   resistentia    predicta  et  n)orte   que  forte    sequeretur    quarumuis 
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persouarnin,  nt  siipra,  uon  Intelligatnr  per  dictani  nuinersitatem  et  eius  Ciues  et 
habitatores  preseutes  et  futuros  in  perpetnum  conimissum  aliquod  delictum,  yaio 
Intelligantur  veri  fideles  vassalli  sue  Cesaree  Majestatis  et  eius  Successorum, 
abdicando  et  eum  decreto  nullitatis  Irritando  et  annullando  a  dieta  Cesarea 
Majestate  et  suis  successoribus  omnia  et  singula  quelibet  In  Contrarium  pre- 
missoruni  oraniumque  et  singuloruiu  forte  tentanda  vel  facienda  directe  nel  In- 
directe  et  ex  plenitudine  potestatis,  legibus  absolutis;  ex  quo  dieta  Uniuersitas  et 
eius  Ciues  et  habitatores  soluunt  dictos  Scutos  quiudecim  mille  prò  habendo  dic- 
tuni  lus  luendi  et  Infrascriptum  merum  et  mixtum  Imperium  et  ad  etfectum  quod 
dieta  Ciuitas  cum  suo  Integro  statu,  mero  et  mixto  Imperio  et  pertinentijs  Uni- 
uersis  semper  et  oniui  futuro  tempore  sit  et  esse  debeat  realis  et  de  Regio  De- 
manio et  Corona  Majestatis  Cesaree  et  eius  successorum  In  perpetnum,  omnia  et 
singula  premissa  et  Infrascripta  Intelligantur  per  dictam  Majestatera  Cesaream 
et  eius  R.  Curiam  eidem  uniuersitati  et  suis  successoribus,  prefato  eius  procura- 
tore et  me  nothario  stipulanti  bus  prò  eis,  In  vim  presentis  contractus  et  sub  hy- 
poteca  predicta  prò  dictis  pecuneis  su pra  expressati s  ad  effectum  supra  expressatum. 

Et  prò  majori  Cautela  et  Corroboratione  premissorum  Infradictorum  ad 
majoris  gratie  curaulum  et  ad  etfectum  quod  dieta  Ciuitas  Bizini  cum  suo  Inte- 
gro Statu,  mero  et  mixto  Imperio  et  pertinentijs  uniuersis  sit  semper  regij  De- 
manij  et  non  possit  aliquo  tempore  uendi,  dotari,  gratiose  concedi  nec  alio  titu- 
lo  alienari  et  transferri,  ut  supra,  Predictus  Illustrissimus  et  Ecc.  D.  Prorex 
Regio  dicto  nomine  cum  noto  et  deliberatione  dìcti  Sacri  regij  Consilij  In  uim 
presentis  contractus  et  prò  pecuneis  predictis  concessit  et  concedit  eidem  uniuer- 
sitati et  eius  ciuibus  et  habitatoribus  presentibus  et  futuris,  predicto  Domino 
Procuratore  Ipsius  Uniuersitatis  etiam  prò  eis  me  nothario  Legitime  stipulanti- 
bus,  omnia  et  singula  alia  priuilegia,  gratias  et  concessioues  factas  quibuscumque 
Ciuitatibus  et  Terris  huius  Regni  et  maxime  felici  Urbi  Panormi,  Ciuitati  Mes- 
sane, Ciuitati  Catane,  Terris  Corleonis,  Castrinoui  et  Ciuitatibus  Tauromenij  et 
Calaxibette  et  Leontinei  de  eis  non  alienandis  nec  transferendis  modo  et  forma 
et  sub  Illis  claasnlis,  verbis,  concessionibus,  proniissionibus  seu  conditionibus  eis- 
dem  contentis  et  declaratis  ad  dictuni  effectum  tantum  et  non  aliter  nec  alio 
modo  prò  nt  si  In  presenti  contractu  de  nerbo  ad  uerbum  expressareutur  que 
prò  Insertis  et  expressis  haberi  noluit  et  non  aliter  nec  alio  modo. 

Ac  etiam  Predictus  Illustriss.  et  Ecc.  Dominus  Prorex  Regio  dicto  nomine  ac 
vico,  nomine  et  prò  parte  sue  Cesaree  Majestatis  et  eius  Successorum  In  hoc  regno 
In  perpetnum  cum  noto  et  deliberatione  dicti  Sacri  regij  Consilij  In  uim  presen- 
tis contractus  et  prò  dictis  pecuneis  supra  declaratis  et  expressatis  concessit  ac 
uendidit  et  alienavit  pieno  Iure  et  ut  dicitur  a  tutti  passati  ex  titulo  et  ex  cau- 
sa eiusdem  concessionis,  nenditionis  et  alienationis  a  tutti  passati  omni  majori 
modo,  uia  et  forma,  quibus  melina  et  utilius  potuit  et  potest  licere,  concessit  et 
concedit  eidem  uniuersitati  Ciuitatis  Bizini  prò  se  et  successoribus  suis  ac  eius 
ofìfìcialibus  presentibus  et  futuris  In  perpetnum,  dicto  Magnifico  Petro  et  Paulo  pro- 
curatorio dicto  nomine  diete  Uniuersitatis  et  me  nothario  solemniter  stipnlantibus 
prò  eis,  pieno  Iure  et  a  tutti  passati  In  eadem  etiam  Cinitate  Bizini  et  eius  ter- 
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ritorijs  luernni  et  niixtuni  Imperiuiu  et  Jimplissimaiii  et  omuem  lurisdictioneni  Ci- 
iiileni  et  Crimiualeni,  mixtani,  altani  et  baxani  ciim  amplissima  caiisarum  ouiuiiini 
Ciuilinm  et  Crimiiialium  coguitioue,  ditììnitione  et  decisioue  et  omuimoda  ghidij 
putestate  et  animaduersioue  In  deliqueutes  et  facinoiosos  homines  cuiuscnmque 
sexus  et  couditiouis  existaut  et  ortrhodoxie  fidei  aut  alterius  Ciiiuscumque  sexns 
lu  dieta  Ciuitate  Biziui  eiusqiie  t^^ritorio  et  coutìnibus,  oriuudos  babitatores  et 
commoraiites  ac  moram  trabeutes,  transenntes,  eoiitraheutes  nel  quasi  deliuquentes 
nel  quasi  ciues  et  exteros  preseutes,  preteiitos  et  futuros  et  ad  presens  carcera- 
tos  cuui  omnibus  et  siugulis  Ipsius  meri  et  mixti  Imperi]  et  lurisdictionis  ciuilis 
et  Criminalis  alte  et  baxe  quautiscumque  et  qualibuscumque  lurisdictiouibus,  luri- 
bus,  facultatibus,  prebeminentijs,  prerogativis,  lucris,  pronentibus,  obueutionibus, 
fructibus  et  emohimentis  ac  cun»  assecutione  penarum  ex  causis  mere  Capitauia- 
libus,  mulctarum  compendijs  et  omnibus  aliis  luribus  peuis  et  mulctis  ad  Ipsniu 
merum  et  mixtnm  Imperium  et  omnimodam  lurisdictionem  altam  et  baxam  ut 
supra  Spectautibus  et  pertinentibus  et  que  spectare  et  quomodolibet  pertiuere  pos- 
suut.  Item  quod  dieta  Uuiuersitas  Ciuitatis  Biziui  et  eius  officiale»  preseutes 
et  futuri  In  perpetuum  babeant  primum  et  secuudum  ludicium  In  ciuilibus  tau- 
tum  tam  In  primis  appellationibus  et  nuUitatibus  tam  a  diffinitiuis  quaui  luter- 
loquutorijs  meris  nel  etiam  vim  diffiuitive  Aut  alias  quomodocumque  et  quoli- 
betcumque,  in  crimiualibus  vero  habeaut  primum  ludicium  modo  et  forma  pre- 
dictis  et  lufrascriptis,  Cum  latissimo  et  amplissimo  remissionis  fori  priuilegio 
Ita  quod  Predictus  Illustr.  et  Eccell.  Dominus  Prorex  et  futuri  proreges,  presi- 
deutes,  magistri  lustitiarij,  ludices  Magne  Regie  Curie  et  alii  officiales  et  magi- 
stratus  Ipsius  regni  et  cancti  predicti  Marcbiones,  Comites  et  Baroues,  Arnio- 
rum  Capitanei  ac  ciuitatum  et  Terrarum  demanialium  officiales  eorumque  Locuni- 
tencntes,  quacumque  dignitate  officio  nel  privilegio  In  corpore  luris  eia  uso  et  non 
clanso  fungeutes,  non  debeant  nec  In  aliquo  modo  possint  se  Intromittere  uel  Iii- 
pedire  sen  quoquo  modo  cognoscere  de  prenominatis  hominibus  et  gentibus  nel 
quolibet  seu  qualibet  Ipsorum  uel  earundem  posteris  tam  In  ciuilibus  quam  In 
criminalibns  prò  quibuscumque  causis  uel  delictis,  contractibus  uel  magnis  et  enor- 
missimis  etiam  commissis  et  contractis  alibi,  extra  dictam  Ciuitateiu  In  qualibet 
Ciuitate,  terra  uel  loco  dicti  Regni  Sicilie  non  ob8tante  rogatioue  rei  alibi  site 
de  qua  ageretur  uel  ratioue  cuiuscumque  obligationis  debiti  uel  pronjissionis  et 
de  ratho  sique  cod.  ubi  de  Cri:  agi  oportet  nel  quocumque  alio  priuilegio  uel 
foro  a  lege  uel  a  statuto,  ab  bominum  consuetudine  uel  gratia  sine  rescripto  prin- 
cipi», Indulto  In  corpore  luris  clauso  et  non  clanso  et  nonobstante  et  si  dicti  ci- 
ues Ipsius  Ciuitatis  essent  beredes  ex  testamento  uel  ab  Intestato  alicuius  di- 
functi  exteri,  Secularis  uel  Ecclesiastici;  Sed  statim  mox,  illieo  et  absque  alicuius 
sententia  uel  iutentioue  autboritate  debeant  et  teueantur  relaxare  et  absque 
alia  mora,  prouisione  seu  mandamento  remittere  ad.  predictam  Ciuitatem  eiusciue 
officiales  etiam  si  coram  dicto  III.  Domino  prorege  et  aliis  Viceregi  bus  et  Magne 
Regie  Curie  ludicibus,  magistratu  et  officialibus  quibuscumque  predictis  esset 
ceptum  ludicium  uel  causa  couclusa  etiam  si  ad  presens  essent  carcerati  nisi  de- 
liquerit  in   loco  ubi  dictus  Illustr.  et  Ecc.  Dominus  Prorex   et    alij    proreges    fu- 


Le  vicende  di  un  comune  della  Sicilia  233 


turi  et  M.  R.  C.  resideutiam  facerent,  In  casibns  ubi  venit  Infligenda  peua  mor- 
ti8  naturalis,  mutilationis  membri  uel  deportatiouis  quo  casu  ad  forum  diete  Ci- 
nitatis  minime  remittantur. 

Itaque  etiam  minime  remittantur  ad  ludices  diete  Ciuitatis  Accusati  seu  In- 
quisiti de  crimine  heresis  et  de  alijs  criminibns  Infra  exceptuatis  nec  etiam  pn- 
blici  latrones  et  assassinij  et  stratarum  aggressores  sed  quod  ad  predictos  publi- 
cos  latrones  et  assassinios  et  stratarum  aggressores  captos  extra  territorium  diete 
Ciuitatis  Bizini  tantum  sit  preuentioni  locus;  nec  etiam  remittantur  accusati  ad 
petitionem  pupillorum  et  viduarum  sed  ad  libitum  possint  declinare  a  foro 
M.  R.  C.  luxta  formam  luris  et  constitutiouum  regni  et  similiter  non  sit  locus 
diete  Remissionis  fori  diete  Ciuitatis  Bizini  In  causis  ubi  erit  continentia  cau- 
se nec  etiam  remittantur  receptores  et  prestautes  opem,  fauorem,  auxilium  ban- 
nitis,  foriudicatis  et  notorijs  delinquentibus  contra  formam  Regiarum  pragmatica- 
rujii  et  maxime  nove  regie  Pragmatice,  sed  cognitio  et  punitio  dictorum  receptan- 
tinm.  fauorem,  opem  et  auxilium  prestantium  iit  supra  omnino  pertineat  ad  Illu- 
strissimum  Dominum  Proregem  et  Magnani  Regiam  Curiam. 

Verum  quod  contra  receptores  et  opem  prestante»  bannitis  per  officiales  ordi- 
narios  diete  Ciuitatis  Bizini  officiales  eiusdem  Ciuitatis  habeant  cognitiouem  tan- 
tum et  pena  applicetur  Regio  Fisco;  quod  vero  ad  receptores,  fautores  et  opem  pre- 
stautes ceteris  bannitis  per  M.  R.  C.  et  alios  magistratus  regni  officiales  diete  Ci- 
uitatis non  habeant  cognitionem  nec  penas  sed  tantum  possint  illos  carcerare  et 
capere  Informatioues  et  illos  transmittere  ad  Regiam  Thesanrariam ;  Hoc  espres- 
sius  declarato,  quod  dicti  officiales  eiusdem  Ciuitatis  Bizini  nullo  pacto  fori  In- 
dicare ualeant  nec  de  foriudicatis  cognoscere  uel  aliter  se  Intromittere  nisi  quod 
ad  capturam  tantum,  cum  ad  solam  M.  R.  C.  tamquam  ludicem  foriudicantem  eo- 
rum  cognitio  pertineat  et  non  aliter  nec  alio  modo;  cognitio  aliarum  causarum 
omnium  Ciuilium  et  criminalium  et  lurisdicticmis  alte  et  baxe  meri,  et  mixti  Im- 
peri] eoruraque  exercitij  cum  decisione  et  libera  diffinitione  modo  quo  supra  sit 
et  esse  debeat  Capitanei  diete  Ciuitatis  Bizini  eiusque  officialium  absque  aliquo 
Iiipedimento  et  Contradictioue  coniunctim  uel  diuisim  cum  remissionis  fori  privi- 
vilegio  ut  supra,  cui  priuilegio  dicti  Ciues  et  habitatores  diete  Ciuitatis  nullo  mo- 
do possint  nec  ualeant  In  criminalibus  nec  etiam  In  ciuilibus  renunciare  tam  in- 
ter  se  Ipsos  quam  Inter  se  et  exteros  et  nonobstante  dieta  renunciatione  Ipsiinet 
renuntiantes  possint  per  se  principaliter  allegare,  potere  remissionem  fori  predicti 
diete  Ciuitatis  absque  uniiiersitatis  Ipsius  procuratore  corani  ludicibus  secularibus 
secundum  coutingentiam  facti,  nec  possit  per  dictum  III.  Dominum  Proregem  et 
alios  futuros  proreges  et  M.  R.  C.  ludices  et  quoscuraque  alios  officiales  Inpediri, 
molestari  aut  quodmodolibet  perturbari  uel  cognosci  aut  Intromitti;  possint  et 
ualeant  predicte  Uniuersitatis  Ciuitatis  Bizini  officiales  presentes  et  futuri  In 
quacumque  causa  Ciuili  et  Criminali  siue  ciuiliter  siue  criminaliter,  separatim  uel 
sinml  mixtim  agatur  In  primo  et  Secundo  ludicio  modo  et  forma  quibus  supra 
lustitiam  facere  et  ius  suum  imicuique  tribuere,  causas  omnes  Ipsas  meri  et  mixti 
Imperij  et  alte  et  baxe^  et  qualiscumque  et  quantecumque  iurisdictiouis  tam 
Summarias  quam  ordinarias,  execntivas   et  alias  quascumque  cognoscere,  decidere 
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et  fine  debito  termiuare,  Ipsura  mernm  et  raixtnm  Iraperinm  ac  omiiem  Inrisdic- 
tionem  ciiiilem  ac  ciiniiualeiii,  altam  et  baxaui  quaiitamcuiique  et  qualenicumque 
cum  otuuimoda  gladij  potestate,  prerogatiiiis,  emoluineutis  et  peuaiuiu  coiupeudijs 
ut  snpra  libere  et  secare,  absolute,  pleuissime  habere,  tenere  et  possidere,  adniiui- 
strare  et  exercere  In  quoscuraque  homines  delinqueutes  et  facinorosos  prenomi- 
natos  tam  ciuiliter  quaiii  crimiualiter,  eos  conderanaudo,  puuiendo,  inulctaudo  nel 
aliter  In  persona  et  bonis  nel  ere  coniunctini  uel  diuisìiii  et  prout  capitaueo 
eiusdein  Uniuersitatis  et  Cinitatis  eiusqne  ludici  prò  commissi  delieti  uel  uego- 
tij  qualitate  uidebitur  expedire  et  fuerit  luri  consouum,  iucipiendo  a  uiininiis  ip- 
sius  meri  et  mixti  Imperij  et  oninis  lurisdictionis  coercitionibns  usque  ad  ultimnm 
Supplicium  Inclusive. 

Ita  quod  officiales  diete  Cinitatis  Bizini  presentes  et  futuri  in  perpetnuni 
possint  et  ualeant  libere  carcerare,  proseqni,  condeuinare,  niulctare,  fiistibus  cedere, 
relegare,  trahere  et  ad  uilipendiaiu  exponere,  amputare  aures,  uares  et  manus  de- 
truncare,  membra  alia  Intercidere  et  amputare  uel  ocnlos  obruere  et  In  qnacunique 
alia  parte  corporis  penami  aftiictiuMm  nel  aliam  efficere  usque  ad  ultimnm  suppli- 
cium sen  penam  mortis  natnralis  condemuare  condenjuationemque  debite  ettecti- 
ne  executioni  mandare  ac  questioni  et  omni  generi  tormentorum  supponere,  cou- 
clnso  tamen  processi!  luxta  luris  et  rhitus  et  regni  constitutiouum  et  capitulorum 
formam.  Inter  eosdem  tandem  omuem  penam  que  nitam  adimit  animaduertere,  pn- 
niendo  eos  gladio,  uipere,  igne,  Laqueo,  suspendijs  et  furcarum  sutfocatiouibus,  pe- 
na parricidi]  et  aliter  prout  criminis  atrocitas  persuaserit  et  dictis  officialibus  ni- 
debitur  expedire  et  fuerit  luri  consouum,  sententias  ferre  et  pronunciare  tam  lu- 
terlocutorias  qnam  diffinitiuas  In  scriptis  uel  sine  scriptis  In  quocnmque  crimine, 
causa  uel  delieto  etiam  ubi  nenerit  pena  mortis  natnralis  et  ultimi  supplicij  uel  alia 
major  seu  acrior,  ac  quosque  relegare  et  deportare  Infra  tantum  limites  territori] 
predicte  Cinitatis  ac  etiam  banuire  et  Sententiani  banni  supponere  qui  baiiniti  ha- 
beantur  ac  si  nere  per  Ipsnm  supradictum  111.  Dominum  Proregem  et  M.  R.  C. 
fuissent  banniti  possintque  et  libere  ualeant  eiusdeni  Cinitatis  Bizini  officiales 
presentes  et  futuri  eos  snspendere,  morti  tradere  et  quecunìque  pena  nenerit  Im- 
poneuda  siue  corporis  afliictiva  sine  non,  eis  Inpouere;  banna  prouidere  et  promul- 
gare tam  noce  precouia  qnam  alio  quocnmque  modo  penasque  per  Ipsos  Officia- 
les Bizini  Inpositas  et  lupouendas,  In  quibus  constabit  forte  qnem  incurrisse,  esi- 
gere possint  et  ualeant  applicare  et  applicari  facere  Ipsumque  mernm  et  raixtnm 
Imperinm  cum  omniraoda  gladij  potestate  et  omnem  lurisdictiouem  cinilem  nel  cri- 
miualem,  altam  et  baxaui  quantamcnmqne  libere  et  pienissime  exercere  et  admini- 
strare  circa  cognitioneni  omnium  causarnm  tam  ciuilium  qnam  criminaliuni  et  de- 
lictorum  qiiorumcuraque  homicidij,  falsariorum,  uxurariornm,  cori-nptornui  ludicuni, 
falsorum  testium,  famosorum  latronnra,  aggressorum  stratarnm,  raptornm  mnlieruni 
honestarnm,  monialium  nirginum,  uidnarum,  pupillarum,  lucestnosornm,  fnrtorum, 
In  bona  raptornm,  blasphemantiuui  Deum,  Beatam  Virginem  uel  eins  Sanctos  sen 
Sanctas,  sodomitarum,  facieutinm  magarias  seu  facturas,  dantium  uenena,  aposta- 
tarum,  stupratornm  Virginura,  uidnarum  et  aliorum  mnliernm  et  meretricinm,  le- 
nonnni,  Ingamorum  et  adnlterornm,  patricidarum  et  resistentinm  contra  officiales 
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diete  Uuinersitatis  et  Inobedieiitiiim  Ipsis  ofiQcialibus,  Spretautium  penain  ac  adhi- 
ìieutium  iguem,  discussatioueni  domorum  et  In  onmibus  alijs  Casibiis,  ciimiuibus 
et  delictis  tani  luajoribus  quam  minoribus,  leuioribiis  et  grauioribue  et  enormibus, 
Sinplicibiis  nel  mixtis,  publicis  nel  prinatis  tani  clausis  In  corpore  luris  Cinilis, 
Canonici  et  alioinm  capituloruiu,  rithns,  ordinationnni,  Statutoruni  et  regni  costi- 
tntiouum  quaui  non  clausis  et  que  uenire  in  nienteni  et  cogitari  possent  que  om- 
nia et  singnla  sint  et  habeantnr  bic  pio  sufl&cienter  expressis  et  expressis- 
siiuis  ac  si  de  eia  speciaJiter  et  expresse  bic  mentio  fieret,  criniinibns  tantum 
heresis,  lese  majestatis,  false  monete,  Inventionis  Thesauri  et  alijs  supra  expres- 
satis  eo  modo  quo  sunt  exceptuata  solummodo  et  dumtaxat  exceptis.  Et  in  signum 
Ipsins  meri  et  mixti  Imperij  et  alte  et  baxe  lurisdictionis  dicti  officiales  eiusdem 
diete  Cinitatis  Bizini  in  dieta  Ciuitate  et  eius  territorijs,  confinibus  et  districtibus 
Ipsius  possint  et  naleant  furcas,  perticas,  palos,  currnlam  et  alia  Ipsum  merum  et 
mixtuni  Imperinm  denotantia  in  terrorem  et  punitiouem  malefactorum  et  deliu- 
qnentium  ponere  et  erigere  et  contra  eosdem  faciuorosos  et  delinquentes  bomiues 
et  gentes  per  uiam  et  modum  querele,  denuuciatiouis,  Inquisitionis,  accusationis 
atque  informationis  uominatis  casibus  premissis  et  premissorum  quolibet  aliis 
quibuaciimque  In  quibus  Tura  et  regni  capitula  permittuut,  animaduertere,  proce- 
dere et  cognoscere,  decidere  et  omnia  et  singula  premissa  et  alia  facere  et  perage- 
re  sicut  et  quem  ad  modum  dictus  Illustrias.  Dominus  Prorex  quo  supra  nomine  et 
alij  Vicereges,  Magistratus  ludices  M.  R.  C.  agore,  facere  possint  et  ualeaut  modo 
et  forma  quibus  supra  et  non  aliter  uec  alio  modo. 

Abdicans  auferens  et  abstrahens  Ipse  Illustrissimus  et  Ecc.  Dominus  Prorex 
quo  supra  nomine  et  sibi  dicto  nomine  et  aliis  Viceregibus  et  M.  R.  C.  ludicibus, 
officialibus  Regijs  et  omnibus  et  singulis  offieialibus  tam  demanialibus  quam  baro- 
nalibus  dietum  merum  et  mixtum  Imperiuni  lurisdictionem  Ciuilem  et  Criminalem 
et  aliam  quamcumque  et  quantamcumque  et  eornm  exercitium  quod  et  quam  in  pre- 
dieta Ciuitate  Bizini  eiusque  territorio  et  confinibus  babeant,  eidem  uniuersi- 
tati  concessit  et  coneedit  dicto  nomine  de  Iure,  Dominio  et  proprietate,  possessio- 
ne regis  et  suornm  successorum  et  Regie  Curie  et  sic  abstracto  ut  supra  Ipse 
111.  Dominus  Prorex  dicto  nomine  de  certa  eius  scieutia  in  lus,  propri etateni.  Do- 
mininni,  lurisdictionem,  potestatem,  exercitium  et  commoditatem  diete  Uuinersitatis 
et  suoruin  offlcialium  ut  supra  concessit  et  coneedit,  transtulit  et  transfert,  tradi- 
(lit  et  pienissime    assignauit. 

Cuius  quidem  meri  et  mixti  Imperij  et  lurisdictionis  ciuilis  et  criminalis  cum 
omnimoda  gladij  potestate  cinitatis  prediete  Bizini  et  eius  territori]  possessio- 
nem  ae  domini um  quam  et  quod  Ipso  lUustrissmus  et  Ecc.  Dominus  Prorex  et 
dieta  R.  Curia  et  predieta  Cesarea  Majestas  babuerunt  et  babeut,  ab  eis  dicto  no- 
mine et  aliis  futuris  proregibus  et  aliis  officialibus  tam  demanialibus  quam  baro- 
nalibus  IH.  et  Eccellentissima  Dominatio  sua  deponens  et  abdicans  in  eandem  cini- 
tatem  eiusque  officiales  presentes  et  futuros  In  perpetuum  ut  supra  prò  ea  In 
dietum  eius  procuratorem  presentem  et  procuratorio  dicto  nomine  uolentem  dedit 
cessit,  transtulit  et  mandauit  et  quasi  tradidit  et  constituit,  se  ex  nunc  In  Antea 
prò  parte  diete  Uniuersiìates  et  suorum  et  dietum    merum    et  mixtum    Imperinm 
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et  iurisdictionem  cinilem  et  criniinaleni  cnm  omnimoda  gladij  potestate  siipra  coii- 
cessuni  per  coustitutuii)  teuere  et  possidere  douec  et  quousque  de  eis  Ipsa  Uniuer- 
sitas  et  sui  etc.  et  eius  officiales  ceperint  et  iutrauerint  possessi onem  quani  lutrau- 
di,  capiendi  et  habendi  eique  authoritateni  et  licentiam  et  liberuni  potestatem  tri- 
buit  et  coucessit  ac  de  Iure  coutulit  pariter  et  de  facto  ad  habeudum  per  eandem 
uniuersitateiu  eiusque  successores  et  officiales  dictum  iiiernm  et  luixtnai  luiperiuui 
cHin  lurisdictioue  ciuili  et  criniiuali  cuni  luribus  et  pertiuentijs  suis  Uiiiuersis  ex 
uuuc  In  antea  teueuduni,   possideudum,  dandnin,   uendeudum,   alienauduni. 

Cedens  Ipselllustrissimus  et  Ecc.  Domiuus  Prorex  quo  supra  uouiiue  cuiii  uoto 
et  deliberatioue  dicti  Sacri  regij  cousilij  eidem  uni  versi  tati,  Predicto  dounuo  et 
me  nothario  stipulantibus  prò  ea  et  suis,  omnia  et  singula  lura  omuesqne  actio- 
nes  reales,  persouales,  utiles,  directas,  mixtas,  tacitas  et  expressas,  pretorias  et  ci- 
uiles  et  alias  quascumque  et  qnas  dieta  Cesarea  Majestas  et  eius  R.  C.  habue- 
runt,  habent  et  habere  possunt  et  sperant  In  Supradicto  mero  et  mixto  luperio 
et  lurisdictioue  Ciuili  et  Crimiuali  cum  omnimoda  gladij  potestate  et  pertiuentijs 
suis  Uniuersis  In  eadem  Ciuitate  Bizini  et  eius  territorijs  Contra  et  aduersus 
quascumque  personas  uirtute  quarumuis  scripturarum  publicarum,  priuatarum  et 
sine,  coustitueus  eandem  Cinitatem  procuratricem  In  rem  suam  et  poueus  eam  In 
locum  Cesaree  Majestatis  et  eius  R.  C.  ac  ludicum  M.  C.  et  aliorum  Suoruni  of- 
licialium  In  bac  parte  ut  ammodo  et  deinceps  dieta  Uniuersitas  et  eius  officiales 
possint  et  ualeant  dictis  luribus  et  actionibus  supra  cessis  uti,  agere  et  experiri 
In  ludicijs  et  extra  dictumque  merum  et  mixtum  Imperium  cum  luribus  et  per- 
tiuentijs suis  exercere  modo  et  forma  predictis  et  libere  et  Inpune  uti,  frui,  gau- 
dere  et  letari  dicto  mero  et  mixto  Imperio  modo  et  forma  predictis  et  genera- 
liter  omnia  et  singula  alia  facere  et  agere  que  facere  et  agere  poterant  et  pos- 
sent  dieta  Cesarea  Majestas  et  eius  R.  C.  ante  presentem  contractum,  luris  Ces- 
sionem  modo  et  forma  quibus  supra  et  non  aliter  nec  alio  modo.  Promittens  Ipse 
Illustrissimus  et  Ecc.  D.  Prorex  quo  supra  nomine  cum  deliberatioue  dicti  Sa- 
cri regij  cousilij  eidem  uniuersitati  predicte,  procuratore  et  me  Nothario  prò  ea 
stipulantibus,  dictum  merum  et  mixtum  luperium  cum  lurisdictioue  ciuili  et  cri- 
minali et  omnimoda  gladij  potestate  et  pertiuentijs  Uniuersis  semper  et  omni  fu- 
turo tempore  legitime  defendere,  guarentire  et  disbrigare  ab  omni  molestante  Im- 
brigante et  Coutradicente  persona  et  de  qualibet  et  quacumque  euictione  teneri, 
uolnit  donare.  Et  si  quo  uenturo  tempore...  (1)  Nec  non  ipse  Illustrissimus  et  Ecc. 
Dominns  Prorex  dicto  nomine  Regio  et  prò  parte  diete  Cesaree  Majestatis  cum 
uoto  et  deliberatioue  dicti  Sacri  regij  Cousilij  et  In  uim  presentis  contractus  cou- 
cessit et  concedit  eidem  Uniuersitati  Ciuitatis  Bizini  et  eius  ciuibus  et  habitato- 
ribus,  predicto  Magnifico  Petro  Paulo  procuratore  diete  Uniuersitatis  et  me  Notha- 
rio legititime  stipulantibus  prò  eis  et  eorum  heredibus  et  successoribus,  omnes,  et 
singulas  alias  Infrascriptas  gratias  Immunitates  et  priuilegia  Inferius  declarau- 
das  et  declaranda.  Et  primo  idem  lUustrissimtisDominus  cum  uoto  et  deliberatioue 


(I)  Nell'originale  si  trova  tagliata,  a  cagione  della  legatura,  questa  parte  di 
lineo,  che  è  l'ultimo  della  pagina  ;  nella  copia  si  riscontra  una  lacuna. 
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dicti  Sacri  regij  cousilij  contìrmanit  et  confìrraat  et  de  nouo  si  et  quatenus  opas 
est,  concessit  et  coucedit  Uniuersitati  Biziui,  prefato  domino  eius  procuratore  et 
me  Nothario  stipulantibiis  prò  ea  et  suis,  omuia  et  siugula  priuilegia  ac  omnes 
et  siugulas  prouisiones,  literas  et  consaetudines,  bonos  mores,  laudabiles  usus,  ob- 
seruantias,  franchitias,  Immuuitates,  exemptioues  et  Libertates  quibus  uniuersitas 
predicta  Biziui  eiusque  officiales,  ciues  et  habitatores  huc  usque  gauisi  suut  et 
rnelius  gauisi  fuerunt  quateuus  tautum  de  preseuti  suut  lu  posse;  Et  quod  de  ce- 
lerò capitauens  diete  Ciuitatis  Biziui  sit  et  esse  debeat  origiuarius  ciuis  eiusdera 
Ciuitatis  per  ciuitatem  acquisitam  per  quinqueuuium  aut  per  ductionem  uxoris  et 
per  habitatioueni  coutiuuam  post  ductionem  uxoris  per  dictum  qninquennium  cum 
tota  domo  et  familia,  ita  quod  Ciuitatem  diete  Ciuitatis  Biziui,  si  uon  sit  origiuarius 
aut  per  ductionem  uxoris  modo  et  forma  quibus  supra,  acquirere  uon  possit  et 
quod  sit  et  esse  debeat  dictus  capitaueus  nobilis  et  de  eadem  ciuitate,  deseriptus 
In  matricula  seu  Scrutinio  diete  Ciuitatis  et  non  aliter;  Ita  quod  officiales  diete 
Ciuitatis  Biziui  annuales  de  cetero  per  suam  Cesaream  Majestatem  eiusque  here- 
des  et  Successores  In  hoc  Sicilie  regno  aut  per  Illustrissimos  Dominos  Proreges 
creari  non  possi  ut  exteri  quacumque  ex  causa  nisi  ciues  predicte  Ciuitatis  origi- 
uarij  uel  per  ductioueni  uxoris  modo  et  forma  quibus  supra  et  non  aliter. 

Nec  non  idem  Ili.  Dominns  Prorex  cum  deliberatione  dicti  Sacri  regij  cou- 
silij maudauit  et  maudat  quod  de  cetero  officiales  siracusani  quauis  authoritate, 
potestate  et  diguitate  fuugentes,  preseutes  et  futuri  non  possint  nec  ualeant  in 
ipsa  Ciuitate  Biziui  eiusque  territorio  tam  contra  ciues  et  habitatores  diete  Uni- 
uersitatis  quam  contra  exteros,  transeuntes,  moram  trahentes  uel  quasi  habitantes 
in  Ipsa  Ciuitate  Biziui  et  eius  territorio  et  prò  quauis  causa  mundi,  cognita  et  in- 
cognita, scita  uel  ignorata,  urgenti  uel  urgentissima  uti  iurisdictioue  ciuili  uel 
criminali  directe  uel  Indirecte  quomodocumque  et  quolibetcumque. 

Abdicaus  etiam  ipse  III.  Domiuus  Prorex  potestatem  et  authoritatem  cousti- 
tuendi  aliqueni  officialem,  Vicarium,  armorum  Capitaneum,  rectorem,  gubernatorem, 
et  quouis  titulo  et  dignitate  fungeutem  prò  Ipsa  Ciuitate  Biziui  qui  resideret  et 
residere  posset  in  dieta  Ciuitate  Siracusarum  sed  si  prò  Ipsa  opus  fuerit  talis  of- 
ficialis,  Vicarius,  armorum  Capitaueus,  rector  aut  gubernator,  resideat  et  resi- 
dere debeat  lu  Ipsa  Ciuitate  Biziui  et  non  aliter. 

Et  similiter  maudauit  et  maudat  Predictus  III.  Domiuus  Prorex  regio  diete 
nomine  ac  coucessit  et  coucedit  diete  Uniuersitati  Biziui  et  suis  descendentibus, 
eius  procuratore  et  me  Nothario  prò  eis  stipulantibus,  quod  de  cetero  prò  qua- 
cumque causa  urgenti  nel  urgentissima  nullus  ciuis  et  habitator  diete  Ciuitatis 
Siracusarum  possit  esse  officialis  tam  annualis  quam  perpetuus  aut  aliqua  Iurisdic- 
tioue uti  In  dieta  Ciuitate  Biziui  nec  In  ciuili  nec  criminali  quomodocumque  et 
quolibetcumque.  Ac  etiam  prò  majori  libertate  ciuium  diete  Ciuitatis  Biziui  idem 
111.  et  Ecc.  Dom.  Prorex  regio  dicto  nomine  cum  deliberatione  dicti  Sacri  regij  cou- 
silij concessit  eidem  Uniuersitati  et  suis  quod  numquam  quouis  futuro  tempore 
prò  usu,  uictu  et  necessitate  Siracusarum  aliarumque  Ciuitatum  et  terrarum  et 
locorum  regni  ciues  et  habitatores  diete  Ciuitatis  Biziui  cogi  possint  frumeuta 
aut  uictualia  uendere  uel  aliter  tradere  uisi  prius  luxto  pretio  soluto;  nec  etiam 

16  —  Archivio  Storico. 
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dicti  cines  et  habitatores  Bizini  cogi  possiut  fnimenta  aliaque  nictnalia  Cinitati 
prediate  Siracusarum  ceterisque  Ciuitatibus,  terris  Regni  oflferre  uisi  prius  iuxto 
pretio  soluto  et  numerato  dominis  uictualium  tempore  consignationis  dictarum 
uictualium.  Item  quod  quilibet  aliarum  Ciuitatum,  terrarum  et  locornni  regij  dema- 
nij  huius  regni  possit  et  libere  ualeat  omni  tempore  In  perpetuum  In  dictam  Cini- 
tatem  Bizini  eiusque  territoriura  absque  Incursu  alicuius  pene  aiFerre  et  apportari 
facere  quecumque  uictualia  et  omnia  alia  que  ad  usum  hominum  pertiuent  ea- 
que  libere  uendere  et  e  conuerso  a  dieta  Ciuitate  Bizini  et  eius  territorio  scraper 
et  In  perpetuum  per  Ciuitates,  Terras  et  loca  dicti  regij  demanij  possint  et  Inpu- 
ue  ualeant  extrahi,  apportari  et  uendi  Victualia  omniaque  predicta  si  ne  aliqua 
Liceutia  uel  promissione  non  obstautibus  quibuscumque  prohibitionibus,  pragma- 
ticis,  prouisiouibus,  bannis  super  huiusmodi  negotijs  hinc  Indo  defectis,  promnl- 
gatis  nisi  In  premissis  aliter  uidebitur  111.  Domino  Proregi  ex  aliqua  causa  con- 
cernenti seruitium  Sue  Cesaree  Majestatis. 

Ita  quod  ciues  et  habitatores  Ciuitatis  Predicte  Bizini  prò  qiiauis  Causa,  ser- 
uitio  et  prò  railitibus,  soldatis  et  ofiBcialibus  quibuscumque  Inferioribns  non  pos- 
sint posata  dare  prò  causa  quacumque,  quauis  muleta  eiusdem  Cini  bus  et  habita- 
toribus  aut  offlcialibus  ipsius  Ciuitatis  inuicta  uel  Inponenda  nonobstante  uisi  ex- 
tantibus  hostibus  et  Inuasione,  quod  absit,  in  regno  predicto  aut  per  transitum 
quod  ad  soldatos  tantum  prò  unica  uocte  ad  expensas  tantum  Ipsornm  soldatorum, 
quoque  ad  Victualia. 

Item  quod  de  cetero  prò  quocumque  debito  ac  prò  quauis  causa  ciuili  quo- 
modocumque  et  quolibetcumque  In  dieta  Ciuitate  Contra  Ciues  et  habitatores  ip- 
sius destinari  non  possint  commissarij  aut  alghozirij  nisi  prò  debitis  R.  Curie  exi- 
gendis  ac  etiaui  prò  execntionibus  seutentiarum  aut  Interloquutoriarum  latarum  or- 
dine, scito  M.  R.  C.  uel  per  Curiam  ludicis  causarum  delegatarum. 

Item  quod  si  contigerit  rescriptum  aliquid,  provisioues,  literas,  patentes  aut 
secreta  a  sua  Illustrissima  dominatione  uel  ab  aliis  IH.  proregibus,  ludicibus  M.  R. 
C.  uel  a  quocumque  magistratu  aliisque  Regijs  officialibus  qui  prò  tempore  In 
hoc  regno  erunt,  emauari  contra  ciues  et  habitatores  quoscumque  diete  Ciuitatis 
Bizini  et  eorum  bona  directe  uel  Indirecte  in  derogationem  exemjjtionum,  gratia- 
rum  et  priuilegiorum  premissorum  et  lufrascriptorum  et  Ipsius  Ciuitatis  Bizini  et 
eorum  Ciuium  et  habitatorum  presentium  et  fnturorum  aliorunique  lurium  et  ac- 
tionum  quomodolibet  tam  In  presenti  contractu  expressatorum  qaam  non  expres- 
satorum,  quod  possint  et  libere  ualeant  magnifici  Capitaneus,  lurati  ceterique  of- 
ticiales  Ipsius  Ciuitatis  Bizini,  qai  prò  tempore  fuerint  quibus  seu  cuilibet  Ipso- 
rum  officialium  rescripta  et  litere  dirigentur  uel  eisdem  quomodolibet  presentata 
fuerint  in  esecutione  premissorum  uel  eorum,  suprasedere  et  consultare  cum  Supe- 
rioribus  et  officialibus  illis  a  quibus  emanata  ernnt  etiam  rescripta,  prouisiones  et 
litere  predicte,  semel  tantum  absque  incursu  alicuius  pene  uel  mulete  dura  tameu 
consultent  Infra  Triduum  et  Infra  alios  decem  dies  consultatio  presentetur  111. 
Domino  proregi  uel  Illis  magistratibns  et  officialibus  per  quos  fuerit  provisum  ex- 
ceptis  tantum  prouisiouibus  et  literis  tangentibus  negotia  R.  C.  seu  R.  Fisci  In 
quibus  nullatenus  executiones  supendi  aut  retardari  debeant  pretextu  diete  con- 
sultationis  et  non  aliter. 
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Item  quod  de  cetero  Capitaueus  et  officiales  tam  diete  Ciuìtatis  Bizini  qnam 
aliarum  ciuitatum  et  Terrarum  Regni  et  algozirij  et  alij  officiales  non  possiut  nec 
naleant  Tollere  et  capere  equos  dictis  Ciuibus  et  habitatoribns  eiusdeni  Ciuitatis 
Bizini  sub  pretextu  portandi  Carceratos  seu  deliuquentes  seu  pio  alia  cansa  nisi 
processerit  de  ordine  et  mandato  IH.  Domini  proregis,  soluta  debita  mercede  Ip- 
sorum  equorum. 

Item  ex  quo  dieta  Uuiuersitas  concessit  officium  unius  Catapani  Venerabili 
Monasterio  Saucti  Benedicti  diete  Ciuitatis  prò  substentatione  eiusdem  monaste- 
ri,!, Ideo  Ipse  111.  et  Ecc.  dominus  prorex  cum  noto  dicti  Sacri  Regij  consilij 
concessit  et  concedit  officium  predictum  unius  Catapani  Scrutini]  diete  Ciuitatis 
predicto  Monasterio,  me  Nothario  stipulanti  prò  eo,  ad  regiuni  tantum  et  Vicere- 
gium  beneplacitum  et  non  aliter  nec  alio  modo  etc. 

Item  ex  quo  magnifici  lurati  diete  Ciuitatis  Bizini  huc  usque  soliti  sunt  ha- 
bere  prò  eorum  salario  unciam  unam  anno  quolibet  prò  quolibet  eorum,  Ideo 
Ipse  111.  et  Ecc.  dominus  prorex  cum  Voto  Sacri  Regij  Consilij  uoluit  et  Conten- 
tatur  et  concessit  quod  de  cetero  dicti  Magnifici  lurati  diete  Ciuitatis  habeant  et 
habere  debeaut  prò  eorum  salario  uucias  duas  prò  quolibet  eorum  Singulo  anno, 
precedente  tamen  consensu  et  uoluntate  Ipsius  Uniuersitatis  In  Consilio  in  eadem 
Ciuitate  congregando,  faciendo  et  non  aliter  nec  alio  modo  etc. 

Item  quod  in  eadem  Ciuitate  Bizini  In  festo  Sancti  Johaunis  Baptiste  possit 
et  ualeat  dieta  Uniuersitas  et  eius  Magnifici  lurati  facere  nundinas  per  dies  octo 
a  die  Vigilie  festi  predicti  in  antea  ut  dicitur  francas  de  quibusuis  luribus  et 
drittibus  ad  regium  tantum  et  Viceregium  beneplacitum  et  non  aliter  nec  alio 
modo  etc.  Item  ex  quo  In  Ciuitate  Leontinei  (1)  et  aliis  locis  regni  solent  Creari 
ludices  curiales  In  Ciuili,  in  Criminali  doctores  Ipsarum  Ciuitatum,  in  Ciuitate 
Bizini  non  sunt  doctores.  Ideo  debeant  de  cetero  Creari  ludices  tam  In  Ciuili 
quam  In  Criminali  Curiales  diete  Ciuitatis  et  cum  In  eadem  Civitate  Bizini  fue- 
rint  doctores,  Ciues  Ipsius  Ciuitatis  modo  qui  supra  dictum  est,  possint  Creari 
ludices  tam  doctores  quam  Curiales  Ciuitatis  predicte. 

Item  ex  quo  dieta  Uniuersitas  Bizini  habet  priuilegium  creandi  et  ordinandi 
bullictinerium  qui  creari  facere  potest  per  luratos  Ipsius  Uniuersitatis  nomine 
diete  Uniuersitatis  tempore  pestis  nel  eius  Scandali  quod  absit,  Ideo  ipse  111. 
et  Ecc.  dominus  Prorex  cum  Voto  Sacri  Regij  Consilij  dictum  priuilegium  fir- 
mando et  de  nono  Concedendo,  uoluit  et  concessit  quod  dieta  Uniuersitas  et  eius 
Magnifici  lurati  possint  creare  bullictinerium  ut  supra  dictum  est  etc. 

Item  quod  de  cetero  In  dieta  Ciuitate  Bizini  non  debeant  esse  magis  rabioti 
frumentorum  sed  de  cetero  burgenses  et  alij  homines  frumenta  In  dieta  Ciuitate 
Bizini  possint  uendere,  eorum  rathas  Contingentes,  in  eorum  domibus  personis  pau- 
peribus  diete  Ciuitatis  ad  ordinem  luratornm  diete  Ciuitatis  sine  aliqua  solu- 
tione  luris  Tumini  et  quod  ratha  Ipsorum  frumentorum  sit  et  ratiocinetur  ad  ra- 
tionem  de  decem  prò  centenario,  precedente  tamen  uoluntate  et  consensu  diete 
Uniuersitatis,  Consilio  congregando  In  eadem  Ciuitate  et  ad  Regium  et  Viceregium 
beneplacitum  et  non  aliter  nec  alio  modo   etc. 

(1)  Nella  copia  si  legge  Bizini,  evidente  errore  del  copista. 
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Item  ex  quo  Capitaneus  diete  Ciuitatis  solebat  aiidire  accusationes  auima- 
linni  non  sohim  ut  dicitnr  di  guardia  fatta  uerum  etiam  de  alijs  accusationibus 
qua  Tendereut  In  prejudicium  bajulationis  diete  Uniuersitatis,  Ideo  dictus  111. 
et  Eee,  Doininus  prorex  euin  Voto  dieti  Saeri  Regij  Consilij  uoluit  et  concessit 
quod  de  cetero  dictus  Capitaneus  diete  Ciuitatis  non  possit  audire  alias  aecusatio- 
nes  auimalium  nisi  ut  dieitur  di  guardia  fatta  ad  regium  tantum  et  Vieereginm 
beueplaeituni  et  non  aliter  nee  alio  modo  ete. 

Ad  quorum  omnium  et  Singulorum  premissorum  eorroborationem  casa  quouis 
futuro  tempore  Cesarea  Majestas  seu  eins  Suecessores  in  hoe  regno  nel  dictus  111. 
Dominus  prorex  uel  alij  futuri  proreges  et  presidentes  nel  Magne  R.  Curie  ludiees  et 
alij  Magnifici  ofificiales  et  persone  quouis  titulo  authoritate  et  dignitate  fungen- 
tes  et  functuri,  scienter  uel  Ignoranter,  quomodocnmque  et  qualicumque  causa, 
scita  uel  Ignorata,  tacita  uel  expressa  eontra  premissa  et  Infrascripta  uel  aliquod 
eorum  forte  aliquid  coneederent  uel  tentarent,  talis  Concessio  et  omnia  alia  quo- 
modolibet  eontra  premissa  et  Infrascripta  perageuda  Intelligjintur  ipso  Iure  et 
Ipso  facto  cassa,  Irrita  et  Nulla  tamquara  si  minime  faeta  fuissent  et  quod  Ciues 
habitatores  diete  Ciuitatis  Bizini  et  Signanter  officiales  ipsius,  presentes  et  futuri, 
possint  et  ualeant  absque  aliquo  Incursu  pene  impune  et  absque  aliquo  delieto 
eontradicere  et  se  defendere,  abdicando  et  cum  decreto  nullilatis  irritando  et 
annullando  omnia  et  Singula  quomodocnmque  In  coutrarium  premissorum  et  Infra- 
Bcriptorum  omnium  forte  tentanda  uel  faeienda  per  predictam  Cesaream  Majestatem 
et  eius  suecessores  directe  uel  Indireete  etiam  plenitudine  potestatis,  legibus  abso- 
lute  et  non  aliter  nee  alio  modo  ete. 

Et  ex  quo  dieta  Uniuersitas  Bizini  et  prò  ea  dictus  eius  procurator  prò  ba- 
bendo  et  consequeudo  dictos  Scutos  quindeeim  mille  ad  effectum  illos  soluendi 
diete  R.  Curie  nendidit  et  Subiugauit  et  uendere  et  subingare  lutendit  diuersas 
Summas  et  quantitates  reddituum  anuualium  super  introitibus  et  prouentibus  die- 
te Uniuersitatis  ut  patet  vigore  contraetuum  faetorum  manu  mea  et  apparebit  per 
alios  contractus  publieandos.  Ideo  Ipse  IH.  et  Eee.  Dominus  prorex  Regio  dieto 
nomine  cum  deliberatione  Sacri  Regij  Consilij  uigore  presentis  contractus  omues 
et  singulas  dietas  uenditioues  et  subiugationes  ut  supra  factas  et  faciendas  per 
dietam  uuiuersitatem  et  eius  procuratorem  prò  habendo  dictos  Scutos  quinde- 
eim Mille  et  omnes  contractus  supra  eis  Factos  et  faciendos  cum  omnibus  in  eis 
Contentis  et  Continendis  Confirmauit  et  Confirmat  et  Laudauit  et  Laudat,  ratitì- 
canit  et  ratifieat,  approbauit  et  approbat  et  Viceregis  munimine  roborauit  et  ro- 
borat  luxta  eius  Seriem  et  Tenorem  prò  quibus  quidem  uenditionibus  et  Subiuga- 
tionibus  ut  supra  factis  et  faciendis  dieta  Uniuersitas  et  emptores  Ipsorum  reddi- 
tuum iion  Teueantur  soluere  R.  C.  aliquid  lus  decime  ncque  tareni  nee  aliquod 
lus  gabelle  siue  Caxie  nune  nee  In  Futurum,  quamobrem  de  luribus  presentibus 
ipse  111.  Dominus  prorex  eandem  Uuiuersitatem  et  emptores  Ipsornm  reddituum, 
me  Nothario  stipulanti  Pro  eis,  Facit  et  fecit  Fraucos,  liberos  et  Imraunes  de  lu- 
ribus predietis  et  non  aliter  nee  alio  modo;  Acceptando  etiam  et  laudando  et  con- 
tirmando  ae  ratificando  dietum  Consilium  Factum  per  dietam  Uuiuersitatem  Im- 
ponens    dietas    gabellas  et    affeudatìouem    Feudorum  et    luriun»    pascendi  et  alia 
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Uniuersa  in  et  circa  preraissa  facta  per  dictam  Unìnersitatem  et  eins  Ciues  et 
liabitatores,  Inratos  et  deputatos  luxta  eorum  Seriem  continentiani  et  Teuorem  que 
omuia  et  Siugula  Viceregio  Muuimiue  roborauit  et  roborat  etc. 

Ac  etiaui  Ipse  Illustrissiiuus  et  Ecc.  D.  prorex  dicto  regio  nomine  cuiu  de- 
liberatione  et  noto  dicti  Sacri  Cousilij  uigore  presentis  coutractus  tribuit  dedit  et 
coucessit  eideni  uuiuersitati  eiusque  domiuis  luratis  et  officialibus,  presentibus  et 
fnturis,  predicto  domino  procuratore  diete  Uniuersitatis  et  me  Nothario  prò  eis  le- 
gitime  stipulante  (dovrebbe  fare  stipulantibus) ,  licentiam  potestatem  et  facultatera 
congregaudi  et  detinendi  Consilia  Generalia  In  dieta  Ciuitate  semel  et  pluries  et 
toties  qnoties  opus  fuerit  et  si  opus  erit,  Imponeudi  quascumque  alias  Irapositio- 
nes,  lura  super  quibusuis  luribus,  Introitibus  et  proueutibus  et  aliis  Uniuersitatis 
predicte,  Consilio  Concludendo  bene  uisis,  quoque  ad  Ciues  et  habitatores  diete  Ciui- 
tatis  ad  effectum  habendi  et  persequendi  alios  Introitus  et  prouentus  tam  prò  sa- 
tisfaciendo  Complementum  dictarum  unciarum  480  annualium  reddituum  uendito- 
rum  et  ueudeudorura  prò  habendo  dictos  Scutos  quindecira  mille  prò  mancamento 
quod  forte  deiìceret  usque  ad  summaui  dictarum  unciarum  et  prò  solutione  Ipso- 
rum  reddituum  ac  etiam  prò  solutionibus  regij  demanij.  Quo  Consilia  cougregan- 
da  et  Concludenda  ac  Imponenti»  predicta  Impouenda  In  eadem  Uniuersitate  ut 
supra,  ex  nunc  prò  Tunc  et  e  futuro  ipse  IH.  et  Ecc.  Domiuus  Prorex  cum  noto 
luteruentu  et  deliberatione  dicti  Sacri  Regij  Cousilij  laudauit  et  laudat,  contìr- 
mauit  et  Confìrmat,  ratificauit  et  ratifìcat  et  Viceregio  munimine  roborauit. 

Processit  ex  qua  solemni  stipulatione  et  Iuran}ento  firmato  quod  semper  et 
quandocumque  presens  coutractus  cum  omnibus  et  singulis  in  eo  contentis  pos- 
sit  et  ualeat  clausari,  corrigi  et  emendari  et  in  eo  minui  uel  augeri  ad  sensum 
et  Consili um  sapientis,  substantia  facti  in  aliquo  non  mutata,  scraper  In  fauorem, 
opeui  et  auxilium  diete  uniuersitatis  Bizini;  presens  coutractus  Clausuletur  per 
dominos  aduocatos  et  lurisperitos  diete  Uniuersitatis  et  si  forte  In  Contractu  es- 
sent  opposita  aliqua  nerba  seu  clausule  ambigue,  dubie  uel  obscure  ratione  sen- 
sus  seu  uerbornm  loquutioue,  tali  casu  buius  nerba  et  clausule  interpetrentur  et 
luterpetrari  debeant  ad  bonum  et  sanum  Intellectum  semper  in  fauorem  et  auxi- 
lium diete  Uniuersitatis  et  Suorum,  Presentibus  nihilominus  ad  hec  omuia  pre- 
dictis  spectabilibus  et  magiiifìcis  dorainis  Regijs  Consiliaribus  et  officialibus  huius 
regni  supra  particulariter  nominatis  et  presenti  contractui  et  omnibus  et  singu- 
lis In  eo  contentis  positis  et  declaratis  consentientibus  ac  presentem  contractum 
et  omuia  et  singula  In  ea  contenta  approbautibus  et  confirmantibus  et  decla- 
rantibus  matura  deliberatione  prehabita  presentem  contractum  et  omnes  dictas 
uenditiones  et  concessiones  et  alia  In  presenti  contenta  potuisse  legitime  fieri  et 
esso  legitime  facta  prò  Causis  predictis  et  etiam  una  cum  dicto  Illustrissimo  et  Ecc. 
domino  proregi  dispensantibus  dispositionibus  luris  Comunis,  Consuetudinibus  et 
Capitulis  Regni  et  omnibus  et  singulis  alijs  luribus  et  legibus,  constitutionibus, 
pragraaticis,  Consuetudinibus  et  Capitulis  et  quibuscumque  aliis  luribus  istius  Re- 
gni etiam  municipalibus  cum  luramento  firmatis  In  Contrarium  forte  disponenti- 
bus  seu  loquentibus  nou  obstautibus  Clausolis  derogatorijs  in  eis  forte  appositis; 
et  prò  majori    Cautela  tiicte  Uniuersitatis  et  suorum    predictus    Ulustrissimus    et 
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Ecc.  Domiiuis  prorex  nec  non  etiam  predicti  spectabiles  et  magnifici  Domini  Regij 
oflaciales  supra  nominati  regio  dicto  nomine  prò  uunc  promittnnt  dicto  magni- 
fico Procuratori  diete  Uniuersitatis  presenti  et  stipulanti  quod  Predicta  Regia 
et  Catholica  Majestas  Infra  annura  ab  hodie  In  antea  numeraudum  presentem 
contractnm  oraniaque  et  siugula  in  ea  contenta  ratificabit,  acceptabit  et  Confir- 
mabit  luxta  eius  seriein  Coutinentiam  et  Tenorem  et  de  ratificatione  predicta 
faciet  Instrumentum  publicum  siue  privilegium  opportnnum  cum  preiuserto  Te- 
nore presentis  contractus  de  nerbo  ad  uerbum  debitis  solemnitatibus  expedi tum 
ad  expensas  R.  C.  prò  qua  Cesarea  Majestate  de  ratho  Regio  dicto  nomine  pro- 
miserunt  et  promittunt  quod  Instrumentum  siue  priuilegiuni  una  cum  executoria- 
libus  literis  In  hoc  Regno  expediendis  ad  expensas  R.  C.  consignare  promise- 
runt  Uniuersitati  seu  persone  legitime  prò  ea  Infra  dictum  terminum,  prò  quo 
quidem  privilegio  et  exequutorialibus  literis  dieta  Uniuersitas  nihil  soluere  Te- 
neatur  ex  pacto  etc.  que  omnia  et  singula  predicta  et  Infrascripta  predicti  Il- 
lustrissimi Spectabiles  et  Magnifici  Contrahentes,  quibus  supra  nominibus  solemni- 
ter  stipulantibus  bine  inde  intervenientibus,  promiserunt  ratha  habere  in  omnem 
eventiim  in  pacem  sub  hypoteca  et  obligatione  omnium  et  singulorum  bonorura 
stabilium,  mobiliiim,  feudalium  et  burgensaticorum,  lurium  et  actionum  debitorum 
presentinm  et  futurorum  tam  deraanialium  huius  regni  et  diete  R.  C.  reseruato- 
rum  et  non  reservatorum  quam  diete  Uniuersitatis  in  solidum  cum  refectione 
damnorum  Interesse  et,  ex  parte  litis  et  extra  etiam,  uiaticarum  algozirij,  commissa- 
rij  et  procuratoris  ad  solitas  expensas  viaticas  et  fiat  ritbus  In  bonis  diete  R.  C. 
et  diete  Uniuersitatis  et  uariari  possit  etc.  adversus  quem  rithum  et  presentis 
contractus  formam  et  extremorum  liquidationera  non  possiut  modo  aliquo  ad  quem- 
uis  effectura  se  opponere  et  excipere,  defeudere,  aliquid  dicere  nel  allegare,  con- 
trauenire  nec  principaliter  agere  nec  exceptioues  legitimas  uel  concretas  facere 
et  pignora  uendantur  ad  discursum  etc. 

Renuntiantes  omnibus  exceptionibus  doli  mali  metus  causa  etc.  et  speciali- 
ter  cura  luramento  legibus  cod:  de  rescindenda  uenditione  ac  beneficio  Moratorie, 
guidatici,  supercessorie,  quinquennalis  dilationis,  priuilegio  fori  et  legis  si  conue- 
nerit,  ferijs  omnibus  ac  omnibus  et  singulis  alijs  luribus,  constitutionibus  regalibus 
et  Iraperialibus,  Capitulis,  pragmaticis,  consnetudinibus,  rithibus  et  obseruantijs 
scriptis  et  non  scriptis,  ueteribus,  Canonicis  et  ciuilibus  quibus  uel  eorura  aliquo 
contra  premissa  uel  aliquid  premissorum  lunare  se  posseut  aliquatenus  uel  tneri,  Et 
predicta  attendentes  lurauerunt  omnes  dictis  nominibus,  tactis  Corporaliter  scrip- 
turis,  iterum  Iterumque  lurauerunt  absolutione  a  luramentis  omnibus  et  presenti 
Ultimo  non  petere  etiam  si  enormiter  et  enormissime  essent  lesi  ad  effectum  agendi 
uel  alias  et  Iteni  lurauerunt.  Et  ad  Majorera  cautelam  predictus  IH.  et  Ecc.  domi- 
nus  prorex  et  dicti  domini  Regij  officiales  ex  regie  potestatis  plenitudine,  legibus  ab- 
solutis,  qua  In  hac  parte  uti  uolnerunt,  dictis  nominibus  sanaueruut  omnes  et  quos- 
cumque  defectus,  nuUitates  et  soUemnitatum  omissiones  que  in  presenti  contractu 
contente  in  eo  quomodolibet  aunotari  posseut  seu  aliquatenus  apparere  etc.  Man- 
dane quoque  predictus  111.  et  Ecc.  dominns  prorex  Regio  dicto  nomine  ui  pre- 
sentis   omnibus  et  singulis  ofiScialibus  sue   Cesare  Majestatis  in  hoc   predicto  Re- 
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gno  constitntis  et  constitnendis,  majoribns  et  Miuoribiis  et  presertim  magistro  lu- 
stitiario  eiusque  in  officio  Locuui tenenti,  ludicibus  M.  R.  C.  Magistris  Rationa- 
libus,  Thesanrario  et  Conseruatori  regij  patrimouij,  aduocato  quoque  et  procura- 
toribus  flscalibus  ac  Illnstribus  Spectabilibus  et  Maguificis  Marchionibus,  Comiti- 
bus  et  baronibns  huius  regni  et  alijs  quibuscumque  regni  predicti  quonis  officio 
nel  dignitate  fungentibus,  preseutibus  et  futuris  quatenus  préfeentem  coutractuni 
et  omnia  et  singnbi  predicta  priuilegia,  concessioues,  uenditioues,  gratias  et  alias 
supra  expiessatas  omniaque  alia  iu  dicto  presenti  coiitractu  contenta  eideni  Uni- 
uersitati  et  suis  etc.  obserneut  ad  uuguem  et  obsernari  faciant  luuiolabiliter  per 
quos  decet  Iiixta  presentis  contractus  seriem,  tenorem,  si  gratiaiu  diete  Cesaree 
Majestatis  Caram  habent  sub  pena  ducatoruni  mille  fisco  regio  irremisibiliter  ap- 
plicauda,  Unde  etc.  Testes  Nobiles  Bartolomeus  Gulfi  et  nos  Franciscus  et  Vin- 
ceutius  de  Monaco  fratres  etc.  Ex  Actis  Meis  Notharij  de  Scauuto  Panormitani, 
Collationibus    salvis. 

[Seguo  la  ricevuta  del  R.  tesoriere  D.  Antonino  Agliata,  barone  di  Villa- 
franca,  in  data  del  18  giugno  1538,  sopra  i  diversi  pagamenti  fatti  dall'  univer- 
sità di  Vizzini  per  i  quindici  mila  scudi]. 

IV. 

Domande  del  sindaco  e  tiinbasciatore  di  Vizzini  nel  parlamento  ge- 
nerale di  Messina,  celebrato  nel  maggio  del  1540. 
[Arch.  comunale  di  Vizzini,   Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.   14-16]. 

[Transunto].  Il  viceré  Ferrante  Gonzaga  ordina  che  siano  osservati  i  capitoli 
accordati  a  Vizzini  nel  parlamento  di  Messina  del  maggio  1540,  sotto  pena  di 
mille  ducati  a  favore  del  Fisco.  «  Capitoli  delli  gratij  li  quali  presenta  a  uostra  ex- 
cellentia  lo  magnifico  Sebastiano  Laguna  nomine  uniuersitatis  hizini  tamquam  ambascia- 
tor  et  syndacus  destinatus  in  dicto  generali  colloquio  »:  1°.  Che  vengano  confermati  da 
S.  M.  il  privilegio  del  mero  misto  impero  e  le  altre  concessioni  ottenute  median- 
te il  pagamento  di  quindicimila  scudi;  <  Placet  Sue  Excellentie  ».  — 2°.  che  i  sin- 
dacatori mandati  per  gli  ufficiali  delP  anno  precedente,  non  si  occupino  di  quei 
magistrati  che  per  consuetudine  e  per  i  capitoli  del  regno  non  vanno  soggetti  alla 
loro  sindacatura;  «  Placet  sue  Excellentie  quod  ad  officiales  non  solitos  sindacar]  nisi 
cum  expresso  mandamento  sue  excellentie  iuxta  formam  capitulorum  regni  ».  —  3**.  che 
il  nuovo  vectigal  sia  pagato  tanto  dai  Messinesi,  che  si  vantano  esenti  di  ogni  gabella, 
quanto  da  quelli  che  prendono  la  prima  tonsura  o  il  terzo  ordine  di  S.  Francesco 
con  lo  scopo  di  sottrarsi  alle  gabelle;  «  Placet  sue  excellentie,  luribus  alterius  semper 
salvis». — 40.  Che  per  pagare  il  predicatore  ordinario  e  per  provvedere  alle  spese  fat- 
te nell' inviare  i  15  mila  scudi  e  il  regio  donativo  si  possano  tassare  altre  onze 
30  sulla  colletta  di  marzo  del  corrente  anno;  «^  Placet  sue  Excellentie,  precedente  con- 
clusione  consiUj  ».  —  5°.  Che  non  si  parli  più  della  uccisione  dei  soldati  spagnuoli, 
cui  i  cittadini  si  spinsero  dopoché  «  dicti  soldati  saccheggiarono  la  chiù  parti  di  la 
cita,  arsirò  molti  palazi  et  casi,  ammazzaru  multi  homini,  donne,  pichiurilli  in  numero 
circa  chinquanta  .  .    ;  Placet  sue  Excellentie  preterquam  ad  casus  necis  quondam  magi- 
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stri  hyeronimi  mediolanensis  et  eius  filij  et  quoque  ad  casus  necis  quatuor  hyspanorum  qui 
attendehant  ad  terram  larvatane  ».  —  6".  Che  la  revisione  dei  couti  dei  giurati  sia 
fatta,  come  per  consiietndiue,  dal  maestro  giurato  e  perciò,  sotto  pena  di  mille 
ducati,  se  uè  astengano  i  sindacatori  «  nisi  de  casibus  sihi  pertinentihus  luxta  formam 
capitulorum  Regni...;  Placet  sue  Excellentie  et  in  casu  contrauentionis  certioretur  sue 
excelientìe  et  prouidebitur  per  eam  ».  — 7°.  Che  allo  scrutinio  degli  uflfìciali  della  città 
siano  ammesse  soltanto  le  persone  capaci  e  perciò  i  giurati  abbiano  facoltà  di 
*  levavi  et  mittiri  secundo  loru  grada  et  sufficientia  absque  incuvsu  pene...;  Placet  sue 
Excellentie  quod  defevatuv  luvamentum  cedulavijs  ut  ponant  in  eovum  cedulis  personas 
habiles,  ydoneas  et  uivtuosas  ».  —  S*».  Che  i  giurati  possano  dare  una  meta  inferiore 
alle  prammatiche  del  regno  per  la  vendita  delle  carni  a  minuto;  «  Placet  sue  Excel- 
lentie  dummodo  meta  non  excedat  metani  pvagmatovum.  Date  in  nobili  ciuitate  Messane 
die  mi  mensis  lunij  XIII  Ind.   1540  » . 

V. 
Ordine  del  viceré  in  data  del  13  dicembre  1540,  perchè  si  annullino 
due  lettere   contrarie  al  privilegio  di  mero  misto  impero. 

[Arch.  com.  di  Vizzini,   Consuetudini  e  Pvivilegi  citati,  f.   12-13]. 

[Transunto].  I  giurati,  sindaco  e  procuratore  di  Vizzini,  con  memoriale  del 
22  novembre  1540,  presentato  in  Palermo  al  viceré  Gonzaga,  ricorsero  contro  due 
lettere  contrarie  al  privilegio  di  mero  misto  impero,  provenienti  l'una  da  Palermo 
con  la  data  del  25  giugno  1540,  l'altra  da  Messina,  in  data  28  giugno  1540.  Il 
viceré  Gonzaga,  udita  la  relazione  del  consigliere  e  referendario  Arduino,  ordina 
e  quod  habetis  pvo  reuocatis,  ivvitis  et  nullis  omnes  titevas  predictas  secretas  datas  pa- 
nhormi  et  messane  die  XXV  e  XXVIII  lunij  XIIII  Ind.  1540  et  alios  actus  quatenus 
tendunt  contra  dieta  priuilegia...  sub  pena  docatorum  mille  fisco  regio  applicanda.  date 
In  urbe  felici  panhormi  die  XIII  decembris  XIIII  Ind.   1540  ». 

YI. 
Domande  del  sindaco  e  ambasciatore  di  Vizzini   nel    parlamento  ge- 
nerale, celebrato  a  Palermo  nel  1544. 

[Archivio  comunale  di  Vizzini,   Consuetudi  e  Privilegi  citati,  f.   17-19]. 

[Transunto].  Il  presidente  del  regno,  marchese  di  Terranova,  ordina  che  sia- 
no osservati  i  capitoli  accordati  a  Vizzini  nel  parlamento  del  1544  sotto  pena  di 
mille  scudi  a  favore  del  fisco.  —  «  Capitula  et  petitiones  exoranda  et  obiinenda  ab 
illutrissimo  domino  presidente  per  uniuersitatem  bizini  et  magnificum  Antoninum  La- 
guna eiusdem  ambaxiatorem  et  syndacum  destinatum  In  generali  colloquio  »:  1°.  Sic- 
come nel  consiglio  dell'università  suole  avvenire  che  molti  ignoranti  incoscien- 
temente si  associano  al  voto  di  un  altro,  anche  prima  che  questi  ne  abbia  fatto 
dichiarazione  «  vostra  III.  signoria  sia  semita  concedivi  a  dieta  uniuersità  chi  poza 
congregarsi  consiglio  uniuersali  per  eligirsi  quaranta  homini  delli  pio  habili  et  suffi- 
cienti li  quali  electi  sempri  si  hagiano  loro  congregar)  succedente  lo  casu  di  consigliu 
et  chillu  chi  serra  accordatu  per  dicti  quaranta  habbia  quilla  efficatia  come  fussi  facto 
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per  tutta  ìa  cita  et  università  et  succedenti  lo  casti  della  morti  di  alcuno  di  ditti  elec- 

ti  si  pozi  Gongregari   consiglio  uniuersali  per  eligiri  quillu ;   Placet  sue  illustrissime 

dominationi  quod  ad  numerum  tantum  et  ad  heneplacitum  y> . — 2o.  Data  la  tenacia  dei 
litiganti  nel  portare  alle  lunghe  le  cause,  non  sia  lecito  per  quelle  fino  a  due  on- 
ze,  giudicate  conformemente  da  due  magistrati,  appellare  alla  Magna  Curia;  «  Pla- 
cet.... ad  heneplacitum  ». — 3».  Quando  le  vedove,  i  pupilli  e  le  altre  persone  privile- 
giate accusano  senza  loro  interesse  «  la  cognitione  di  detta  accusa,  si  dehet  admitii, 
necne  concedirila  alo  magnifico  capitaneo  et  so  mag.  ludici  per  non  lassavi  uexari  li 
pouiri  nassalli  di  sua  M.  di  carcerj  et  di  spisi....;  Seruetur  forma  Juris  communis  ». — 
40.  I  giudici  idioti  non  siano  vessati  dai  sindacatori  per  i  loro  emoluHaeitti  di  due 
denari  per  ogni  carlino  d'  introito  sino  alla  coucorrrenza  di  tari  quindici,  tanto 
più  che  le  vessazioni  dei  sindacatori  hanno  lo  scopo  di  estorcere  diarie;  «  Serue- 
tur prout  hactenus  quod  ad  exactionem  dictorum  denariorum  duorum  et  seruando  quod 
solitum  est,  non  molestentur  per  syndicatorem  ». — 5°.  Allo  scopo  di  risparmiare  le 
spese  e  le  diarie  dei  commissarii,  sia  permesso  tassare  le  collette  due  mesi  prima 
ma  senza  andare  al  di  là  dei  quattro  mesi  che  precedono  il  marzo  e  il  settembre; 
«  Placet....  ad  heneplacitum  ».  — fio.  Al  sindacatore  sia  vietato  di  prender  conto 
dei  lucri  ed  emolumenti  degli  ufficiali,  senza  ricevere  su  ciò  una  regolare  accusa, 
tanto  più  che  esso  lo  fa  a  scopo  di  guadagnare  diarie.  Infatti  lascia  godere  in 
pace  i  lucri  ed  emolumenti,  se  gli  ufficiali  pagano  durante  la  sua  dimora  a  Viz- 
zini  12  tari  al  giorno;  «  Sua  Illustrissima  dominatio  mandat  quod  syndacator  deheat 
se  informare  de  consuetudine  ante  confectionem  processorum  et  si  officiales  percepei'int 
lura  solita  percepì  per  predecessores ,  non  molestentur  sine  aliqua  solutione  Jurium  et 
dietarum  ».— 7°.  Quando  il  capitano  si  rechi  fuori  della  città,  lasci  il  bastone  del 
comando  al  giurato  più  anziano,  come  si  usa  a  Caltagirone;  «  Placet....  ad  hene- 
placitum T, .— 80.  C'è  l'uso  in  molte  città  del  regno  e  specialmente  a  Vizzini  di 
fare  proteste  e  suppliche  per  mezzo  di  notai,  che  le  leggono  agli  ufficiali.  Siccome 
questi,  quando  si  tratta  di  cose  che  a  loro  dispiacciono,  non  ne  permettono  la 
lettura,  anzi  fanno  arrestare  i  notai,  «  plazi  comandari  chi  impune  li  dicti  notarj 
pozano  legiri  li  dicti  protesti  et  supplicationj  et  non  siano  molestati  per  dicti  offitiali  suh 
pena  di  unzi  vinticinco  applicanda  diete  uniuersitati — ;  Placet —  dummodo  non  sint 
verha  ignominiosa  vel  obbrohrosa  et  pena  applicetur  regio  fisco  et  non  capitaneo — 
Date  in  urbe  felici  Panhormi  die  XVIII  mensis  februarij  III  Ind.   1545  r . 

VII. 

Domaude  dei  sindaci  e  ambasciatori   di   Vizzini   nel  parlamento,  ce- 
lebrato a  Palermo  nel  marzo  del   1546. 

[Archivio  comunale  di  Vizzini,  Privilegi,  Grazie  e  prerogative  citate,  f.  1-2  (ori- 
ginale) ;   Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.   19-21].  ' 

[Transunto].  Il  presidente  del  regno  D.  Ambrogio  Santapau  ordina  che  sia- 
no osservati  i  capitoli  accordati  a  Vizzini  nel  generale  parlamento  del  1546  sot- 
to pena  di  mille  ducati  a  favore  del  fisco.  «  Capitoli  deli  gracij  che  la  università 
dela  obedientissima  cita  di  uizini  domanda  et  per  sua  parti  li  magnifici  Joanni  di  rie- 
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cardo  de  laguna  et  Costantino  lo  bucheri,  doi  deli  Turati  di  ditta  cita  corno  amhaxatu- 
ri  eletti  per  ditta  uniuersità,  uenuti  in  la  celehrationi  delo  solenne  Parlamento  genera- 
li proposto  in  questa  felici  cita  di  palermo  ali  XI  di  marzo  IIIj  Ind.  1546  »:  lo.  Che 
i  consoli  dogli  artigiani,  prima  di  dar  licenza  a  tenere  bottega,  esaminino  se  gli 
operai  siano  idonei;  «i  Placet  sue  excellentie  ad  beneplacitum  »  . — 2o.  Che  i  giurati  possa- 
no nominare  i  misuratori  in  Vizziui,  qualora  ve  ne  sia  difetto;  «  Placet  sue  exc.  quod 
8int  in  ipsa  ciuitate  mensuratores  creandi  per  serenissimos  reges  et  uicereges  et  quod  ad 
prosonetas  (forse  da  'ovt'vTjjii  =  secondo  l'utilità);  placet  ad  heneplacitum.  Itaque  pre- 
stent  in  forma  »  .—So.  Che  uon  si  eseguiscano  i  rescritti  e  patenti  contrarie  ai  pri- 
vilegi della  città  di  Vizzini,  siccome  questa  li  ottenne  mediante  il  pagamento  di 
15  mila  scudi  con  la  stessa  ampiezza  di  quelli  di  Catania;  «  Seruentur  priuilegia 
si  que  habent^. — 4».  Che  siano  confermati  i  privilegi  di  Vizzini,  specialmente  quel- 
li accordati  nei  tre  ultimi  parlamenti  e  che  ogni  provvisione  contraria  non  ven- 
ga eseguita;  «  Placet  sue  excellentie  si  et  quatenus  sunt  in  possessione  ». — 5°.  Che  nel 
giugno  continui  a  farsi  fiera  franca  in  Vizzini  in  occasione  della  festa  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  poiché  i  Mineoli  hanno  in  proposito  reclamato  piTi  per  gelosia  che 
per  vero  interesse.  Infatti  «  la  festa  di  sancta  grippina  (in  Mineo)  finixi  alla  uigi- 
lia  di  Sancto  Joanni  et  ad  tali  Jorno  la  fera  è  sfrattata  et  per  lo  poco  spacio  che  ci 
è  di  mineo  a  bizini  li  mercanti  in  una  hura  uenino  a  la  fera  di  bizini  et  è  prouato 
che  per  ueniri  a  la  fera  di  bizini  cuncurri  chiù  numero  di  mercanti  et  hogi  di  putighi 

in  la  fera  di  mineo  cum  la  speranza  che  ueniriano  subito  a  bizini Però  per   liua- 

ri  ogni  liti  et  con  tanti  raxuni  sortiri  effetto  lo  Priuilegio  concesso,  supplica  ditta  uni- 
uersità a  nostra  excellentia  che  ditta  fera  pozano  celebrari  dali  uintichinco  di  lugno 
Innanti  quo  tempore  la  fera  di  mineo  è  sfrattata...;  Placet  sue  excelencie  itaque  nun- 
dine  incipiant  a  uigesimo  octauo  die  lunij  inclusine... .  Date  Messane  die  IIIJo  funij 
mi  Ind.  1546  ». 

Vili. 
L'antico  territorio  di  Vizzini,  come  risultava  dai  ruoli    dei    feudi    e 
dai  registri  della  Camera  reginale. 
[Archivio  comunale  di   Vizzini,    Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.  28]. 

Terra  bizziui  de  Cammara  reginali.  in  territorio  diete  terre  hec  sunt  feuda  et 
feudatarij  ipsorum  feudalinm  anno  prime  Inditionis  notati  et  scripti  nidelicet: 

Pro  feudo  Camomelli. 

Pro  feudo  don  minge. 

Pro  fendis  nuchifori  murbani  et  granuille. 

Pro  medietate  dicti  pheudi  granuille. 

Pro  feudo  yaxarie  et  rachalburduni. 

Pro  castro  et  terra  Ligudie  et  castro  et  loco  alchile  et  feudis  Lalie,  raguleti 
mengalauiti,  maguli,  lurfi,  marinei  et  minalaj,  xiri  et  butere. 

Extracta  est  presens  copia  ex  quodam  rollo  feudorum  vetere  facto  In  anno 
prime  Inditionis  MCCCVIII  primo  die  lanuarij,  Conseruato  penes  offitium  Conser- 
uatoris  regij  patrimoni]  regni  Sicilie  per  me  lacobum  madalena  de  eodem  Con- 
servatoris  offitio. 
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Li  plieudi  existeiiti  In  lo  territorio  de  bizziui. 

Li  fechi  de  lo  signor  marchese  De  santapao  : 
In  feudu  dell'alia  e  di  ramasuli.  hi  pheudu  di  Canzaria. 

la  pheudu  di  rachuleti.  lu  pheudu  di  morbano. 

hi  pheudu  di  lulfu.  lu  pheudu  di  granuilla. 

hi  feudu  di  magalauiti.  la  pheudu  di  lo  comumello. 

lu  pheudu  di  mariuio.  Lu  pheudu  di  casal  richardo. 

lu  pheudu  di  xiri.  Lu  pheudu  di  tri  arati, 

lu  feudu  di  don  Inga.  Lu  pheudu  di  nuchiforo. 

lu  pheudu  di  raborduni.  Lu  pheudu  di  passanitello. 

Ex  tabula  quinterni  pheudonim  Cancellarie  Cammare  olim  reginalis  extracta 
est  die  XVIII  lanuarii  Vili  Ind.  1549,  collatione  salua.  bartholonieus  secretarius. 

IX. 

Il  viceré   con    diploma  del  28  giugno  1613  dà  il  titolo   di  spettabili 
al  capitano  e  giurati  di  Vizzini. 
[Archivio  comunale  di  Vizzini,  Privilegi,   Grazie  e  prerogative  citate,  f.  40  (ori- 
ginale);  Consuetudini  e  Privilegi,   citati  f.  33], 

Vicerex  in  hoc  regno  Sicilie  spectabilibus  capitaneo  et  luratis  ciuitatis  bi- 
zini  fidelibus  regijs  dilectis  salutera.  è  stato  suplicato  et  pronisto  quel  che  sie- 
gue.  ili.  et  ecc.  signore,  li  giurati  di  Vizini  dicino  che  essendo  quella  città  an- 
tica et  popolosa  et  fra  li  principali  del  vai  de  noto  pronta  al  seruitio  di  sua 
maestà,  come  particolarmente  si  ha  uisto  nel  ultimo  seruitio  di  scuti  sei  milia 
che  non  tanto  tosto  le  fu  significato  che  fu  in  un  midesirao  tempo  offerto  et  pa- 
gato, per  tutti  questi  respetti  merita  essere  da  Vostra  Ecc.  fauorita  et  honorata 
con  il  titillo  di  spettabile  al  capitano  et  giorati  come  pure  è  stato  ad  altrj  città, 
alli  quali  quella  non  è  inferiore,  che  tutto  receueranno  per  grazia  singolare  da 
vostra  Eccellenza  ut  altissimus.  panhormi,  die  15  lunij  XI  Ind.  1613.  concedatur. 
per  executione  della  quale  erogatione  ui  concedemo  che  possiate  titillare  con  titillo 
et  honoranza  di  spettabili  voi  capitaneo  et  lurati  di  questa  città  per  le  cause 
expresse  nel  sudetto  memoriale  non  obstante  la  prammatica  in  contrario  che  con 
la  presente  noi  ni  concedemo  detto  titillo  et  honoranza.  date  panhormi,  die  28  lu- 
nij XI  Ind.   1613.  El  duquk 

X. 
Disposizioni  date  dal  viceré  il  6  ottobre   1615   per    lo   scrutinio    dei 
giurati  e  giudici  di  Vizzini. 

[Arch.  com..   Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.   34  seg.]. 

[Transunto].  I  giurati  di  Vizzini  si  lagnano  che,  contrariamente  ai  privile- 
gi confermati  nel  parlamento  passato  mediante  il  pagamento  di  seimila  scudi,  so- 
no stati  iscritti,  per  debolezza  o  ragione  di  favoritismo,  nelle  liste  dei  giurati  per- 
sone ignobili,  come  i  pubblici  notai,  e  in  quelle  dei  giudici  molti  laici,  mentre  ci 
sono  i  curiali  oltre  ai  dottori.  Il  viceré  sentito  il  parere  della  G.  C,  ordina  «  che 
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di  qua  inanzi  omni  futuro  tempore  eie.  nella  confeciione  delli  scrutinei  de  celerò  fa- 
ciendi  delli  officiali  creandi  di  detta  Città  habhiate  et  debbiate  neWoffitio  di  Iiirati  d'es- 
sa nominare  habilltare  et  scrottinare  persone  nobili  et  principali  conforme  alli  Friuilegij 
d'essa  città  tiene  et  non  altrimenti  persone  ignobili  et  exerciscano  detto  offitio  seu  arte 
di  publici  notari  et  quanto  tocca  al  coneorso  di  Giudici  Litterati  ui  dicimo  et  ordina- 
mo  che  debiate  prima  nominare,  habililare  et  scrottinare  li  Docturi  d'essa  città  confor- 
me alli  capituli  et  constitutioni  del  Regno  et  in  defedo  scì'ottin erete  quelle  persone  laici 
che  sono  stati  soliti  serottinarsi  in  detto  offitio  et  così  exequirete  per  quanto  la  gratia 
di  Sua  Maestà  tenete  cara  et  sotto  pena  di  docaii  nulli  d' applicarsi  al  Regio  fisco.  Date 
Messane,  die  6°  octobris  1615.  —  El  duque  » . 

XI. 

Domande  fatte  iielP  interesse  di   Vizziui  nel  parlamento  del   1618. 

[Arch.  coui.  di  Vizzini,  Privilegi,  Grazie  e  prerogative  citate,  f.  24  (origiuale); 
Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.  30^  sg-]- 

[Transunto].  Il  viceré  coute  di  Castro  ordina  si  osservino  i  capitoli  concessi 
nel  parlamento  del  1618.  «  Grazie  domandate  nel  generale  parlamento  a  Sua  Eccellen- 
za per  la  città  di  Vizini  »:  1".  Che  in  osservanza  dei  privilegi  della  città,  acqui- 
stati per  il  prezzo  di  quiudici  mila  scudi  oltre  ai  sei  mila  pagati  nel  generale  par- 
lamento, qualsiasi  rescritto,  lettera,  provvisione  o  patente  «  abbiano  di  andare  o  di 
stare  per  otto  giorni  in  la  banca  dei  giorati  di  detta  città  ad  effecto  di  votarsi  per  li  tri 
giudici  di  detta  città  che  si  deveno  exeguire  o  consultare  che  tanto  pio  non  si  farà  preju- 
ditio  a  nessuno  et  li  priuilegij  restirano  illesi  et  intacti  .  .  .  .;  Sua  Eccellentia  prouide- 
bit  * .  —  2<'.  Che  certe  tande,  finora  pagate  dalle  città  e  terre  della  camera  reginale, 
dal  momento  che  la  detta  camera  non  esiste  piìi,  siano  a  carico  di  Siracusa  o 
delle  altre  città  del  regno;  «  Tribunal  referat  ».  —3°.  Che  sia  accordata  l'esenzio- 
ne di  alloggiare  soldati  tauto  a  piedi  che  a  cavallo,  fino  a  quando  1'  università 
possa  riscattare  le  soggiogazioui  contratte  per  il  donativo  di  seimila  scudi  del  par- 
lamento passato;  «  Sua  Eccellentia  habebit  considerationem  ».  —  4°.  Che  persone  pra- 
tiche per  ordine  di  S.  E.  stabiliscano  i  confini  tra  il  feudo  Rocca,  appartenente 
all'università  di  Vizzini,  e  l'altro  di  Risicone  degli  abati  di  Roccadia,  eliminan- 
done così  le  liti;  «  Placet  sue  Eccellentie  quod  fiant  litere  sub  uisione  tribunalis  ».  —  .5". 
Che  il  privilegio  di  mero  misto  impero,  comprato  «  per  prezzo  di  scuti  quindici  milia 
alli  alti  di  giacopo  scauutio  alli  XV  di  giugno  XV  Ind.  1538...  ultra  li  scuti  sei  mila 
pagati  in  lo  general  parlamento  passato...  ad  unguem  sia  osseruato...  tanto  per  Sua  Ec- 
cellentia quanto  per  altri  officiali  maggiori  et  minori...;  Placet  Sue  Eccellentie  »  .  —  6°.  Che 
Vizzini  possa  imporre  la  pena  di  un'  onza  per  ogni  anirnale  che  entri  nel  feudo 
della  Rocca,  come  hanno  fatto  gli  abati  di  Roccadia  per  quello  di  Risicone;  «  Pla- 
cet sue  Eccellentie  ». — 7°.  «  Che  tutii  li  capitani  di  armi,  delegati,  sindacatori,  li  quali 
venino  ad  exerciri  loro  offitij  non  possano  tener  carceri  priuati...;  Placet  Eccellentie  Sue, 
existentibus  tutis  carceribus  et  capacis  ».  —  8*^.  ♦  Che  li  giorati  possano  con  uoto  del  suo 
consultore  hauere  potestà  di  potere  frustare  li  potigari,  f achini,  bucheri,  fornari  et  pa- 
nicteri,  quando  saranno  presi  in  flagranti  nelle  fraudi  che  facissiro...',  Placet  sue  Eccel- 
lentie   Date  panormi,   die  26  octobris  l618. — il  conte  di   Castro  ». 
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XII. 

Decreto  viceregio  del  13  agosto  1630,  per  cui  si  ordina  che  i  di- 
ritti di  coiitravenzione  spettino  in  virtìi  del  mero  misto  impero  al 
fìsco  della  città  di  Vizzini. 

[Arch.  com.  di  Vizzini,  Privilegi,  Grazie  e  prerogative,  citate,  f.  20  (originale); 
Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.  21]. 

[Transunto].  I  giurati  e  sindaco  di  Vizzini  ricorrono  al  A^'cerè  contro  il  sin- 
dacatore D.  Giovanni  Ottolini,  che  vieta  di  andare  a  beneficio  del  fisco  della  città 
le  contravenzioni  delle  regie  e  viceregie  prammatiche.  Essi  perciò  ricordano  che 
Vizzini  in  virtù  del  mero  misto  impero  gode  da  novanta  anni  la  potestà,  come 
Palermo,  Messina,  Catania,  Carlentini,  Castronovo,  Taormina,  Calascibetta  e  Len- 
tini,  non  solo  di  esigere  le  contravenzioni  e  pene  pecuniarie  dovute  per  le  regie 
e  viceregie  prammatiche,  a  norma  anche  della  viceregia  concessione  del  2  aprile 
1554;  ma  di  conoscere  eziandio  tutti  i  delitti,  maggiori  o  minori,  semplici  o  mi- 
sti, pubblici  o  privati,  provenienti  tanto  dal  diritto  civile  o  canonico,  quanto  dai 
capitoli,  ordinanze  statuti,  costituzioni,  come  dall'inosservanza  dei  privilegi  e 
consuetudini.  Il  viceré,  dietro  relazione  della  G.  C,  ordina  che  «  ad  essi  suppli- 
canti nominibus  prediciis  debbiate  ad  unguem  eseguire  et  obseruare  li  Priuileggi  e  Gra- 
zie concesse  ad  essa  città  giusta  la  loro  serie,  continenza  e  tenore  de  nerbo  ad  uerbum 
et  a  prima  linea  usque  ad  ultimam,  siccome  fossero  nelli  presenti  de  nerbo  ad  nerbnm 
inserti,  senza  darli  molestia  nel  impedimento  alcuno,  ma  tutto  e  per  tutto  ni  renderete 
conforme  a  quelli  senza  fare  il  contrario,  né  aspettar  da  noi  altro  ordine,  mandato  né 
consulta  per  quanto  la  Grazia  di  S.  M.  tenete  cara  e  sotto  pena  di  docati  mille  d'ap- 
plicarsi al  Regio  Fisco.   Date  Panormi,   die  13  Augusti  1620.  El  conde  de  Castro  ». 

XIII. 

Concessione  ai  giurati  di  Vizzini,  in  data  del  28  febbraio  1637,  di 
potere  tenere  due  mazzieri    vestiti  di  rosso. 

[Archivio  comunale  di  Vizzini,   Consuetudini  e   Privilegi  citati,  f.  47]. 

Por  quanto  por  parte  dela  Ciudad  de  Vizini  sendo  ha  representados  los  ser- 
uitios  que  ha  hecho  a  su  Magestad  con  douatiuos  y  rescate  de  la  secretia  della 
y  supplicado  uos  en  consideration  desto  concediese  nos  facultad  a  los  lurados 
para  tener  dos  Mazares  que  uacan  vestidos  de  roso  con  sus  masas  y  atendiendo 
a  los  mentouados  servitios  y  a  la  prontitud  y  fineza  con  que  ha  seruido  a  su  Ma- 
gestad y  que  es  Insto  monstrar  nos  con  toda  gratitud,  animando  por  esto  medio 
a  otras  uuiuersidades,  Por  tanto  eu  uirtud  de  la  presente  damos  y  concedemos 
ala  dicha  Ciudad  de  Vizini  y  a  los  luratos  della  que  al  presente  son  y  a  los  eu 
lo  uenidero  fueron,  la  autoridad,  potestad  y  facultad  que  se  requere  para  crear 
y  tener  dos  Mazares  vestidos  de  roso  de  la  manera  que  los  tien  mas  ciudad  de- 
ste reino  y  la  presente  se  notara  eu  la  banca  de  los  lurados  y  de  mas  partes 
donde  fuere  necessarios  paraque  ne  tenga  està  noticia  que  cossi  ceruìesi  al  servi- 
tio  de  su  magestad.  Dat^  Palermo  a  28  de  febrero  1637. 
El  Principe  di  Paterno  duque  di  Moutalto.   —  Sandron  de  Gueuara  secretarius. 
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XIY. 

Diploma  dell'otto  giugno  1637,  con  cui,  in  seguito  ad  un  donativo 
di  dodici  mila  scudi,  si  accorda  a  Vizzini  il  refugium  domus  e 
si  danno  le  disposizioni  per  lo  scrutinio  dei  giurati. 

[Arch.   comuu.  di  Vizzini,   Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.  48  sg.]. 

[Transunto].  In  considerazione  di  un  donativo  grazioso  di  dodici  mila  scndi, 
un  ordine  reale  diede  facoltà  ai  giurati  di  Vizzini  di  domandare  «  alcune  grazie 
con  comune  volontà  del  popolo  ».  Riunito  il  consiglio  della  città,  si  concluse  di  chie- 
dere «  il  refugium  domus  acciò  non  siino  dentro  le  case  de  persona  tantum  li  citta- 
dini   molestati   per  cause    ciuili  et  non  per  altra  causa e  che    nella  confectione  del 

scruttinio non  possa  entrare  persona  alcuna  inesperta  che  per  li  soi  antecessori  non 

siano  stati  altra  volta  hahilitati  ad  offitij  che  intendano  concorrere  et  in  quanto  a  quelle 
che  intendessero  concorrere,  si  dovessero  prehahilitare  per  il  solito  Conseglio  o  maggior 
parte  di  quello  ».  Presentata  di  ciò  la  domanda  a  15  maggio  1637,  il  presidente 
del  regno  onlinò  «  che  atteso  lo  sudetto  donativo  di  scudi  dudici  milia,  mentre  li 
sudetti  cittadini  di  detta  città  di  Vizini  commoreranno  seu  staranno  refugiati  dentro 
le  case  della  loro  solita  habitatione,  uolinio  che  per  nessuna  causa  ciuile  possino  essere 
molestati  né  inquietati,  quantunque  priuilegiata  fosse,  tanto  ad  istanza  di  persone  se- 
cularì,  come  ecclesiastiche  e  di  qualsiuoglia  altro  priuilegio  fosse  etiam  prò  rato  et 
quindene  elapse,  ma  che  godano  et  debino  godere,  sì  come  per  li  presenti  li  concedemo, 
omni  futuro  tempore  detto  refugio  di  casa  dello  stesso  modo  et  forma  che  lo  tiene  que- 
sta città  di  Palermo  irrenunciabilmente,  eccettuati  però  per  debiti  che  se  douessero  alla 
R.  C.  0  uniuersità  per  le  quali  solamente  uolimo  che  si  possi  detto  refugio  di  casa  re- 
nuntiare  et  non  per  altre  cause.  —  et  atteso  et  considerato  alli  inconuenienti  che  nella 
confectione  di  scruttinio  di  questa  città  solino  nascere  attorno  alla  habilitatione  di  pa'- 
sone  alla  coneurrenza  di  Giurati,  uolimo  che  non  si  possi  per  detti  Giurati  o  altri  a 
chi  spetta  soliti  interueniri  nella  confectione  del  scruttinio,  presenti  et  qui  prò  tempore 
saranno,  fare  entrare  in  essi  scruttinij  persona  alcuna  alla  coneurrenza  di  detto  offitio 
di  Giurati  che  tal  persona  o  soi  antecessori  non  siano  stati  altra  uolta  habilitati  al 
stesso  offitio  di  Giurati,  e  casochè  alcuna  persona  pretendesse  entrare  in  detto  scrutti- 
nio che  non  fosse  essa  né  soi  antecessori  habilitati  in  lo  medesimo  offitio  di  Giurati, 
uolimo  non  si  possi  in  conto  alcuno  fare  entrare  a  persona   non    sia    habilitata  per   il 

solito    Conseglio   di    detta   Città    o    magari   parte  di   quello  e  cossi  exequirete sotto 

pena  di  docati  mille  da  applicarsi  al  Reggio  fisco  a  chi  ripete  imponere.  Date  Panornii, 
die  8  lunij  1637.  Il  Principe  di  Paterno  Duque  di  Montalto  ». 

XV. 
Protesta  del  duca  D.  Niccolò  Squittinì  contro  il  riscatto   di  Vizzini, 
in  data  del  20  aprile  1651. 

[Archivio  comunale  di  Vizzini,   Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.  76]. 

Serenissimo  Signore  etc. 
Nicolò  schittino   Duca  di   Vizzini  dice  a  V.  A.  S.  che  hauendo    comprato  da 
V.  A.  S.  et  R.  C.  la  detta  Città  di  Vizzini  sotto   nome  di    Gio  :  Thomaso  nona- 
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sana  per  persona  nominanda,  quale  nominò  ad  esso  exponente  con  promissione  di 
V.  A.  S.  et  R.C.  di  farci  confermare  detta  uendita  da  S.  C.  Maestà,  hauendosi  da 
parte  dello  exponeute  supplicato  S.  C.  Maestà  per  la  conferma,  non  solo  li  fu  con- 
fermata detta  uendita  ma  ancho  li  fa  concesso  il  lus  luendi  et  concessa  ad  esso 
exponente  detta  Città  a  tutti  passatj  per  esso,  soi  heredi  et  successori  in  perpe- 
tiium  ordinando  dippio  S.  C.  Maestà  che  per  nessuna  strada  et  per  nessun  conto 
in  nessun  tempo  si  leuasse  detta  Città  ad  esso  exponente  suoi  heredi  et  succes- 
sori in  perpetuum  et  che  non  si  hauesse  di  admettere  maj  a  recattito  etiam  che 
li  Cittadini  di  quella  offerissero  pio  prezzo  di  quello  importaua  detta  uendita  et 
Iiis  luendi,  ordinando  expresse  che  non  fossero  intesi,  Imponendo  ancho  pena  di 
ouze  Mille  a  chi  tendesse  o  proponesse  il  Contrario  come  meglio  per  detta  cedu- 
la  di  S.  C.  Maestà,  Data  in  Madrid  a  3  di  Agosto  -1650,  exequuta  in  Regno  a  Dì  13 
di  ottobre  1650  alla  quale  in  tutto  e  per  tutto  si  habbia  relatione  et  perchè,  se- 
renissimo Signore,  peruenue  a  notitia  delli  procuratori  dello  exponente  che  ad  In- 
stantia  di  Don  Giacomo  Catfarelli  et  altri  se  hauia  a  Vostra  Altezza  serenissima 
supplicato  volersi  detta  Città  Recattare  et  Redducere  al  Regio  Demanio  non  ob- 
stante  detti  ordini  Reali,  si  supplica  da  parte  di  Don  Augelo  Maria  schittini,  pro- 
curatore di  esso  exponeute,  che  non  fossero  Intesi  et  si  obseruasse  detta  Cedola 
di  S.  C.  Maestà,  sopra  il  quale  memoriale  di  detto  Don  Angelo  Maria  schittini  pro- 
curatore et  petitione  di  detto  di  Catìarello  et  consortes  se  ha  inteso  che  di  ordi- 
ne di  V.  A.  S.  habbia  facto  Consulta,  onde  esso  exponente  di  nono  senza  preju- 
ditio  di  tutti  suoi  Raggioni  recorre  a  V.  A.  S.  et  La  supplica  vogli  restar  semita 
prouedere  et  ordinare  che  ad  esso  exponente  se  1'  habbiano  da  obseruare  li  suoi 
contratti  et  detta  Cedula  Reale  per  la  quale  seli  conferma  detta  Vendita  et  seli 
concede  detto  lus  Luendi  con  detta  prohibictione  expressa  di  non  poterse  recat- 
tare nec  reddurre  al  Regio  Demanio  etiara  che  oiFerissero  maggior  prezzo  stante 
la  quale  non  si  può  fare  nouità  nessuna  anzi  per  non  stare  continuamente  esso 
exponeute  squieto  ai  Capricci  di  detto  di  Caffarelli  et  altri  con  li  quali  si  haue 
ragunato,  ordinare  che  non  si  passi  innanzi  nelli  loro  petictioni  et  che  seli  im- 
ponga perpetuo  silentio,  intimandoci  li  peni  in  dette  Ceduli  Reali  contenti  et  que- 
sto non  obstante  detta  Consulta  et  qualsiuoglia  prouista  sopra  quella  facta  et  tut- 
to quello  et  quanto  ex"aduerso  si  pretendesse,  et  si  potesse  pretendere,  nessun  pe- 
rò prejndictio  Generato,  nec  Generando  ad  esso  exponeute  in  tutti  et  singuli  suoi 
Raggioni,  actioni,  pretensioni  e  domande,  quali  restino  inlesi  et  intacti  il  pre- 
sente in  aliquo  non  obstante  che  lo  riceuerà  a  Gratia  ut  Altissimus.  Panormi,  die 
Vigesimo  Aprilis  1651. 

Ex  parte  S.  E.  S.  —  Obseruanse    las  ordenes  de  su  Magestad  y  la  parte  de  la 
Ciudad   accuda  à  su    Magestad  Referente  Biasini  R.  A.P.  —   Didacus  Bono  secr. 
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XVI. 

Lettera  di  riugraziamento  ai  Giurati  di   Vixzini  per  il  donativo  da- 
to in  occasione  della  rivoluzione  di  Messina. 
[Archivio  comunale  di  Vizziui,   Privilegi,   Grazie  e  prerogative  citate,  f.  33  (ori- 
ginale);  Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.  79]. 

El  Rey  y  la  Reyna  Goueruadora. 

Maguificos,  tìeles,  y  amados  nuestros  lurados  de  nuestra  ObedieutiiSsinia  Ciudad 
de  Vicini.  Hauiendo  eutendido  el  particnlar  afecto  con  que  haueis  obrado  eu  està 
occasiou  delos  incideutes  de  Mecina  y  los  niedios  conqne  haueis  asistido  por  Vuestra 
parte  a  fin  de  que  se  consiga  su  Reducion,  siendo  estas  demoustraciones  tau  con- 
fornies  al  celo,  y  atencion  que  siempre  haueis  mostrado  en  el  Real  seruicio  y  tau 
diguas  dela  gratitud  que  me  han  deuido;  He  Resuelto  daros  las  gracias  que  luereceis 
por  Vuestra  fineza  esperando  la  continuareis  correspondiendo  a  mi  coufianza  y  a 
Vuestra  obligaciones,  lo  qual  teudre  muy  presente  para  onrraros  y  fauoreceros  con 
quanto  se  ofreciere  de  Vuestra  Combenciencia  y  aliuio.  De  Madrid,  à  21  de  Nou- 
iembre  de  1674.  Yo  la  Reyna  —  Carate  Secretarius. 

[Nel  voi.  Consuetudini  e  Privilegi  trovasi  anche  una  lettera  del  viceré  marche- 
se di  Villafranca,  in  data  del  16  gennaio  1675,  con  la  quale  fu  trasmessa  quella 
della  regina]. 

XVII. 

L'algozino  Gaspare  Costa  notifica  ai  tìgli  di  D.  Niccolò  Squittinì,  in 
data  del  22  dicembre  1678,  che  l' università  di  Vizzini,  in  ese- 
cuzione della  sentenza  del  supremo  consiglio  d' Italia,  ha  depo- 
sitato il  prezzo  di  riscatto. 

[Archivio  comunale  di  Vizzini,   Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.   82-85]. 

Die  Vigesimo  Secundo  Decembris  1678. 
Gaspare  Costa  Algozirius  Retulit  se  de  mandamento  Tribuualis  R.  Patriraoij 
ad  Instantiam  Sindacorum  et  Deputatorum  Reductionis  ad  Regium  Demauium  Ciuita- 
tis  Bideni  notificasse  111.  Don  Angelo  Marie  Schittini  et  IH.  Don  Io:  Baptiste  Schit 
tini,  Marchioni  Sancti  Elie  teuoris  sequentis,  Videlicet.  Algozino,  ad  Instauza  delli 
Spettabili  Sindaci  Deputati  della  Reduzione  al  Regio  Demanio  della  città  di  Viz- 
zini, notifica  all'in.  Don  Angelo  Maria  Schittini  et  111.  Don  Gio:  Battista  Schittini 
Marchese  di  Santo  Eia,  figli  et  heredi  del  quondam  Don  Nicolò  Schittini  et  omni 
alio  meliori  nomine  et  modo  et  ogn'uno  di  loro  tam  coniunctim  quam  diuisim, 
qualmente  nella  Tauola  di  questa  felice  città  di  Palermo  si  hanno  depositato  a  no- 
me del  quondam  IH.  Don  Nicolò  Schittini,  persona  nominata  da  Gio:  Thomaso  No- 
uasauta,  seu  a  nome  di  detti  IH.  Angelo  Maria  e  Gio:  Battista  Schittini,  et  a  cui 
di  loro  legitimaraente  spettano  scudi  Trentaseimila  seu  uuzi  quattordici  mila  e 
quattrocento  in  uirtù  dell'infrascritta  partita  di  tauola  del  teuor  che  siegue.  1678 
2*  Ind.  a  20  dicembre  Alla  Cassa  tenuta  per  Francesco  Caprile  nostro  Cassiero 
ouze  14400  dall'Ili.  Don  Nicolò  Schittini  seu  dall'Illustrissimo  D.  Angelo  Maria  e 
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D.  Gio:  Battista  Scbittiui.  figli  et  lieredi  di  detto  qiioudara  111.  Don  Nicolò  Schit- 
tini  et  omui  alio  meliori  nomine  et  modo  et  a  cui  di  loro  legitimamente  spetta- 
no et  appartengono  per  mano  delli  spettabili  Sindaci  et  Deputati  della  Reductio- 
ue  al  Regio  Demanio  della  città  di  Vizzini  et  per  essi  il  Spettabile  Dottor  Don  Be- 
nedetto Caffarelli  Barone  di  Gusmano,  uno  per  detti  Spettabili  Sindaci  Deputati, 
Capitan  d'Arme  eletto  da  S.  E.  et  Tribunale  del  R.  Patrimonio  per  la  conductio- 
ue  dell'infrascritta  somma  per  la  Reductione  sudetta,  etiam  nominibus  sotto  l'in- 
l'infradette  persone,  clausole  et  conditioni,  et  non  altrimente,  né  d'  altro  modo, 
contanti  di  peso,  sono  cioè  onze  14  mila  seu  scudi  35  mila  per  1'  integro  prezzo 
d'essa  Città  nullamente  venduta  per  la  R.  C.  al  Gio:  Thoraaso  Nouasaua  prò  per- 
sona nomiuanda  in  virtù  di  contratto  di  ueuditione  nell'atti  dell'offitio  di  luogo- 
tenente di  Prothonotaro  sotto  li  19  Aprile  2»  Ind.  1649,  quale  di  Nouasana  doppo 
nominò  al  detto  111.  Don  Nicola  Schittini  in  uirtìi  di  atto  di  nominatione  seu  de- 
claratione  in  margine  di  detto  contratto  di  uenditione  fatto  li  20  agosto  1649  allo 
quale  contratto  di  uenditione  et  nominatione  Impugnatine  s'  habbia  relatione,  et 
onze  350  sono  per  li  ragioni  della  mezza  annata  per  esso  di  Scbittino  pagata  per 
causa  della  sudetta  uenditione,  come  appare  per  partita  di  questa  Tauola  sotto  li 
9  ottobre  1660,  et  onze  50  a  compimento  di  dette  onze  14400  seu  di  detti  scudi 
36  mila  sono  per  le  spese  per  esso  Scbittino  fatte  nella  compra  sudetta,  con  animo 
però  di  dovere  reintegrare  il  presente  deposito  ogni  uolta  cbe  legitimamente  co- 
sterà hauersi  per  detto  IH.  di  Scbittiui  speso  maggior  somma  di  dette  onze  50  et 
in  ogni  altro  caso  che  fosse,  il  presente  si  douesse  in  qualsisia  somma  reintegrare, 
anzi  a  maggior  cautela  e  per  leuarsi  ogni  difficoltà  per  le  spese  in  liquido,  si  et 
quatenus  uè  ne  fossero,  mi  si  ha  per  essi  Spettabili  Sindaci  Deputati  prestatp  ple- 
geria  per  l'atti  del  Tribunale  del  R.  P.  sotto  li  28  nouembre  1678,  et  al  presente 
Deposito  si  deuene  in  executione  dell'  Infrascritta  sentenza  lata  per  il  supremo 
Conseglio  d'Italia  (doue  fu  trasmessa  la  causa  della  detta  Reductione  allo  Regio 
Demanio,  stante  le  lettere*  uia  recognoscendi  attenti  da  detto  Don  Nicolò  Scbittino, 
date  in  Madrid  sotto  li  4  giugno  1666,  essecute  a  2  di  Augusto  di  detto  anno)  e 
promulgata  e  letta  e  pronunciata  nel  Tribunal  del  Real  Patrimonio  sotto  li  27  gen- 
naio 15"  Ind.  1677  in  uirtìi  d'una  prouista  fatta  per  S.  E.  indosso  un  memoriale 
di  detti  Spettabili  Sindaci  Deputati  e  del  Spettabile  Procuratore  Fiscale  di  detto 
Tribunale  del  R.  P.  per  la  quale  fu  detto  sotto  li  16  di  luglio  1676  possit  etc. 
alla  quale  si  habbia  relatione.  Il  tenor  della  quale  sentenza  è  l'Infrascritta  cioè: 
lesus.  Facta  relatione  E.  S.  prouisum  est  et  lecta  per  M.  R.  C.  rationum  tenoris 
sequentis,  videlicet.  El  Rey  y  la  Reyna  Gouernadora.  IH.  Marques  de  Villa  Fran- 
ca, primo  Gentil'Ombre  de  la  Camera,  Virey  y  Lugar  teniente  y  Capitan  Gene- 
ral del  Reyno  de  Sicilia.  Hauiendose  uisto  en  esto  supremo  Conseyo  d'Italia  con 
los  luos  associados  en  pleydo  y  causa  que  se  ha  traydo  à  el  uia  uidendi  et  reco- 
noscendi  entre  la  Ciudad  de  Vizzini  d'esse  Reyno  de  Sicilia  y  Don  Nicolas  Esquit- 
tini  sobre  la  reducion  de  dicha  Ciudad  al  Real  Demanio,  se  ha  dado  la  sentencia 
que  siegue  in  Madrid  à  18  de  lunio  1675  en  el  pleyto  y  causa  de  reducion  al 
Real  Demanio  que  por  literàs  causa  uidendi  se  ha  tradado  en  el  Conseyo  supre- 
mo d'  Italia    con  los  sednores  associados    de  Castilla,   Aragon,    Indias    entre  par- 

17  —  Archivio  Storico. 
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tea  de  la  una  Ciudad  dn  Vezzini  en  el  Reyno  de  Sicilia  y  por  ella  Dou  Leonardo  Caf- 
farelli  corno  Sindaco  y  Procnrador  suyo  y  de  la  otra  Don  NicolaH  Esquittini  Dii- 
que  de  dicha  Ciudad  y  comprador  d'ella  y  con  poder  snyo  el  licentiado  Don  An- 
tonio Salsedo  sobre  pretender  de  dicha  Ciudad  ser  reducida  al  Regio  Demanio 
dando  en  satisfaciou  del  precio  subiugationes  y  otros  efectos,  y  de  quanto  que 
constan  de  sus  spedimentos  en  dichos  autos  y  en  particolar  lo  que  se  liquidase 
hauer  importado  la  fraude  que  bauia  contro  el  Fisco  en  la  prouicion  de  las 
quinse  mil  salmas  de  nino  para  1'  Arraada  que  otfrecio  D.  luan  Bautista  Squit- 
tini  y  por  parte  de  diche  D.  Nicolas  pretendiendose  non  hauer  luogar  el  Dema- 
nio y  su  reducion,  y  en  caso  de  hauerlo,  douersele  dar  satisfaciou  en  contrade  del 
precio  que  dio  para  el  lus  luendi,  media  annata  y  de  mas  gastos  con  sus  intere- 
ses  basta  la  efectiua  resoluciou,  compensando  fructos  comò  de  dichos  autos  consta, 
todo  lo  qual  allegado  y  deducido  por  las  partes,  uisto  en  el  dicho  Conseyo  Supre- 
mo de  Italia  con  los  associados  nombrados  por  su  Magestad  por  los  senuores  que 
uan  espressados  à  la  Margen  y  estando  de  determinarse,  digeron  que  douian  de- 
clarar  y  declararon  que  la  dicha  Ciudad  de  Vezzini  deue  ser  reducida  y  reinte- 
grada  en  el  Real  Demanio,  dando  primiero  satisfactiou  y  pagando  de  contado  y  con 
efecto  dentro  del  termino  de  dos  annos  desde  la  pubblicacion  de  està  sentencia  en 
Sicilia  à  diche  Comprador  Don  Nicolas  los  treynta  y  ciuco  mil  escudos  moneda 
de  à  ques  Reyno  con  mas  la  media  annata  y  demos  gastos  que  legitinie  constare 
hauer  hecho  en  el  tiempo  de  la  compra  y  se  reserua  à  la  Ciudnd  su  derecho  co- 
mò lo  competia  contro  el  Fisco  per  razon  de  quince  mil  escudos  que  dio  de  do- 
natine en  tiempo  del  sennor  Emperador  Carlos  quinto  y  assoluieron  y  dieron  por  li- 
bre à  la  dicha  Ciuidad  de  la  paga  del  lus  luendi,  reseruando  al  dicho  comprador 
su  derecho  si  algnno  corno  lo  competia  contro  el  Fisco  para  que  pida  en  quanto 
à  esto  lo  que  le  combeniece  y  assi  mismo  absoluieron  y  dieron  que  el  dicho  com- 
prador hyo  suyos  à  los  fructos  de  dicha  compra  .y  que  se  le  dcuon  a  ser  buonos 
basta  la  efectiua  satisfaciou  y  entiegra  de  los  dichos  treynta  y  ciuco  mil  escudos 
de  la  media  annata  y  de  mas  gastos  legitimos  que  uan  referidos,  y  en  quanto  al 
preteudido  por  la  dicha  Ciudad  sobre  la  fraude  del  nino  por  razon  delFassiento 
que  para  la  prouisiou  de  dicho  uino  à-  PArmada  real  hizo  al  dicho  luan  Bautista 
Esquittini  Marques  de  Sant'  Elia  hyo  de  dicho  Don  Nicolas  assoluieron  y  dieron 
por  libre  al  dicho  Don  Nicolas,  reseruando  à  la  dicha  Ciudad  el  derecho  que  suya 
Magestad  le  ha  cedido  contro  el  dicho  Marques  por  dicho  assiento  paraque  pida 
lo  que  oombenga,  En  quanto  a  los  demas  pretenciones  deducidas  por  la  dicha 
Ciudad  centra  el  dicho  Don  Nicolas  por  razon  d'  hauer  percepido  fructos  y  con- 
sumido  yurpos  que  no  le  tocan  por  dicha  compra,  reserbaron  su  derecho  à 
saluo  à  la  dicha  Ciudad  para  que  en  està  razon  pida  lo  que  combenga  al  di- 
cho Don  Nicolas  y  assi  lo  determinarou,  pronunciaron  y  jubriciiron  con  sennales 
de  Don  Joseph  Retes,  Don  Luys  Exea,  D.  Andres  de  la  Torre,  Don  Luys  Fran- 
cisco Carrido,  Don  Antonio  Gaeta,  y  Don  Thomas  de  Valdes  y  en  la  conformidad 
de  la  determiuacion  y  sentencia  preinserta  dareis  los  orden  que  conbengan  para- 
que dicha  sentenóia  se  publique  y  se  exequute  por  el  Trinunal  d'onde  teca  se- 
gando el  stilo,  obseruando  en  semeantes  causas  que  por  ser  conforme  à  lusticia  prò- 
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cede  assi  de  uii  voliintad.  de  Madrid  à  24  luuio  1675.  Yo  la  Reyua.  Hanc  nostrani 
lectam,  latam  et  pronunciatam  in  Iiidicio  Tribnualis  Regij  Patriinouij  die  27  lunij 
decime  quinte  In<l.  1677,  Don  Carolns  Firmatura  Magister  Notarius.  Franciscus  Ge- 
laci Arcliivarius;  alla  quale  per  le  parti  che  hanno  fatto  e  fanno  contro  di  essi  Spet- 
tabili Sindaci  Deputati  impugnatine  si  babbia  relatioue,  stante  il  quale  deposito 
8Ìj  et  s'intenda  la  detta  città  ipso  Iure  redotta  al  Regio  Demanio  conforme  era 
prima  di  detta  uenditione  fatta  a  detto  Gio:  Thomaso  Nouasana  in  executione  della 
detta  sentenza  senza  che  delli  detti  111.  di  Schittini  si  pretendesse  o  potesse  so- 
pra di  quella  pretendere  hauero  piti  Ina  alcuno  per  detta  compra  o  per  la  detta 
RediK'tione  al  Regio  Demanio,  quale  deposito  si  fa  in  questa  Tauola  stante  l'ordi- 
ne di  S.  E.  per  uia  del  Tribunale  del  Real  Patrimonio  dato  in  Messina  li  17  ot- 
tobre 1678.  Con  che  per  il  presente  deposito  non  sia  né  s'intenda  inducto  o  ge- 
nerato pregiuditio  alcuno  cossi  alli  detti  Spettabili  Sindaci  Deputati  di  detta  Re- 
ductione  al  detto  Regio  Demanio  come  anco  alla  detta  Città  di  Vizzini  e  sua  Uni- 
uersità  in  tutto  et  singoli  suoi  raggioni,  attieni,  pretentioni,  remedij  et  altri  che 
tanto  de  iure  quanto  de  facto  li  compatiscono,  et  ponno  competere  tanto  contro 
i  detti  di  Schittini,  quanto  anco  contro  qualsiuoglia  persone,  giusta  la  forma  della 
preinserta  sentenza  et  sopra  la  detta  somma  di  onze  14400  depositata  in  uirtti  del 
presente  deposito  e  contro  tutte  qualsiuoglia  persone  e  beni  obbligati,  ma  tutti 
et  singoli  raggioni  sudetti  restino  Integri  intacti  et  illesi  e  di  quelli  se  ne  possi 
seniire  sempre  et  quandocumque  tam  in  agendo  quam  in  exigendo  et  se  defenden- 
do, remouendo  sempre  dalle  cose  pregiuditiali  il  consenso  dell'  atto  e  1'  atto  del 
consenso  et  sotto  la  sopradetta  presenza  di  raggioni  sia  e  s'intenda  fatto  lo  pre- 
sente deposito  e  non  altrimente  né  in  altro  modo;  Declarando  detti  Spettabili  Sin- 
daci Deputati  detta  somma  di  onze  14400  sopra  depositata  hauerci  peruenuto  dal- 
l'Infrascritti Compratori  dell'  effetti  imposti  et  applicati  per  detta  Reductione  et 
altre  persone  cioè,  dal  Reuerendo  Don  Mariano  Maggiore  Commissario  ordinario 
del  Tribunale  del  Santo  Offitio  di  detta  città  di  Vizzini,  per  prezzo  et  capitale  di 
grano  uno  della  gabella  della  macina,  onze  duimila  et  seicento,  da  detto  di  Mag- 
giore, per  prezzo  et  capitale  delle  rendite  del  lus  pascendi  del  fegho  di  Maguli,  onze 
secticento  nouauta  tari  12  grana  5,  2,  da  detto,  per  prezzo  et  Capitale  delle  ren- 
dite del  lus  pascendi  del  fegho  di  Raburdone,  onze  due  cento  trenta  otto  tari  3, 
da  detto,  per  prezzo  et  capitale  delle  rendite  del  lus  pascendi  del  fegho  di  Came- 
mi,  onze  due  cento  nouanta  e  tari  14,  da  Mario  Lo  Gucciardo  Vinci,  per  prezzo 
et  capitale  di  piccoli  tre  di  detta  gabella  della  Macina,  onze  mille  et  trecento,  dal 
Reuerendo  Dottor  Don  Gabriele  Cosentino  Beneficiale  della  venerabile  Chiesa  di  San 
Gio:  Euangelista  di  detta  Città,  per  prezzo  et  capitale  del  lus  pascendi  del  fegho  di 
Nuciforo,  onze  duecento  nouantacinque  tari  7,  2,  5,  da  Athanasio  Claramonte,  per 
prezzo  et  capitale  di  piccolo  uno  di  detta  gabella  della  Macina,  onze  quattrocento 
trenta  quattro  e  tari  10,  da  Donna  Catherina  Giittadauro  habente  lus  et  causam 
da  detto  di  Claramonte,  per  prezzo  et  capitale  delle  rendite  del  lus  pascendi  del 
Fegho  di  Granuilla  soprana,  onze  diiecentosettanta  una  tari  12,  12,  da  Marina  Gau- 
dioso, per  prezzo  et  capatale  di  piccoli  dui  della  gabella  della  Macina,  onze  otto- 
cento sexauta  sei  et  tari  20,  da  Giouanni  Lo  Gucciardo   Vinci,  per  prezzo  et  Ca- 
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pitale  delle  rendite  del  lus  pascendi  del  fegho  Graniiilla  sottana,  onze  trecento 
trenta  tre  tari  9  grana  19,  5,  da  Don  Mario  Gaudioso  et  Notar  Mario  Calici,  per 
prezzo  et  Capitale  delle  rendite  del  lus  pascendi  del  fegho  di  Cauziria,  onze  cin- 
quecento trenta  tre  et  tari  10,  dalla  Venerabile  Matrice  Chiesa  di  S.  Gregorio  et 
Venerabile  Chiesa  di  San  Giouanni  Battista  di  detta  città,  per  prezzo  et  Capitale 
del  Ins  pascendi  d'alcune  tenute  di  particolari,  onze  trenta  otto  tari  6,  17  et  que- 
sto ad  effetto  detti  Compratori  et  Chiesa  di  intrare  et  subintrare  conforme  in  uirtù 
del  presente  siano  et  s'intendano  subintrati  nelli  loci,  raggioni,  actioni,  anterio- 
rità, potiorità,  privi  leggi  et  altri  delli  quali  se  ne  possano  seruire  giusta  la  forma 
delli  loro  contratti  omni  meliori  modo  etc.  et  tutto  il  resto  di  detta  somma  di 
onze  14400  dalli  frutti  di  detti  effetti  e  rathe  di  tempo,  taxa,  prestiti,  capitali,  de- 
corsi e  rate  di  tempo  d'altre  rendite  del  lus  pascendi  di  tenute  di  terre  di  diuer- 
se  persone  nel  fegho  del  fiume  grande  e  d'altri  feghi  giusta  la  forma  di  diuersi 
contratti  alli  quali  s'habbia  relatioue  et  non  altrimente,  siue  onze  14400.  Stante 
il  quale  deposito  la  sudetta  città  di  Vizzini  sia  et  s'intenda,  si  come  già  è,  reu- 
duta  al  detto  Regio  Demanio  giusta  la  forma  della  sopradetta  sentenza  inserta 
nella  precalendata  partita  di  tauola,  et  questo  ad  effetto  d'hauerne  notitia  et  non 
allegare  ignoranza  et  ad  ogni  et  qualsiuoglia  meglior  modo  et  remedio  quomodo- 
libet  de  iure  disposito,  et  la  presente  notifica  sia  et  s'  intenda  fatta  con  l'istessi 
presemi  et  altri  adiecti  nella  preinserta  partita  di  tauola  a  fauore  delli  detti  Spet- 
tabili Sindaci  Deputati,  quali  si  hauno  come  se  fossero  nel  presente  inserti  et  non 
altrimente  né  in  altro  modo. 

Fiat  loppolo  Magister  Eatioualis. 
Ioannes  Busaldo  Archiaiarius. 

XVIII. 

Ordine  del  viceré,  in  data  del  24  dicembre  1648,  di  prendere  in  suo 
nome  possesso  della  città  di  Vizzini,  per  ridurla  al  regio  demanio. 
[Archivio  comunale  di  Vizzini,   Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.  85  sg.j. 

[Transunto].  Il  viceré,  tenendo  presente  la  sentenza  a  favore  del  riscatto 
di  Vizzini  e  la  notifica  agli  Squittini  del  deposito  di  onze  14000,  fatto  nella 
tavola  di  Palermo  fin  dal  20  dicembre  1678  come  prezzo  e  capitale  della  ven- 
dita di  detta  città,  ordina  che  «  deuesi  di  un  subito  la  sudetta  città  di  Vizzini 
reducere  al  Regio  Demanio  di  S.  M.  con  tutti  suoi  Territori,  feghi,  gabelle  et  altri, 
con  le  medesime  potestà  e  facoltà  che  teneua  prima  della  sudetta  uenditione  ;  Che  per- 
ciò confidati  noi  nel  uostro  zelo  e  diligenza  ci  ha  parso  commettere  a  Voi  questo 
particolare  e  fami  le  presenti  con  le  quali  V  ordiniamo  che  stante  il  sudetto  deposito 
di  dette  onze  14400  come  sopra,  et  esser  state  adimplite  et  osseruate  le  clausole  e  con- 
ditioni  nella  detta  sentenza  enunciate,  e  pleggeria  prestita  nella  Città  di  Messina  dei 
non  liquidi  a  maggior  cautela  per  V  atti  del  Tribunale  sotto  li  28  novembre  p.  p.  1678, 
debbiate  esseguire  et  obseruare  e  far  da  chi  si  deue  esseguire  et  obseruare  la  detta  prein- 
serta sentenza  giusta  la  sua  serie  continenza  et  tenor  de  nerbo  ad  uerbum  et  a  prima 
linea  usque  ad  ultimam  et  in  executione  tZ'  essa  e  delle  presenti  reducirete  et  reintegri- 
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rete  e  farete  da  chi  spetta  reducere  et  reintegrare  la  detta  Città  di  Vizzini  al  Regio 
Demanio  di  Sua  Maestà  con  tutte  et  singole  suoi  gabelle,  feghi,  territorij  et  suoi  mem- 
bri et  perfinentij,  mero  et  misto  Imperio,  lurisdictione  Ciuile  et  Criminale,  cum  suis 
dependentibus  et  emergentibus,  annexis  et  connexis  et  deW  istesso  modo  et  forma  che  det- 
ta Città  era  prima  nella  sua  antica  possessione  et  Innanti  della  uenditione  sudetta  fat- 
ta sotto  li  19  Aprile  2a.  Ind.  1649  al  detto  quondam  III.  Don  Nicolò  Schittini  Duca 
della  medesima,  omnia  includendo  et  nihil  escludendo,  nec  diminuendo,  prendendoui  la 
aera,  reale,  actuale,  vacua,  libera  et  expedita  possessione  con  tutti  li  segni  et  solennità 
et  altri  annotanti  et  denotanti,  ualendoui  per  Vattitato  di  Notar  Francesco  Bruno  mae- 
stro Notaro  del  Begio  Demanio  che  noi  di  tutto  ciò  uè  ne  diamo  V  autorità  e  potestà 
necessaria  et  ordiniamo  per  la  buona  exeoutione  delle  presenti  a  tutti  e  singoli  offitiali 
di  questo  Regno  et  precise  della  sudetta  Città  di  Vizzini  che  ui  debbono  dare  per  V effet- 
to riferito  il  loro  brachio,  aggiuto  et  favore  tante  uolte  quanto  da  Voi  gli  sarà  richiesto, 
senza  darai  impedimento  alcuno  sotto  la  pena  della  disgratia  di  S.  Maestà  et  altre  pene 
a  nostro  arbitrio  riseruate.  Datum  panormi,  Vigesimo  quarto  decembris  1678.  —  El 
Conde  de  Santo  Stefano. 

XIX. 
Presa  di  possesso  della  città  di  Vizzini,  in  data  del  primo  gennaio 
1649,  per  la  sua  riduzione  al  regio  demanio. 
[Archivio  com.  di  Vizzini,   Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.   88]. 

lesus  Maria  Gregorius  loannesque  Baptista. 

Die  primo  laniiarij   secunde  Ind.  Millesimo  sexcentesimo  septnagesimo  nono. 

Cum  Altissimo  Domino  Deo  nostro  Ita  disponente  per  laboriosum  annorum 
cnrsum  ad  intercessiouem  beatissime  Immaciilateque  Marie  Virginis  SS.  Rosari] 
ac  nostri  Patroni  et  protectoris  Diui  Gregorij  Magni  Dinique  Ioannis  Baptiste, 
Christi  prefiursoris,  fuerit  in  supremo  Italie  Consilio  lata  sententia  in  fauorem 
huius  nostre  Obedientissime  Ciuitatis  Bideni,  (olim  uendite  per  Altitudinem 
suam  Serenissimara  tane  in  hoc  Sicilie  Regno  gubernantem  Ioanni  Baptiste  Noua- 
sana  prò  persona  nominanda  qui  deinde  lUustrem  Don  Nicolaum  Schittini  nomi- 
nauerit)  ut  reducatur  cinitas  ista  ad  Regium  Demanium  sub  die  24  lunij  1675, 
pronunciataque  et  publicata  in  indicio  Tribunalis  Regij  Patrimonij  die  27  la- 
uuarij  15  Ind.  1677  ad  quam  et  prò  cuius  precitate  sententie  obseruatione  fuerit 
a  spectabilibus  Siudacis  Deputatis  diete  Reductionis  ad  Regium  Demanium  et  prò 
eis  a  spectabili  et  111.  Doct.  Don  Benedicto  Caffarelli  Barone  Gusmani,  uno  ex 
spectabilibus  Sindacis  Deputatis  et  Armorum  Capitane©  extraordinario,  electo  ab 
E.  S.  et  Tribunali  predicti  R.  P.  prò  conductione  infradictarum  pecunearum, 
factum  in  Felicis  Urbis  Panormi  Tabula  depositum  Unciarum  quattuordecim  Mille 
et  quatricentarum,  siue  scutorum  triginta  sex  mille  sub  die  20  preteriti  mensis 
decembris,  personaliter  notificatum  Illustribus  Don  Angelo  Maria  et  Don  Ioanni 
Baptista  Schittini  fratribus,  tìlijs  et  heredibus  dicti  quondam  Illustris  Don  Nico- 
lai sub  die  22  dicti  mensis  decembris  et  prout  in  dicto  deposito  et  notiflcatione 
reducta  in  actis  dicti  Tribunalis  R.  C.  in  uirtute  actus  facti  de  ordine  prefate 
E.  S.  et  Tribunalis  predicti  sub  die  Vigesimo  eiusdem  mensis  decembris    ad  que 


258  Le  vicende  di  un  comune  della  Sicilia 


omnia  piena  habeatnr  relatio,  qno  stante  deposito  integro  facto,  fnerint  a  prefata 
E.  S.  dictoque  Tribunali  R.  C.  emanate  litere  directe  magnifico  Don  Ioanni  Ot- 
tolini,  consecreto  diete  ciuitatis,  ut  in  executione  diete  precitate  sententie  et  dic- 
tarum  literarura  reduceret  et  reintegraret  dictam  nostram  Ciuitatem  Bideni  ad 
Regiura  demanium  sue  Maestatis,  cum  omnibus  et  singulis  suis  gabellis,  pheudis, 
Territorijs,  suisque  merabris  et  pertinentijs,  mero  et  niixto  Imperio,  lurisdictio- 
ne  Civili  et  Criminali,  cum  suis  depeudeutibus  et  emergentibus,  aniiexis  et  con- 
nexis,  et  eo  modo  et  forma  prout  dieta  ciuitas  erat  prius  in  eius  antiqua  posses- 
sione et  aure  dictam  uenditionem  factam  sub  19  Aprilis  2^  Ind.  1649  dicto  quon- 
dam Illustri  Don  Nicolao  Schittini  Duci  eiusdem,  omnia  includendo  et  nihii  exclu- 
dendo,  nec  diminuendo,  et  de  ea  caperet  ueram,  realem,  actualem,  uacuam,  11- 
berani,  et  expeditam  possessionem  et  prout  hec  omnia  clarius  continentur  et  ap- 
pareut  uigore  dictarum  literarnm  datarum  Pauormi  die  24  dicti  Mensis  decem- 
bris,  Presentatarum  et  exequutarum  in  offitio  dictorum  Spectabilium  Siudacorum 
Deputatorum  hodie  die  quo  supra,  ad  quos  in  omnilins  et  per  omnia  piena  habea- 
tur  relatio,  quapropter  dictus  magnificus  de  Ottolini,  uoleus  se  conforraem  reddere 
ordinibus  et  potestatibus  sibi  attributis  uirtute  dictarum  precitatarum  literaruni, 
uolens  se  (prò  ut  ordinatum  fuerit)  de  persona  mea  iufrascripti  Notarij  Francisci 
Bruno  Magistri  Notarij  Regij  Demauij  prò  actitatu  ad  infrascriptum  possessionis 
actum  deueuire,  deuenit  modo  et  forma  quibus  infra. 

Propterea  hodie  die  presenti  pretitnlato  quo  supra  prefatus  magnificus  Don 
Ioannes  Ottolini,  Regius  Consecretus  huius  Obedientissime  Cinitatis  Bideni.  pre- 
sens  et  cognitus  et  personaliter  constitutus  in  Venerabili  Matrice  Ecclesia  Sanc- 
ti  Gregorij  diete  Ciuitatis  in  uim  presentis  omuique  meliori  modo  quo  magis, 
melius,  ualidius  et  efficacius  de  iure  fieri  potuit  et  potest,  sponte  stante  auc- 
toritate  et  potestate  sibi  dicto  nomine  attributa  per  prefatam  Eccellentiam 
Suam  et  Tribunale  predictum  Regij  Patri monij,  cepit  et  capit  ueram,  realem,  ac- 
tualem, uacuam,  liberara  et  expeditam  possessionem  diete  nostre  Obedientissime 
Ciuitatis  Bideni  ad  Regium  Demanium  sue  Maestatis  cum  omnibus  et  singulis  suis 
gabellis,  membris  et  pertinentijs,  mero  et  mixto  Imperio,  lurisdictione  Ciuili 
et  Criminali,  cum  suis  dependentibus  et  emergentibus,  anuexis  et  connexis  et  eo 
modo  et  forma  prout  dieta  Ciuitas  erat  prius  in  dieta  sua  antiqua  possessione 
et  ante  dictam  uenditionem  factam  dicto  quondam  illustri  Don  Nicolao  Schittini, 
omnia  includendo  et  nihil  excludendo,  nec  diminuendo,  uociferando  :  viuat  Sua 
Catholica  Maestas  Carolus  Secuudus,  post  nero  diete  venerabilis  Matricis  Eccle- 
sie egressum  per  deambulationem  h\  dieta  Ciuitate  Bideni  Introituraque  et  exitum 
Palatij  et  Archiuiorum  diete  Ciuitatis,  aperitiouem  et  clausionem  lanuarum  et  fe- 
nestrarum  eorundem  dicti  Palatii  et  archiuiorum  per  baunizationem  gabellarum 
Cinitatis  eiusdem  per  publicum  preconem  et  per  omnia  et  singula  alia  signa  de- 
notantia  et  facientia  dictam  ueram,  realem,  actualem,  vacuam,  liberani  et  expe- 
ditam possessionem,  omui  coutradictione  cessante;  Uude  ad  instautiam  dicti  Magni- 
fici de  Ottolini  dicto  nomine  et  quorum  interest  factus  est  presens  actus  posses- 
sionis penes  acta  dicti  officij  dictorum  Spectabilium  Sindacorum  Deputatorum  die- 
te Reductionis  ad  Regium  Demanium    per   me  Notarium    Franciscum    Bruno    eiu- 
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sdeni  Cinitatis  liti  magistrnra  Notarinra  dicti  Regij  Demanij  hodie  die  quo  supra  suis 
die.  loco  et  tempore  onini  nieliori  modo  ualitnrus  omuì  futuro  tempore,  Unde  etc. 
Presentibus  prò  testibus  Reuerendo  Sacerdote  Don  Mariano  de   Mayore  Com- 
missario ordinario  Sancti  OfBtij,  Antonio  De  Petro  et  Ioanne  Francisco  Leontini, 

XX. 

Eelazione   sopra    le    somme    pagate  dalla  città  di  Vizzini  nel   1637, 
1639  e  1648,   per  liberarsi  dalla  dipendenza  feudale. 
[Arch.   com.  di  Vizzini,    Consuetudini  e  Privilegi  citati,  f.  57^]. 

Relatione  formata  da  me  infrascritto  Detentore  dei  libri  dell'  Uniuersità  di 
questa  obbedientissima  Città  di  Vizini  a  chi  spetta  uedere  la  presente,  qualmente 
trouasi  nei  libri  di  Detentoria,  lo  che  siegue  delle  notizie  spettanti  e  appartenenti 
e  spettanti  allo  stato  della  cennata  Uniuersità,  cioè  : 

Nell'Anno  1637  La  R.  C.  «leliberò  di  uendere  la  sudetta  Città  di  Vizini,  e 
la  fece  bandizzare;  si  offerì  da  parte  d' alcuni  Cittadini  il  Ricattito,  pel  quale 
fu  destinato  il  spettabile  di  Randelli,  si  fece  consiglio  Generale,  e  si  concluse 
darsi  per  riscbiatto  scudi  cinquantamila,  e  restare  sotto  il  Real  Demanio,  con  che 
ni  fossero  confirmati  tutti  li  Priuiieggi,  e  massimamente  che  non  si  potesse  più 
uendere;  qual  Conseglio  fu  ad  ungucm  confirmato,  e  la  città  pagò  scudi  quattro- 
mila in  conto  di  detto  Ricattito.  Dopo  auendosi  riconosciuto  l'impotenza  della  città, 
che  in  niun  modo  potea  compire,  e  pagare  la  detta  esorbitante  somma  del  Ricat- 
tito, l'Ecc.  sig.  Viceré,  che  allora  era  il  sig.  Don  Francesco  de  Mello,  modificò,  e 
ridusse  detto  restante  di  Recattito  a  scudi  ventimila,  ci  confirmò  li  Priuiieggi,  e 
che  la  Città  non  si  potesse  più  uendere,  ma  sempre  restare  nel  Real  Demanio,  e 
la  Città  pigliò  ad  interesse  detti  scudi  Ventimila,  li  pagò  a  Cesare  Sortino  Assi- 
gnatario  della  R.  C.  come  per  contratto  in  Notaro  Antonio  di  Mari  di  Messina  a 
5  luglio  1639.  Sicché  la  Città  per  detto  Ricattito  ha  pagato  scudi  ventiquattro 
mila  per  li  quali  ha  fatto  le  soggiugazioui,  olie  oggi  paga  alli  soggi ugata ri j,  cioè: 

Grana  due  sopra  la  Gabella  del  macino,  quale  importo  uà  in  potere  del  de- 
positario a  parte  eletto  dal  supremo  Tribunale  del  R.  P.  quali  grana  due  furono 
per  prezzo  di  onze  cinque  mila  duecento  e  una. 

E  più  la  Gabella  di  tari  uno  sopra  ogni  salma  di  vini  mnsti  per  prezzo  di 
onze  1600. 

E  più  la  Gabella  della  fogliame  spettante  a  detti  soggiugatarij  senza  uendu- 
ta,  ma  si  esige  da  detto  depositario. 

Nell'anno  1649  2^  Ind.  a  19  Aprile  la  R.  C.  uendette  la  Città  a  Dominico  Nona- 
sana  per  persona  nominanda,  che  nominò  all'Ili.  Don  Nicolò  Schittini  per  prezzo 
di  scudi  trentaciuquemila  e  dopo  nell'Anno  1679  primo  Gennaro  2*  Ind.  fu  ridot- 
ta al  Regio  demanio,  quale  città  pel  corso  d'anni  trenta  di  litigi  nella  Corte  di 
Madrid  e  Palermo  patì  ingenti  spese  ed  interessi,  pel  quale  ricattito  impose  altri 
grana  due  sopra  la  Gabella  del  Macino  comprati  per  causa  di  detto  Ricattito  da 
diuersì  Curatarj  in  somma  di  onze  cinquemila  duecento  ed  uno. 

E  più  altro  tari  uno' sopra  li  nini  musti  per  prezzo  di  onze  milleseicento. 
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E  più  ueudette  il  Ina  pasceudi,  che  alienano  li  Naturali  sopra  il  fego  di  Manli 
pel  Capitale  di  onze  settecento  uonauta,  tari  dodici,  grana  cinqne  e  piccioli  due. 

E  più  ueudette  il  Ins  pasceudi,  che  aneuano  li  Cittadini  come  sopra,  sopra  il 
fego  di  Raburdone  per  onze  dueceutotrentotto,  e  tari  tre  di  capitale. 

E  più  ueudette  il  lus  pasceudi  del  fego  di  Camemi  per  onze  290.  4  di  Capitale. 

E  più  ueudette  il  lus  pasceudi  del  fego  di  Nociforo  per  onze  295.  7.  2.  5  di 
Capitale. 

E  più  ueudette  il  lus  pasceudi  del  fego  di  Granulila  soprana  per  onze  271. 
12.   12  di  Capitale. 

E  più  ueudette  il  lus  pasceudi  del  fego  Granulila  sottana  per  onze  333.  9. 
19.  5  di  Capitale. 

E  più  ueudette  il  lus  pasceudi  del  fego  di  Canziria  per  onze  533.  10  di  Capitale. 

E  più  ueudette  il  lus  pasceudi  d'alcune  tenute  di  particolari  per  onze  38.  6 
17  di  Capitale. 

Quali  sudette  partite,  oltre  detta  somma,  furono  dalli  frutti  di  detti  effetti, 
rata  di  tempo,  tasse,  prestiti,  Capitali,  decorsi,  e  rate  di  tempo  di  altre  rendite 
del  lus  pasceudi  di  tenute  di  terre  di  diuerse  persone  nel  fego  del  fiume  Grande, 
et  altri  feghi  giusta  la  forma  di  diuersi  contratti  alli  quali  etc.  e  tutto  importa- 
rono la  somma  di  onze  quattordicimila  e  quattro  cento,  delle  quali  se  uè  paga- 
rono onze  quattordicimila  seu  scudi  treutacinque  mila  al  sudetto  di  Schittini,  on- 
ze 350  per  ragguaglio  di  mezz'annata  da  detto  di  Schittini  pagata  per  detta  Com- 
pra ed  onze  50  a  compimento  di  dette  onze  14400  seu  scudi  trentaseimila  furono 
per  le  spese  fatte  per  esso  di  Schittini  nella  compra  sudetta  e  come  meglio  si  leg- 
ge pel  deposito  fatto  in  Tauola  della  felice  città  di  Palermo  per  la  redenzione  di 
questa  Città  di  Vizini  al  Regio  Demanio  sotto  li  22  dicembre  1678,  registrata  nel 
presente  libro  a  f.  82  (1). 

Bernardino  Oddo,   Deteutore. 

XXI. 

Privilegio  del  7  febbraio  1713,  col  quale  ai  giurati  si  conferma  di 
usare  la  toga  e  i  cuscini,  al  capitano  si  accorda  di  tenere  sette 
alabardieri. 

[Arch.  com.  di  Vizzini,  Consuetudini  e  Privilegi  citati,  fuori  numerazione,  a 
principio  del  volume  (originale)  e  f.   148^  ]. 

Hauiendo  considerado  el  Marques  mi  Senor  la  istanzia  que  VSS.  le  hizierou 
(en  carta  de  5  del  pasado  en  la  qual  ofrezeu  ducientas  onzas  de  Donatiuo)  para- 
que  en  couformidad  del  Priuilegio  que  tiene  cencedido  esa  Ciudad,  aunque  no  està 
en  uso,  se  coucedan  a  VSS.  las  Togas  y  Almoadas,  y  a  ese  Capitan  de  lusticia 
siete  Alabarderos,  ha  ueuido  S.  E.  en  que  VSS.  usen  delas  Almoadas,  y  el  Capi- 
tan de  lusticia  tenga  dichos  siete  Alabarderos,  constando  ser  cierto  dicho  Priui- 
legio y  me  manda  S.  E.  notiziario  a  VSS.  y  decirles  ha  dado  las  ordenes  conue- 


(1)  Il  deteutore  si  riferisce  al  nostro  documento  XVII. 
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nieutes  sobie  esto  al  Comisario  General  Dou  luau  Brancacho.  Guarde  Dios  a  VSS. 

miichos  afios.  Mesina,   7  Febrero  1713. 

Dou  liian  Antonius  de  Morales. 

XXII. 

Versamento  di  onze  mille,  fatto  a  28  settembre  1802  nella  tavola  di 
Palermo,  perchè  il  magistrato  di  Vizzini  abbia  il  titolo  e  gli  onori 
di  senato. 
[Arch.  coni,  di  Vizzini,    Consuetudini  e  Privilegi  citati,  fogli  non  numerati,  ul- 
timo documento  del   volume  (originale)  ]. 

Facemo  fede  Noi  Gouernatori    della  Tauola  di  questa  città  di  Palermo  come 
nel  volume  di  contratti  di  numero  251  appare  il  seguente  S.  M.  P. 
1802  a  ventotto  settembre 

Alla  cassa  tenuta  per  Don  Pietro  Lugaco  nostro  Cassiere  onze  mille  alla  Re- 
gia Corte  e  per  essa  l'Illustre  Don  Antonio  Giuseppe  Reggio,  principe  della  Ca- 
tena, Tesoriero  Generale  per  sua  Maestà  di  questo  Esercito  e  Regno  per  mani  di 
Don  Francesco  Nobile  disse  denari  di  Giuseppe  Ventura  cambisti,  li  stessi  indi  lui 
potere  peruenuti  dall'Illustre  senato  della  Città  di  Vizzini  all'  oggetto  di  fare  il 
presente  deposito;  sono  dette  onze  mille  per  l'ugual  somma  della  riferita  Città 
oiferta  a  Sua  Maestà  per  ottenere  il  priuilegio  e  la  dignità  senatoria  come  le  fu 
concesso  nel  general  parlamento  del  corrente  auno  1800  due,  approvato  da  Sua 
Maestà  con  Real  Dispaccio  del  primo  d'Aprile  di  esso  anno.     .      .     .     onze  1000 

Gio.  Batta  Forno  Barone  della  Fedeola. 

XXIII. 

Pagamento  di  onze  qnaranta  da  parte  del  senato  di  Vizzini  per  di- 
ritto di  mezza  annata,  nel  26  giugno  1804. 
[Archivio  provinciale  di  Catania,  Carte  dell'Intendenza,  fascicolo  Crediti  e  de~ 

hiti  di   Vizzini,  N.   15-16]. 

In  Vizzini  li  26  giugno  1804 

Spettabile  Don  Vito  Bruno,  Tesoriere  ordinario  di  questa  università,  pagate 
di  ordine  nostro  a  Don  Salvadore  Fiore  Fiscale,  Pasquale  Ruscica  e  Benedetto 
Leonardo,  Antonino  Giulia  e  Vincenzo  Eller,  Soldati  e  Procuradori  del  capitan  d'ar- 
me di  questo  Val  di  Noto  in  virtù  di  procura  per  gli  atti  di  Notar  D.  Giacomo 
Libertino  di  Caltagirone  sotto  li  20  giugno  1804  onze  quaranta  e  tari  sette,  cioè 
onze  quaranta  per  il  diritto  della  mezz'annata  dovuto  da  questo  Illustre  Ordine 
e  tari  cinque  per  spese  e  tari  due  per  dritto  di  copia  Spettante  al  Maestro  No- 
tar© del  Regio  Pro-Conservadore,  che  dico 40  onze. 

Gandolfo  Senatore  Amministratore — Barone  Gisira  Pro-Sindaco  —  Canuizzaro 
Senatore  Amministratore  —  L'Illustre  senatore  Caffarelli  assessore— Not.  Salvaggi 
Maestro  Notaro — Verga  Senatore  Amministratore. 

[Segue  la  relativa  apoca,  fatta  lo  stesso  giorno  26  giugno  presso  il  notaio 
vizzinese  Don  Attanasio  Valvo]. 

— -mm- — 


MISCELLANEA 


I  Codici  cartacei  Messinesi  e  Perugino 
sulla  leggenda  della  francescana  suor  Eustochia  da  Messina. 

Quattro  anni  or  sono  il  Prof.  G.  Macrì  dava  alle  stampe  la  così 
detta  Leggenda  della  beata  suor  Eustochia  da  Messina  scritta  da  suor  la- 
coha  Pollicino y  testo  a  penna  del  sec.  XV  (v.  Archivio  Storico  Messinese, 
a.  Ili,  p.  52  e  ss:  a.  lY,  p.  1  e  ss.).  Nell'attesa  del  giudizio  di  qualche 
nostra  Rivista  filologica  di  valore,  per  mia  parte  non  solo  lessi  con 
grande  diletto  quell'esumato  ascetico  racconto,  ma  lo  n nuotai  in  qual- 
che punto,  sia  nel  riguardo  linguistico,  sia  nello  storico,  specialmen- 
te per  le  relazioni  che  risultano  tra  alcuni  casati  del  quattrocento 
comuni  a  Messina  ed  a  Catania.  I  quali  appunti  riprendo  ora,  inci- 
tato da  una  recente  pubblicazione  di  un  nuovo  importante  documen- 
to sulla  protagonista  della  leggenda  (1),  e  mi  faccio  da  quelli  che  toc- 
cano più  da  vicino  la  base  del  racconto,  voglio  dire  i  manoscritti  che 
ce  lo  tramandarono. 

Con  efficacia  di  prove  e  di  ragionamenti  il  Macrì  ha  già  posto 
in  chiaro,  che  la  vita  di  suor  Eustochia  Calafati,  dell'ordine  delle 
Clarisse  francescane,  morta  in  Messina  Pa.  1486,  fu  subito  scritta  dal- 
la fedele  sua  prima  compagna  suor  lacoba  Pollicino,  che  le  successe 
nel  badessato  del  Monastero  di  Montevergine  della  stessa  città,  e 
che  il  ms.  della  Pollicino,  seguito  poco  appresso  da  alcune  lettere, 
fu  inviato,  per  richiesta  avutane,  a  suor  Cecilia,  abbadessa  del  Mo- 
nastero clarissiano  di  s.  Lucia  di  Foligno.  Suor  Cecilia  diede  incom- 
benza alla  consorella  suor  Felicita  di  trarre  copia  del  ms.  Pollicino  e 
delle  lettere  insieme  ricevute:  copia  che  per  dichiarazione  della  stessa 
amanuense  suor  Felicita,  e  posta  in  fine  della  copia  (2),  fu  terminata 
nel  monastero  di  Monte  Luce  di  Perugia  il  25  maggio  delPa.  1510. 

Il  Macrì,  tre  anni  or  sono,  trovò  nel  monastero  di  Montevergi- 
ne di  Messina  un  ms.  di  quella  leggenda  dovuto  a  mano  ignota,  ma 

(1)  V.  L.  Perroni  Grandk,  A  proposito  della   Beata   Eustochia  (Un  documento 
inedito)  in  Archivio  Storico  Messinese,   a.   VII,  p.   128. 

(2)  V.  G.  Macrì,  Ibidem,  a.  IV,  p.   105. 
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recente,  perchè  della  seconda  metà  del  sec.  XYIII:  a  ogni  modo  il 
Macrì  volle  subito  pubblicarlo  al  fine,  come  egli  si  esprime,  di  mo- 
strare come  in  Sicilia  fino  dal  quattrocento  si  scrivesse  talvolta  a  gar- 
bo la  lingua  italiana  (1).  Il  fine  del  Macrì  certamente  merita  lode;  ma 
chiunque  abbia  letto  la  leggenda  eustochiana  sul  testo  dal  Macrì  pub- 
blicato si  sarà  chiesto  perchè  sia  stata  data  alla  luce  su  di  un  ms. 
tanto  recente,  e,  per  confessione  dello  stesso  editore,  copia  priva  di 
autenticità,  per  certo  fatta  dopo  Vanno  i778(2),  al  tempo,  cioè,  in  cui  di 
bel  nuovo  si  stavano  raccogliendo  tutti  i  documenti  possibili  per  la 
causa,  allora  riapertasi  in  Eoma,  della  beatificazione  di  suor  Eusto- 
chia  presso  la  sacra  Congregazione  dei  Riti.  È  vero  che  il  detto  ms. 
messinese,  «he  fin  da  ora  chiamerò  Macrì  (M.''),  porta  infine  una  au- 
tentica del  notaro  della  curia  vescovile  di  Perugia,  G.  Silvestrini,  at- 
testante che  la  lezione  del  detto  ms.  M."  è  in  tutto  uguale  a  quella 
di  un  antico  codice  allora  (1778)  esistente  nel  monastero  di  Monte 
Luce  di  Perugia  (3):  ma  una  tale  autentica  non  serve  a  donargli  ciò 
che  mai  potrà  avere,  l'autorità,  cioè,  di  un  testo  a  penna  del  secolo 
XV,  come  annunzia  il  Macrì.  Il  ms.  M.''  poteva  apparire  degno  di 
grande  considerazione  e  della  stampa,  qualora,  fatte  le  debite  indagi- 
ni, si  fosse  potuto  dimostrare  impossibile  il  rinvenimento  in  Messina 
ed  altrove,  non  dico  dell'archetipo  Pollicino,  inviato  a  Foligno  e  poi 
portato  a  Perugia,  ma  dell'apografo  Felicita,  terminato  di  scrivere  il 
25  maggio  del  1510,  o  di  un  altro  apografo  che,  come  più  avanti  pro- 
verò, dev'essere  rimasto  in  Messina.  Ohi  mira  allo  stesso  proficuo 
scopo,  cui  mirò  il  Macrì,  dovrà  adunque  rifarsi  da  capo,  ossia  anda- 
re alla  ricerca  di  altri  manoscritti  che  avvicinino  ancora  di  più  la 
dizione  della  leggenda  eustochiana  al  suo  archetipo.  In  queste  poche 
pagine  offro  il  risultato  delle  mie  ricerche,  che  senza  forse  sarebbe- 
ro state  più  proficue,  se  più  consone  all'  indole  e  alla  natura  della 
mia  professione  di  studioso  della  storia  antica. 

# 

Dell'archetipo  Pollicino  le  tracce  sembrano  sparite.  Le  Clarisse 
di  Foligno,  cui  poco  dopo  il  1486  quell'archetipo  fu  Inviato  da  Mes- 


ci) Ihid.  a.  Ili,  p.  76. 

(2)  Ibid.  p.  56. 

(3)  Ihid.  a.  IV,  p.  105. 
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Sina,  esularono  ria  Foligno  a  Perugia  nei  primi  anni  del  cinquecento, 
e  quivi  lo  portarono:  poiché  dalla  dichiarazione  annessa  alla  copia 
M."  si  apprende  che  P  amanuense  suor  Felicita  da  Perugia  termi- 
nò di  trascriverlo  nel  monastero  ])erngino  di  Monte  Luce  il  25  mag- 
gio del  1510.  Su  quelParchetipo,  del  quale  più  avanti  cercherò  di  in- 
dagare le  sorti  possibili,  si  potrebbe  azzardare  subito  l'ipotesi,  che, 
dopo  il  1510,  da  quegli  stessi  Francescani,  cui  fu  dovuto  il  transi- 
to della  leggenda  eustochiana  dalla  Sicilia  in  terraferma,  venne  ])or- 
tato  per  i  conventi  francescani  delP  Umbria,  della  Toscana  e  del  La 
zio  (1).  Ma  lasciamo  da  parte  per  ora  Parchetipo  Pollicino,  e  vedia- 
mo se  Papografo  Felicita  può  essere  raggiunto. 

Non  v'  è  dubbio  cbe  al  Macrì  se  ne  offriva  una  traccia  sicura 
dalla  dichiarazione  apposta  al  suo  ms.  nelPa.  1778,  dal  notaro  pe- 
rugino G.  Silvestrini,  che  lo  dichiarò  copia  di  un  pervetusto  codice... 
manuscripto,  qui  asservatur  in  Archivio  venerahilis  Monasteri  Montis 
Lucidi  prope  Perusiam  (2).  Dunque  almeno  nelPa.  1778  nell'archivio 
delle  Clarisse  perugine  (e  proprio  in  quello  stesso  monastero  di  Mon- 
te Luce,  dove  nel  1510  suor  Felicita  aveva  terminato  di  trascrivere 
Parchetipo  Pollicino)  ancora  si  trovava  un  pervetusto  codice  contenen- 
te la  leggenda  eustochiana.  Più  avanti  farò  vedere  che  quel  perve- 
tusto codice  ancora  si  trova  in  Perugia,  e  che  è  appunto  Papografo 
del  ms.  Pollicino  inviato  da  Messina  a  Foligno  poco  dopo  Pa.  1486.  Ma 
il  Macrì,  certo  per  procurare  maggior  credito  al  suo  ms.  (M.'')  lancia 
due  supposti:  1.  che  delP  archetipo  Pollicino  le  claustrali  messinesi 
avessero  trattenuto  copia:  2.  (ciò  che  sembra  a  lui  più  probabile),  che 
nel  monastero  di  Montevergine  di  Messina,  per  lungo  volger  di  tem- 
po, fosse  una  copia  letterale  del  ms.  di  Monte  Luce,  trasmessavi  dalle 
monache  perugine  (3).  Delle  quali  due  ipotesi  (e  che  non  siano  le 
sole  che  si  possono  fare,  v.  più  avanti)  quella  che  al  Macrì  sembra 
la  meno  è  anzi  la  più  probabile.  Che  le  monache  perugine  siansi  cu- 
rate di  fare  e  d' inviare  a  Messina  una  copia  letterale  del  ricevuto 
ms.  Pollicino,  non  mi  pare  supponibile.  Ohe  invece  al  monastero  di 
Montevergine  di    Messina    sia    rimasta    una    copia    del    ms.   Pollici- 


ri)  Ibid.  a.  Ili,  p.   53,  n.   1. 

(2)  Ihid.  a.  IV,  ]).   105. 

(3)  Ibid.  a.  Ili,  p.  59. 
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no  è  possibile,  anzi  potremmo  dire  certo,  per  la  prova  che  più  avanti 
sarà  portata.  Utile  sarebbe  stato  avere  ancora  la  copia  messinese  del- 
l'archetipo Pollicino,  ma  di  questo  scomparvero  le  tracce  fino  dalla 
prima  metà  del  secolo  XVI,  poiché  in  luogo  suo  appare  un  altro 
ms.  ì)iù  recente,  come  qui  appresso  vedremo.  Così  si  spiega  perchè 
all'  abbadessa  del  Montevergine  di  Messina,  Antonella  Marchese, 
piacque  trarre  giovamento  della  penna  del  Maurolico  per  fare  della 
leggenda  una  nuova  redazione,  che  ci  fu  conservata  dal  contempo- 
raneo Caetani  nelle  sue  Vitae  Sanctorum  Siculortim.  Il  Maurolico  stes- 
so dichiara  di  aver  finito  di  comi)orre  la  biografia  di  Eustochia  il 
19  ottobre  dell' a.  1543,  e  di  averla  tratta  da  afide  dignis  auctori- 
bus  vel  scriptay  vel  relata  (1):  ma  quali,  di  chi  fossero  quegli  scripta 
egli  non  disse,  forse  per  essere  indipendente  nel  suo  racconto,  che 
appunto  per  questo,  anche  da  parte  del  Macrì,  gli  meritò  il  rimpro- 
vero di  avere  disordinata  anche  di  piti  la  tela  primitiva  della  leg- 
genda, e  trascurato  di  darci  notizie  meno  vaghe  degli  scripta  da  esso 
veduti  ed  usati  (2).  Ma  un  uguale  rimprovero  non  può  essere  mosso 
al  Caetani,  che  dal  Macrì  è  pure  accusato  di  non  essersi  neppur  presa 
la  pena  di  vedere  il  ms.  conosciuto  dal  Maurolico  (3).  Dobbiamo  inve- 
ce al  solo  Caetani  le  notizie  che  possediamo  intorno  al  ms.  messine- 
se {scripta)  veduto,  usato,  ma  taciuto  dal  Maurolico,  poiché  quel  sa- 
piente e  prudente  agiografo  siracusano  poco  dopo  del  Maurolico  non 
solo  lo  vide,  ma  lo  esaminò  con  occhio  critico,  e  lo  collazionò  pure 
con  la  lezione  inauroliciana,  e  ne  riportò,  come  vedremo,  non  pochi 
tratti  nelle  sue  Anima dversiones  alle  Vitae  suddette,  ove,  a  proposito 
della  vita  di  Eustochia,  ci  fa  sai)ere  che  il  detto  ms.  usato  dal  Mau- 
rolico era  di  mano  delle  suore  Geronima  e  Cecilia,  e  che  al  suo  tem- 


ei) P.  Ottavio  Caetani,  Vitae  Sanctorum  Siculorum,  ed.  Panormi,  1657,  T. 
II.  pp.  258  e  265.  La  rettitudine  del  giudizio  e  l'acume  critico  e  la  serietà  del 
metodo  di  lavoro  di  questo  dotto  cinquecentista  (gesuita)  siciliano,  vuoi  come  in- 
terprete di  molti  degli  Ada  tradizionali  dei  Santi  Siciliani,  vuoi  come  indagato- 
re della  evoluzione  della  mitologia  pagana  in  cristiana  sono  stati  da  poco  meri- 
tamente messi  in  chiara  luce  da  E.  Ci  aceri,  Un  dotto  cultore  della  storia  dell'  an- 
tica Sicilia  nel  sec.  XVI  (P.  Ottavio  Caetani  di  Siracusa)  nel  nostro  Archivio  Stori- 
co per  la  Sicilia  Orientale,  Catania  a.  III.  p.  288  e  ss. 

(2)  V.  E.  Macrì  in  Ardi.   stor.  Mess.  a.  Ili,  p.   59. 

(3)  V.  in  Ibid.  p.  55". 
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pò  ancora  si  conservava  nell^ Archivio  del  Monastero  di  Montevergine 
{vitam  primum  sermone  vulgarl  scripsere  sanctimoniales  Coenobii  Mes- 
sanensis  Montis  Virginis,  eius  aequales,  Rieronima  et  Caecilia .  . .  ser- 
vatur  manu  exarata  in  eodem  Monasterio)  (1).  Ben  ventisette  volte  il 
Oaetaiii  nelle  Animadversiones  compisce  e  spiega  il  racconto  mauro- 
liciano  con  quello  del  detto  codice,  del  quale  ri[)orta,  ben  cinque 
estratti  (2).  Dobbiamo  adunque  alla  scienza  e  alla  coscienza  del  Oae- 
taui  il  modo  di  poter  rispondere  alla  giusta  domanda,  quali  siano 
stati  gli  scripta  veduti  ed  usati  dal  Maurolico.  Uu  solo  appunto  può 
essere  fatto  al  Caetani,  di  avere  anteposto  la  redazione  maurolicia- 
na  alla  pura  e  semplice  del  codice  messinese  ;  se  il  Maurolico  que- 
sta a  quella  avesse  preferita  saremmo  ora  in  possesso  di  un  altro  te- 
sto della  leggenda,  meritevole  di  essere  confrontato  con  il  perugino 
di  suor  Felicita.  A  ogni  modo  quei  cinque  estratti  del  messinese  ser- 
viranno a  qualche  confronto  per  desumerne  la  paternità  ed  i  rappor- 
ti suoi   di  parentela  con  il  codice  apografo  perugino. 

Ritornando  a  questo,  dico  che  le  ricerche  da  me  fattene  riusci- 
rono fruttuose.  Mi  spinse  alla  ricerca  il  pensiero  che  recuperare  il 
codice  perugino,  ossia  la  copia  dell'archetipo  Pollicino  dovuta  a 
suor  Felicita,  sarebbe  stato  come  ricuperare  in  gran  parte  lo  stesso 
archetipo:  dico  in  gran  parte,  ma  non  in  tutto,  per  le  ragioni  che 
più  avanti  potrò  esporre.  Della  esistenza  del  codice  perugino  (Felici- 
ta) ebbi  indizio  dagli  Inventari  dei  Manoscritti  delle  Biblioteche  d'Ita- 
lia pubblicati  dal  compianto  Gr.  Mazzatinti.  I^el  volume  IV  dei  detti 
Inventari  è  inserito  il  Catalogo  (compilato  dal  dott.  A.  Bellucci)  dei 
manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di  Perugia,  tra  i  quali,  nella 
collezione  dei  mss.,  pervenutivi  dalle  Biblioteche  delle  soppresse  Cor- 
porazioni religiose  dell'Umbria,  a  pag.  247  sMncontra  un  codice  car- 
taceo così  descritto: 

1108  (N.  60).  lucomeuza  la  vita  della  beata  vergine  Enstocliia  della  cita  de 
Messiua  etc.  scripta  da  \à  ven.  matre  sora  Jacoba  de  Pollichino  |  scripta  nel  mona- 
sterio de  saucta  Maria  de  Monte  Luce  nel  mille  cinquecento  diece  etc.  per  me 
sora  Felicita  de  Perugia,  indigna  soia  de  Sancta  Chiara. 

Cart.  —  sec.  XVI,  mm.  200  X  14'^>  ^-  109.  Rubriche  e  iniziali  in  rosso,  leg. 
in  asci  foderate  di  carte  contenenti  brani  di  uu  fiore  di  virtù  del  sec.  XV. 


(1)  V.  in  Caetani,   0.  e.   II,  Animadversiones,   p.  91. 

(2)  0.  e.  Ib.  Ih.  pp.  91,  92. 
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:N^el  maggio  del  1903  chiesi  in  prestito  il  detto  codice  perugino,  * 
che  non  mi  fu  concesso  perchè  la  Biblioteca  Comunale  di  Perugia  non 
ammette  prestito  con  altre:  a  ogni  modo  il  Bibliotecario  di  essa  il  Sig. 
conte  V.  Ansidei  cortesemente  me  ne  inviò  per.  iscritto  la  seguente 
descrizione,  che  contiene  il  protocollo,  il  prologo  e  PescatoUo  del  detto 
codice,  e  poco  fa  altri  cinque  estratti  del  testo,  che  più  avanti  porrò 
a  confronto  con  la  lezione  del  codice  messinese  veduto  ed  usato  dal 
Maurolico  e  dal  Caetani.  La  descrizione  Ansidei  è  la  seguente  : 

1108  (N.  60),  Cartaceo.  Sec.  XVI,  miu.  200  X  1^5,  carte  109  non  numerate. 
Rubriche  e  iniziali  in  rosso,   legato  in  asci,  col  dorso  in  cnoio  bianco. 

lacoba  di  Pollichiuo.  La  Vita  dela  beata  Vergine  Enstochia  dela  cita  di 
Messina. 

A  e.  1  «  Incomenza  el  prola  |  gho  de  la  legenda  dela  beata  Ensto  |  chia  de 
Messina  » . 

A.  e.  2  «  Incomenza  la  Vita  dela  beata  Vir  j  gine  Eustocliia  dela  cita  de  Mes- 
sina Nona  I  Plantula  et  coltivatrice  dela  Vigna  Sainta  |  del  Signore.  Et  nouva  Ro- 
sa in  mezzo  deli  Sancti  ». 

A  e.  2  «  Et  prima  Matre  Abbadessa  del  Sacro  Monasterio  |  de  Sancta  Maria 
de  Monte  Virgine  della  dieta  |  Cita  de  Messina  della  prima  regula  de  sancta  | 
Chiara  scripta  dala  Venerabile  Matre  |  Sora  lacoba  de  Pollichino  sua  prima  com- 
pagna I  et  a  quello  tempo  Abbadessa  del  dicto  Monasterio.  |  Nel  nome  de  lo  eter- 
no I  Patre  et  del  suo  Unigenito  figliolo  etc.  etc.  Per  amore  del  quale  con  devo 
to  affecto  I  Incomenza  A  narrare  questa  sancta  legenda  di  ongui  virtù  |  piena  fa- 
cendo principio  dalla  sna  origine.  |  El  patre  suo  fu  dela  prouvincia  de  Cecilia  de- 
la Clara  cita  de  Cattania,  de  nobile  conditione  » . 

Explicit  a  e.  109  «  Dela  Riverentia  vostra  ]  humile  sora  et  figliola  sora  la- 
coba de  Pollichino  |  indigna  Abbadessa  de  sancta  Ma  \  ria  de  Monte  Virgine  |  de 
Messina  con  tucta  sua  |  congregatione  » . 

Scripto  nel  Monesterio  de  Sancta  Maria  de  Monte  Luce  |  nel  mille  cinque- 
cento diece  fornito  a  di  venticinque  |  de  magio  :  per  me  sora  Felicita  de  Peroscia 
indigna  sora  de  Sancta  Chiara  ». 

Esiste  adunque  tuttora  in  Perugia  la  prima  copia  (a])Ografo),  che 
fu  tratta  nelFa.  1510  dall'archetipo  Pollicino  per  ordine  delPabbades- 
so  Cecilia  da  suor  Felicita.  Ma  per  vedere  quale  sia  il  grado  di  pa- 
rentela tra  questa  prima  copia  e  la  già  esistente  nel  monastero  di 
Montevergine  di  Messina  circa  mezzo  secolo  dopo,  perchè  veduta  ed 
usata  tanto  dal  Maurolico  quanto  dal  Caetani,  si  dovrà  porre  a  con- 
fronto almeno  la  lezione  dei  cinque  estratti  della  copia  messinese  con 
servatici  dal  Caetani  con  la  corrispondente  della  copia  perugina:  ciò 
che  io  posso  subito  fere  qui,  mercè  la  trascrizione  che  di  questa  te- 
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stè  mi  fu  favorita  dall'  Ansidei;  e,  per  abbreviare,  la  denominazioiie 
dei  codici  della  leggenda,  userò  tino  da  ora  le  seguenti  sigle: 

P.  (Archetipo  Pollicino  inviato  a  Foligno,  poi  portato  a  Perugia 
poco  dopo  il  1486  :  —  perduto). 

PF.  (Apografo  Perugino,  terminato  di  scrivere  in  Perugia  da 
suor  Felicita  il  25  maggio  1510  :  —  esistente). 

M.'  (Apografo  Messinese  per  il  Monastero  di  Montevergine  :  — 
perduto). 

GC.  (Copia  dell'apografo  Messinese  (M.')  fatta  dalle  suore  Ge- 
ronima e  Cecilia,  esistente  nel  Monastero  di  Montevergine 
di  Messina  nel  1543  veduto  ed  usato  dal  Maurolico  e  dal 
Caetani:  —  perduto?) 

SCR.  (Copia  dell'apografo  Perugino  (PF.)  tratta  nell'a.  1778  [)er 
la  Sacra  Congregazione  dei  Riti). 

M.''  (Copia  dell'apografo  Perugino  (PF.)  per  il  Monastero  di  Mon- 
tevergine di  Messina,  esistente  ivi,  e  da  cui  la  recente  pub 
blicazione  Macrì  nell'  Archivio  Storico  Messinese,  II.  ce). 

Confronto  delle  lezioni  PF.  e  GC. 


GC. 

1.  Deum  precabatur,  ut  filiam  pare- 
ret,  quae  Virginis  Deiparae  imaginem, 
quae  pnlcherrinia  erat,  referret  (ita  li- 
her  M.  S.  CoenohiiJ  :  v.  O.  Caetani,  0. 
e.  II,  p.  91-2. 

2.  (M.  S.  Coenohii  ita  hahet).  Pnro  die 
claroqne,  in  aedeni  D.  Nicolai  ad  pre- 
ces  fundensas  ingressa,  obscuram  illam 
ac  plenara  caliginis  comperit,  periiide 
atque  nox  esset:  Divos  vero  in  pariete 
dipictos  iuterlucentes  vidit,  in  ea  vero 
caligine  humanas  rea  videre  videbatnr. 
stupenti,    et  visa  admiranti   repente  in 


PF. 

1.  Et  stando  inuanze  ala  immagine 
della  Vergine  Maria  li  venne  in  memo- 
ria el  grande  desiderio  che  aveva  el  ma- 
rito de  avere  una  figliola  che  ne  resimi- 
gliasse ala  predicta  immagine,  perchè 
era  molto  bella. 

2.  Et  essendo  in  quello  loco  alla  chie- 
sia  de  Sancto  Nicola,  et  essendo  el  g-or- 
no  bello  et  chiaro  et  intrando  essa  uela 
dieta  chiesia  per  fare  orazione  vidde  la 
dieta  chiesia  (1)  piena  di  caligine  et  su- 
bitamente obscurarse  corno  fusse  mezza 
nocte.  et  li  sancti  ch'erano  al  muro  li 
vidiva  lucenti  e  beglie.  et  parevali  ve- 
dere tucte  le  cose  del  mondo,  o  vero 
mondane  (2)  in  questa  obscurità.  et  stu- 
pefacta  pensava  questa  meravigliosa  vi- 
sione, et  subito  li  venne  in  core  da 
spogliarse  et  (3).  determino  nella  mente 


(1)  in  M."  si  tace. 

(2)  Idem. 

(3)  M."  aggiunge  subito. 
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auiiuum  subiit  ;  opuleuto  cultu  exuere 
se  humauaqne  omnia  despectiii  habere. 
veapere  adusta  doiuuni  revertit,  asperua- 
ta  euim  pulchritudiueni,  facieui  ut  ni- 
graret  foriiiamque  coriumpere  ultra  ad 
solem  exposuerat  (7d.   ib.). 

3.  (Liber  M.  S.  Coenohii  habetj:  ocu- 
lo8  erigens,  suoque  domino  geuua  di- 
raitteuB,  vidit  igueum  circulum  ex  inia- 
giue  prodeuutem,  immeusumque  lumeu, 
quo  circumfusa,  exanimis  concidit  (Id. 
ib.). 

4.  (M.  S.  Liber  Coenobii):  confiuuo  ie- 
iunabat  pane  et  aqua  :  cum  non  ieiuna- 
bat,  uihil  umquam  peculiare  in  victu 
admisit,  sed  cibis,  qui  ceteris  in  coóiu- 
ne  dabantur,  viscebatur,  cum  iuiulen- 
ti8  escis,  oleo  confectis,  ob  imbecillita- 
tem  stomachi,  vesci  non  posset,  aqua 
eas  lavabat  ut  ìucunde  non  sapereut, 
abscliyuthium  permiscebat.  numquam 
in  cultricis  ex  piuma,  lanave  iacuit, 
ueque  in  sacco  stramenticio:  sed  stra- 
gulo gausapiuo  somnum  capiebat,  aesti- 
vo tempore,  cum  ei  quiescendum  erat 
e  cella  in  solum  patens  prodibat,  ne 
reliquae  Virgines  precibus  tum  deditam 
esse  cogitarent  maxime  enim  auram  et 
gloriolam  peroderat  {Id.  ib.). 


sua  la  obscurita  delle  cose  transitorie.  . 
et  veneli  ferma  volontà  (1)  de  desprez- 
zare tucte  le  cose  terrene,  et  del  suo  cor- 
po nulla  stima  lare,  corno  fusse  ster- 
cho  (2)  et  loto:  et  non  volendo  la  sera 
tornare  a  casa  stette  in  quello  loco  al- 
cuni giorni  :  et  stava  al  sole  per  gua- 
starse  la  bella  faccia,  et  per  la  dilicata 
et  tenera  Età  el  sole  gliele  obscuro  el 
viso,  et  tucto  gli  creppo. 

3.  Alzò  gli  occhi  per  inchinarse  al  suo 
amoroso  Signore,  et  vidde  uscire  de  la 
immagine  un  circulo  de  fuoco  in  gran- 
de lume,  et  (3)  tucta  la  circondo  :  et 
perdette  la  vista,  et  cadde  tramortita  : 

4.  £t  contionamente  degiuuando  spes- 
so (4)  pane  et  aquà.  et  quando  non  di- 
giunava non  consentiva  a  niuiia  (5)  co- 
sa in  spellale .  Excepto  quelle  cose  che 
se  (6)  mangiano  in  comune,  et  perche 
aveva  lo  stomaco  delicato  non  poteva 
mangiare  (7)  cocina  con  olio,  et  pero 
la  lavava,  et  perche  li  sapesse  amara  ce 
metteva  (8)  erba  bianca  perche  il  signo- 
re bevve  tiele  ed  aceto.  May  ebbe  mate- 
razzo  ne  saccone  nella  lectiera.  ma  dor- 
miva sopra  una  schiavina  pensando  quan- 
do el  signor  stava  nel  deserto.  Nella  cel- 
la nulla  cosa  teneva.  Et  quando  nella 
atate  si  voleva  un  poco  riposare.  Usci- 
va fuori  della  cella  et  pouevas©  alo  so- 
laro  (9)  et  questo  faceva  perche  le  mo- 
nache non  pensassero,  che  stesse  in  ora- 
tione:  perche  aveva  in  odio  ogni  ipo- 
crisia et  vana  gloria. 


(1)  M."  aggiunge  di  spogliarsi  dei  ricehi  vestimenti. 

(2)  in  M."  è  taciuto. 

(3)  M."  aggiuncje  che. 

(4)  M."  aggiunge  senza. 

(5)  M."  nessuna. 

(6)  M."  le  suore  mangiavano. 

(7)  M.''  non  pativa  cucina. 

(8)  M."  batteva. 

(9)  M."  solere. 


Archivio  Stori0o. 
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5.  (M.  S.  Liher  Coenobii  ita  memorai)'.  5.  vedeva  tucte  le  monache  voy  figli- 
Sanctimauiales  suas  omnes  vidit,  cum  ole  vive  et  morte  cougregati  im  chiesia 
viventes,  tum  demortuas  in  Ecclesia  ingiuochiate  innanze  al  sacramento,  et 
congregatas,  et  in  genua  procumbentes  vedeva  nn  angelo  che  stendeva  la  ma- 
ante  sacratissimam  Encharestiam  ,  ac  no  sopra  tucta  la  congregatioue  et  di- 
praeterea  Augelum,  qui  dexteram  su-  ceva  :  tucta  la  brigata  e  accepita  in- 
per  omnem  illum  conventum  extendens,  uanze  a  dio  ?  et  tre  fiate  disse  queste 
Deo  carum  esse  asservabat  {Id.  ib.)  parole. 

Sappiamo  dal  Gaetani  che  Geronima  e  Cecilia  seripsere  sermone 
vulgari  il  loro  racconto,  e  che  poi  il  Maarolico  in  compendimn  unaque 
in  latinum  transtulit  (1).  Però  se  anche  il  Gaetani  tradusse  in  latino 
quei  cinque  estratti  è  lecito  credere  che  la  sua  versione  risponda  qua- 
si parola  per  parola  al  volgare  del  GC:  si  possono  perciò  con  sicu- 
rezza constatare  le  differenze  sostanziali  che  emergono  dal  confronto 
delle  lezioni  dei  due  codici  GC.  PF.,  e  che  sono  le  seguenti: 

V  Estr.  :  GC.  tralascia  di  notare  che  il  desiderio  di  avere  una 
figliuola  etc.  era  del  padre.  2*^  Estr.  :  GC.  fa  alla  sera  tornare  Eusto- 
chia  a  casa,  mentre  PF.  la  fa  rimanere  in  quel  luogo  alcuni  giorni. 
S^  Estr.:  GC.  tace  che  Eustochia  perdette  la  vista.  4*^  Estr.:  GC.  tace 
il  motivo  del  digiuno  di  Eustochia  dichiarato  invece  da  PF.  con  la 
frase  perchè  il  Signore  bevve  fiele  ed  aceto,  e  non  aggiunge  che  Eu- 
stochia così  digiunava  pensando  quando  il  Signore  stava  nel  deserto 
come  si  trova  in  PF.  5^  Estr.:  GC.  tralascia  la  domanda  alFangelo, 
riferita  da  PF.  tu^cta  la  brigata  è  accepita  innanze  a  Dio  f  Da  tale 
confronto  risulta  perciò  chiaramente,  che  se  l'  accordo  fra  i  due  co- 
dici è  perfetto  in  riguardo  alle  fila  fondamentali  del  racconto  la  loro 
economia  è  diversa,  poiché  alcuni  particolari  di  bastante  rilievo  in 
PF.  non  solo  appaiono  più  specificati  e  piti  completi,  ma  talora  an- 
che diversi.  La  conclusione  che  se  ne  deve  trarre  sarà  adunque  que- 
sta: che  il  perugino  PF.  sia  per  la  sua  autorità,  sia  per  la  continuata 
sua  esistenza  nello  stesso  luogo,  ove  suor  Felicita  terminò  di  copiarne 
l'archetipo  P.,  ha  ben  maggiore  diritto  del  GC.  di  essere  ritenuto 
per  il  primo  apografo,  e  il  GC,  veduto  ed  usato  dal  Maurolico  e  dal 
Gaetani,  tutto  al  più  può  ritenersi  che  fosse  copia  di  un  altro  apo- 
grafo, ordinato  dalla  Pollicino  prima  che  il  suo  ms.  fosse  inviato  alle 
consorelle  di  Foligno.  Il  Macri,  per  la  sua  poca  fiducia  nel  Gaetani, 

(1)  o.  e.  l.  0.,  p.  91. 
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trascurò  di  riflettere  un  po'  di  piìi  sulle  Animadversiones  di  quello 
stimato  agiografo,  nelle  quali  egli  avrebbe  trovato  la  prova  evidente 
della  esistenza,  al  tempo  del  Maurolico  o  del  Oaetani,  della  detta  an- 
tica copia  messinese  GC,  quantunque  il  Macrì,  con  una  induzione 
molto  semplice,  ma  erronea  nella  conclusione,  in  qualche  modo  si  sia 
accostato  a  farne  la  scoperta.  Già  ho  riferito  che  il  Macrì  suppose 
che  dell'  archetipo  inviato  dalla  Pollicino  a  Foligno  poco  dopo  ne 
fosse  stata  fatta  restituzione  in  copia  letterale  al  monastero  di  Mon 
tevergine  di  Messina  (1).  Ma  se  a  lui  paresse  ora  di  vedere  appunto 
in  GC.  quella  supposta  copia  letterale  dell'archetipo  P,  ritornata  da 
Foligno  o  da  Perugia  a  Messina,  gli  si  opporrebbe  la  insuperabile 
difficoltà  da  me  constatata  della  diversità,  alcune  volte  sostanziale 
per  fino,  delle  lezioni  fra  PF.  e  GC  Per  ciò  il  codice  cartaceo  mes- 
sinese adoperato  dal  Maurolico,  e  fattoci  conoscere  dal  Oaetani,  non 
può,  come  dissi,  aspirare  ad  altro  onore  che  a  quello  di  una  copia 
tratta  dalle  suore  Geronima  e  Cecilia  sull'apografo  messinese  (M.') 
che  presto  andò  anch'  esso  disperso,  se  mezzo  secolo  dopo  il  1486 
tanto  il  Maurolico  quanto  il  Oaetani  non  ebbero  conoscenza  che  del 
GC.  sul  quale  l'abbadessa  Antonella  Marchese  al  Maurolico  mostrò 
l'unico  racconto  che  della  leggenda  eustochiana  allora  rimaneva.  Il 
Macrì,  cui  sfuggi  l'esistenza  di  quella  copia,  pone  dubbi  sui  nomi 
(Geronima  e  Cecilia)  delle  trascrittrici:  ma  il  Caetani,  che  per  ben  ven- 
tisette volte  ne  cita  il  testo  ms.,  non  può  avere  errato  su  quei  nomi 
e  tanto  meno  averli  inventati  del  suo.  Per  le  ricerche  fatte  la  gè 
nealogia  dei  codici,  finora  conosciuti,  della  leggenda  può  essere  così 
stabilita  (2). 

P. 


SCR. 


M.' 


M' 


GC. 


(1)  V.  in  Arch.   Stor.   Mess.,  a.  Ili,  p.  29. 

(2)  e  di  PF.  fu  forse  ^figliazione  un  altro  cartaceo  del  sec.  XVI  del  convento 
di    S.  Isidoro  di  Roma,  sul    quale  fra  Mariano  da    Firenze    (morto   nell'  a.   1523) 
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* 
*  * 

Gioverà  aggiungere  poche  osservazioni  sui  due  codici  PF.  GC. 

Tengasi  a  niente  che  P  archetipo  P.,  poco  dopo  la  morte  di  Eu- 
stochia  (I486),  dalla  Pollicino  fu  inviato  alla  consorella  Cecilia  ab 
badessa  del  monastero  di  s.  Lucia  di  Foligno,  e  che  quelP  archetipo 
esulò  a  Perugia  nel  monastero  delle  Clarisse  di  Monte  Luce,  perchè 
suor  Felicita  dichiara  di  aver  terminato  di  copiarlo  in  questo  mona- 
stero il  25  di  maggio  del  1510  (1).  Lasciamo  da  parte  la  ricerca  dei- 
Fan  no  delFesodo  (2):  fatto  sta  che  la  copia  Felicita  (PF.),  che  tuttora 
si  conserva  a  Perugia,  presenta  tutte  le  necessarie  garenzie  volute  per 
essere  accettata  come  l'apografo.  Difatti  PF.,  per  la  paleogratìa,  per 
la  carta,  per  la  legatura  appare  simile  ai  non  pochi  altri  codici  carta- 
cei del  sec.  XV  pervenuti  alla  Perugina  dalla  stessa  fonte  (monastero 
di  Monte  Luce).  Il  prezioso  ms.  fu  gelosamente  conservato  dalle  Clarisse 
perugine  e  nella  prima  metà  del  seicento  fu  fatto  vedere  al  sempre  be- 
nemerito annalista  dei  francescani  L.  Wadding,  che  sopra  vi  redasse 
la  biografia  di  Eustochia  (3);  e  nelP  a.  1778  servì  di  testo  per  la  co- 
pia inviata  alla  Sacra  Congregazione  dei  Riti  di  Eoma  per  la  ripresa 
della  causa  della  beatificazione.  In  questa  occasione  il  notaro  della 
curia  vescovile  perugina,  Gr.  Silvestrini,  ne  rilevò  le  caratteristiche 
esterne,  che  punto  per  punto  rispondono  alle  rilevate  dal  Bellucci  e 
delPAnsidei  per  il  PF.,  ossia,  1"  codice  cartaceo,  2""  legato,  3''  con 
tavole  di  legno,  4*^  col  dorso  in  cuoio  bianco,  5"  con  rubriche  ed  ini 
ziali  in  rosso,  6*"  di  carte  109  (4).  Non   vi  può  adunque  essere  dub- 


scrisse  una  biografia  di  suor  Eustochia,  quale  poi  fu  edita  a  Roma  (1779)  nel  Sum- 
marium  super  positionem  causae  beatificationis.  Credo  che  la  ricerca  di  questo  codi- 
ce, dopo  tutto,  sia  superflua,  anche  perchè  da  quanto  ne  trasse  il  frate  fiorenti- 
no appare  una  narrazione  incompleta:  v.  Mackì,  Archiv.  Stor.  Mesa.,  a.  Ili,  pag.  53. 

(1)  V.  Macrì,  in  Arch.   Stor.  Mesa.,  a.  IV,  p.   105. 

(2)  Quando  nel  1798  ai  promotori  della  beatificazione  di  Eustochia  furono  ri- 
chiesti i  mss.  Pollicino,  fu  risposto  che  erano  periti  da  tempo  per  negligenza  delle 
monache  di  Foligno;  v.  Macrì,  l.  e,  a.  III,  p.  58.  Farebbe  adunque  che,  appena 
trascritto  in  Perugia  da  suor  Felicita,  l'archetipo  Pollicino  sia  stato  rinviato  al 
monastero  di  s.  Lucia  di  Foligno. 

(3)  haec  monumenta  ad  me  transmissa  :  v.  in  Annales  Minorum,  ad  a.  1491. 

(4)  V.  la  descrizione  Silvestrini  del  pervetusto  codice  perugino,  in  Macrì,  Arch. 
Stor»  Mess.,  a.  IV,  p.  105. 
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bio  che  PF.  sia  quel  pervetusto  codice  papyraceo^  che  nel  1778  servì 
di  testo  per  la  copia  che  fu  inviata  alla  sacra  Congregazione  dei  Eiti, 
e  per  altre  forse,  certamente  per  quella  tuttora  conservata  nel  mo- 
nastero di  Monte  vergi  ne  di  Messina  e  pubblicata  dal  Macrì,  e  che 
sia  il  ricercato  apografo  perugino  dell'archetipo  P.  perduto. 

Per  una  definitiva  edizione  della  leggenda  eustochiana,  così  in- 
teressante anche  per  il  riguardo  storico,  si  dovrà  adunque  far  ricorso 
all'esistente  apografo  perugino  PP.,  da  cui,  meglio  che  dal  recente 
nis.  messinese  M/',  si  potrà  avere  la  prova,  giustamente  ambita  dal 
Macrì.  Se  il  maggior  organo  della  nostra  letteratura,  nel  dare  notizia 
della  pubblicazione  messinese,  riconobbe  che  la  prosa  di  quel  raccon- 
to rivaleggia  per  candore  e  schiettezza  di  dettato  con  le  migliori  pro- 
se ascetiche  toscane  (1),  si  trattenne  però  prudentemente  dal  convenire 
nella  sentenza  del  Macrì,  ossia  che  da  quella  prosa  si  possa  avere  la 
prova  che  la  lingua  scritta  dai  dotti  siciliani  del  secolo  XY  non  si 
differenziava  dalla  toscana.  È  vero  che  il  Macrì  dice  prima  che  il 
suo  ms.  (M.")  viene  (da  lui)  dato  alla  luce  dopo  quattrocento  e  più  anni 
da  quando  fu  scritto  (2):  ma  l'affermazione  del  Macrì  bisogna  intenderla 
per  il  suo  verso,  ossia  non  la  copia  sua  (M.'O  ma  l'apografo  perugi- 
no (PF.)?  tii  cui  egli  ritiene  che  quella  sua  copia  sia  esemplare  fe- 
dele, quantunque  priva  di  autenticità,  perchè  fatta  dopo  il  1778,  poi- 
ché riproduce  d'una  sola  mano  fino  alle  firme  l'autentica  notarile  e  Vat- 
testato  del  vescovo  di  Perugia  (3).  Malgrado  ciò  il  Macrì  ricade  nel  fa- 
tale predominio  della  sua  credenza  erronea,  ossia  che  il  suo  ms.  sia 
antico,  e  che  esistesse  nel  monastero  di  Montevergine  al  tempo  del 
Maurolico  e  del  Oaetani,  cui  perfino  rimprovera,  come  ad  altri  sei- 
centisti,  di  non  essersi  dato  la  pena  di  vederlo!  (l.  e.  p.  55). 

Devo  pure  aggiungere,  che  il  testo  del  M."  ha  una  coloritura 
dialettale,  che  non  può  attribuirsi  a  un  autore,  o  ad  un  amanuense 
siciliano  del  secolo  XY,  e  che  rivaleggi  con  le  migliori  prose  asceti- 
che toscane  di  quel  tempo.  Lascio  da  parte  che  il  detto  ms.  M.''  è 
troppo  recente,  che  purtroppo  non  appare  in  tutto,  come  dovrebbe  (4), 


(1)  Giornale  Storico  della  letteratura  Italiana,   XLI,  1903,  p.  460. 

(2)  O.  e,  a.  Ili,  p.  54. 

(3)  0.  e,  a.  Ili,  p.  56. 

(4)  V.  uelle  mie  note  a  pp.  268,  269  quante  differenze  ho  riscontrato  fra  le  lezio- 
ni «lei  due  codici  PF  e  M,"  nei  soli  cinque  tratti  della  leggenda  da  rae  riportati.  Ciò 
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copia  fedele  del  perugino  PF.,  e  che  si  mostra  privo  di  quei  requisiti 
che  gli  dovrebbero  dare  l'autorità,  affermatagli  dal  Macrì,  di  un  testo 
di  lingua.  Chi  ha  conoscenza  della  lingua  dotta  siciliana  del  quattro- 
cento rimarrà  per  lo  meno  sorpreso,  che  una  suora,  chiusasi  fino  dalla 
giovinezza  nelle  latebre  di  un  convento,  ])08sedesse  e  tale  e  tanta  cul- 
tura di  stile  e  perfezione  quasi  di  sintassi  da  rivaleggiare  con  i  più 
reputati  trecentisti  e  quattrocentisti  scrittori  umbri  e  toscani.  Ohi  sol- 
tanto legga  il  Prologo  della  leggenda  nel  M."  dubiterà  subito  che  es- 
so sia  stato  concezione,  struttura  e  fattura  letteraria  di  una  donna 
siciliana  del  secolo  XV,  fosse  essa  pure  di  nobile  casato  quale  la  la- 
coba  Pollicino.  Quel  Prologo  dev'  essere  stato  concezione  ed  opera 
dell'umbra  trascrittrice  suor  Felicita,  e  così  tutto  l'ordine  del  racconto. 
Comunque  sia,  o  come,  dopo  queste  osservazioni,  con  più  pon- 
derato esame  dai  più  competenti  di  me  si  vorrà  giudicare,  è  fuori  di 
dubbio,  che  quale  fosse  la  lingua  dotta  siciliana  di  quel  tempo  meglio 
si  potrà  dedurre  dal  codice  PF.,  che  dal  messinese  M.",  in  cui  ap- 
pariscono levigate  un  po'  troppo  molte  delle  particolarità  linguisti 
che  vernacole,  e  conservate  soltanto  le  parole  proprie,  dialettali, 
che  non  avevano  le  corrispondenti  italiane:  ciò  che  non  pare  sia  stato 
fatto  in  tanta  misura  dall'apografo  PF.,  quantunque  neppure  la  le- 
zione di  questo  potremmo  ammettere  che  rappresenti  in  tutto  la  lin- 
gua scritta  dall'archetipo  messinese  P.,  per  la  semplice  ragione  che 
l'umbra  trascrittrice  Felicita,  deve  averlo  fatto  così  suo,  da  renderne 
in  molta  parte  toscano  il  costrutto  siciliano.  Il  quale  supposto,  per 
non  pochi  motivi,  dev'essere  ammesso.  Pur  non  volendosi  tener  conto 
della  libertà  lasciata  dalla  Pollicino  alle  consorelle  dell'  Umbria,  di 
fare  del  ms.  suo,  e  delle  altre  lettere  in  seguito  inviate,  ciò  che  ad 
esse  sarebbe  meglio  piaciuto  (1),  sono  d'avviso  che  la  trascrittrice  um 
bra  sia  nella  lingua,  sia  nell'ordine  del  racconto  abbia  impresso  forma 
e  ordine  propri,  massime  dove  lingua  e  costrutto  siciliano  non  le  nu- 


che porta  a  concludere  il  contrario  di  quanto  afferma  il  Macrì  (II.  ce,  p.  54,  n.  3). 
che  il  raffronto  fatto  dal  notaio  perugino  fra  V  originale  e  la  copia  fu  accuratissima! 
E  poi,  di  quale  copia  intende  parlare  il  Macrì  f  della  destinata  a  Roma  per  il 
processo,  o  di  quella  per  il  monastero  delle  Clarisse  di  Messina?  Quantunque  la 
sua  allusione  non  sia  chiara,  non  mi  pare  si  possa  peusare  altrimenti. 

(1)  . . . .piglirete  e  scrivirete    quello  che   parerà   meglio....  con  migliore    ordine  etc. 
V.  in  Arch.   Stor.  Mess.,  a.   IV,  p.  93. 
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sciva  di  facilmente  intendere  e  di  tradurre  in  lingua  e  costrutto  to- 
scano, senza  V  aiuto  di  qualcuno  dei  confratelli  francescani  passati 
dalla  Sicilia  nel  continente,  anche  con  lo  speciale  incarico  di  porta- 
re alle  Clarisse  delP  Umbria  i  desiderati  mss.  della  Pollicino. 

Perchè  la  leggenda  eustochiana  ci  sia  riportata  veramente  co- 
me testo  di  lingua  dotta  siciliana  del  quattrocento,  e  possa  godere  il 
credito  di  taluni  testi  pubblicati  dal  Di  Giovanni  e  del  Bozzo,  do- 
vremmo attendere  il  recupero  dell'archetipo  P.,  o  dell'apografo  mes- 
sinese M':  ma  dato  che  lo  attendere  sia  vano,  il  diritto  di  sostitu- 
zione dell'archetipo  spetta  per  ora  all'  apografo  perugino  PF.,  tut- 
tora esistente.  Ci  auguriamo,  che,  se  non  la  Deputazione  di  Storia 
Patria  dell'Umbria,,  il  Macrì  stesso,  che  con  tanta  intelligenza  e  con 
tanto  amore  attese  alla  prima  edizione  della  leggenda  sul  recente  codi- 
ce messinese,  (M.'')  ne  vorrà  curare  una  seconda  sul  perugino  PF. 

Su  quanto  la  soave  leggenda  eustochiana  oflfre  alla  ricerca  dello 
storico  tratterò  nei  fascicoli  seguenti  di  questo  Archivio. 

V.  Oasagrandi. 
ì^^i 

La  Sicilia,  nella  raccolta  da  Gabriele  Fantoni 

donata  alla  città  di  Vicenza,  per  la  Storia  del  1848  in  parti- 
colare e   del  risorgimento  nazionale  in  generale. 

Gabriele  Fantoni  di  Vicenza,  soldato  della  indipendenza,  lette- 
rato, musicista,  conservatore  dell'archivio  notarile  di  Venezia,  ani- 
ma di  artista  e  patriota  ardentissimo,  con  una  nobile  lettera  al  com- 
pianto Senatore  Fedele  Lampertico,  che  fu  suo  antico  condiscepolo  ed 
amico  perenne,  gli  dava  incarico  di  presentare  in  dono  alla  città  che 
gli  fu  patria,  la  ricca  raccolta,  (che  con  grande  amore  e  dispendio,  e 
con  rara  fortuna,  aveva  messo  insieme)  di  veri  cimelii  per  la  Sto- 
ria del  risorgimento  nazionale,  e  particolarmente  per  la  Storia  di 
Vicenza  nel  1848. 

Quel  Consiglio  comunale  accettava  il  dono  insigne,  con  viva  ri- 
conoscenza, e  deliberava  di  collocarlo  nel  Museo  Civico,  imponendo- 
le il  nome  di:  Raccolta  Fantoni. 

L'indole  dello  studio  sommario  che  io  mi  propongo,  non  mi 
consente  una  larga 'recensione  del  prezioso  lavoro,  che  fu  una  vera 
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rivelazione,  ma  non  può  impedirmi  dal  notare  che  il  pregio  storico 
ed  il  valore  inestimabile  dell'opera  del  generoso  donatore,  va  desunto 
dai  tre  grossi  volumi  che  contengono  il  catalogo  della  intera  raccolta. 

Né  è  a  temere  che  il  ritardo  nel  parlarne  possa  diminuire  im- 
portanza alla  notizia  che  intendo  dare,  poiché  nelle  ricerche  stori- 
che, il  tempo  trascorso  non  è  mai  di  ostacolo  alla  maggiore  diftii- 
sione  di  fatti  che  abbracciano  tutto  un  periodo,  specie  se  questo, 
come  nel  caso  nostro,  si  riferisce  ad  epoca  di  feconda  attività  pei 
destini  della  patria. 

Io  voglio  accennare  al  fatto  notevole,  che  nella  storia  del  risor- 
gimento, è  così  intenso  lo  intreccio  d'  interessi,  di  aspirazioni  e  di 
opere,  fra.  tutte  le  provincie  d' Italia,  che  mi  riuscì  di  sommo  con- 
forto il  potere  constatare,  che  comunque  lo  scopo  ])recipuo  delP  ope- 
roso ed  intelligente  raccoglitore  era  rivolto  alla  storia  di  Vicenza 
nel  1848,  la  Sicilia  nostra  occupa  un  largo  campo  in  quel  periodo 
che  segna  P  aurora  del  risorgimento  nazionale. 

Gioisce  al  certo  il  cuore  di  ogni  figlio  di  questa  terra  benedet- 
ta dal  sorriso  della  natura,  nel  sapere  che  la  vita  dell'  Isola  palpi- 
tò sempre  assai  forte,  e  si  confuse  con  eco  profonda  nella  storia  d'I- 
talia. E  nell'urto  e  nella  miscela  di  Sicani,  Elimi,  Fenici,  Siculi, 
Cartaginesi,  Greci,  Romani,  Bizantini,  Arabi,  Normanni,  Svevi,  An- 
gioini, Aragonesi  e  giti  giù  sino  all'età  moderna,  sembra  che  una 
idea  fatale  abbia  governato  la  vita  isolana,  la  indipendenza  cioè  e 
la  grandezza  della  patria  unita  e  forte. 

E  così  come  i  ruderi  di  templi,  di  teatri,  di  anfiteatri,  di  tom- 
be, i  frammenti  di  armi  ed  utensili,  le  antiche  pitture  e  le  geni- 
ture, i  canti,  i  poemi,  i  racconti  popolari,  le  leggende,  danno  l' in- 
dice delle  diverse  civiltà  e  denotano  sempre  vivo  il  germe  siculo, 
desunto  dalla  unità  di  lingua,  di  tipo,  di  costume,  la  parte  che  es 
sa  ha  preso  sempre  nei  destini  d'Italia,  conferma  il  detto  che  la 
storia  della  Sicilia,  oltrepassa  i  confini  del  mediterraneo  e  si  confon- 
de con  la  storia  dell'  umanità. 

Ecco  perchè  1'  animo  mio  gioiva  nello  scorrere  i  volumi  che  il  Fan- 
toni  per  cortese  generosità,  volle,  per  mio  mezzo,  donare  alla  Socie- 
tà di  Storia  patria  in  Catania. 

Io  presi  a  conoscere  ed  apprezzare  il  distinto  e  chiaro  autore, 
quando  mi  giunse  1'  eco  di  una  intervista  accordata  ad  Adolfo  Ros- 


La  Sicilia  nella  Raccolta  da   Gabriele  Fantoni^  ecc.  211 

si  e  pubblicata  dal  Griornale  di  Sicilia  8-9  novembre  1904  e  dalla  qua- 
le potei  desumere  che  il  Fantoni  possiede  l'unico  ritratto  di  Vincen- 
zo Bellini.  Gli  scrissi  subito  una  lunga  lettera  invocando  che,  gene- 
roso come  egli  è,  volesse  donarlo  alla  città  di  Catania.  Ed  egli  mi 
rispose  : 

«  È  vero,  io  possedo  la  tela  ad  olio,    ritenuta    V  unica  di    quel 
«  temyoy  dal   vero,  Milano,  al   tempo  della  Norma^  d'Allievo  di  An 
«  drea  Appiani',  ovale  45)x(35;  in  grande  cornice  sincrona,  intaglio 
«  di  Eecanati. 

«  Lo  vide  colui  che  mi  fu  venerato  maestro  ed  amico,  quel  Fran- 
«  Cesco  Florimo  che  del  catanese  fu  intimo,  e  nella  mia  corrispon- 
«  denza  serbo  le  discussioni  intorno  alla  cajìigliatura  del  Maestro 
«  della  quale  il  Florimo  a  Nai)oli  conservava  una  ciocca. 

«  Ma  non  è  vera,  o  almeno  esatta,  la  espressione  mia  sulla  de- 
«  stinazione  del  ritratto. 

«  Ricordo  di  non  avere  acconsentita  la  sua  esposizione  a  Paler- 
«  mo  anche  dietro  cauzione,  e  posso  aver  detto  che  ne  sarebbe  ac- 
«  cetto  il  possesso  ivi,  o  in  Catania. 

«  Isella  mia  stanza  musicale  sta  accanto  all'effigie  del  gigante 
«  Rossini  che  vantai  fra  gli  amici,  tratta  da  una  fotografia  che  egli 
«  mi  donò  poco  prima  di  sparire  nelle  armonie  dell'  Universo,  e  che 
«  feci  eseguire  dal  celebre  Grigoletti.  Una  serie  poi  di  maestri  ed 
«  artisti  coi  loro  autografi,  tutti  della  mia  vecchia  scuola,  formano 
«  una  raccoltina  interessante. 

«  I  miei  tìgli  ed  allievi  sono  pur  musicisti,  ed  uno,  Napoleone 
«  Fantoni,  che  risiede  a  Finalborgo  (Ligure)  testé  ottenne  il  premio 
«  della  sola  medaglia  d' oro  per  sue  musiche  a  Palermo. 

«  Da  tutto  questo,  Sig.  Comm.,  comprenderà  il  dolore  che  mi 
«  farebbe  S])ogliarmi  anche  della  cara  e  preziosa  memoria,  adesso 
«  che  lasciai  tanto.  Ma  per  gli  oggetti  delle  5  sale  a  Vicenza,  ninno 
«  avrebbe  potuto  ordinare  come  io  feci   vivendo. 

«  M'  accordi  di  pensare  e  provvedere.  » 

Ond'io  non  dispero  che  il  caro  Fantoni,  che  è  così  entusiasta 
della  Sicilia,  di  Catania  e  di  Bellini,  maturando  il  proposito  suo, 
voglia  compiere  opera  altamente  commendevole,  vincendo  la  legit- 
tima titubanza  e  donando  alla  città  di  Catania  quel  sacro  de])osito 
che  formerebbe  uno'  dei  \)i\\  importanti  cimelii  del  museo  belliniano. 
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Egli  godrebbe  così  delle  maggiori  soddisfazioni  che  un  uomo  di  cuo- 
re può  provare  nel  compiere  opera  munificente  ed  intellettuale. 

Con  questi  brevi  cenni  e  con  P  augurio  che  ho  formulato,  mi  è 
caro  riportare  qui  in  seguito,  lo  accenno  di  tutto  quanto  si  riferisce 
alla  Sicilia,  nei  tre  volumi  della  raccolta. 

Catania  agosto  1906. 

Giovanni  Leonardi. 
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Daniele  Manin  fatta  dal  vero  nel  1848   da  Luigi   Fer- 
rari   Veneziano,    poi    celebre    scultore,    presidente  del- 
l' Accademia,    allora    membro    dell'  Assemblea    Veneta, 
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Nuove  notizie 
per  la  storia  della  popolazione  della  Sicilia. 

Dopo  il  Maggiore-Perni,  gli  studi  demografici  sidliani  hanno  avu- 
to un  altro  valente  cultore  in  Giulio  Beloch,  che  parte  delle  novelle 
notizie  e  dei  risultati  cui  è  giunto  ha  pubblicato  recentemente,  in 
attesa  di  trattare  l'argomento  con  compiutezza  nel  grandioso  lavoro 
sulla  Popolazione  d' Italia  (1). 

Eicercando  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  fiorentini  codici  e  ma- 
noscritti, che  la  mia  isola  natia  nelle  vicende  storiche  e  nella  cultu- 
ra lumeggiassero,  ho  avuto  occasione  di  studiare  alcuni  non  noti  do- 
cumenti demografici,  che  mi  sono  sembrati  di  interesse  non  disprez- 
zabile, e  tali  sono  stati  pure  giudicati  dal  prof.  Beloch,  che  ne  ha  de- 
siderato la  pubblicazione  e  mi  ha  invogliato  a  proseguire  le  ricerche 
sullo  stesso  argomento. 

I  censimenti  siciliani  (descrizioni  o  numerazioni  come  solevano 
esser  chiamati)  condotti  a  iniziativa  del  governo  spagnuolo  e  a  scopo 
fiscale,  davano  per  ogni  comune  oltre  il  numero  dei  fuochi^  dei  ma- 
schi di  18  a  50  anni,  dei  maschi  d'altra  età,  delle  femmine,  anche 
il  numero  di  cavalli  e  giumenti,  bovi  e  vacche,  facoltà,  soldati  a  ca- 
vallo e  soldati  a  piedi.  Tutti  questi  particolari  ci  sono  stati  conser- 
vati per  uno  solo  dei  cinque  censimenti  eseguiti  in  Sicilia  nel  se- 
colo XVI  (1501,  1548,  1570,  1583,  1595),  ossia  per  la  numerazione 
del  1583,  poiché  del  censimento  del  1570  resta  solo  per  ogni  comu- 
ne il  numero  dei  fuochi  e  degli  abitanti  distinti  per  sesso  e  per  età; 
di  quello  del  1548  il  numero  dei  fuochi  di  ogni  comune  e  la  popo- 
lazione complessiva  di  ciascuna  provincia  [valle))  dell'altro  del  1501 
il  numero  dei  fuochi  e  anime  di  ogni  provincia;  e  di  quello  del  1595 
la  cifra  totale  della  popolazione  dell'isola  assieme  a  quella  di  alcu- 
ni comuni. 


(1)  Maggiore  Perni  F.,  La  popolazione  di  Sicilia  e  di  Palermo  dal  X  al  XVIII 
secolo,  Palermo,  1892  e  Giulio  Beloch,  La  popolazione  della  Sicilia  sotto  il  domi- 
nio spaglinolo  (Estratto  dalla  Rivista  italiana  di  sociologia,  tomo  Vili,  Fase.  I), 
Roma,  1904. 
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Cifre  complessive  dei  fuochi  e  delle  anime  della  Sicilia  per  tut- 
ti i  censimenti  cinquecentistici  ho  ritrovato  nella  filza  strozziaiia  252 
(Archivio  di  Stato  di  Firenze)  a  pag.  11,  nel  Capponiano  174  (Biblio- 
teca ]!!^azionale  di  Firenze)  a  carta  35  (1)  e  nel  codice  42  dell'Uni- 
versitaria di  Catania  a  carta  24  (2);  ed  esse  concordano  con  i  dati 
offerti  dai  manoscritti  della  Comunale  di  Palermo,  stamj)ati  nei  sul- 
lodati  lavori  del  Maggiore-Perni,  e  del  Beloch;  ma  della  descrizione 
del  1580  il  codice  Magliabechiano  li,  IV,  286  (3)  dà  una  redazione 
completa  in  ogni  sua  parte  (4)  e  presenta  alcune  divergenze  con  le 
cifre  pubblicate  dal  Maggiore-Perni  derivanti  da  scorrezioni  della  fon- 
te già  nota  e  forse  in  parte  da  errori  di  stampa  della  pubblicazione. 
A  ogni  modo  credo  sia  bene  avere  notizie  di  tali  differenze,  tanto  più 
che  le  cifre  del  codice  fiorentino  sono  non  solo  piti  attendibili  dei  dati 
noti,  ma  sicure,  come  facilmente  mi  sono  accertato,  addizionando  le 
popolazioni  di  tutti  i  comuni  e  confrontando  le  somme  parziali  di 
ogni  valle  con  i  tre  totali  ottenuti  con  l'addizione  delle  cifre  pub- 
blicate dal  Maggiore-Perni. 

Nella  Val  di  Mazzara,  Chiusa  ha  5315  abitanti  nel  cod.  maglia- 
bechiano, mentre  il  Maggiore  Perni  dà  5319,  Marineo  725  (756),  Pia- 
no dell'Arcivescovo  2352  (2357).  Kel  Val  Demone  laci  e  Casali  10608 
(21068),  Paterno  5403  (5503),  Santo  Mauro  3460  (3640),  Pollina  1570- 
(1750),  Crapi  677  (667),  Tortorici  4715  (4718),  Eacalbuto  4812  (1812), 
Calvaruso  823  (873).  Nel  Val  di  Noto,  Lentini  ha  14756  (14576),  Giar- 


(1)  In  questo  ms.  si  trova  pure  la  cifra  complessiva  del  1607,   1615,   1624. 

(2)  Contiene  pure  i  ristretti  del  1607  e  1615. 

(3)  È  un  grosso  codice  miscellaneo  composto  di  fascicoli  di  diversa  dimensio- 
ne con  le  carte  non  numerate.  Il  nostro  fascicolo  di  carte  16  non  numerate,  di 
scrittura  della  fine  del  cinquecento,  è  intitolato  da  una  mano  coeva  «  Ristretto 
delle  Facultà,  Fuoghi,  Anime,  Caualli  e  Fanti  della  Milizia  del  Regno  di  Sicilia 
numerati  in  tempo  del  Viceré  Marchese  di  Pescara:  Riformato  in  Tempo  dell'Ecc.a 
dell'Ili. mo  Viceré  Marco  Antonio  Colonna  corrente  l'anno  M.  D.  LXXVII  ».  Il  cen- 
simento fu  fatto  realmente  nel  1570  come  si  rileva  dallo  stesso  manoscritto. 

(4)  Contiene:  a)  valore  di  beni  stabili,  b)  valore  di  beni  mobili,  e)  valore  di 
bestiami,  d)  somma  delle  gravezze,  e)  resto  liquido  delle  facoltà,  f)  numero  dei 
fuochi,  g)  numero  dei  maschi  dai  18  ai  50  anni,  h)  numero  di  maschi  d'altra  età, 
i)  numero  di  femmine  d'  ogni  età,  1)  somma  delle  anime,  m)  numero  di  cavalli 
di  milizia,  u)  numero  di  fanti  di  milizia. 
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ratana.  2194  (2104),  Buscemi  3726  (7726),  Sciortino  5748  (5749),  Buc- 
cheri 3197  (3195). 

Di  gran  lunga  piìi  importante  è  la  filza  strozziana  252  (Archi- 
vio di  Stato  di  Firenze),  che  ci  dà  una  completa  redazione  del  cen- 
simento del  1595,  di  cui  è  noto  soltanto,  come  abbiamo  già  detto,  la 
l)opolazione  totale  dell'isola  e  quella  di  qualche  comune.  La  pubbli- 
cazione integrale  di  tale  numerazione,  almeno  per  quello  che  si  rife- 
risce ai  fuochi  e  alle  anime,  credo  riuscirà  gradita  a  tutti  coloro  che 
si  occupano  di  questi  studi. 

Il  volume,  che  la  contiene,  è  un  codice  cartaceo  di  grande  for- 
mato che  |)orta  sul  dorso  la  segnatura  «  QM.  1392.  OCLVII»;  consta 
di  pagine  258,  di  cui  le  prime  237  numerate  anticamente  e  le  altre 
19  bianche.  Entrò  nelP  archivio  strozziano  nel  1674  e  il  jiossessore 
più  antico  fu  Luigi  del  Senatore  Carlo  di  Tommaso  di  Simone  Strozzi. 
Contiene  una  completa  descrizione  della  Sicilia  redatta  da  Gaspare 
Reggio  nel  1598,  come  si  rileva  dalla  lettera  dedicatoria  diretta  a  Fi- 
lippo Soldani,  il  quale  dev'essere  stato  un  fiorentino,  che  risiedette 
in  Sicilia  all'incirca  un  quarantennio  e  che  ricevette  dal  Reggio  il 
manoscritto  in  questione,  affinchè  serbasse  ricordo  dell'isola  di  cui  era 
stato  osi)ite  per  sì  lungo  tempo.  \i  si  parla  di  un  po'  di  tutto:  del 
nome  della  Sicilia,  della  sua  forma  e  circuito,  dei  frumenti,  degli  orzi, 
dei  carricatori,  delle  cose  maravigliose  che  vi  si  trovano,  dei  Viceré, 
dei  Parlamenti,  dei  Tribunali,  delle  magistratnre,  e  intiue  si  ha  uiìa 
genealogia  dei  Re  di  Sjìagna  e  alcune  notizie  riguardanti  i  Viceré 
siciliani  nei  secoli  XV  e  XVI. 

La  descrizione  occu])a  le  e.  10-104  ed  è  divisa,  contrariamente 
agli  altri  censimenti,  per  bracci  e  non  per  valli;  quindi  cqmprende 
un'infinità  di  feudi,  di  abbazie  e  priorati,  di  cui  non  è  indicato  il 
numero  delle  anime  e  che  saranno  da  noi  tralasciati.  I  particolari 
sono  più  numerosi  delle  descrizioni  precedenti  note,  perché  danno  le 
rendite  di  lordo  e  di  netto,  il  tributo  della  corona  di  Spagna  e  l'elen- 
co dei  feudi  di  ogni  barone.  Delle  città  principali  Palermo,  Messina 
e  Catania  1'  autore  della  compilazione  s' intrattiene  partitamente,  di- 
scorrendo delle  cose  che  a  lui  sembrano  più  degne  di  nota. 

A  carta  10  l'autore  pone  dapprima  il  ristretto  per  valli,  speci- 
ficando l'anno  del  censimento. 
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Ristretto  della  Numeractione  delli  fochi  Animi  et  facoltà  et  altri  cose  de- 
gne che  si  trouorno  nel  Regno  di  Sicilia  l'anno  1595  —  numerati  per 
ordine  del  8°^  Conte  d'Olivares  Viceré  del  medesimo  regno  (l). 


N.  de'  fochi 

N.  de'  ma- 
schi di  18  in 
50  anni 

N.  de'  ma- 
schi  d'altra 
età 

Femmine 
d'ogni  età 

Somma  de 
tutte  le  per- 
sone 

Val  di  Mazzara  .... 

61937 

54310 

68971 

127222 

250503 

Valdemona 

56688 

50199 

58425 

107415 

216039 

Valdinoto 

65410 

56139 

73210 

134879 

264228 

Sonioiarìo  di  tutto  .     . 

184035 

160648 

200606 

369576 

730770 

A  carta  13  comincia  la  descrizione,  e  dapprima  la  divisione  in 
bracci: 

1)  «  Il  Bracchio  ecclesiastico  consiste  iu  tre    Arcivescovati,    sei  Vescovati    e 
cinquantaquattro  tra  badie  e  priorati  ; 

2)  Il  Bracchio   Militare    consiste    iu  cinque    Principati,  tre  Duchi,  in  nudici 
Marchesati,  in  XVIII  conti,  un  Visconti  et  in  57  baronie  de  vassalli  ; 

3)  Il  Bracchio  del  Reggio  Demanio  consta  in  sé  iu  40  Città  e  tre  terre. 


Braccio  ecclesiastico 

Arcivescovato  di  Palermo 

Arcivescovato  di  Messina  tiene  due  terre  cioè: 

Racalbuto 


Larcara 


fochi     anime 


986  3772 
442  1438 


Arcivescovato  di  Morreali  tieni 


Morreali  1348  5640 

La  Ciana  dello  arcivescovato  711  2699 

Lo  Basachino  988  3632 

Vescovato  di  Cefalù  —  — 

Vescovato  di  Mazara  —  — 

Archimaudrittatu  di  Messina  il  quali  tiene  li  sottostanti  terri  cioè  : 
Savoca — Casalucchio  casali  di  Savoca — Li  Pagliara  casali  —  Lucadi 

casali — Parmeliu  casali  — Antiro  casali  903  4465 

Cappellania  maggiore— tieue  la  terra  di  Santa  Lucia  emiri  886  3581 

Abbate  del  Parco  Parco  —  — 

Sala  di  Partenico  —  — 


(1)  Si  tralascia  il  numero  dei  cavalli,  bovi,   vacche,  soldati   a    cavallo  e    sol- 
dati a  piedi. 
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fochi     anime 
Batia  di  S.to  Spiriti!  dell'Ordine  circestiense  fora  la  porta  de  Pa- 
lermo  che    riguarda   mezzogiorno  ch'ai  presente  la  possedè  lo  spedale 
grande  de  Palermo  —        — 

Batia  de   Maniace  dell'  ordine  de  s.to  Benedetto  la  qnali  tiene  la 
terra  di  Broute  691     2815 

Nota  che  la  detta  Batia  con  la  detta  terra  è  delo  hospedale  de  Palermo 
Batia    de    s.to   Angelo    del    ordine   de  s.to  Basili  tiene  la  terra  di 

Santo  Angilo  822     1394 

Batia   de    s.to    Pietro   e  Paulo    di  Aola  la  quale   tiene  la  terra  di 

Itala  340       666 

Ali  655     1399 

Batia  de  s.to  Pietro  e  Paulo  d'Agro  del  ordine  de  s.to  Basili  tie- 
ne la  terra  della  Forza  d'Agro  395     1438 

Batia    de  s.ta   Maria  de  Mandanici  del  ordine  de  san  Basili  tiene 
la  terra  di  Mandanici  258     1034 


Braccio  militare 


Butera 

Petraperzia 

Militello 

Mazarino 

Lochiula 

Barrafranca 

Castelvitrano 

Terranova 

Avola 


fochi 

642 

477 

1289 

1157 

351 

389 

2399 

1169 

1266 


anime 
2590 
2044 
4730 
5131 
1276 
1406 

10229 
4785 
4096 
3320 
5616 


Favara  et  s.to  Angelo  814 
Paterno  1414 

Santo  Antonio  casali  di  Paterno 

Adernò  1586         6438 

Callicari  casali  di  Adernò 


Calatanixetta  2319 

Motta  di  s.  Anastasia    152 


Bivona 

Caltabillotta 

Sclafani 

Calta  vuturo 

Castellammare 

Golisano 

Petralia  soprana 

Petralia  sottana 

Castellobono 

Gerachi 

Ganchi 

Tusa 


1711 
995 
277 
639 
114 
977 
973 

1332 

1167 
922 
874 

'835 


8723 

570 

7109 

4056 

911 

2763 

463 

3760 

3278 

4870 

4521 

3105 

3204 

3477 


Pollina 

S.to  Mauro 

Ciminna 

San  Giovanni 

Canni  arata 

Licodia 

Palaczolo 

Giuliana 

Chiusa 

Castiglione 

Aydone 

Nohara 

Burgio 

Contissa 

Marineo 

Capace 

Falconeri 

Francofonte 

Palagonia 

Calatabiano 

Giarratana 

Sanbnca 

Roccella 

Modica 

Ragusa 

Xichli 

Chiararaonte 

Monterosso 


fochi 

anime 

313 

1231 

492 

1995 

1102 

4346 

249 

1031 

1908 

8052 

1037 

4522 

1230 

5151 

597 

2294 

1143 

4454 

455 

1732 

1077 

4395 

747 

2618 

1247 

4407 

136 

523 

373 

1085 

80 

321 

453 

1406 

658 

2325 

306 

1097 

238 

792 

613 

2346 

1303 

5317 

310 

1137 

3924 

15967 

2217 

8939 

2857 

11577 

1431 

5830 

665 

2686 
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fochi 

anime 

fochi 

anime 

Alcamo 

1687 

7722 

Candicattini 

649 

2494 

Caccamo 

1757 

7289 

Santo  Stefano 

714 

2800 

Calatafinii 

1150 

4342 

Tripi 

633 

2201 

San  Marco 

586 

1955 

Sommatine 

203 

702 

Capri 

147 

478 

Scaletta 

158 

694 

Fraczano 

159 

633 

Longi 

180 

578 

Asaro 

1121 

3973 

Gratti  eri 

408 

1439 

Racciiya 

422 

1582 

Spaccafnruo 

739 

1392 

Bnscemi 

598 

2358 

Lasinello 

670 

2513 

Vicari 

374 

1524 

Pittineo 

353 

1299 

Misilmeri 

148 

568 

Gehellina 

377 

1468 

Priczi 

569 

2301 

Limina 

371 

1411 

Gagliano 

824 

2954 

Saponara 

306 

1011 

Mossuuieli 

1087 

4111 

Martini 

76 

257 

Comiso 

1054 

4235 

Condro 

255 

805 

Racalranto 

1223 

4447 

Motta  di  Camastra 

224 

817 

Cerami 

519 

2084 

Linguagrossa 

711 

2706 

Naso 

599 

2340 

Motta  da  affermo 

191 

670 

Bavuso 

133 

445 

Castel  hi  zo 

464 

1617 

Francaviglia 

668 

2265 

Rocca  e  Mauro  lani 

545 

1904 

Ficarra 

432 

1691 

Vi  scaro 

192 

665 

Galati 

337 

1183 

Vi  11  afranca 

550 

2269 

Pilayno 

366 

1218 

Militello  Valdemone 

388 

1232 

San  peri 

763 

2931 

Mililli 

1089 

4361 

Tortorici 

800 

3041 

Refaudali 

800 

3246 

Mon  forte 

514 

1783 

Campofranco 

233 

910 

Sanperi  di  Mouforte 

607 

1940 

Sala  della  Gi  bill  ina 

239 

870 

Casalnovo 

84 

321 

Cavalruso 

174 

505 

Partanua 

1194 

4866 

Veneti  co 

242 

853 

Xortino 

1524 

5699 

Monteallegro 

83 

314 

Cassaro 

54 

222 

Monteaperto 

151 

617 

Feria 

1232 

4495 

Caronia 

120 

419 

Carini 

728 

3243 

Palazzo  Adriano 

512 

1944 

Saufratello 

594 

2300 

Gratti 

252 

1041 

Buccheri 

828 

3029 

Furnari 

198 

691 

Castania 

437 

1666 

Siculiaua 

153 

564 

Fiumidinisi 

597 

2366 

Mezoyuso 

358 

1392 

Cesarò 

426 

1714 

Canzaria 

221 

859 

Sinagra 

289 

912 

Alexandra 

69 

307 

Veria 

450 

1643 

Calamonaco 

40 

140 

Montalbaiio 

621 

2412 

Castro  Philippe 

61 

258 

Braccio  del  Regio  Demanio 

Palermo  —  Contiene  in  sé  circa  ventimilia  fuochi,  habitata  da  cento  milia  e  più 
persone.  Tra  questo  numero  di  persone  si  troveranno  huomini  da  18  in  50  anni 
dicidotto  milia  in  circa,  ben  armati  con  hauerne  restato  anco  una  gran  quan- 
tità disarmati,  che  alli  bisogni  somministrandogli  l'arme  potrebbero  servire 
et  questi  si  possono  giudicare  per  altri  4000. 
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Messina  —  L'abitatione  d'essa  città  consiste  al  no  di  10000  fochi  con  50000  animi. 
Di  più  tiene  24  casali  conpartiti  et  situati  tanto  vicini  alla  città  che  si  pos- 
sono a  un  certo  modo  dire  quartere  della  medesma  città  et  si  giudica  che  il 
no  delle  persone  ascenda  al  numero  de  15000. 


fochi 

anime 

fochi 

anime 

Catania 

5754 

25024 

Calaxibetta 

1010    . 

3964 

Siragusa 

3091 

14411 

Randazzo 

1399 

5978 

Giorgenti 

2874 

11792 

Mineo 

1768 

6107 

Trapani 

3883 

16581 

Saufilippo 

2749 

10199 

Patti  e  casali 

1583 

5770 

Vizini 

2440 

9481 

Cifalù 

900 

3591 

Monte  de  s.  Giul. 

1894 

7700 

Mazara 

1875 

7694 

Salemi 

1630 

6838 

Xacca 

2172 

90Q8 

Coniglione 

1794 

6118 

Noto 

3166 

13231 

Mi  stretta  et  casali 

1307 

4508 

Caltagirone 

2761 

11267 

Capizzi 

723 

2705 

Traina 

^064 

4225 

Agosta 

461 

2113 

Termini 

1797 

8254 

Castroreale  e  casali 

2359 

8830 

Marsala 

2157 

8921 

Milazzo 

931 

3983 

Leon  tini 

2487 

9708 

Santa  Lucia 

886 

3581 

Naro 

1133 

4725 

Sutera 

912 

3452 

Castrogiovanni 

3838 

14996 

Rametta  et  casali 

628 

2102 

Nicoxia 

3127 

13034 

Castronovo 

970 

3629 

Licata 

1715 

7229 

laci  et  casali 

2568 

10983 

Polizzi 

1323 

5438 

Mola  de  Tauormina 

139 

483 

Tauormina  e  casali 

1377 

5408 

Carlentini 

544 

2095 

Piazza 

3934 

16644 

Nel  secolo  XVII  si  fecero  sette  censimenti  (1607,  1615,  1623, 
1636,  1642,  1652,  1681):  di  quelli  del  1615,  1642,  1652  abbiamo  no- 
tizie complete,  dei  rimanenti  solo  la  cifra  totale  della  popolazione 
dell'isola. 

Ha  adunque  qualche  interesse  il  codice  Capponiano  174  (Biblio- 
teca Nazionale  di  Firenze),  che  a  e.  35  offre  la  numerazione  pev  valli 
del  1624  (1623): 


Namero 
delli  fochi 

Maschi 

di  18  in  50 

anni 

Maschi  di  18 

anni  à  basso 

e  50  in  su 

Femmine  di 

qualsivoglia 

età 

Somma  delle 

persone,  seu 

anime 

Val  di  Mazzara  .... 

76857 

61407 

90315 

149584 

301306 

Val  Demine 

72819 

56436 

81275 

134288 

271999 

Val  di  Noto 

76070 

61803 

79195 

141461 

282459 

Totale 

225746 

179646 

250785 

425333 

855764 
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Nei  due  secoli  di  cui  discorriaDio  fu  sempre  esclusa  la  po[)ola- 
zione  di  Palermo  e  di  Messina;  quest'ultima  fu  inclusa  nella  sola 
descrizione  del  1681. 

Di  Palermo  si  conoscono  censimenti  del  1591,  1606,  1613,  che 
sono  pure  offerti  dal  cod.  capponiano  già  citato  (e.  37).  Questo  ms. 
però  ci  dà  anche  notizia  di  un  censimento  del  1625  sinora  sconosciuto: 

«  Ristretto  dell'ultima  Numeratioue  delli  Fuochi,  et  Auime  secolare  della  fe- 
lice città  di  Palermo,  canato,  raccolto,  estratto  e  calcolato  secondo  la  ueridica 
Descrittioue,  seu  suoi  ueridicbi  reueli,  fatta  nel  mese  di  gennaio  1625  dai  s.ri  De- 
putati in  ciò  eletti,  y>er  ordine  dell'Ili. mo  S.or  Cardinale  D.  Giouanettino  d'Oria 
Arciuescouo  Palermitano,  come  all'hora  Presidente  e  luoghotenente  di  questo  per 
causa  del  disastroso  vantaggio  occorso  in  do  anno  in  essa  Città,  quali  si  ritroua- 
uo  esser  stati  serbati  sotto  la  forma  infrascritta,  cioè: 


Numero 
delle  isole 

Numero 
delli  fuochi 

Maschi  di  18 
in  50  anni 

Maschi  di 
18  in  basso  e 
50  in  su 

Femmine  di 

qualsivoglia 

età 

Somma 

delle  persone 

seu  anime 

Santa  Christina. 

184 

6015 

8946 

9118 

19511 

37575 

Santa  Nimfa. 

156 

4866 

7951 

8915 

18681 

35547 

Sant'Oliua    .      . 

119 

4158 

6717 

7511 

12316 

26544 

Santa  Agatha    . 

122 

4207 

5846 

7807 

15098 

29641 

In  tutto   .      .     . 

581 

19246 

29460 

33351 

65606 

129307 

Dei  censimenti  di  Messina  non  ho  ritrovato  che  soltanto  quello 
già  noto,  del  1613,  nel  codice  capponiano  citato  e  nel  ms.  42  della 
Biblioteca  Universitaria  di  Catania. 

Nondimeno  quest'ultimo  manoscritto  ci  regala  tre  censimenti  di 
Catania  eseguiti  nel  1639,  1671  e  nel  1675. 
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(e.  88 iJ)  Descritione  di  l'anime  di  Catania  nell'anno  7»  Ind.  1639  se  feci 
per  il  sr  d.  Tomaso  di  Moneata  della  Cita  di  Messina  Capitan  di  armi 
alla  descritione  di  l'anime  et  facoltà,  in  questa  nostra  citta  di  Catania 
et  foro  le  sotto  scritti  cioè  : 


Fuochi 

Anime 

Sacerdoti 

Chierici 

S.  Agata  la  Vetera. 

719 

2630 

21 

23 

Ciuita    

478 

2020 

22 

36 

S.  Margarita 

553 

1986 

17 

30 

Fiera 

463 

2137 

31 

34 

S.  Triuita 

493 

1755 

10 

18 

Porta  di   iramenzo   . 

500 

1886 

5 

25 

Castello 

410 

1827 

26 

63 

In  tntto     

3616 

14241 

132 

229 

(e.  116  a).  Numeratione  delli  fochi  anime  fatte  dalla  Cappellani  (sic) 
delle  chiese  sacramentate  l'anno  1671  della  Città  di  Catania: 


Nome  delle  chiese 
sagramentate 

N.  di  fochi 

Dell'anime 

Del  homini 

Delle  donne 

Di  confessio- 
ne tantum 

Di  comunio- 
ne 

La  chiesa  coUe- 
.    giata     . 

516 

2383 

1100 

1283 

633 

1750 

S.  Filippo     .      . 

496 

2207 

1143 

1064 

752 

1790 

S.  Mariua     .     . 

800 

3167 

1518 

1649 

■  462 

1524 

S.  Maria  di  PI- 
tria  .... 

411 

2107 

925 

1182 

260 

1507 

S.   Biagio.     . 

888 

2774 

1134 

1340 

306 

1972 

S.  Tomaso     .     . 

358 

1660 

728 

932 

114 

1226 

Totale.     .     .      . 

3469 

14298 

6548 

7650 

2527 

9769 

La  Chiesa  della 
età  del  Borgo 

318 

1055 

503 

552 

326 

604 
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La  numerazione  del  1675  offre  parecchi  errori  di  trascrizione:  io 
la  dò  come  si  trova  nel  ms.  : 


Nome  delle  chiese  sacramentate 

N.  di  fochi 

N.  di  1'  anime 

La  Collegiata 

610 

2584 

S.  Filippo 

590 

2381 

S.  Marina 

739 

2982 

S.  Maria  di  l'Itria 

411 

2115 

S.  Biaggio 

725 

3346 

S.  Tomaso 

315 

1923 

La  Chiesa  della  Carità  del  Borgo 

372 

1116 

In  tutto 

3762 

15397 

Nuraeratione  de  l'anime  fatte  ad  marzo  1675  dalli  cappellani 

Anime  di  Catania  incluse  l'anime  del  Burgo  che  sono  1196  in  tutto       15516 
Religiosi  di  V  uno  et  1'  altro  sesso       .......       905  » 

A  questo  manipolo  di  notizie  demografiche  inedite  poco  ho  da 
aggiungere  di  mio,  perchè  il  mio  scopo  è  stato  soltanto  quello  di  of- 
frire materiale  nuovo  agli  studiosi  competenti.  Mi  permetto  solo  di 
confermare,  con  l'autorità  di  tutti  i  manoscritti  da  me  consultati,  l'oi)i- 
nione  del  Beloch:  che  non  sia  mai  esistita  la  numerazione  del  1574, 
immaginata  dal  Maggiore  Perni  su  di  un  errore  dell'ambasciatore  ve- 
neto Eagazzoni  nella  sua  Relazione  di  Sicilia. 


Termini,  febbraio  1907. 


M.  Oatalano-Tirrito. 
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NelP  Archivio  storico  italiano  (dispensa  2*  del  1906)  io  pubblicai 
un'operetta  De  terminatione  provinciarum  Italiae^  che  in  gran  parte 
è  simile  alla  descrizione  d'Italia,  che  si  legge  nel  libro  II  della  Histo- 
ria  Longobardorum  di  Paolo  Diacono  (capp.  14-24);  ma  che  a  varii 
indizii  io  sospettai  potesse  essere  anteriore  a  Paolo,  ed  anzi  essere 
stata  rifusa  da  Paolo,  con  poche  mutazioni,  nell'opera  sua  (1).  Ac- 
cettando la  mia  ipotesi,  occorrerà  distinguere  di  quella  descrizione  d'I- 
talia due  redazioni  principali;  una  rappresentata  dal  cod.  Vaticano 
1361  e  dall'Ambrosiano  A  226  inf.  e  che  ha  indizi  di  priorità  rispetto 
a  Paolo;  l'altra  rap|)resentata  dagli  altri  codici  conosciuti,  e  che  si  ma- 
nifesta come  un  excerptum  della  Historia  di  lui.  Grli  altri  codici  conosciuti 
sono:  il  Vaticano  5764,  il  cod.  di  Madrid  16,  il  Laurenziano  Asch- 
burnhamiano  1554,  il  Vaticano  965.  Aggiungo  ora  l'indicazione  di 
altre  tre  copie  della  medesima  descrizione  in  codici  della  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli.  Il  primo  è  il  codice  IV,  D,  18,  del  sec.  XVI 
(v.  il  contenuto  nel  Catalogo  dello  lannelli,  p.  121).  A  f.  108  r.,  do- 
po Solino,  è  un  trattato  geografico  cosmogratìco,  nel  quale  son  de 
scritte  prima  di  tutto  le  18  provincie  d'Italia.  Comincia:  Omnis  Ita- 
lia quae  versus  meridiem  vel  potius  in  eoum  extenditur.  La  lezione  ha 
grande  af&nità  con  quella  del  codice  Ambrosiano,  da  me  pubblicata. 

Le  altre  due  copie  sono  in  un  medesimo  codice,  e  cioè  IV,  D, 
22,  del  secolo  XVI.  Di  queste  due  copie  la  seconda  è  a  f .  6  r.,  e  sem- 
bra essere  un  riassunto,  fatto  molto  liberamente,  della  descrizione 
d'Italia.  Comincia:  Prima  igitur  provincia  lialiae  Liguria  est  (2).  Finisce: 
Octavadecima  Vitimilia  Bipadiolum  Lunensis  quae  maritima  (sic).  Le 
Provincie  sono  anche  qui  in  numero  di  18,  come  in  Paolo  ;  man- 
cano le  tre  isole,  con  le  quali  si  raggiungerebbe  il  numero  di  21. 


(1)  Le  mie  argomentazioni  non  trovarono  buona  accoglienza  presso  un  dotto 
studioso  di  Paolo,  il  prof.  Crivellucci  ;  v.  la  mia  Postilla  in  Archivio  storico  Hai., 
(disp.  la  del  1907). 

(2)  Notevoli  sono  le  parole  che  seguono  immediatamente  a  queste  :  Uì)i  con- 
structa  cernitur  Medionus  Csic)  nobilissima  Urhs,  in  qua  sanctissimus  regescit  Ambrosius. 

20  —  Archivio  Storico. 


302   Una  descrizione  della  Sicilia,  della  Corsica  e  della  Sardegna 

La  prima  descrizione  delle  proviucie  del  codice  IV,  D,  22  co- 
mincia a  f.  1  r.  Ivi,  da  altra  mano  posteriore,  si  legge  il  titolo  ag- 
giunto: Paulus  Diaconus  de  exteris  Italiaeque  provinciis.  Comincia: 
Lugdunium  Desiderium  montem  Aremorici.  A  f .  2  r.  Explieit  liber  ex- 
terarum  provinciarum.  Incipit  italarum  provinciarum.  Poi  a  capo: 

Omnis  Italia  quae  versus  meridiem  vel  potius  in  eo  extenditur. 

La  redazione  è  come  quella  di  Paolo.  Solo  comincia  a  differen- 
ziarsene a  foglio  4  V.,  nella  descrizione  della  Sicilia,  della  Corsica  e 
della  Sardegna.  La  parte  che  riguarda  la  prima  e  la  terza  isola  è 
straordinariamente  diffusa,  e  contiene  moltissime  indicazioni  di  città. 
La  grafia  è  molto  scorretta.  Noi  crediamo  opportuno  pubblicare  que- 
sta parte,  che  non  ha  riscontro  con  niun^altra  delle  redazioni  cono- 
sciute di  quel  Catalogo  di  provincie.  Riproduciamo  la  medesima  gra- 
fia del  codice,  con  tutti  i  suoi  errori,  e  conserviamo  anche  la  pun- 
teggiatura. 

Codice  Napoletano  IV,  D,  22,  f.  4  v. 

Sextadecima  provincia  Sicilia  insula  compntatur  quae  lyrrheno  mari  seu  imo 
abluitur:  deque  Siculi  ducis  proprio  nomine  nuncupatur:  quae  olim  in  Calabriae 
extremo  iuncta  perhibetur  Italiae  :  unde  et  una  provinciarum  eius  a  compluribus 
describitur.  sed  per  angustiam  seculi  diluvii  localis.  Nam  non  generalis  fretum 
illud  in  quo  scylla  est  et  caribdis  scissura  insulam  illam  reddidit  :  Unde  et  urbs 
in  caribidi  premisso  extremo  prò  littore  posita  ab  eolo  rege  ventorum  concedente 
hercule  condita  Regium  quasi  scissum  nominatur.  Regina  quip])e  eolice  scisse  ap- 
pellatur  in  qua  nobilissima  speciosissima  seu  opulentissima  diversarum  specierum 
atque  scraper  tyrannica  plurime  civitates  fuere  :  e  quibus  egregias  urbes  subter 
intexui  Imprimis  primam  et  caput  Caesarum  Siracusa  in  qua  Sanctissima  virgo 
et  martir  christi  Lucia  suis  coruscat  virtutibus.  Catania  qua  splendidissima  Aga- 
the  atque  Virgo  martir  christi  sauctifìcat.  Itera  tauromena  Diane  Tiudareum  Aca- 
tiura  Calira  Abesa  Kefaludin  Termis  Seleucos  panhornium  Segesta  Drepanis  Lili- 
beon  Labodes  Solinis  Tonocum  portum  pytaron  Caesarea  Inaportum.  Intus  a  su 
periori  parte  Siracusauae  urbis  est  civitas  quae  dicitur  Ibia  Megarura  Centurica 
Tircon  Mestratim  Nolonia  Antera  Dinia  apollinis  sebtus  etna  iuxta  Panhornjura 
vero  civitas  est  Nisura  citatia  parapon  prestus  Moraro  Acris  Mutata  egestia  pa- 
ripa  Nilon  Calvisiaria  Agrigentura.  Porro  ex  alia  parte  iuxta  prescriptaui  civita- 
tera  panhormum  est  civitas  quae  dicitur  herbita  Malistrata  prac.ira  Angarion  Me- 
Btraton  Eraia.  Sicilia  insula  tria  habet  promoutoria.  Unum  qnod  Pelorum  et  aspi- 
cit  Aquilonem  cui  Messana  civitas  proxima  est.  Secundum  Siracusam.  Tertium  li- 
libeum  et  dirigitur  in  occasuni  a  peloro  in  pachinura  niilia  passuura  159.  A  pa- 
chino in  lilibeum  177.  Ab  oriente  mari  adriatico.  Fretum  autem  appellatur  quod 
ibi  seraper  mare  ferveat.  Nam  fretura  est  angustum  et  quasi  fervens  mare  ab  un- 
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daruni  fervore  noiniuatnm  :  ut  Gaditannm  vel  Siculuiu  fretvim  Siciliae  et  Regium 
dicitiir.  Salustius  tali  ex  causa  vocari  dixit  dicens  Italiae  Siciliam  couiunctam 
fuisse  et  duni  esset  una  tellus  medium  spacium  aut  per  humilitatem  obrutum  est 
aquis  aut  per  angustum  scissum  et  inde  regium  nomiuatum  :  quia  graece  obru- 
tnm  hoc  nomine  nuncupatur.  Est  autem  arctissimum  trium  millium  passuum  spa- 
cio  Siciliam  ab  Italia  divideus  fabulosis  infame  monstris. 

Septiraadecima  provincia  Corsica  a  duce  suo  Corso  nomen  accepit  quae  ha- 
bet  in  lougum  miliaria  100  et  in  latum  26,  cuius  subactas  urbes  intuli.  i.  maria- 
ni8  Colonia  lulii  Tnrrinium  Cercirnm  Agiagium. 

Decimaoctava  provincia  Sardinia  quae  in  thyrrenis  fluctibus  ambitur  ex  Sar- 
do herculis  filio  nominatur  qui  cum  magna  multitudine  ad  libiam  est  profectns 
Sardiniam  occupavit  et  ex  sno  vocabulo  insulae  nomen  dedit  quae  tenet  in  lou- 
gum milia  230  et  in  latum  180  in  qua  plurimae  fuere  civitates.  Quarum  urbium 
nomina  subnexa  sunt.  Caralis  Agenorum  Sulci  Sardi  parias  Neapolis  Othoca  Thar- 
ci  Bosa  Annus  Agrus  Corni  Turris  Librisonis  Colonia  lulia  Adselda  Saceroin  Bi- 
bium.  Intus  erga  praescriptam  civitatem  Caralis  sunt  civitates  Nora  praesidium 
Castra  Poelicia,  ex  alia  quippe  Caralis  parte  sunt  civitates  Asymarium  Saria  Sa- 
riapis  Sarphat  Car  panica  Custodia  Rubriensis  piresse  paurine  pichine  Ignovi. 
Sardinia  quoque  quam  apud  Tineuni  Sandaliorem  legimus.  hic  civinivam  apnd 
Crispum  in  quo  mari  sita  sit  quot  incolarum  auctores  habeat  satis  crebre  dictum 
est.  Nihil  ergo  attinet  dicere  ut  Sardes  hercule  Norax  Mercurio  procreati  quem 
alter  a  libia  alter  abusque  Tarteso  hispaniae  in  hoste  fines  permeavissent  a  Sar- 
do Sareae:  a  Norace  Norae  oppido  nomen  datum.  Mox  Aristeo  regnante  bis  pro- 
ximum  in  urbom  Calari  quam  concluderat  conducto  populo  utriusque  sanguinis 
Seiuges  usque  ad  Congentes  ad  unum  morem  coniugasse  imperium  ex  insolentia 
nihil  aspernatas.  Sed  hic  Aristeus  lolaum  creat  qui  ad  id  locorum  agros  ibi  in- 
sedit  praeterea  et  Ilienses  et  locrenses  praetereamus. 

Carlo  Pascal. 

a^!^>S 

*^-^^ 


La  lettera  di  Cristo  in  antico  siciliano. 

L'autica  letteratura  dialettale  della  Sicilia  non  può  certo  dirsi 
molto  povera  di  documenti  dopo  le  numerose  pubblicazioni,  dovu- 
te in  gran  parte  al  Di  Giovanni  e  al  De  Gregorio,  dei  vari  testi  vol- 
gari delle  cronache,  degli  statuti,  delle  opere  didattiche  e  asceti- 
che (1).  Se  non  che  più  d'una  volta,  nei  testi  non  originali,  c'imbat- 
tiamo in  semplici  trascrizioni  di  codici  toscani,  anziché  in  vere  tra- 


ci) Sulla  lett.  sicil.  cfr.  V.  Di  Giovanni,  Uso  del  volgare  in  Sic,  1866,  e 
Filai,  e  leu.  sicil.,  1879;  R.  Salvo,  St.  delle  lettere  in  Sic,  1893.  Non  è  qui  il 
luogo  d'  indicare  le  pubblicazioni  degli  anni  successivi. 
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duzioni:  poiché,  ad  esempio,  il  Libro  Troiano  non  è  che  la  versione 
d'anonimo  toscana  quale  ci  è  data  da  quattro  mss.  fiorentini  (1);  e  il 
Libro  dei  vizii  e  delle  virtio  è  una  copia  della  traduzione  del  Benci- 
venni  (2).  I^on  sarà  quindi  inutile,  sia  come  documento  di  storia  let- 
teraria e  religiosa,  sia  come  nuovo  testo  del  volgare  siciliano  (3),  dar 
notizia  di  una  versione  della  Lettera  di  Cristo,  compiuta  nel  sec.  XIV 
e  condotta  direttamente  sopra  un  esemplare  latino. 

L'apocrifa  lettera  divina  sull'osservanza  della  domenica,  nota  fin 
dal  sesto  secolo  e  ancor  diffusa  in  Europa  e  in  Palestina,  tradotta 
in  tutte,  quasi,  le  lingue  d'Oriente  e  d'Occidente,  e  propagata  dai 
Cristiani  persino  nelle  Indie  (4),  dovette  necessariamente  subire  non 
poche  modificazioni;  ma  notevole  tra  le  altre  è  la  redazione  di  un 
ms.  di  Tolosa  del  sec.  XIII:  la  quale,  in  confronto  di  quelle  finora 
conosciute,  offre,  come  dice  il  Sivière  (5)  che  teste  1'  ha  pubblicata, 
non  pochi  elementi  nuovi. 

Ora,  accanto  a  questa  nuova  redazione  latina,  viene  a  porsi  il 
testo  siciliano,  il  quale  è  pienamente  ad  essa  conforme  quanto  al 
contenuto  e  quasi  sempre  anche  nelle  parole;  ma  ne  dift'erisce  tutta- 
via per  il  grave  disordine  nelle  idee  e  nell'esposizione,  e  per  le  fre- 
quenti ripetizioni  di  parole  e  di  concetti. 

La  versione  siciliana  è  contenuta  nel  cod.  Sessoriano  127  della 
Bibl.  Nazionale  di  Eoma,  proveniente  dalla  Bibl.  di  Santa  Croce  in 
Gerusalemme,  nelle  prime  carte  {e.  2  a  —  10  a)  membranacee,  di  ca- 
rattere gotico  del  sec.  XIV,  le  quali  formano  un  quinterno  a  sé  (6). 


(1)  Edito  in  parte  dal  Di  Marzo  (Di  un  cod.  in  volg.  della  guerra  di  Troia, 
1863)  e  dal  Di  Giovanni  {Propugnai.,  V,  p.  369).  Ne  trattarono:  Gorra,  Testi 
ined.  di  St.  Troiana,  1887,  p.  180  (e  p.  458);  Parodi  in  Studi  di  fil.  rom.,  V, 
(1887)  p.   143;  Morf  in  Romania,  XXI,  p.  88. 

(2)  Edito  dal  De  Gregorio  ;  ma  la  sua  fonte  diretta  fu  indicata  dal  Mona- 
ci, Di  una  ant.  scrittura  sicil.  (Bendic.   Lincei,  II,   1893). 

{3)  Sono  noti  gli  studi  linguistici,  ma  non  estesi  a  tutti  i  testi,  del  Pari- 
selle,  dell'  HuELLEN,  ecc. 

(4)  H.  Delehaye,  Note  sur  la  legende  de  la  lettre  du  Christ,    1899. 

(5)  E.  M.  Rivière,  La  lettre  du  Christ  tomhée  du  del.  Le  manuscrit  208  de 
Toulouse  (Revue  des  quest.   historiques,  XL  (1906),  p.  600). 

(6)  È  un  quinterno  di  mm.  165X115  con  recente  numerazione  (e.  2-11),  del 
quale  resta  in  bianco  il  verso  della  e.  10  e  tutta  la  e.  11.  Il  resto  del  cod.,  di 
mano  un  po'  piti   recente,  contiene   orazioni  latine  ;    è  certo  che    il  quinterno  fu 
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A  mostrare  la  coincidenza  del  testo  sicil.  col  tolosano,  basti  raf- 
frontare il  principio  dell'epistola,  nel  quale  tuttavia  il  latino  è  talo- 
ra più  prolisso. 


Epistola  Domini  nostri  Ihesu  Christì 
descendens  de  celo  snper  altare  sancti 
Petri  in  lerusalem  in  tabellis  marmo- 
reis,  et  lumen  de  ea  egrediebatur  sicut 
fulgur. 

Angelus  autem  Domini  eam  tenebat 
in  manibus;  et  omnis  populus,  cum  vi- 
deret  eum,  prae  timore  ceciderunt  in 
facies  suas,  et  claraantes  dicebant  :  Ki- 
rie,  Kirie,  Kirie. 

Epistola  vero  Domini  nostri  Ihesu 
Christi  sic  dicebat:  Quia  vidistis,  filii 
hominum,  quod  prius  mandavi  vobis, 
et  non  credidistis  omnes,  et  diem  meum 
sanctum  dominicum  non  custodistis,  nec 
etiam  de  aliis  peccatis  vos  penituit,  etc. 

Quare  mandavi  super  vos  Sarace- 

no8  et  alias  gentes  que  vestrum  sangui- 
nem  effuderunt,  et  in  captivitatem  quam- 
plures  vestrum  duxerunt,  et  terremotus, 
et  fames,  bruscos  (1),  serpentes,  locu- 
stas,  murices,  et  omnia  mala  ostendi  vo- 
bis propter  diem  meum  sanctum  domi- 
nicum, quem  non  custodistis. 


In  nomine  patris....  Amen. 

La  epistola  di  lu  nostrn  signuri  Ihe- 
su Xpu  la  quali  dissisi  di  lu  chelu  su- 
pra  lu  altaru  di  sanctu  Petru  apostulu, 
scripta  in  tabuli  di  marmuri,  et  risblan- 
dianti  comu  lu  suli  in  lu  mezu  iornu. 

Et  lu  angelu  di  deu  la  tinia.  Et  tuc- 
tu  lu  populu  quandu  la  vidi,  per  la  gran- 
di pagura  ki  appirn,  si  caderu  in  terra 
a  buccuni  e  la  fachi  loru  per  terra,  et 
dichendu  kyrieleyson. 

Lu  incuminzamentu  di  la  epistola  e- 
sti  kistu.  Inperzò  ki  vidistivu  lu  figlo- 
lu  di  la  virgini  Maria  lu  quali  imprima- 
menti  mandau  deu  a  vui  et  non  lu  cri- 
di8[ti]vu,  siti  facti  increduli,  et  non 
guardati  lu  meu  sanctu  iornu  di  la  du- 
minica. 

Inperzò  mandai  a  vui  Sarachini  [e] 
genti  ki  spasiru  lu  vostru  sangu,  e  mi- 
siru  a  vui  in  prisuni  et  in  car[ciri  (f)], 
et  dunai  a  vui  terremoti  e  fami  [e]  gril- 
li et  II  serpenti  e  mali  bestii  e  muski 
e  tavani  e  mali  auchelli  e  pissi  tucti 
mali  eu  vi  [mjustray  per  lu  meu  sanctu 
iornu  di  la  damìnìca.  (2) 


Ora  si  noti  che  il  ricordo  delPinvasione  dei  Saraceni  è  una  delle 
caratteristiche  tutte  proprie  della  redazione  tolosana  (3),  come  anche, 


scritto  separatamente,  e  solo  piìl  tardi  aggiunto  qui.  Nella  trascrizione  pongo  v 
per  u  consonante.  Del  resto  si  ricordino  le  osservazioni,  non  sempre  però  esatte, 
del  Di  Giovanni,  Sopra  la  grafia...  del  Bibellamentu  (Propugnatore,  XIX). 

(1)  Alla  parola  bruscos  il  Rivière  (loc.  cit.,  p.  602)  appone  un  sic;  ma  è  un 
bell'esempio  del  hruscus  di  Papias  (Arch.  gì.,  XV,  506)  a  cui  risponde  il  brosce 
rospo,  di  Bonvesino  (vedi  Studj  rom.  Ili,  101). 

(2)  E  continua,   sempre  seguendo   fedelmente  il  testo    latino:    «   Dimustray  a 

vui  granduli,  lampi  e  troni  e  fulgura  e  infirmi  tati  pessimi et  dunai  vi  siccari- 

zu  grandi,  et  ancora  multa  ploia,  ki  li  flumari  essinu  da  lu  loru  locu....Di  poy  di 
vui  manday  genti  malvasa  ki  spasiru  lu  vostru  sangu....  e  duluri  e  plantu  e  la- 
crimi misi  supra  dì  vui,   et  fichi  a  vui  maniari  lu  lignu  siccu  (e.  2  6)  ». 

(3)  Rivière,  loc.  di,  p.  601. 
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un  po'  più  giù,  gli  anatemi  scagliati  contro  qualsiasi  sacerdote  che, 
conoscendo  questa  lettera,  non  la  legga  ai  fedeli:  (1)  (e.  3  h)  «  Et 
quandu  fu  lecta  la  epistola  di  lu  angilu  ki  l' avia  in  manu,  vinni 
la  vuchi  di  chelu  e  dissi:  criditi,  criditi,  impii  e  duri  di  cori...  Et  undi 
aviti  spiranza  di  fugiri?;  ca  nullu  non  si  poti  amuchari  (2)  davanti 
la  fachi  mia.  Et  intandu  si  girau  lu  aiigilu  in  ver  di  lu  patriarcha 
e  di  tuctu  lu  cleru  e  di  tuctu  ||  lu  populu  lu  quali  era  illocu.  Et  dissi: 
anditi,  populu,  et  certificativi...  Et  li  previti  ki  audirannu  kista  epi- 
stola e  non  la  ligirannu  in  la  ecclesia  mia,  davanti  omni  populu,  sun- 
nu  escuminicati  di  lu  regnu  di  deu  ». 

Lo  stesso  deve  dirsi  della  menzione  dei  Giudei,  e  delle  prescri- 
zioni sul  digiuno  e  la  recita  delle  litanie  nel  venerdì:  (e.  6  a)  «  A  li 
ludei  dunay  la  ligi  in  monti  Sinay  per  manu  di  Moyses,  e  tinirula 
fina  in  mo,  e  guardanu  lu  iornu  di  lu  sabbatu;  e  vui...  Ma  eu  iuru 
a  vui...;  farro  ki  murriti  sucta  li  pedi  di  li  cavalli  di  li  Sarachani... 
ca  si  vui  non  guardati  lu  iornu  di  la  duminica...  per  fina  a  lu  iornu 
di  lu  lunidì  albischendu  e  lu  venniri  diunari  e  orari  e  fari  litanii  »  (3). 

L'epistola  termina  dicendo;  (e.  10  a)  «  Cui  cherca  e  voli  truvari 
lu  nostru  signuri  Ihesu  Ohristu,  ipsu  avirà  parti  cum  illu  in  vita  eter- 
na... »  Alle  quali  parole  fa  subito  seguito,  senza  alcuna  interruzione, 
il  principio  d'un  trattatello  sui  peccati  contro  lo  Spirito  santo:  «  Om- 
ni homu  aiu  sapiri  ca  in  sey  maneri  »  ecc.;  ma  il  coi)ista  lo  interrom- 
pe lasciando  in  bianco  un  terzo  della  pagina  con  le  parole:  «  La 
quinta  si  esti  ». 

Ed  ora  ci  sia  permessa  una  domanda  :  questa  nuova  redazione 
della  Lettera  di  Cristo    caduta  dal   cielo,   specialmente  notevole,  in 


(1)  e.  3  a;  «  Et  quali  previti  avi  kista  epistola  et  nou  la  legi  in  la  ecclesia 
mia,  dannanti  lu  populu,  e  annunciala  ||  in  la  sua  casa,  si  esti  inimicu  di  deu.... 
et  sunnu  alcuni  ki  si  volinu  fari  previti  a  zo  ki  mauginu  lu  populu  raeu,  et  non 
volinu  pridicari  li  cumandamenti  di  deu  » . 

(2)  Sicil.  moderno  ammucciari   'coprire,   (Biv.  di  filol.  rom.,  I,   159). 

(3)  Noteremo  infine  il  proposito  di  Dio  di  distruggere  gli  uomini  :  (e.  7  6). 
«  Eu  pensay  a  li  dechi  iorni  di  lu  misi  di  sitembru  di  distrudirivi  li  animi  e  li 
corpora  vostri  di  supra  la  fachi  di  la  terra.  Ma  sancta  Maria  la  mia  matri  e  li 
altri  cherubin....    mi  pregaru,  e  eu  li  esaudivi  »;  e  più  giìi   (e.    8  6)   «  guardati 

ki  siati  digni  di   richipiri  lu  corpu  di  Cristu ||  e  cui  avirà  briga  cu  alcunu  e 

volisi  cnmnnicari,  in  prima  vaia  e  farza  pachi  ». 
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confronto  delle  altre,  per  la  menzione  dei  Saraceni,  sarebbe  mai  sorta, 
anche  nel  suo  testo  latino,  in  Sicilia  ì  Non  è  improbabile  che  l'apo- 
crifa epistola  subisse  questa  modificazione  appunto  in  quell'isola,  do- 
ve era  pur  viva,  anzi  indigena,  l'antichissima  tradizione  d'una  let- 
tera scritta  di  proprio  pugno  da  Maria  Vergine  alla  città  di  Messina, 
e  diffusa  poi  anch'essa  in  molte  lingue  (1). 

Genuino  Oiccone. 


"mm- 


Il  quadro  di  Antonello  da  Messina  a  Palazzolo  Acreide 

Nel  1903,  pubblicando  un  mio  studio  su  Antonello  da  Messina, 
rifacevo  sulla  scorta  di  numerosi  documenti  inediti,  la  biografia  del 
grande  pittore,  e  venivo  a  sfatare  tante  leggende  e  tanti  gindizi  nien- 
te sinceri  e  poco  sereni  che  altri  aveva  già  precedentemente  dati  (2). 

Ai  documenti  sulla  vita  privata  di  Antonello,  al  testamento  ed 
ai  contratti  d'opera  per  gonfaloni  e  pittnre  varie,  io  rinvenivo  e  pub- 
blicavo un  atto  del  quale  non  nascondevo  subito  la  grande  impor- 
tanza: quell'atto  precisava  che  Antonello,  il  23  agosto  1474  in  Mes- 
sina, s'impegnava  di  dipingere  pel  sac.  Griuliano  Manj uni,  da  Palaz- 
zolo Acreide,  or  in  provincia  di  Siracusa,  un  quadro  di  sette  palmi 
per  lato  (m.  1,  806),  con  basamento  di  mezzo  palmo  (m.  0,  128)  de- 
pictum  bene  et  diligenter,  et  deauratum,  con  1'  Annunziata,  l' Angelo 
Annunziatore  ed  il  Padre  Eterno,  e  con  nel  basamento  alcune  Armi, 
forse  quelle  di  Palazzolo.  Il  tutto  per  il  prezzo  di  Onze  11  (L.  140,25) 
sulle  quali  il  pittore  riceveva  subito  un  anticipo  di  otto  fiorini  d'oro 
(L.  20,  40)  con  la  promessa  di  riscuoterne  altri  dodici  nel  prossimo 
settembre  ed  il  resto  alla  consegna  del  quadro,  cioè  nella  metà  di 
novembre  dell'  anno  stesso  (3). 


(1)  Cfr.  P.  Menniti,  Della  sagra  lettera  della  V.  Maria,  Roma,  1718. 

(2)  G.  La  Corte-Cailler,  Antonello  da  Messina,  Studi  e  ricerche  con  documen- 
ti inediti.   (In  Archivio  Storico  messinese,  Anno  IV,  fase.  3-4,  Messina,   1903). 

(3)  Il  contratto,  per  la  fretta  cui  mi  si  astrinse  a  consegnare  il  lavoro,  ven- 
ne pubblicato  nell'anzidetto  mio  studio  con  parecchi  errori  tipografici.  Ed  ecco- 
lo ora  riprodotto: 

«  xxiij  augusti,  vij  Ind.   1473  (1474) 
«  Honorsibilis  maglster  antonius  de   anthonio,    pictor,  civis    nobilis  civitatis 
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Scoperto  appena  il  documento,  io  subito  mi  diedi  cura  di  chie- 
dere a  Palazzolo  Acreide  se  il  quadro  ancora  esistesse,  e  quel  R. 
Ispettore  di  Antichità,  Prof.  Gabriello  Sardo,  si  affrettava  a  chiarir 
mi  che  un  quadro  esprimente  la  Titolare  era  in  quella  chiesa  delPAn- 
nunziata,  sulla  parete  di  sinistra  entrando,  accanto  l'altare  maggio- 
re, e  che  questo  quadro  era  attribuito  ad  Antonello  da  Messina.  Però 
nessun  documento  avvalorava  questo  giudizio,  giacche  il  quadro  non 
portava  né  Panno  ne  il  nome  d'autore. 

Nello  stesso  tempo  il  Sardo  mi  faceva  tenere  cortesemente 
uno  schizzo  del  dipinto  —  in  mancanza  d'una  fotografìa  — ,  mi  ag- 
giungeva che  il  quadro  era  in  assai  cattive  condizioni,  che  man- 
cava della  predella  con  tutto  il  pezzo  inferiore  della  cornice,  e  mi 
forniva  le  misure  della  tavola  in  m.  1,  80  X  1?  ^^  che  corrispondono 
completamente  a  quelle  d' impegno.  Le  notizie  venivano  poi  comple- 
tate da  altre  osservazioni,  tra  le  quali  che  il  piano  del  dipinto  era 
formato  di  quattro  pezzi  di  tavola  di  noce,  tutti  della  medesima  lar- 
ghezza, trattenuti  tra  loro — due  a  due — da  quattro  legature  di  legno 
a  forma  di  doppia  coda  di  rondine.  Il  cattivo  stato  di  conservazione 
di  questo  quadro  si  doveva  principalmente  alla  parete  umida  dov'era 
rimasto  attaccato  per  tanti  anni,  oltre  a  che  aveva  subito  tutte  le 
ingiurie  dell'abbandono,  poiché  nessuno  si  era  mai  curato  di  spender- 


Messane,  spente  se  constituit  et  sollepniter  obligavit  venerabili  dompno  Juliano 
manjuni,  ibidem  presenti  etc.,  de  terra  palacioli,  consencienti  etc.,  bine  per  to- 
tani medietatem  mensis  novembris  p.  v.  bic  messane  dare,  traddere  et  assignare 
ipsi  dompno  Juliano  etc,  quatrum  unum  palmorum  septem,  in  quolibet  quatro 
depictum  bene  et  diligenter  et  deauratum,  cum  ymagine  auuunciacionis  virginis 
marie  et  angeli  grabielis  ac  dey  patrie,  et  cum  casamento,  condicencium  et  con- 
dicente  eidem  quatro:  ac  etiam  cum  eius  scannello  depicto  cum  fuglachi  et  armi, 
altitudinis  dimidij  palmi.  Et  hoc  prò  precio  et  precij  rescactacione  unciarum  un- 
decim,  de  quibus  pecuniis  magister  antonius  ipse  coufessus  fuit  recepisse  et  ma- 
nualiter  habuisse  ab  eodem  dompno  Juliano  florenos  auri  octo,  renunciando  etc: 
florenos  auri  duodecim  dare  promissit  dompuus  Julianus  ipse  et  tenetur  in  pace 
et  in  pecunia  numerata  etc.  per  se  etc.  eidem  antonio  etc,  bine  per  totum  men- 
sem  septembris  p.  v.,  et  restans  in  pace  ut  supra  facta  assignacione  dicti  quatri 
depicti  ut  supra  etc.  ». 

«  Presentibus  venerabili  presbitero  nicolao  de  lu  episcopo,  placito  de  trahena 
et  henrico  de  artesi  ».  (Dagli  Atti  di  Notar  Antonio  Manijanti,  voi,  1473-79,  f.  120, 
nell'archivio  provinciale  di  Stato  di  Messina). 
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vi  quelle  cure  che  esso  meritava.  «  Il  quadro  rappresenta  —  mi  scri- 
«  veva  allora  il  Sardo — una  stanza  il  cui  soffitto  è  sostenuto  da  due 
«  colonne  con  basamento  dorico,  e  finiscono  al  disopra  dal  collaretto 
«  fatta  da  un  toro  e  da  un  listello  con  due  capitelli.  Quello  a  destra 
«  somiglia  molto  al  corinzio,  mentre  a  quello  a  sinistra — tutto  ghiri- 
«  gori  e  volute  —  non  saprei  dare  alcun  nome  (1).  La  stanza  riceve 
«  luce  da  due  finestre  a  quadri  da  dove,  a  distanza,  si  scopre  la 
«  campagna.  L'insieme  del  mobilio  è  semplicissimo:  linee  facili  ma 
«  armoniosissime.  Un  leggio  inginocchiatoio  sta  posto  dinnanzi  la 
«  figura  della  Madonna,  e  su  esso  disteso  un  pannolino  che  finisce 
«  con  una  bordura  colorata.  E  sopra  il  leggio  un  libro  rimasto  aperto, 
«  ove  nitidamente  sono  dipinti  i  coralleni  neri  e  rossi — uso  antico  e 
«  modernissimo  se  si  pensa  alla  Francesca  (edizióne  di  lusso)  del 
«  D'  Annunzio  — .  Al  lato  sinistro  dell'  inginocchiatoio  v'  è  un  vaso 
«  dipinto  bleu  con  un  semplice  fiore  nel  mezzo,  dipinto  a  fogliuzze 
«  verdi.  L'  Angelo,  che  sta  a  sinistra  di  chi  guarda  il  quadro,  ha 
«  sul  volto  l'esi)ressione  dolce  di  chi  porta  un  affettuoso  saluto  {Dio 
«  ti  salvi y  0  Maria)  :  tiene  la  mano  destra  in  atto  di  accompagnare 
«  il  saluto  con  la  celeste  benedizione.  I  suoi  capelli  sono  stretti  da 
«  un  nastrino  celestre  chiuso  sulla  fronte  da  un  fermaglio  d'oro,  con 
«  al  centro  un  rubino  e  al  lato  due  perle,  sempre  dipinte,  e  poi  scen- 
«  dono  inanellati  sulle  spalle.  11  suo  mantello  color  mattone,  tutto 
«  ricami  in  oro,  chiude  il  collo  con  un  colletto  alto  rimboccato  in 
«  avanti,  color  bleu  carico.  Ha  l'aureola  traforata  tutta  a  circoli  e 
<s  a  raggi  concentrici.  È  genuflesso.  La  Madonna  sta  di  fronte  all'An- 
«  gelo,  e  pare  che  per  la  venuta  di  questo  abbia  sospeso  la  lettura 
«  alla  quale  era  assorta.  La  sua  espressione  è  quella  della  parola 
«  Amen...  Le  mani  incrociate  sul  petto  accrescono  l'espressione  di 
«  sommissione  che  facilmente  e  bellamente  traspare  dal  suo  viso.  I 
«  capelli  lisci  le  coprono  interamente  le  orecchie^  dietro  dei  quali  si 
«  vede  l'aureola  d'oro,  simile  a  quella  dell'Angelo  Gabriello.  Ha  la 
«  camicia  color  mattone  chiaro,  ed  il  peplo  color  cielo.  Ha  una  gam- 
«  ba  perfettamente  in  ginocchio,  e  l'altra  genuflessa  a  metà  »  (2). 


(1)  L'illustre  Prof.  Paolo  Orsi,  direttore  del  R.  Museo  Nazionale  di  Siracusa, 
al  quale  pur  mi  rivolsi,  mi  faceva  trascrivere  la  scheda  che  si  riferisce  a  detto 
quadro,  ed  in  cui  si  confermava  che  la  Vergine  è  in  un  tempio  dalle  colonne  corinzie. 

(2)  Il  quadro,  si  mal  tenuto,  appartiene  alla  fabbriceria  della   chiesa  stessa, 
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Pubblicato  intanto  il  mio  scritto,  ed  annunziata  resistenza  di 
un  nuovo  quadro  di  Antonello,  V  illustre  Prof.  Adolfo  Venturi  non 
teneva  conto  di  quanto  da  altri  s'insinuava  per  impicciolire  l'impor- 
tanza delle  mie  faticose  ricerche,  ed  a  sua  cura  inviava  un  foto- 
grafo a  Palazzolo  Acreide  per  ritrarre  il  quadro  e  renderlo  noto  ai 
critici  d'arte.  E  la  riproduzione,  con  un  cenno  critico  del  tìglio  dello 
stesso  Venturi,  Dott.  Lionello,  vedeva  la  luce  nella  splendida  Rivi- 
sta L'  Arte  del  dicembre  1906  (1). 

La  scoperta  e  la  riproduzione  del  quadro,  intanto,  ci  fan  perve- 
nire a  delle  conclusioni  della  maggiore  importanza  sulla  biografìa  di 
Antonello,  poiché  —  mentre  si  aggiunge  al  patrimonio  artistico  ita- 
liano un  altro  dipinto  pregevole,  per  quanto  malandato  —  si  stabili- 
sce l'anno  in  cui  veramente  Antonello  fu  in  Venezia,  e  si  prova  che 
il  vero  cognome  del  pittore  era  D'Antonio,  come  io  avevo  sostenuto 
nel  mio  studio  citato. 

La  maniera  di  dipingere  di  Antonello,  nel  primo  periodo,  ci  vien 
documentata  dal  Salvator  mundi  di  Londra  (1465)  all'icona  del  Mu- 
seo di  Messina  (1473).  Nel  1475  invece  noi  troviamo  che  l'arte  an- 
tonelliana  si  rinnovava  attenuando  la  crudezza  delle  espressioni,  com'è 
—  splendido  tipo  —  il  celebre  ritratto  detto  del  Condottiero  (1475)  a 
Parigi.  Non  prima  di  quest'  anno  adunque  si  verificava  un  notevole 
rinnovamento  in  Antonello,  eppure  1'  artista  —  secondo  il  Di  Marzo  — 
aveva  mutato  rotta  ancor  prima,  poiché  nel  1474  era  a  Venezia  e  si 
segnava  quella  data  nel  ritratto  dei  Martinengo.  Io  invece  suppo- 
si— ed  ora  i  fatti  mi  danno  ragione — che  Antonello  non  abbia  lasciato 
Messina  prima  del  1475,  perchè  nella  metà  di  novembre  1474  dove- 
va consegnarvi  il  quadro  di  Palazzolo,  e  perchè  sui  rigori  dell'inver- 
no non  avrebbe  intrapreso  un  viaggio  lungo  e  disagevole  pei  tempi. 
In  quanto  al  ritratto  dei  Martinengo,  supposi — come  suppongo — che 
sia  stato  dipinto  in  Messina  e  trasportato  poi  a  Venezia. 

A  darmi  ragione  di    tutto    questo,    or    giunge    la    riproduzioiu 


ma  veune  registrato,  a  cura  del  Dott.  Orsi,  tra  le  opere  d'arte  vincolate  della  pro- 
vincia di  Siracusa.  È  da  augurarsi  intanto  che  presto  questo  dipinto  possa  tro- 
vare degna  custodia  in  quel  Museo  Archeologico. 

(1)  Anno  IX,  fase.  VI  (Roma,  1906).  Ai  Venturi  poi  giungano  le  mie  più  sen- 
tite azioni  di  grazie  anche  per  avermi  concesso  la  qui  unita  riproduzione  della 
fotoincisione  del  quadro  in  parola. 
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del  quadro  di  Palazzolo,  e  da  questa  si  rileva  che  nel  quadro  uon 
si  trova  alcun  elemento  artistico  veneziano.  È  chiaro  quindi  che  An- 
tonello fino  alla  metà  di  novembre  1474 — quando  consegnò  quel  di- 
pinto —  non  aveva  ancora  visto  Venezia.  «  La  Madonna  di  Palazzo- 
lo— scrive  Lionello  Venturi — ha  il  volto  con  lineamenti  duri,  senza 
grazia,  quasi  di  vecchia;  molto  svilui)pato  il  cranio,  nessuna  grazia 
nel  movimento;  il  panneggio  pesante,  senza  una  linea;  i  cai)elli  ap- 
piccicati al  capo.  E  anche  l'angelo  ha  una  grossa  calotta  da  cui  die- 
tro giungono  a  massa  i  capelli,  in  una  forma  affatto  extra-veneziana. 
E  le  ali,  basterebbero  le  ali  a  tradire  con  la  punta  altissima  del  loro 
gomito,  lo  spirito  disarmonico  che  dominava  a  Napoli  per  influsso  di 
stranieri,  fiamminghi,  come  la  tradizione  ci  dice,  e  spagnuoli,  come 
forse  qualche  nuovo  raffronto  potrebbe  portarci  a  credere.  E  certo 
anche  piìi  del  trittico  di  Messina,  il  quadro  di  Palazzolo  Acreide  ci 
riconduce  alT  arte  spagnuola.  Ma  non  è  qui  il  luogo,  né  per  ora  è 
forse  la  possibilità  di  definire  le  origini  artistiche  di  Antonello.  Quello 
intanto  che  possiamo  determinare  si  è  che  nessun  carattere  veneziano 
si  trova  naWAnnunziazione,  e  però  che  Antonello  è  andato  a  Venezia 
soltanto  dopo  il  compimento  di  essa.  Se  dunque  l'opera  fu  cominciata 
nell'agosto  del  '74,  solo  verso  la  fine  dell'anno  potè  esser  compiuta 
E  poi  che  sappiamo  in  realtà  che  nel  '75  il  pittore  ora  a  Venezia 
agli  ultimi  del  '74  o  ai  primi  del  '75  egli  dovette  andarvi  »  (1). 

Un  dubbio  però  era  rimasto  nel  Di  Marzo,  a  proposito  di  que 
sto  quadro,  e  cioè  che  desso  sia  stato  eseguito,  alla  morte  di  Antonello 
dal  figliuolo  di  lui,  lacobello,  il  quale  —  com'io  provai  —  assunse  il 
compimento  di  vari  lavori  lasciati  incompleti  dal  padre  (2).  Ma  a  que 
sto  dubbio — cui  nessun  documento  dava  né  dà  valore — risponde  ora 
il  quadro  stesso,  e  questo  ci  prova  che  chi  lo  dipinse  non  conosceva 
l'arte  veneziana,  mentre  lacobello  —  che  visse  tanto  vicino  al  padre 


(1)  Queste  sono  le  impressioni  ricevute  da  Lionello  Venturi  nell'esaminare  la 
riproduzione  del  quadro.  Però  egli  è  venuto  in  Messina  nei  primi  di  aprile  di 
quest'anno  e  vi  è  rimasto  qualche  settimana  a  studiare  non  solo  Antonello,  ma  an- 
che i  suoi  predecessori  e  i  suoi  seguaci,  e  poi  s'è  recato  a  Palazzolo  Acreide  ed  in 
altri  punti  della  Sicilia,  promettendo  una  nuova  pubblicazione  critica  e  comple- 
ta, sulla  Scuola    messinese  di  quell'  epoca. 

(2)  Di  Marzo  G.,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  siwi  congiunti,  pag.  77-78  (Pa- 
lermo, 1903).  ' 
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e  che  possibilmente  lo  seguì  in  Yenezia — dovette  conoscerla.  Infatti, 
la  gran  tela  del  Eosario  esistente  nelP  Oratorio  della  Pace,  in  Mes- 
sina (1),  sa  non  poco  di  arte  veneziana  e  —  sebbene  qualcuno  vi  ve- 
da la  mano  del  Saliba  (2),  pure  il  Di  Marzo  stesso  la  ritenne  con 
molta  buona  ragione  ideata  da  Antonello  e  finita  da  lacobello  suo 
tìglio  (3).  Il  quadro  poi  già  in  S.  Cita  ed  ora  al  Museo  di  Palermo, 
esprimente  S.  Tommaso,  sebbene  cattiva  copia,  pur  è  opera  certa  di 
lacobello  (4),  e  non  risponde  affatto  alla  tavola  di  Palazzolo  Acreide. 
In  questa  —  è  vero  —  manca  il  P.  Eterno  che  il  contratto  voleva  di- 
pinto, ma  su  ciò  è  da  rispondere  che  sovente  gli  artisti  si  permet- 
tevano delle  lievi  modifiche  alP  atto  d'impegno,  massime  quando  non 
veniva  depositato  presso  il  notaro  il  disegno  del  lavoro  da  esegui- 
re (5).  A  parte  ciò  non  è  improbabile  che  il  P.  Eterno  sia  stato  di- 
pinto in  qualche  fregio  superiore,  staccato  dal  quadro,  come  abbiamo 
moltissimi  esempi  in  altri  quadri  dell'  epoca,  fino  al  noto  Salvator 
mundi  di  Londra  (m.  0,  42  X  0,  325),  che  dovea  decorare  altro  qua- 
dro più  grande.  Simili  quadretti,  superiormente  collocati,  io  vidi  in 
una  grandiosa  icona  a  Ficarra,  in  provincia  di  Messina  (6),  in  un 
S.  Nicolò  a  Pistunina  (1441)  (7)  ed  in  molti  altri  quadri.  Se  manca  la 


(1)  Una  prima  riproduzione  di  questo  dipinto,  restaurato  da  Salvatore  Maz- 
zarese,  venne  data  dall'opera:  Messina  e  Dintorni,  Guida  a  cura  del  Municipio,  ta- 
vola XXXVI,  (Messina,  1902).  In  quest'  opera  però,  il  quadro  è  detto  di  autore 
ignoto. 

(2)  Così  il  valoroso  critico  d'arte  Dott.  Enrico  Brunelli,  il  quale  dà  anche  la 
riproduzione  di  questo  quadro,  nella  sua  monografia:  Antonello  de  Saliba.  (Ne  L^ Ar- 
te, Anno  VII,  fase.  6-8,  Roma,  1904).  Anche  la  recente  Guida:  Il  Cicerone  per  la 
Sicilia  (pag.  323,   Palermo,  1907)  lo  crede  del  Saliba. 

(3)  Di  Marzo  G.,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiunti,  pag.  69  a  78 
(Palermo,   1903). 

(4)  La  Corte-Cailler  G.,  Antonello  da  Messina  ecc.  pag.  339  a  341  (Nell'^r- 
ehivio  Storico,  cit.).  Il  Brunelli  attribuisce  pure  quel  quadro  al  Saliba. 

(5)  Dorante  le  mie  lunghissime  ricerche,  giammai  mi  è  riuscito  vedere  disegni 
alligati  all'atto,  sebbene  spesso  menzionati.  Forse  venivano  ritirati  alla  consegna 
del   lavoro. 

(6)  DifiScilmente  fotografabile,  questa  icona  venne  guasta  da  ridipinture  im- 
possibili. Io  ne  diedi  larga  notizia,  attribuendola  ad  Antonello  in  base  al  contrat- 
to d'un  gonfalone  per  quella  terra,  nella  Gazzetta  di  Messina  e  delle  Calabrie  del  12 
marzo  1904  (Anno  XLII,  N.  72). 

(7)  La  Corte-Cailler  G.,  La  Pittura  in  Messina  nel  quattrocento.  (In  Arch. 
Stor.  messinese,  Anno  VI,  p.  94  (Messina,  1905). 
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predella  (che  il  contratto  voleva  alta  mezzo  palmo,  cioè  m.  0,128)  è 
provato  intanto  che  è  stato  staccato  tutto  il  pezzo  sottostante  al  qua- 
dro, e  questa  certezza  conduce  a  credere. che  anche  il  pezzo  superiore 
col  P.  Eterno  (se  pur  e'  era)  sia  stato  tolto  quando  il  quadro  subì  il 
trasferimento  dalPaltare  alla  parete  dov'è  ancora.  Ma,  in  tutto  que- 
sto, il  maggior  documento  sull'autore  del  dipinto  è  il  quadro  stesso, 
che  risponde  pienamente  all'arte  antonelliana  della  prima  epoca,  con 
le  sue  caratteristiche  di  durezza,  di  assimilazione  artistica  extra-ita- 
liana, come  osservò  il  Venturi;  che  risponde  cioè  a  quell'arte  prece- 
dente al  momento  in  cui  il  viaggio  di  Venezia  aprì  ad  Antonello 
un  nuovo  mondo,  deviando  le  sue  aspirazioni. 

Il  quadro  di  Palazzolo  poi  ha  un'altra  importanza,  poiché  reca 
luce  sopra  una  Madonna  notevole  della  collezione  Salting,  pubblica- 
ta dal  Cock  (1),  e  supposta  di  Antonello.  Il  confronto  fa  scartare  la 
possibilità  che  questa  Madonna  sia  di  Antonello;  la  dà  invece  a  mae- 
stro spagnuolo  e  a  un  tempo  —  sempre  secondo  il  Venturi  —  porta 
una  prova  evidente  delle  relazioni  fra  il  messinese  e  l'arte  spagnuola. 
Ma,  se  Antonello  sia  venuto  da  quest'  arte  veramente,  e  se  la  sua 
grande  celebrità  la  debba  in  vero  al  perfezionamento  in  Venezia,  non 
è  possibile  pronunziarsi  ancora,  poiché  la  Scuola  messinese  non  è  co- 
nosciuta abbastanza  fino  al  momento,  e  non  bisogna  affrettare  dei 
giudizi. 

Ed  ora  concludo.  G.  Bernardini,  occupandosi  di  Antonello,  scri- 
ve una  lunga  nota  a  proposito  delle  mie  ricerche  e,  fra  l'altro,  ri- 
tiene che  il  pittore  sia  stato  a  Venezia  sin  dal  1473,  il  che  resta 
completamente  scartato  —  più  che  dai  documenti  —  dal  suo  modo  di 
dipingere  che  allora  nulla  aveva  da  vedere  coi  maestri  dell'alta  Ita- 
lia. Aggiunge  quindi:  «  Ma  si  riferiscono  poi  al  grande  Antonello 
quei  documenti  ì  II  La  Corte  si  propone  la  questione,  e  crede  risol- 
verla identificando  una  Annunciazione  dipinta  per  Palazzolo  Acreide, 
in  provincia  di  Siracusa,  come  da  documento,  con  un  quadro  che 
anche  oggi  esiste  nella  Chiesa  di  quel  Comune,  e  che  parrebbe  ese- 
guito sullo  stile  del  grande  Antonello.  Ora  qui  è  il  nodo  dell'  ul- 
tima prova,  e  bisogna  farla  ampia,  certa;  finché  questo  non  siasi 
eseguito,  si  potranno    avere   delle   induzioni    probabili    per    identifl- 


(1)  Ne  L'  Arte  del  19^05,  pag.   120. 
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care  Antonello  con   V  Antonius  o  V  Antonellus  de  Antoneo,   ma  sicu- 
rezza no  »  (1). 

La  sicurezza  ora  è  venuta,  ora  che  il  quadro  di  Palazzolo  è 
alla  conoscenza  di  tutti,  e  che  tutti  possono  notarvi  la  mano  di  An- 
tonello. Siccome  dal  contratto  si  ha  che  la  pittura  doveva  eseguirsi 
dair  honorabilis  magister  antonius  de  anthonio,  pictor,  civis  nobilis  ci- 
vitatis  Messane,  e  la  pittura  corrisponde  appieno  di  stile  ed  è  della 
istessa  mano  che  compì  la  icona  del  Museo  di  Messina  firmata  An 
tonellus  messanensis,  cosi  Antonello  3^  Antonio  ed  Antonello  da  Mes- 
sina sono  la  medesima  persona.  Tutti  i  contratti  quindi,  da  me  pub- 
blicati, si  riferiscono  senza  alcun  dubbio  al  grande  artista  di  fama 
mondiale. 

Ma  su  Antonello  non  si  è  detto  ancora  F  ultima  parola,  ne  tutti 
i  suoi  quadri  e  quelli  della  sua  scuola  rimasti  ancora  in  Sicilia  son 
noti  ai  critici  d'  arte.  Si  studiino  quelle  pitture,  si  riproducano,  si 
raffrontino  colle  tante  sparse  in  Europa  e  che  corrono  col  nome  del 
grande  pittore,  e  poi  si  potrà  scrivere  —  ed  a  lungo  —  su  Antonello 
e  sulla  scuola  di  lui. 

Messina,   16  maggio  1907. 

Gr.  La  Oorte-Oailler 


-^^- 


Una  tavola  di  Angelo  di  Chirico  pittore  messinese 

Nella  cappella  gentilizia  di  casa  Paterno,  a  sinistra  entrando 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Gesii,  già  dei  PP.  Eiformati,  in  Ca- 
tania, osservasi,  sull'unico  altare,  eh' è  di  fronte  alla  porta,  un  di- 
pinto su  legno  di  molto  pregio.  La  tavola  si  può  così  descrivere:  a 
sinistra  S.  Agata  con  la  croce  nella  mano  destra  e  nell'altra  una 
tabella  con  su  scrittovi  :  mentem  santam  spontaniam — honorem  Deo 
et  patriae  liberationem  ;  di  contro  S.  Caterina,  vergine  e  martire, 
reggente  una  spada  con  la  mano  destra  e  appoggiantesi  con  la  si- 
nistra su  mezza  ruota  guernita  di  punte  di  ferro  acutissime,  simbolo 
del  suo  martirio.  Nel  mezzo,  in  alto,  fra  nuvole,  levasi  la  Madonna^ 


(1)  Bernardini  G.,  I  dipinti  di  Scuola  italiana  nel  Museo  Nazionale  del  Louvre. 
(In  Rivista  d' Italia,  Anno  Vili,  fase.  XII,  pag.   1023,  Roma,  1906). 
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con  le  mani  giunte,  in  atto  di  pregare.  La  Vergine  ha  d' intorno, 
in  lunghe  striscie  bianche  attorcigliate,  scritti  i  suoi  attributi  come: 
oliva  speciosa,  turris  davidica,  porta  celi,  sicut  lilium  in  ter  spinas, 
stella  maris  e  simili,  e  sotto  ai  piedi  il  motto:  et  luna  sub  pedibus 
eius.  Dietro  le  figure,  nello  sfondo  del  quadro,  v' è  paesaggio  j  un 
seno  di  mare  con  montagne  e  piti  in  alto  fortilizi,  torri  e  borghi 
cinti  da  mura. 

Ma  due  altre  figure  sono  interessantissime  nella  tavola.  Dietro 
P  immagine  di  S.  Agata  si  vede  un  piccolo  francescano,  di  non 
piti  di  venti  centimetri  d'altezza,  che  sventola  con  la  mano  sinistra 
un  pannoncello  contenente  delle  sentenze  filosofiche,  e  sotto  :  doctor 
subtilis  santus  Ioannes  Scotus.  Si  tratta  senza  dubbio  del  Giovanni 
Duns  Scoto,  francescano,  nato  in  Scozia,  vissuto  dal  1275  al  1308, 
le  cui  dottrine  filosofiche  furono  condannate  come  eretiche  dalla 
Ohiesa. 

Un    putto,    nel   mezzo   tra  le  due  sante,  regge  lo  stemma  di  casa 
Paterno  da  cui   pende  una  targhetta  con   su  scrittovi  : 

ANGULO   DI   OHI 

RICO   MESIN 

SI   MIPINSI 

1525 

Sul  quadro,  in  una  mezzaluna,  v'è  il  busto  dell'Eterno,  con  il 
globo  nella  sinistra,  circondato  da  un  nastro  bianco  con  la  dicitura: 
tota  pulcra  es  et  macula  non  est  in  te.  Ma  quel  che  a  me  sembra 
importantissimo  è  uno  dei  medaglioni,  proprio  quello  di  sinistra, 
che  adornano  il  riiifascio  di  base  della  tavola.  Due  di  questi  me- 
daglioni, che  potranno  avere  da  venti  a  venticinque  centimetri  di 
giro,  contengono  scene  sacre,  l'altro,  quello,  come  s'è  detto,  a  sini- 
stra, ha  un  ritratto  a  mezzo  petto,  d'  un  uomo  vestito  secondo  il 
costume  dell'  epoca  :  largo  berretto  rivoltato  ai  bordi,  mantello  dalle 
ampie  pieghe  e  collaretto  bianco  ripiegato  sui  vestimenti.  Chi  è  co- 
stui ?  Quale  la  ragione  di  quest'effigie  profana  in  mezzo  a  tante  fi- 
gure sacre  e  austere  ì  Secondo  il  mio  pensiero,  il  ritratto  del  meda- 
glione o  rappresenta  il  di  Chirico  o  Antonello  da  Messina  del  quale 
il  primo  fu  discepolo.  Io  inclino  più  per  Antonello,  poiché  v'  è  una 
gran    somiglianza    tra  il  nostro    medaglione  e  il  ritratto    che  ne  ri- 

21  —  Archivio  Storico. 
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porta,    non    so    quanto  attendibile,    del  sommo  messinese,  il  Grosso 
nel  suo  libro  «  I  pittori   messinesi  dal  XII  al  XIX  secolo  ».  1 

Ma  dell'  autore  della  tavola  nella  cappella  Paterno  che  ne  sa  la 
storia  dell'  arte  f  Poco  o  niente.  Colui,  che  primo  lo  nominò,  fu  il  j 
Di  Marzo  (1),  e  poi  da  recente  ne  parlò,  nei  suoi  vari  scritti  suU'Ar- 
ehivio  storico  messinese,  il  La  Corte  Cailler,  il  quale  anzi  nei  fase.  3  4; 
dell'anno  IV  discorre  d'un  tal  Berto  di  Chirico,  pittore,  vissuto  circa  il 
1430,  e  forse,  perchè  anche  lui  messinese,  parente  all'Angelo.  E  che 
sia  stato  discepolo  d'  Antonello,  come  dissi  avanti,  è  verisimile,  pri- 
ma di  tutto  per  la  somiglianza  del  genere  di  pittura  che  si  riscon- 
tra tra  i  due  e  poi  per  la  linea  delle  figure  un  po'  tese,  un  po'  ri- 
gide, forse  non  ac-curatamente  disegnate,  ma  piene  di  grazia  e  di 
finezza  nelle  carni  e  squisite  d'espressione;  oltre  che,  Cvssendo  vis- 
suto ed  avendo  operato  Antonello  fin  piìi  in  là  del  1497,  come  ne 
accerta  il  quadro  della  Madonna  col  Bambino  conservato  nel  nostro; 
museo  dei  Benedettini  (2),  è  naturale,  che,  come  il  piìi  valente  dell'età 
sua,  abbia  fatto  una  scuola,  della  quale  dovette  far  parte  il  di 
Chirico,  che  dipinse  dall'ultima  metà  del  quattrocento  fino  alla  pri- 
ma metà  del  cinquecento.  Del  resto,  per  quante  ricerche  si  siano 
fatte  nel  ben  ordinato  archivio  del  Principe  di  Manganelli,  attuale: 
proprietario  della  cappella,  nulla,  proprio  nulla  s'è  trovato  riguar- 
dante la  tavola  del  di  Chirico;  eppure  sarebbe  stato  di  sommo  in- 
teresse il  contratto  di  stipula  per  sapere  il  prezzo  e  per  conoscere 
la  minuta  descrizione  delle  figure  e  dei  particolari.  Quel  che  sol- 
tanto ho  trovato  nel  sopradetto  archivio  è  questo:  che  Don  Alvaro 
Paterno,  senatore  romano,  nel  1522  lasciò  per  testamento  ai  suoi 
eredi,  nipoti  Luigi  e  Sigismondo,  l'incarico  di  edificare  la  cappella 
gentilizia  accanto  alla  chiesa  del  convento  dei  Eifomiati  in  S.  Ma- 
ria di  Gesù.  I  nipoti  certamente  eseguirono  la  volontà  del  testatore  ; 
ma  da  questo  punto  s' ignora  tutto  e,  né  dagli  atti  successivi,  né 
dai  testamenti  di  Luigi  e  Sigismondo  appare  un  qualsiasi  raggio 
che  diradi  le  tenebre  delle  indagini.  (3) 

Giovanni  Paterno  Castello. 

(1)  V.  Di  Marzo,   La  pittura  in  Palermo  nel  rinascimento,  pag.   14. 

(2)  Il  quadro  della  Madonna  col  Bambino  porta  la  seguente  dicitura  :  Anto- 
nellus  Missenius  D'  Saliba  hoc  pjecit  opus  1497  die  2  julii. 

(S)  V.  Arch.  di  casa  Manganelli,    Testamenti,  voi.    171,  fascic.   6.  * 
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Un  decennio  di  cospirazione  in  Catania 

(18  5  0-1860) 

I. 

Sommario:  Premessa.  —  La  Sicilia  al  domani  del  trionfo  della  reazione  borboni- 
ca.—  Spirito  pnbblico  in  Catania  e  tentata  rivolta  dell'8  dicembre  1849.  —  Co- 
stituzione del  primo  Comitato  rivoluzionario  in  Catania. — Cospiratori  vecchi 
e  nuovi.  —  Corrispondenza  con  i  fuorusciti.  —  Pasquale  Calvi  e  Nicola  Fabrizi 
in  Malta. — I  metodi  repressivi  della  polizia  borbonica. — L'Intendente  Angelo 
Panebianco. — L'ordinanza  contro  le  barbe.— L'epigramma  dell'avv.  Bianchi. — 
Lavori  dei  cospiratori  catanesi  negli  anni  1850-53.  —  La  guerra  d'Oriente. — 
Filangieri  e  Maniscalco.  — Tentate  rivolte  di  Catania  e  Provincia  (1854-55). 

Chi  volesse  narrare  i  casi  di  uua  lunga  cospirazione  politica,  ana- 
lizzarne gli  atti,  rivelarne  i  misteri,  non  potrebbe  tentarne  l'impresa 
senza  la  guida  delle  testimonianze  o  dei  ricordi  dei  principali  prota- 
gonisti della  medesima;  poiché  è  cosa  evidente  che  i  misteri  delle 
cospirazioni  possono  solo  apprendersi  dagli  artefici  di  esse.  Infatti,  la 
scoperta  di  un  documento  di  Archivio,  di  una  carta  ufficiale,  di  un 
rapporto  delFautorità  politica  o  l'incartamento  di  un  processo  giudi- 
ziario se  può  darci  la  conoscenza  di  un  episodio  non  i)otrà  mai  sve- 
larci, in  tutti  i  minimi  particolari  i  lavori  pertinaci,  le  audacie  con- 
tinue, gli  eroismi  tentati,  gli  insuccessi  patiti,  i  tradimenti  subiti  e 
i  sublimi  sacrifizi  affrontati  da  quei  pochi  audaci  che  mantennero 
vivo  il  fuoco  di  una  rivolta. 

Per  tal  ragione,  in  uno  studio  di  tal  fatta,  assumono  gran  pregio 
gli  epistolari  politici,  unici  documenti  inoppugnabili  perchè  non  solo 
ci  svelano,  giorno  per  giorno,  ora  per  ora,  lo  svolgersi  ineguale  ma 
continuo  di  tutti  i  lavori  di  una  setta,  ma  ben  anche  perchè  essi  sono 
documenti  sinceri,  spontanei,  che  rendono  possibile  l'analisi  minuta 
e  il  giudizio  obiettivo  sugli  uomini  e  sugli  avvenimenti.  Vengon  do- 
po i  diari  e  le  monografie  postume  che  quasi  sempre  sono  lavori  trop- 
po subiettivi  per  poter  guidare  la  compilazione  di  una  pagina  storica. 
Nella  specie,  se  i  documenti,  sulla  scorta  dei  quali  dovrà  condursi  la 
presente  narrazione,  non  i)ossono  dirsi  esaurienti  e  completi,  pur  tut- 
tavia son  tali  che  permettono  di  i)oter  tracciare  con  sufficiente  esat- 
tezza i  profili  dei  protagonisti  principali  degli  avvenimenti  e  l'abboz- 
zo generale  del  quadro. 
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La  narrazione  dei  fatti  che  formano  obietto  del  presente  argo- 
mento non  è  stata  mai  tentata;  mancano  in  proposito  epistolari,  mo 
nografie  e  ricordi  scritti  dei  contemporanei;  e  tutto  quanto  si  è  rac 
colto  non  è  che  materiale  minuto,  sparso,  frammentato,  proprio  come 
gli  sparsi  cocci  di  un'anfora  preziosa  o  di  una  statua  infranta  che 
aspettano  l'archeologo  che  li  raccolga,  che  li  ricomponga,  che  sup- 
plisca con  V  industria  dell'arte  alle  irreparabili  distruzioni. 

Nella  compilazione  della  presente  memoria,  oltre  dei  documenti 
ufficiali  tratti  dagli  Archivi  locali,  si  è  fatto  tesoro  di  un  manoscrit- 
to originale  inedito  del  Prof.  Francesco  Defelice,  persona  ch'ebbe 
molta  parte  nelle  cospirazioni  e  rivolte  catauesi  dal  1837  al  1860.  Esso 
è  un  appunto  autobiografico,  una  memoria  scritta  poco  dopo  il  1860, 
in  seguito  alle  aspre  polemiche  sorte  fra  i  liberali  catauesi,  i  quali  a 
vicenda  riversaronsi  le  responsabilità  degli  insuccessi  riportati  nel 
fatto  d'armi  di  Catania  del  31  Maggio  1860,  che  sarà  l'ultimo  argo- 
mento della  presente  narrazione.  (^w^^V  auto  difesa  del  Defelice,  a  che 
io  ne  sappia,  ancora  inedita,  ha  per  titolo:  «  l'eccidio  del  31  Maggio 
1860  »;  ma  il  ms.  è  incompleto,  poiché  non  ci  resta  che  la  sola  prima 
parte,  cioè  la  narrazione  dei  lavori  dei  cospiratori  catanesi  dal  1849 
al  1856.  Le  notizie  che  in  esso  si  contengono  sono  senza  dubbio  di 
una  importanza  eccezionale,  sia  perchè  fin' ora  non  mai  rivelate,  sia 
anche  perchè  se  n'è  potuta  controllare  l'esattezza  mercè  le  testimo- 
nianze di  autorevoli  patrioti  superstiti,  quali  il  Cav.  Vincenzo  Giusti, 
figlio  dell'  allora  Vice  Console  di  Sardegna  in  Catania,  il  Senatore 
Domenico  Bonaccorsi  Marchese  di  Casalotto,  il  Senatore  Marchese 
Luigi  Gravina,  il  Senatore  Giuseppe  Carnazza  Pnglisi,  Francesco 
Barbagallo  Pitta,  il  Dott.  Pietro  Eiccioli  Romano;  non  che  con  altre 
testimonianze  raccolte  dalle  orali  narrazioni  del  Cav.  Gioacchino  Pa- 
terno Castello,  dell' Avv.  Martino  Speciale,  mio  avo  materno,  e  del 
Dottor  Giuseppe  Licciardello,  oggi  defunti.  Persone  tutte  degne  della 
massima  fede,  che  ebbero  gran  parte  in  quegli  avvenimenti  sia  co- 
me affiliati  al  partito  d'azione,  mazziniano,  sia  come  proseliti  del  par- 
tito moderato,  capitanato  dal  La  Farina  e  da  Emerico  Amari. 

Seguendo  quindi  le  indicazioni  tratte  dal  m.  s.  originale  del  De 
felice,  col  conforto  di  documenti  ufficiali  tratti  dai  pubblici  Archivi, 
e  di  diari,  cronache,  giornali  e  stampe  del  tempo,  si  è  potuta  ab- 
bozzare   questa  nuova  pagina  del  nostro  risorgimento  politico,  nella 


( 
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speranza  che  altri,  con  miglior  risultato,  rifaccia,  su  piìi  larga  tela, 
il  lavoro  e  lo  presenti  compiuto  alP  attenzione  degli  studiosi. 


* 
#  * 


Teresa  Ravaschieri,  scrivendo  la  biografia  del  padre,  general  Car- 
lo Filangieri  principe  di  Satriano,  affermò  una  gran  verità  col  dire 
«  che  la  calma  di  sepolcro  che  regnava  in  Sicilia  appena  dopo  la  re- 
staurazione borbonica  del  '49,  era  calma  apparente  che  aveva  soltanto 
la  parvenza  di  pace  »  (1).  Yi  è  invece  chi  si  compiacque  scrivere  che 
«  l' isola  appariva  calma  rassegnata  e  quasi  ilare  »  e  che  «  li  stessi 
cospiratori  si  stupivano  di  tanta  subitanea  mutazione  di  atti,  e,  sem- 
brava, di  sentimenti  >>  (2).  Questa  affermazione  troppo  recisa  non  ri- 
sponde alla  verità  storica  ed  è  piuttosto  un  volo  di  fantasia  causata 
da  soggettive  impressioni;  poiché  non  vale  a  giustificare  un  tal  giu- 
dizio il  ricordare  gli  untuosi  indirizzi  di  sottomissione  dei  Comuni 
isolani  al  proprio  tiranno,  le  suppliche  dei  proscritti  e  le  parziali 
ritrattazioni  dei  Pari  e  dei  Deputati  del  Parlamento  Siciliano. 

L'analisi  spassionata  dei  fatti  smentisce  tali  asserzioni  e  lo  stes- 
so Filangieri,  il  quale  fu  il  solo  fra  tutti  i  satelliti  di  Ferdinando 
Il  di  Napoli,  che  conobbe  a  fondo  il  carattere,  i  bisogni  e  le  aspi- 
razioni dei  siciliani  di  quel  tempo,  non  esitò  a  scrivere  che  «  Io  spi- 
rito della  rivolta  si  manteneva  latente  e  che  Pisola  si  apprestava  ad 
una  nuova  levata  di  scudi  »  (3). 

In  Catania,  infatti,  sin  dai  primi  di  Giugno  del  1849,  cioè  a  dire 
pochi  giorni  dopo  l'entrata  vittoriosa  delle  truppe  borboniche,  il  Com- 
missario di  Polizia,  Giuseppe  Toscano,  segnalava  all'Intendente  della 
Provincia  l'agitarsi  dei  liberali  e  l'insistenza  delle  voci  sediziose  che 
circolavano  per  la  città  scrivendo  il  seguente  rapporto:   (4) 


(1)  T.  Ravaschieri,  Il  Generale  Carlo  Filangieri,  Treves,  Milano,  1902,  p.  147. 

(2)  A.  GoRi,    Il  Risorgimento   Italiano,    Milano,    Vallardi   (in  corso  di  pubbli- 
cazione), p.  51. 

(3)  Ravaschieri,  op.  cit.  p.  249. 

(4)  Archivio  Provinciale,  Atti  della  Polizia  e  dell'  Intendenza    Borbonica,    Fa- 
scicolo 8.   G,  cart.   1.    / 
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Commissariato  di  Polizia  in  Catania  rx  x     •      e     •  ^oac, 

Catania,  6  giugno  1849. 

Oggetto 
Rapporto  riservatissimo. 

Signore, 

Le  voci  varie  sediziose  che  si  spargono  pubblicamente  in  Catania  e  che  tanto 
sono  nocive  alla  pubblica  tranquillità,  interessando  purtroppo  il  mio  ministero, 
sì  pel  mio  proprio  dovere,  che  per  adempire  agli  ordini  da  Lei  ricevuti  sullo 
scorgimento  della  fonte  da  dove  potessero  provenire  siffatte  voci  ;  mi  affretto  sot- 
tometterle che  le  stesse,  per  quanto  ho  potuto  saperne  dipartono  dai  fratelli  Sa- 
verio e  Michele  Gravina  di  San  Giorgio  del  fu  Cav.  D.  Francesco,  e  mi  si  è  detto 
ancora  che  questi  le  traggono  dal  nipote  di  questo  Vice  Console  Inglese. 

Tra  i  fratelli,  particolarmente  il  Michele,  furono  dei  più  caldi  rivoltosi  nelle 
passate  vicende,  ed  ebbero  alti  posti  nella  Guardia  Nazionale,  e  credo  ancora  che 
furono  nei  Comitati  ed  in  altri  impieghi. 

Le  voci  di  sedizione  si  spargono  intanto  da  per  tutto  ma  i  più  ad  osarne 
sono  gli  uffizziali  ed  i  soldati  che  appartennero  al  V  battaglione  cacciatori  rivo- 
luzionario, quello  che  per  laude  fuoruscita  (!)  si  appellava  il  Battaglione  dei 
Cani  Corsi. 

Ai  sudetti  fratelli  deve  anche  aggiungersi  il  terzo  per  nome  Antonino,  noto 
per  la  gita  in  Italia  fra  li  cento  giovani  rivoltosi  partiti  da  Palermo  in  soccorso 
della  Lega  Italiana,  e  noto  per  altri  fatti  rivoluzionari;  ma  questo  tale,  grazie 
Iddio,  non  è  tornato  ancora  in  Catania.  Sia  ciò  per  sua  alta  iutelligenza  e  per 
discarico  del  mio  ministero. 

Giuseppe  Toscano 
Ispettore    di    Polizia 
Al  signor  Intendente  della  Provincia  di  Catania. 

Basta  scorrere  sommariamente  i  carteggi  della  Polizia,  che  si 
couservauo  nel  nostro  Archivio  Provinciale,  per  aver  la  prova  del- 
l'agitarsi dei  liberali  delF  isola,  subito  dopo  repressa  la  rivoluzione 
del  1848-49;  le  voci  sediziose,  i  tentativi  di  rivolta  in  Messina,  Ca- 
tania e  Palermo,  P  atteggiamento  imperterrito  delle  popolazioni  e  il 
lavorio  degli  emigrati  tenevano  in  continua  agitazione  l'animo  dei 
funzionari  borbonici  (1). 

I  sospetti  dell'Ispettore  Toscano  non  erano  infatti  infondati,  poi- 
ché pochi  mesi  dopo  in  Catania,  e  precisamente  la  notte  del  7  all'  8 


(1)  Arch.  cit.  cfr.  Atti  della  Polizia  ed  Intendenza:  Q,  cart.  1;  P,  cart.  5, 
6,  7;    T,  cart.  7,   11,  12;  N,  cart.  7. 

I  sudetti  incartamenti  son  divisi  in  fascicoli  distinti  per  lettere  in  ordine 
alfabetico. 
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Dicembre  1849,  appariva  un  cartello  sedizioso  in  Piazza  di  Porta 
d'Aci,  affisso  alla  cantonata  della  casa  Zappala,  incitante  il  popolo 
ad  insorgere. 

In  esso  dice  vasi: 

«  Siciliani!!!  » 

«  Per  tirannico  mandato  il  Vescovo  di  Catania  con  suo  affisso  dietro  le  por- 
te delle  parrocchiali  chiese  di  questa  consiglia  i  fedeli  Cristiani  a  pregare  la 
SS.  Vergine  perchè  altri  disastri  no[«]  venissero  alla  desolata  Sicilia  ». 

«  Siciliani  !!!  pregate  la  SS. ma  Madre  di  Dio  ma  pregatela  p[er]chè  ci  libe- 
ri al  piti  presto  dell'attuale  insopportabile  ed  inaudita  tirannide,  e  confidate  nel 
Signore  »   (1). 

Avvertita  la  Polizia  furono  subito  inviati  alcuni  agenti  a  strap- 
pare il  cartello,  e  P  operazione  fu  eseguita  fra  le  risa  ironiche  dei 
presenti  (2). 

Subito  sMniziò  l'istruzione  di  un  Processo  per  cospirazione  con- 
tro la  sicurezza  dello  Stato  e  nella  notte  dell' 8  al  9  Dicembre  si 
eseguirono  numerosi  arresti  ;  dei  trenta  indiziati  soltanto  ventitré 
caddero  in  mano  della  Polizia.  Essi  furono: 

Giuseppe  Oaltabiano,  Francesco  Leotta,  Domenico  Grimaldi,  Vi- 
to Eestai,  Gaetano  De  Angelis,  Luigi  De  Marco,  Pietro  Paladino, 
Vincenzo  Patti,  Ferdinando  Gondurso,  Sebastiano  Oarnazza,  Pasqua- 
le Bianca,  Carmelo  Puglisi,  Emmanuele  Riccioli,  Domenico  Oaudul- 
lo,  Mario  Cultraro,  Francesco  Bianca,  Nunzio  Caudullo,  Giuseppe 
Mangano,  Francesco  De  Felice,  Carlo  De-Marco  di  Luigi,  Carmelo 
Giuffrida,  Giuseppe  Pappalardo,  Enrico  Montalto,  ed  in  seguito  Sal- 
vatore Amantia. 

Arrestati  costoro  come  i  primi  indiziati,  P  istruzione  del  pro- 
cesso si  protrasse  fino  ai  primi  mesi  del  1851.  Durante  il  lungo  pe- 
riodo istruttorio  vennero  coinvolti,  e  successivamente  quasi  tutti  ar- 
restati, ben  cinquantasei  cittadini;  ma,  in  seguito  ad  ordinanza  della 
Gran  Corte  del  dì  6  Dicembre  1850,  restavano  imputati  soltanto  ven- 
titré degP  indiziati  e  finalmente,  con  ordinanza  del  21  Aprile  1851, 
la  Corte,  contrariamente  alla  requisitoria  del  Pubblico  Ministero,  pro- 


ci) Archìvio  cit.    Div.  atti  processuali,  Processo  contro  Giuseppe  Caltabiano  e 
correi . 

(2)  Processo  cit.    cfr.  Rapporto  del  Commissario  di  Polizia. 


324  Un  decennio  di  cospirazione  in    Catania 

scioglieva  gli  imputati  dei  misfatti  a  loro  ascritti,  condannando  sol- 
tanto Salvatore  Amantia  a  6  anni  di  reclusione  ed  alla  malleveria 
di  ducati  cento  per  tre  anni  ed  alle  spese  processuali,  in  base  al- 
l' art.  9  della  legge  28  Settembre  1822,  come  colpevole  di  detenzio- 
ne di  un  libretto  ji])partenente  alla  setta  carbonica,  rinvenuto  in  sua 
casa  in  seguito  ad  una  perquisizione  della  Polizia  (1). 

Dal  complesso  del  processo  si  desume  come  un'insurrezione  fosse 
stata  preparata  in  Catania  per  il  giorno  della  festa  dell'Immacolata 
e  precisamente  durante  la  processione  religiosa  dell'8  Dicembre  1849. 
Un  ragguardevole  numero  di  persone  armate,  accorrendo  dai  paesi 
circonvicini  a  Catania,  avrebbero  dovuto  riunirsi  nelle  chiuse  di  A- 
smundOf  dove  dividendosi  in  due  colonne  dovevano  poscia  penetrare 
in  città  per  le  vie  dell'Ognina  e  del  Borgo;  assaltare  le  Carceri,  li- 
berare i  reclusi  e  quindi  massacrare  i  realisti  (2). 

Dagli  stessi  atti  del  processo  citato  si  desume  che  le  fila  della 
cospirazione  si  estendevano  a  Canicattini  Bagni  (Comune  della  pro- 
vincia di  Siracusa  sul  litorale  orientale  verso  Capo  Passero)  e  a  Malta 
per  lettere  inviate  dagli  esuli  Mario  Eizzari  e  Domenico  Caltabiano. 
I  congiurati  fidavano  sulla  riuscita  delle  loro  trame,  traendo  profitto 
degli  odi  scatenatisi  in  Catania  contro  il  governo  borbonico  per  gl'in- 
cendi, le  stragi  e  le  rapine  consumate  nell'Aprile  '49;  odi  nuovi  e 
profondi,  nati  ed  alimentati  in  tutte  le  classi  della  cittadinanza  e  per 
cui  lo  spirito  rivoluzionario  non  emanava  soltanto  dalla  fazione  dei 
liberali  coscienti,  ma  bensì  dalle  quasi  totalità  della  popolazione  ca- 
tanese  decimata  dalle  stragi  e  immiserita  dal  saccheggio.  Si  aggiun- 
ga a  ciò  la  tassa  di  guerra  applicata  dal  Filangieri,  il  quale,  per 
colmar  la  misura  delle  vendette,  impose  il  dazio  sulle  finestre,  quasi 
a  tassar  le  fucilate  che  i  difensori  di  Catania  tirarono  contro  le  sue 
truppe  I 

Secondo  il  i)iano  dei  congiurati,  il  po])olo  avrebbe  dovuto  insor- 
gere al  grido  di  viva  la  libertà,  durante  la  processione  dell'Immaco- 
lata; e  a  tal  uopo  si  era  fatta  correre  la  voce   che  le  flotte  in| 


(1)  Cfr.  Processo  citato,    Voi.  VI,  f.  78-96. 

(2)  Cfr.  Atti  del  Processo  cit.,  deposizione  di  F.   Filetti  inteso  Patacchia,  volu- 
me II,  f.  74  e  220,  voi.   VI,  f.  7. 
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e  francese  avrebbero  appoggiato  il  movimeiito  popolare  e  sostenuta 
la  Costituzione.  In  sostanza,  vuoi  per  mancati  accordi,  vuoi  per  gli 
arresti  eseguiti,  la  rivolta  fallì  e  le  Autorità  borboniche,  pur  rac- 
cogliendo degP  indizi  che  giustificarono  i  numerosi  arresti,  non  eb 
bero  prove  sufficienti  per  poter  condannare.  Resta  però  assodato  il 
fatto  che  una  rivolta  era  stata  preparata  in  Catania  per  il  giorno 
8  Dicembre  1849  e  che,  pochi  giorni  appresso,  precisamente  il  27 
Gennaio  1850,  Niccolò  Garzilli  cercò  invano  di  rinnovare  alla  Fiera- 
vecchia  i  fasti  del  12  Gennaio  1848. 

A  questo  punto  è  bene  sin  da  ora  richiamare  il  lettore  su  due 
fatti  caratteristici,  che  possono  dimostrare  non  solo  l'unicità  dei  vo- 
leri dei  siciliani,  ma  bensi  lo  stretto  legame  dei  cospiratori  delle  di- 
verse città;  poiché  altrimenti  non  si  potrebbe  spiegare  il  costante 
sincronismo  nelle  cospirazioni  e  rivolte  catanesi  con  quelle  palermi- 
tane, lungo  il  decennio  che  precesse  la  spedizione  dei  mille.  Un'al- 
tra caratteristica  che  si  manifesta  costante  fino  al  1855,  cioè  fino  a 
quando  la  cospirazione  unitaria  mazziniana  non  ebbe  il  sopravvento 
assoluto  sui  vecchi  metodi  settari  siciliani,  è  la  credenza  che  l'In- 
ghilterra avesse  direttamente  aiutata,  sostenuta  e  protetta  la  rivo- 
luzione siciliana.  L'  inganno  del  1812,  perdurato  fino  al  1848  e  cau- 
sa certo  non  ultima  delle  sventure  di  Sicilia,  continuò  fino  all'epo- 
ca da  noi  accennata,  come  dimostrano  la  tentata  rivolta  dell'  8 
Dicembre  1849,  quella  del  Garzilli  nel  Gennaio  1850  e  gli  apparec- 
chi rivoluzionari  fatti  in  Catania  nel  1855  da  Felice  Pellegrino. 

Ben  può  dirsi  dunque  che  la  Sicilia,  al  domani  della  restaura- 
zione borbonica  del  1849,  mostrossi  riottosa  e  fremente  più  che  «  cal- 
ma rassegnata  e  quasi  ilare  »;  e  lungo  tutto  il  decennio  che  pre- 
cesse la  riscossa  del  1860  non  passò  anno  che  la  polizia  non  sco- 
prisse una  nuova  congiura  e  non  soffocasse  nel  sangue  una  nuova 
rivolta!  Chi  ben  considera  lo  stato  dell'isola  in  sul  1850,  stre- 
mata dai  sacrifizi  di  una  lunga  lotta  e  dalle  disastrose  conseguenze 
di  sedici  mesi  di  Governo  rivoluzionario,  che  mai  seppe  garantire  la 
vita  e  gli  averi  dei  i)acifici  cittadini;  chi  ben  considera  che  la 
lista  di  proscrizione  del  7  Maggio  '49  tolse  al  popolo  siciliano  i  ca- 
pi del  movimento  liberale  più  autorevoli  per  ingegno,  ])er  dottrina, 
per  onestà  e  per  l'esperienza  delle  passate  rivolte;  chi  ben  ricor- 
da l'esodo  di  tutti à  patrioti  compromessi  nelle  vicende  rivoluziona- 
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rie  e  gii  arresti,  la  proscrizione,  la  censura  e  la  rigorosa  vigilanza 
poliziesca  sotto  il  ferreo  potere  del  Principe  Satriano,  ben  potrà  spie- 
gare quella  calma  apparente  che  per  avventura  potè  seguire  la  re- 
staurazione, ma  non  mai  affermare  che  la  Sicilia  apparisse  «  calma 
rassegnata  e  quasi  ilare  »  sotto  V  infuriare  della  reazione  borbonica. 
Ohe  anzi  piìi  degno  di  ammirazione  si  rendeva  il  generoso  popolo 
isolano,  il  quale,  abbandonato  e  negletto  dai  fratelli  italiani,  confi- 
dando nelle  sue  proprie  forze,  quotidianamente  rinnovellava  i  tenta- 
tivi d' infrangere  le  ritorte. 

Tale  era  lo  stato  della  Sicilia  in  sullo  scorcio  del  1849  ;  «  un 
governo  irato  la  immiseriva  con  la  sua  ingordigia  ;  un  generale  au- 
stero la  opprimeva  con  la  sua  spada;  un  esercito  vittorioso,  dive- 
nuto persecutore,  giudice  e  carnefice,  la  decimava  con  le  sentenze 
dei  Consigli  subitanei  ed  una  polizia  onnipotente  la  terrorizzava  con 
i  suoi  ordini,  con  i  suoi  agenti  con  le  sue  violenze.  Di  fronte  a  sì 
miserevole  condizione,  in  cui  il  nome  sacrosanto  di  libertà  era  un 
delitto,  la  fierezza  dignitosa  dei  patrioti  un^  arroganza,  il  fremere 
sommesso  una  minaccia,  il  silenzio  tetro  degli  oppressi  una  cogita- 
zione sediziosa,  che  rimaneva  al  popolo  di  quest'isola  infelice?  O 
sottomettersi  come  un  gregge  o  ribellarsi  audacemente  o  ricorrere 
all' opera  tenebrosa  delle  sette.  Il  primo  non  era  un  mezzo  rispon- 
dente all'indole  ed  alle  tradizioni  di  questo  paese:  il  secondo  non 
era  opportuno;  il  terzo  non  essendo  reputato  più  acconcio  allo  sco- 
po, venne  scelto  ed  a(;colto  come  una  fatale  necessità,  necessità  la 
quale  fu  e  sarà  sempre  abbracciata  (checché  dicano  i  dottrinari  che 
non  vanno  dietro  alla  verità  effettuale  delle  cose)  da  chi  deve  con 
mezzi  ristretti  e  per  uno  scopo  elevato  affrontare  un  nemico  insi- 
dioso e  potente.  » 

«  Mossi  da  siffatta  necessità  (la  quale  giustifica  al  cospetto  dei 
settatori  le  cupe  azioni  e  le  brighe  non  generose)  i  i)rofughi,  i  pa- 
trioti, i  migliori  di  tutte  le  classi  sociali,  cioè  nobili,  preti,  poj)ola- 
ni  ecc.  iniziarono  qui  una  lotta  assidua,  tenace,  ammiranda;  lotta 
decenne,  non  intermessa  per  minacele,  per  arresti,  per  esilii,  per  con- 
danne e  per  esecuzioni  capitali  »  (1). 


(1)  A.  Sansone,    Cospirazioni  e  rivolte  di  Francesco  Bentivegna  e  compagni,  Pa- 
lermo, 1891,  pag.   18. 
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*  * 

Appena  con  sentenza  del  12  Aprile  1851  veniva  esitato  il  pro- 
cesso di  cospirazione  contro  Giuseppe  Caltabiano  e  correi,  moltissimi 
degli  indiziati,  prosciolti  durante  il  periodo  istruttorio,  e  quasi  tutti 
i>li  imputati  assolti  con  la  detta  sentenza,  vennero  ben  tosto  arre- 
stati e  dispersi  fra  gli  ergastoli  delle  Due  Sicilie,  dove  molti  langui- 
rono fìuo  al  1859,  quando  la  parziale  amnistia  promulgata  in  segui- 
to all'  ascensione  al  trono  di  Francesco  II  ridiede  loro  la  libertà.  Molti 
altri  vennero,  per  misura  poliziesca,  condannati  al  domicilio  forzoso, 
ed  attivamente  sorvegliati  quanti  fra  «  gli  indiziati  di  liberalismo  » 
erano  rimasti  in  città. 

Le  persecuzioni  della  Polizia,  che  contro  i  liberali  infierirono  in 
Sicilia  dal  1850  al  1854,  uguagliarono,  se  forse  non  superarono,  i  fa- 
sti delle  Giunte  di  scrutinio  del  1821-1831;  si  rimisero  le  famose  cir- 
colari a  stampa  (1)  per  mezzo  delle  quali  gli  agenti  di  Polizia  delle 
città  e  i  Capi  Urbani,  i  sindaci  ed  i  parroci  dei  paesi  di  provincia 
inviavano  periodicamente  le  loro  informazioni,  spesse  volte  mendaci, 
perchè  ispirate  da  vendette  personali  o  sollecitate  da  denunzie  ano- 
nime, sulla  condotta   i)olitica  e  morale  dei  cittadini. 

In  Catania  gli  arbitri  polizieschi,  i  soprusi,  le  false  denunzie  in- 
fierirono con  non  minore  efferatezza,  che  nelle  altre  città  delPisola,  e 
rimasero  tristamente  famosi  i  nomi  dei  commissari  di  polizia  Seba- 
stiano Salomone,  Salvatore  Cacciola,  Onofrio  Silvestri  e  Giuseppe  To- 
scano; del  Capo  delle  Guardie  Urbane  Notar  Domenico  Cavallaro  e 
delle  spie  Filippo  Cavallaro.  Giuseppe  Aguglia  e  Luigi  Accascina. 
Quest^iltimo  era  cancelliere  del  Tribunale  e  coadiuvava  il  famigerato 
giudice  Salvatore  Nicolosi,  inteso   Cianci  li  pruna  (2),  nelP istruzione 


(1)  La  circolare  era  la  seguente: 

Signore, 

La  interesso  volermi  apprestare  le  convenevoli  informazioni  sul  conto  de' 

individui   a    manca,  facendo  cenno  della  condotta  che   per    tutti   i  riguardi  si 

tenn delle  ultime  emergenze  politiche. 

Il  generale  in  Capo. 

(2)  Fu  costui  l'istruttore  del  processo  contro  i  fratelli  Bandiera:  strumento  fe- 
roce della  tirannide  fino  al  1848  moltiplicò  la  sua  sanguinaria  attività  nel  periodo 
della  reazione  avvenuto  dopo  il  1849.  Il  suo  nome  tristamente  infame  vive  tutto- 
ra nella  tradizione  popolare. 
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dei  processi  politici  e  nella  compilazione  delle  false  denunzie  anoni- 
me, che  spesso  indirizzavano  a  loro  stessi,  e  sulle  quali  architetta- 
vano le  più  feroci  persecuzioni  e  le  più  grandi  infamie! 

Costoro  erano  arbitri  della  vita,  degli  averi,  della  libertà  e  del- 
l'onore di  intere  famiglie;  le  furfanterie  e  gli  abusi  da  loro  perpe- 
trati arrivarono  a  tal  punto,  da  nauseare  lo  stesso  Intendente  della 
Provincia,  rinflessibile  Angelo  Panebianco,  il  quale  più  di  una  volta 
insorse  sdegnato  contro  il  disonesto  agire  dei  suoi  agenti  e  dei  ma- 
gistrati istruttori  (1).  Tale  stato  di  cose  fece  sì  che  tutti  coloro,  i  quali 
si  credevano  in  sospetto  delle  Autorità  politiche,  calcassero  la  via 
delFesilio,  o  si  riducessero  a  vita  solitaria  nelle  camj)agne,  o  rimanes- 
sero nascosti  in  città  in  attesa  di  tempi  migliori.  Si  videro  così  molte 
famiglie  buttate  sul  lastrico;  e  l'Archivio  di  Polizia  è  pieno  di  sup- 
pliche e  di  i)etizioni,  con  le  quali  il  padre  cadente  o  la  moglie  dere- 
litta chiedevano  grazia  o  perdono  pel  tìglio  o  per  lo  sposo,  arbitra- 
riamente recluso  o  spinto  alla  latitanza  o  all'esilio  volontario  per  te- 
ma di  cader  vittima  del  sopruso  o  della  violenza  birresca. 

Intanto  la  pena  del  domicilio  forzoso ,  specie  di  confino,  della  qua- 
le scioccamente  molto  abusava  la  polizia  borbonica,  se  rompeva  la 
compagine  delle  conventicole  rivoluzionarie  nelle  grandi  città,  age- 
volava d' altro  canto  il  dilagare  della  propaganda  antiborbonica; 
giacche  tutti  i  liberali  condannati  a  tale  pena  non  solo  venivano  a 
contrarre  estese  relazioni  in  diversi  paesi  dell'interno  dell'isola,  ma, 
continuando  con  persistente  audacia  ed  ammirevole  costanza  il  loro 
lavoro  rivoluzionario,  preparavano  altri  focolari  d'insurrezione  per  la 
prossima  agognata  riscossa.  Si  vedrà  infatti  come  nella  rivoluzione 
del  1860,  per  mezzo  di  Francesco  Defelice,  prima  recluso  nella  Cit- 
tadella di  Messina  e  poscia  confinato  successivamente  a  Noto,  Modi- 
ca e  Lentini,  si  levassero  in  armi  questi  paesi  pronti  ad  accorrere 
in  soccorso  di  Catania  insorta.  Vediamo  altresì  Griuseppe  Licciardello 
correre  alla  volta  di  Palermo,  dove  era  stato  lunghi  anni  confinato, 
per  aver  notizie  del  Garibaldi  e  riferirne  al  Comitato  di  Catania  che 


(1)  Fra  gli  incartamenti  àeW Intendenza,  esistenti  nell'Archivio  provinciale  di 
Catania,  trovansi  parecchi  documenti  snl  riguardo;  cito  la  prima  pratica  esistente 
nel  primo  fascicolo  relativa  all'arresto  del  Prof.  Antonino  Abate:  il  Panebianco  si 
rifiatò,  nonostante  le  pressioni  del  Maresciallo  Statella  e  del  Filangieri,  di  pro- 
cedere all'arresto  in  base  ad  una  denunzia  anonima. 
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dagli  eventi  di  Palermo  attendeva  il  momento  propizio  per  attaccare 
le  numerose  milizie  del  generale  Olary,  che  tenevano  in  freno  la  città. 
Per  quanto  il  lungo  volger  degli  anni  possa  far  tacere  le  pas- 
sioni di  parte  e  rendere  spassionato  l'esame  sopra  uomini  e  cose,  tut 
tavia  non  potranno  mai  cancellarsi  dalle  pagine  della  Storia  i  fasti 
della  polizia  borbonica,  ne  qualunque  obiettività  di  giudizio  potrà 
mai  riabilitare  l'azione  insensata  e  crudele  del  Groverno  degli  ultimi 
rampolli  di  Carlo  III.  È  certo  cosa  non  dubbia  che  i  narratori  con- 
temporanei, di  parte  liberale,  hanno  esagerato  nei  loro  apprezzamenti 
e  nelle  loro  invettive;  hanno  creato  leggende  sanguinose,  hanno  al- 
terato la  proporzione  delle  cose  in  modo  da  rendere  più  triste  il  rac- 
conto degli  avvenimenti  del  tempo  e  più  obbrobriose  le  figure  dei 
satelliti  della  tirannide;  ma  ben  anche  è  cosa  certa  che,  astrazion  fa 
cendo  di  tutto  ciò  e  giudicando  i  fatti  alla  stregua  di  documenti,  ri- 
man  sem|)re  fosca  la  storia  di  quei  giorni  nefasti  e  torve  e  sciocche 
le  figure  dei  governanti.  Ne  vale  il  dire  che  i  custodi  delle  istitu- 
zioni di  un  Governo,  libero  o  despota  che  sia,  hanno  il  diritto  ed 
il  dovere  di  difenderle  contro  gli  attentati  rivoluzionarli,  ricorrendo 
anche  alla  repressione  bruta;  e  che  in  ogni  caso  la  buona  fede  con 
cui  adempiono  ai  loro  doveri  d'ufficio  dovrebbe  salvarli  d'ogni  aspra 
accusa  :  i  governanti  e  i  poliziotti  borbonici  sfuggono  a  tali  consi- 
derazioni. Se  i  Ministri  dei  Borboni  e  i  loro  agenti  avevano  il  di- 
ritto, o  per  meglio  dire  l'obbligo  di  difendere  le  istituzioni  dagli  at- 
tacchi dei  liberali,  quest'obbligo  scaturiva  più  dall'esercizio  della  loro 
carica,  anzicchè  da  un  diritto  basato  sui  principi  inconcussi  della  giu- 
stizia sociale;  questo  loro  stesso  obbligo  lo  tramutavano  diuturna- 
mente in  arbitrio  per  il  modo  bestiale  e  sanguinario  con  cui  adem- 
pivano al  loro  mandato.  Governanti  imbecilli  e  sanguinari,  ])oliziotti, 
reclutati  fra  la  feccia  dei  delinquenti,  non  potevano  certo  essere  i 
custodi  migliori  degli  ordinamenti  dello  Stato;  la  loro  azione  si  espli- 
cava in  una  forma  caratteristica  che  ben  si  può  concretizzare  in  tre 
parole:  sospetto,  arbitrio  e  paura.  Funzionari  prevaricatori  e  ladri,  di 
mente  piccola,  insatanassati  contro  il  liberalismo,  credevano  assicu- 
rar la  pace  dei  cittadini  col  terrore  (1);  agenti  di  polizia  provocatori 


(1)  Così,  p.  es.,  chiudeva  un  suo  rapporto  l'Intendente  Panebianco  al  Princi- 
pe Castelcicala  : 

«  Pare  che  siamo  giunti  a  quel  terrorismo  che  V.  E.  voleva,   ma  se  la  mano 
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e  vili  che  estorcevano  con  la  tortura  le  pretese  confessioni  alle  loro 
vittime  (1),  erano  in  continuo  moto  per  dar  la  caccia  ai  liberali  e  quasi 
sempre  colpivano  innocenti  padri  o  tìgli  di  famiglia.  Lo  spionaggio, 
la  denunzia  anonima  elevata  a  prova   nei    procedimenti  giudiziari  e 
di   polizia,  rendevano  ogni    galantuomo  vittima  dell'  arbitrio  e  della 
calunnia,  mentre  una  magistratura  codarda  serviva  di  cieco  strumen 
to  alla  tirannide,  quasi  coonestandone  le  infamie.  La  legge  del  sospet 
to,   la  C(M]sura,  la  diffidenza,  la  paura    ingrandivano,   deformavano 
fatti  più  ovvi;  cosicché  un  nastro  a  colore  diventava  coccarda  rivo 
luzionaria,  una  lettera  poco  intelligibile  un  carteggio  di  cospiratori 
l'imprudente  tentativo  di  rivolta  di  pochi  impazienti  dava  origine  { 
mostruosi  processi  per  cospirazione  punibile  con  la  morte,  a  retate  d 
centinaia  di  attendibili^  fra  i  quali  la  gran  parte  eran  vittime  inno 
centi,  e  gli  assolti  per  sentenza  del  Magistrato  venivano  sempre  man 
tenuti  in  carcere  sotto  lo  specioso  ed  arbitrario  motivo  della  ragion 
di  polizia. 

Tutto  questo  insieme  di  fatti  produceva  una  corrispondente  rea 
zione  in  modo  che  anche  gli  indifferenti  ed  i  ])acifici  cittadini  fini- 
vano con  l'odiare  il  Governo  e  la  Dinastia,  fornendo  nuovi  proseliti 
al  partito  liberale. 

* 
*  * 

Fra  i  liberali  catanesi  più  influenti  e  più  in  vista,  che  al  doma- 
ni della  restaurazione  borbonica  del  1849  avevano  già  calcata  la  via 
dell'esilio,  è  bene  ricordare:  Gabriele  Oarnazza  e  Pietro  Marano,  i  quali, 
compresi  nella  lista  di  proscrizione,  si  erano  rifugiati  a  Parigi;  Ma- 
rio Eizzari,  già  deputato  e  direttore  del  battagliero  giornale  U  Unio- 
ne Italiana  al  tempo  della  rivoluzione,  e  che  si  era  ridotto  in  Malta 
insieme  ad  Abramo  Vasta  Fragalà,  Pasquale  Sozzi,  Michele  e  Car- 
melo Oaudullo,  Salvatore  Mirone  ed  altri  molti;  Paolo  Daniele  ad  A- 
lessandria  di  Egitto,  Agatino  Paterno  Castello  in  Toscana,  i  fratelli 
Gravina  in  Piemonte,  il  Principe  Pardo  di  Sammartino  a  Smirne  e 


ìufame  che  muove  i  disperati  e  i  pazzi  non  si   ritira,  avremo  ancora  assai  molto 
da  fare  ».  (Vedi  più  avanti). 

(1)  SAN80NK  Alfonso,  Gli  avvenimenti  del  1837  in  Sicilia,  Palermo  tip.  del- 
lo Statuto,  1890,  pag.  148  e  seg.;  Lo  stesso,  Cospirazioni  e  rivolte  di  F.  Bentive- 
gna,  Palermo,   1891,  pag.   142  e  seg. 
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Diego  Fernaiidez  a  Genova.  L'emigrazioDe  di  tutti  questi  patrioti  e 
i  Duinerosissimi  arresti,  eseguiti  dal  Dicembre  1849  al  Gennaio  1851, 
avevano  scom[)igliato  le  file  dei  liberali;  tuttavia,  nonostante  F im- 
perversare del  terrorismo,  i  patrioti  rimasti  in  patria,  e  che  certa- 
mente innanzi  agli  occhi  della  vigile  polizia  apparivano  come  ele- 
menti meno  pericolosi,  non  tardarono  ad  iniziare  i  loro  lavori  per 
prepararsi  alla  riscossa.  Ed  infatti,  come  asserisce  il  Defelice  (l)  con 
P  unanime  testimonianza  dei  superstiti  del  tempo,  la  più  calda  gio- 
ventù catanese  riunivasi,  sotto  la  presidenza  dell' Avv.  Gian  Tom- 
maso Amato  Barcellona  (2),  in  Comitato  segreto,  del  quale  facevano 
parte:  Gioacchino  Paterno  Castello,  Vincenzo  Patti,  Giuseppe  Ric- 
cioli Romano,  Mario  Atanasio,  Matteo  Consoli  Susanna,  Giovanni 
Pracanica,  Salvatore  Biondi,  Giuseppe  De  Marco  di  Antonio  e  Carlo 
Riccioli  (3). 

Questo  Comitato,  costituito  verso  il  1850,  secondo  quanto  af- 
ferma il  Defelice,  s' informava  pienamente  ai  principi  del  programma 
Mazziniano,  si  teneva  in  corrispondenza  con  gli  altri  liberali  dell'isola 
e  più  tardi,  verso  il  1853,  col  Comitato  di  Malta  diretto  dal  Fabrizi. 
Tenevasi  anche  in  corrispondenza  con  1'  altro  Comitato,  detto  indi- 
pendente, esistente  in  Malta  e  presieduto  da  Pasquale  Calvi,  e  del 
quale  faceva  parte  Giovanni  Interdonato,  patriota  egregio  e  uno  dei 


(1)  Come  in  principio  si  è  detto  il  m.  s.  inedito  del  Prof.  Defelice  è  l'unico 
documento,  che  guida  la  nostra  narrazione,*  confortato  dalle  testimonianze  più  au- 
torevoli dei   superstiti. 

(2)  Era  stato  uno  dei  difensori  nel  processo  contro  Giuseppe  Caltabiano  nel 
quale  fu  complicato  pure  il  Patti  Vincenzo. 

(3)  Di  questo  primo  Comitato  non  facevano  parte  né  i  Carnazza  (Gabriele 
si  trovava  in  esilio  e  Sebastiano  era  arrestato  sin  dal  Dicembre  1849),  né  il  Di 
Bartolo  né  Caudullo  Antonino  come  erroneamente  afferma  il  Dk  Marco,  La  Sici- 
lia nel  decennio  avanti  la  spedizione  dei  Mille,  Catania,  Monaco,  1898,  pag.  14.  La 
costituzione  di  questo  Comitato  precesse  quello  di  Giuseppe  Vergara  e  comp.,  tra- 
mutatosi in  Comitato  Centrale  esecutivo  di  Sicilia,  e  di  cui  parla  estesamente  il  San- 
sone (Cospirazione  e  rivolte  di  F,  Bentivegna,  cit.,  Cap.  IV).  Il  Sansone  però  non 
fa  cenno  di  relazioni  dirette  fra  il  Comitato  Centrale  di  Palermo  e  quello  di  Ca- 
tania. Le  notizie  forniteci  dal  Defelice  colmano  questa  lacuna,  poiché  si  riscon- 
tra evidente  l'unicità  di  programma  e  d'indirizzo  dei  due  Comitati,  i  quali  non 
potevano  per  ciò  stesso  non  tenersi  in  corrispondenza,  cosa  del  resto  recisamente 
affermata  dal  Defelice. 
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pochi  ufficiali  dell'esercito  rivoluzionario  siciliano,  che  nelle  lotte  del 
'48-49  aveva  dato  egregie  prove  di  valore  (1).  Le  notizie  degli  altri 
centri  dei  fuorusciti  siciliani  si  avevano  di  seconda  mano  per  tramite 
del  Comitato  di  Messina  (2);  le  comunicazioni  con  l'interno  dell'isola, 
tanto  difficili  in  quel  tempo,  facevano  sì  che  Catania  fosse  più  inti- 
mamente legata  ai  Comitati  locali  di  Messina  e  Siracusa  e  diretta- 
mente con  Malta,  anzicchè  col  Comitato  di  Palermo.  Altre  comunica- 
zioni si  avevano  con  Alessandria  d'Egitto  per  tramite  di  Paolo  Da- 
niele e  con  la  Toscana  per  mezzo  di  A.  Paterno  Castello,  residente  in 
Pisa  (3).  Grande  aiuto,  frattanto,  e  grandi  incoraggiamenti  si  aveva 
no  i  giovani  del  Comitato  Catanese  dal  Vice  Console  Inglese  lean 
e  dal  Vice  Console  Sardo  Antonino  Giusti,  i  quali,  non  solo  agevo- 
lavano la  corrispondenza  clandestina  con  l'estero,  ma  altresì  forniva- 
no ai  liberali  catanesi  le  notizie  politiche  più  im[)ortanti,  che  veni 
vano  celate  dalla  censura,  e  spesse  volte  davano  asilo  nei  loro  do- 
micili ai  perseguitati  della  polizia  (4).  Il  contegno  di  questi  vicecon- 
soli non  sfuggì  all'attenzione  dell'Autorità  politica  locale,  e,  come  in 
seguito  si  vedrà,  il  Filangieri  e  poscia  il  Maniscalco  non  tralascia- 
rono di  avvertirne  il  Ministro  di  Sicilia  in  Napoli,  perchè  facesse  le 
opportune  rimostranze  presso  i  governi  di  Sardegna  e  d' Inghilter- 
ra (5).  La  polizia,  d'altro  canto,  nutriva  forti  sospetti  sull'esistenza 
di  un  Comitato  rivoluzionario  in  Catania  e  sull'introduzione  clande- 
stina di  proclami  mazziniani,  ed  in  proposito  l'Intendente  Panebianco 


(1)  Il  Comitato  presieduto  dal  Calvi  agiva  indipendeuteiiiente  e  quasi  iu  an- 
tagonismo con  quello  del  Fabrizi.  Il  Calvi,  uomo  energico  ed  ambizioso,  dirige- 
va in  forma  dittatoriale  quel  suo  Comitato,  informandosi  alle  vecchie  idee  fede- 
rative del  1848.  Egli,  preside  o  dispensiere,  voleva  che  i  suoi  operassero  sdegnan- 
do ogni  osservazione  in  contrario;  inutile  il  dire  che  la  sua  opera  non  apportò  al- 
cun bene  positivo  alla  causa  della  libertà  e  il  suo  Comitato  visse  di  vita  anemica 
e  si  sciolse  per  mancanza  di  vitalità.  (Cfr.  Villa  ri.  Cospirazione  e  Rivolta,  Mes- 
sina, D'Amico,   1881,  p.  291) 

(2)  Cfr.  ViLLARi,  op.  cit.,  p.  294. 

(3)  Per  referto  di  Gioacchino  Paterno  Castello. 

(4)  Per  concorde  testimonianza  dei  Signori  :  Vincenzo  Giusti,  figlio  del  Con- 
sole Sardo,  Senatore  Luigi  Gravina,  Senatore  Giuseppe  Carnazza  Puglisi,  Senatore 
Domenico  Bonaccorsi  di  Casalotto,  Dottor  Pietro  Riccioli  Romano,  Martino  Spe- 
ciale, Giuseppe  Licciardello,  Gioacchino  Paterno  Castello. 

(5)  Archivio  Provinciale  di  Catania,  Documenti  storico-politici,  Fase.  IV, 
Lett.  C,  carte  11,   12,   14,  Fase.  XII,  Lett.  I,  carte  1,  3,  4. 
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scriveva  il  27  Maggio  1853  al  Commissario  di  Polizia,  avvertendolo 
di  tener  d^occhio  e  di  richiamare  al  dovere  il  farmacista  Francesco 
Distefano  ed  il  libraio  Domenico  Reitano,  sui  quali  gravavano  forti 
sospetti  come  cospiratori  e  diffonditori  di  manifesti  rivoluzionari  (1). 
È  bene  frattanto  che  si  chiarisca  come  lavoravano  in  quel  tem- 
po i  cospiratori  siciliani.  Molti  credono  che  le  cospirazioni  di  allora 
avessero  alcun  che  di  misterioso  e  di  metodico,  qualche  cosa  di  si- 
migliante  alle  conventicole  massoniche  o  carbonare;  niente  di  piìi  ine- 
satto :  non  gradi,  non  simboli,  non  parole  d'ordine;  si  cospirava  da 
per  tutto,  nei  caffè,  nelle  farmacie,  nei  circoli,  ed  anzi  le  riunioni  ple- 
narie erano  rare  e  solo  avvenivano  nelle  occasioni  di  grave  impor- 
tanza, quando  era  da  prendere  una  decisiva  risoluzione.  Il  Capo  del 
Comitato,  più  che  eletto  e  più  che  assumere  nelle  sue  mani  tutto  il 
lavoro,  era  scelto  per  consentiinento  generale  in  persona  di  colui,  che, 
per  qualità  morali  ed  intellettive  e  per  la  parte  presa  nelle  passate 
vicende,  godeva  di  i)restigio  presso  il  popolo,  in  modo  che  secondo  le 
esigenze  potesse  concorrere  col  consiglio  della  sua  esperienza  e  dare 
un  conveniente  indirizzo  al  lavoro  dei  singoli  membri,  i  quali,  in  so- 
stanza, non  facevano  che  un  lavoro  di  propaganda,  aspettando  il  mo- 
mento propizio  per  dare  il  colpo  decisivo  alla  tirannide.  Il  lavoro 
delle  cospirazioni  settarie,  sulla  falsariga  delle  società  massoniche  o 
carbonare,  aveva  fatto  il  suo  tempo  ed  era  stato  riconosciuto  inef- 
ficace e  pericoloso  (2);  infatti  V  osservanza  dei  riti  più  o  meno  sim- 


(1)  Signor  Commissario, 

Non  si  cessa  mai  di  denunziare  che  un  focolare  rivoluzionario  esiste  nella 
Farmacia  di  Don  Francesco  Distefano,  dietro  l'Elefante,  ove  giungono  per  la  via 
di  Malta  i  più  infernali  manifesti  dell'agitatore  Giuseppe  Mazzini;  manifesti  che 
si  ricevono  dal  libraio  Don  Domenico  Reitauo  il  quale  li  tiene  nascosti  presso  suo 
cognato,  il  farmacista  Distefano,  insieme  ad  altri  libri. 

Ella  quindi  chiama  a  se  l'uno  e  l'altro  e  lor  fac- 
cia conoscere  di  condursi  illibato  ecc. 

Catania,  27  Maggio  1853. 

V  Intendente  —  A.  Panebianco. 

Archivio  Prov.,    Fase.  IV,  Lett.  D.  cart.  10. 

(2)  Un  tentativo  di  cospirazione  settaria,  sulla  falsariga  degli  antichi  metodj 
carbonari,  ci  è  dato  dal  Progetto  di  Associazione  segreta  da  stabilirsi  in  Sicilia  desti- 
nato a  liberarla  dalVattuale  servitù,  riportato  e  commentato  dal  Sansone,  op.  cit. 
pag.  35  e  seg.  Questo  progetto,  pervenuto  in  Sicilia  sullo  scorcio  del  1849,  fu  messo 

22  —  Archivio  Slorico. 
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bolici,  dei  gradi  gerarchici  e  degli  altri  misteri,  se  pur  eccitava  la 
fantasia  dei  giovani  e  dei  popolani,  veniva  a  destare  facilmente  i  so- 
spetti della  polizia,  la  quale,  come  dimostrò  lungo  il  decennio  1821- 
1831,  non  solo  venne  alla  conoscenza  dei  misteriosi  segni  convenzio- 
nali della  setta,  ma,  scoverta  una  conventicola,  le  riusciva  facile  sven- 
tare le  trame  delle  rimanenti.  Poteva  ben  dirsi  che  la  polizia  rico- 
noscesse a  colpo  d'occhio  gli  affiliati  alla  carboneria  con  più  facilità 
di  quanto  gli  stessi  affiliati  si  riconoscessero  fra  di  loro!  Ciò  non 
ostante  il  terrore  del  simbolismo  settario  perseguitò  costantemente 
la  polizia  borbonica  fino  agli  ultimi  giorni  del  suo  impero  in  Sicilia; 
e,  come  i  giudici  della  Gran  Corte  Criminale  di  Catania  credettero 
di  colpire  nel  segno,  condannando  Salvatore  Amantia  alla  reclusione 
perchè  detentore  di  un  libretto  carbonico,  carta  vecchia  di  non  meno  , 
che  trentanni  (1),  così  l'Intendente  Panebianco,  con  ordinanza  del  20 
ottobre  1852,  proclamava  la  guerra  ai  peli  dei  cittadini,  considerando 
«  che  non  essendo  di  moda  le  barbe^  il  portarle  fuori  uso  richiamava 
tristi  rimembranze  e  che  quindi  era  necessario  che  tutti  coloro  i  quali 
amassero  di  comparire  di  buona  morale  levassero  dai  loro  volti  quel  se- 
gno »  (2).  I  commissari  di  polizia  Sebastiano  Salomone  e  Giuseppe  To- 
scano si  accinsero  subito  a  mettere  in  esecuzione  il  peregrino  decre- 
to; investirono  sulla  pubblica  via  i  cittadini  e,  trascinandoli  in  una 
bottega  di  un  qualunque  barbitonsore,  ordinavano  la  decapitazione  dei 
peli,  onor  del  mento  di  quei  malcapitati  ! 


in  pratica,  secondo  quanto  può  dedursi  dai  documenti,  nelle  tentate  rivolte  di  Ca- 
tania (Dicembre  1849)  e  in  quelle  del  Garzilli  e  fors'anche  del  Bentivegna  in  Pa- 
lermo. Le  norme  in  esso  sancite  hanno  alcun  che  di  simile  a  quelle  della  setta 
carbonica  dei  Pellegrini  Bianchi  (cfr.  Labate^  Un  decennio  di  Carboneria  in  Sici- 
lia, Koraa,  Albrighi  Segati,  1904,  p.  311).  Sta  in  fatto  però  che  le  formule  sim- 
boliche furono  abbandonate  completamente  nelle  susseguenti  cospirazioni,  che  pre- 
pararono la  rivoluzione  del  1860. 

(1)  Nella  perquisizione  operata  in  casa  di  Salvatore  Amantia,  lungo  il  perio- 
do istruttorio  del  cennato  processo  contro  G.  Caltabiano  e  correi,  fu  rinvenuto  «un 
nastrò  a  tre  colori  (rosso,  verde  e  bleu  chiaro)  lungo  palmi  4  e  largo  V2  oncia  e 
un  libretto  in  ottavo  sesto  con  fodera  di  cartone  bigio,  intitolato  :  Catechismo  ed 
istruzioni  per  un  B.  C.  (buon  cugino)  per  uso  della  B.  C.  dei  figli  di  Caronda  alVO. 
di  Catania  con  V aggiunta  delle  Costituzioni  Generali.  Or.  di  Catania,  5°  giorno  del  sole 
di  Dicembre.  Anno  primo  di  nostra  libertà  ». 

(2)  Archivio  della  R.  Università  di  Catania,  voi.  598. 
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Tali  esose  e  ridicole  birronerie  non  fecero  che  esasperare  ancor 
più  gli  animi,  e  i  liberali  ne  trassero  argomento  per  coprir  di  ridi- 
colo glMnsensati  poliziotti.  In  quell'occasione,  infatti,  l'avvocato  Giu- 
seppe Bianchi,  ardente  liberale  e  felicissimo  poeta  dialettale,  improv- 
visò fra  i  suoi  discepoli  il  seguente  epigramma,  che  rimase  famoso  e 
tutt' ora  si  ripete;  egli,  rivolgendosi  al  Commissario  di  Polizia,  do- 
mandava : 

«  Signnri  Commissarili, 

Pri  non  pigghiari  svarili, 

Li  pila  di  In  ...  . 

Su'  miischitta  o  sn'  mustazzu?  » 

Questi  versi  furono  stampati  clandestinamente  e  un  bel  giorno 
tutte  le  cantonate  delle  vie  di  Catania  apparvero  tappezzate  di  quel- 
l'epigramma (1).  L'effetto  ne  fu  disastroso,  perchè  in  certi  casi  la  sa- 
tira è  più  efficace  di  qualunque  libello;  fatto  sta  che  l'Intendente  Pa- 
nebianco  inferocì  maggiormente  e  volse  anzitutto  la  sua  vigilanza 
contro  gii  studenti  universitari  e,  fra  i  tanti  draconiani  provvedimenti, 
vediamo  il  Commissario  (Salomone  intimare  al  Rettore  dell'Ateneo  ca- 
tanese  di  annullare  le  lauree  e  le  licenze  concesse  durante  il  Gover- 
no insurrezionale  e  di  far  tosare  le  barbe  e  i  mustacchi  fuori  moda 
a  professori  e  studenti  (2). 


Il  lavoro  del  Comitato  rivoluzionario  catanese,  costituitosi,  come 
si  è  detto,  verso  il  principio  del  1850,  ferveva  attivissimo;  suo  sco- 
po determinato  era  Vindipendenza  e  V  unità  d'Italia^  unico  mezzo  la 
rivoluzione  e,  a  conseguire  lo  scopo,  si  attivò  la  corrispondenza  con  i 
Comitati  segreti  dell'isola  e  con  quelli  di  Napoli,  Genova,  Torino  e 
Malta  (3). 

«  Gioacchino  Paterno  Castello,  Salvatore  Biondi,  Mario  Attana- 
sio e  Carlo  Riccioli  si  erano  assunti  la  delicata  missione  di  mettersi 


(1)  Racconto  all'A.  del  Comm.  Martino  Speciale,  che  fa  discepolo  del  Bianchi 
e  che  si  assunse  il  compito  di  render  pubblica  quella  satira  contro  la  Polizia. 

(2)  Fra  i  tanti  colpiti  fuvvi  il  mio  avo  materno,  Avv.  Martino  Speciale,  il 
quale,  laureatosi  nel  1849  fu  costretto,  nel  1850,  a  ripigliare  i  corsi  universitari. 
Cfr.  Archivio  della  R.  Università  di  Catania,  voi.  cit. 

(3)  Cfr.  ras.  cit.  e  così  per  tutti  i  dettagli  del  lavoro  dei  cospiratori  esposti 
lungo  questa  narrazione. 


336  XJn  decennio  di  cospirazione  in   Catania 

in  relazioDe  in  Malta  con  Nicola  Fabrizi,  in  I^apoli  (1)  col  Comitato, 
in  Messina  con  Angusto  Bette,  in  Noto  con  Lucio  Bonfanti,  in  Modica 
con  Carmelo  Eizzone,  in  Castrogiovanni  col  Barone  Yaccaro,  in  Tra- 
pani col  Barone  Ernandez  e  col  Cav.  Giuseppe  Coppola.  Il  Comitato  ca- 
tanese  teneva  le  sue  riunioni,  in  caso  di  grave  interesse,  in  casa  del 
Paterno  Castello  e  poscia  in  una  casa  sita  nelle  vicinanze  del  Tea- 
tro Greco  a  tal  uopo  presa  in  affitto.  Presi  gli  accordi  opportuni,  i 
componenti  del  Comitato  separavansi  e  ciascuno  adempiva  al  compi- 
to che  gli  era  stato  affidato.  » 

I  loro  lavori,  illuminati  dalle  istruzioni  del  Mazzini,  si  volsero 
a  conquistarsi  Panimo  degli  stessi  soldati  borbonici,  compito  difficile 
ed  arrischiato  perchè  mai  tentato  lino  allora;  pare  che  i  loro  sforzi 
fossero  coronati  da  buon  successo,  perchè,  stando  a  quanto  afferma 
il  Defelice,  nelle  sue  Memorie  inedite,  si  riuscì  ad  attirare  nell'orbita 
dei  cospiratori  molti  ufficiali  e  quasi  tutta  la  bassa  forza  del  7°  di 
linea,  allora  di  presidio  in  Catania  (1852).  Ma  ben  presto  il  Governo 
ne  venne  in  sospetto  e  subito  ordinò  il  cambio  della  guarnigione.  Va- 
ri proclami  rivoluzionari  e  varie  proteste  furono  in  quel  tempo  pub- 
blicate dal  Comitato  Catanese  per  mezzo  della  stampa  clandestina; 
«  I  componenti  del  Comitato  avevano  a  loro  spese  costituita  una  ti- 
pografia per  la  quale  il  Fabrizi  aveva  mandato  il  materiale  necessa- 
rio e  fu  in  essa  che  si  stampò  la  solenne  protesta  del  popolo  siciliano 
e  che,  diffusa  per  tutta  l'isola,  doveva  fare  impallidire  Ferdinando  di 
Borbone  »  (2). 

Fallito  il  loro  primo  tentativo  di  una  insurrezione  con  l'accordo 
delle  stesse  milizie  borboniche,  essi,  nonostante  che  fossero  privi  di 
armi  e  di  mezzi,  sperarono  di  poter  far  muovere  i  popolosi  Comuni 
vicini  a  Catania,  per  poi  marciare  alla  volta  di  questa,  snidare  i  sol- 
dati del  presidio  e  chiamare  alle  armi  l' intera  Sicilia.  Per  ottenere 
un  tal  fine,  pensarono  d' iniziare  i  loro  lavori  nei  Comuni  posti  sul- 
la strada  di  Palermo,  e  ciò  auìdtutto  per  poter  comunicare  più    fa- 


(1)  Per  notizie  sul  Comitato  secreto  di  Napoli  vedi  L.  Dk  Monte,  Cronaca 
sul  Comitato  Secreto  di  Napoli  e  su  la  spedizione  di  Sapri,  Napoli,  Fibreuo,   1877. 

(2)  Di  questa  protesta  cui  accenna  il  Defelice  non  è  stato  possibile  trovare 
traccia.  Non  può  d'altro  canto  ammettersi  che  sia  stata  una  prima  edizione  del 
famoso  proclama  «  Sidliani  insorgiamo  !  »  del  Gennaio  1860,  di  cui  si  farà  cenno  in 
seguito. 
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cilmente  con  questa  città,  che  tanto  prestigio  morale  aveva  sulla 
Sicilia  tutta  e  dalla  quale  Catania  trovavasi  troppo  lontana  per  le 
difficili  comunicazioni  che  correvano  lungo  V  interno  delP  isola.  I 
lavori  del  Comitato  catanese  si  rivolsero  quindi  a  preparare  il  ter- 
reno di  una  prossima  rivolta  in  Misterbianco,  Paterno,  Biancavilla, 
Adernò,  Eegalbuto,  Leonforte,  grossi  paesi  quasi  privi  di  forza  ar- 
mata che  li  tenesse  in  soggezione.  A  tale  opera  i  liberali  di  Ca- 
tania si  dedicarono  con  molto  ardore,  quasi  sicuri  della  riusci- 
ta, perocché  nuove  speranze  li  incitavano  sulla  via  dell'azione.  In- 
fatti nel  Marzo  di  quell'anno  (1854)  la  Francia  e  l'Inghilterra  si  era- 
no mosse  contro  la  Eussia,  in  difesa  della  Turchia  nella  famosa  qui- 
stione  d'Oriente.  Le  notizie  delle  sconfìtte  russe  sollevavano  gli  ani- 
mi dei  liberali  i  quali,  in  una  finale  vittoria  delle  armi  occidentali, 
predicevano  la  revisione  se  non  l'annullamento  dei  Trattati  del  1815 
in  un  prossimo  Congresso  Europeo. 

La  sconfitta  della  Russia  era  da  loro  considerata  come  una  gran 
fortuna,  perchè  vedevano  ridotto  all'impotenza  lo  Czar,  amico  e  pro- 
tettore di  Ferdinando  II.  E  le  speranze  dei  liberali  ancor  più  creb- 
bero, quando  in  sulla  fine  dell'  anno  istesso  seppero  della  parteci- 
pazione del  Piemonte  all'alleanza  Anglo-Franco-Turca;  essi  vedevano 
nel  Piemonte  il  custode  dell'avvenire  d' Italia  e  gli  animi  di  tutti  gli 
oi)i)ressi  quasi  vaticinavano  gli  avvenimenti  decisivi  del  1859. 

Di  tali  condizioni  dello  spirito  pubblico  in  sul  finire  del  1854 
ben  si  allarmava  il  Governo  Borbonico,  e  Salvatore  Maniscalco,  Di- 
rettore della  Polizia  in  Sicilia,  ne  traeva  tristi  presagi,  come  rilevasi 
dal  suo  rapporto  del  29  Dicembre  1854  (1).  Egli,  parlando  di  Cata- 
nia, fra  le  altre  cose  diceva:  «In  Catania  lo  spirito  pubblico  è  con- 
forme a  quello  di  Palermo  e  di  Messina.  Però  in  quella  città  il  morbo 
asiatico  ha  lasciato  negli  animi  traccie  profonde  ed  odiose  remini- 
scenze. La  iniquità,  soffiando  nelle  menti  credule  ed  ignoranti  della 
plebe  maligni  sospetti,  è  riuscita  più  che  altrove  a  far  credere  es- 
sere quel  flagello  Divino  un  malefizio  del  R.  Governo,  e  questa  idea 
serpeggia  per  tutta  la  Provincia,  ed  è  radicata  anche  nell'animo  di 
coloro  che  per  la  loro  condizione  dovrebbero  essere  al  di  sopra  di 
questi  volgari  errori  ». 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Palermo. 
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«  Debbo  dirlo  con  pena,  qualche  cosa  di  vago  e  d'iucerto  pesa 
sul  paese,  e  la  gente  onesta  che  rifugge  dagli  sconvolgimenti  e  dai 
disordini  intravede  un  ignoto  che  la  rende  inquieta,  e  le  fa  temere 
mali  immaginari.  Questa  situazione  dell'animo  della  massa  dei  buoni 
durerà  tanto  per  quanto  durerà  la  Guerra  d'Oriente  che  riscalda  le 
passioni  sovversive  e  fa  temere  una  conflagrazione  generale  »  (1). 

Ed,  ancor  ])rima  del  Maniscalco,  il  Filangieri  aveva  scritto  il  3 
Febbraio  1854  (2):  «  In  Catania  sonvi  le  stesse  api)rensioni  e  il  par- 
tito della  rivoluzione  fiuta  già  la  guerra  e  si  dispone  alla  riscossa 
sotto  l'influenza  sempre  del  Vice  Console  Inglese  lean,  che  non  ha 
mai  scontinuato  dalle  inique  pratiche  di  sovvertire  gli  animi  »  (3);  ed 
in  altro  rapporto  del  4  Agosto  1854:  «...la  fermentazione  degli  ani- 
mi di  questa  popolazione  si  fa  sempre  piti  intensa  e  sinistri  propo- 
nimenti corrono  fra  la  plebe  la  quale  si  è  pronunziata  che  al  primo 
caso  di  colera  piglierà  le  armi  »...  «  La  demagogia  è  lieta  di  vedere 
l'esaltazione  della  moltitudine  e  non  si  lascia  sfuggire  una  occasione 
che  potrebbe  suscitare  la  guerra  civile  in  questa  parte  del  Eeame. 
Le  corrispondenze  private  di  uomini  di  sicura  fede  che  mi  arrivano 
danno  un  carattere  allarmante  che  s'ispira  alle  reminiscenze  del  1837 
e  1848...  In  Catania  ed  in  Messina,  ove  l'agitazione  si  è  appalesata 
con  la  stessa  gravità  di  quella  di  Palermo,  ho  fatto  arrestare  parec- 
chi individui  dei  piti  esaltati  ed  ho  preparato  altre  misure  per  ap- 
palesarle nel  caso  che  l'agitazione  crescesse  »  (4). 

Ed  infatti  quando  già  i  liberali  di  Catania  avevano  inoltrati  i 
loro  lavori  rivoluzionari  nei  paesi  lungo  la  strada  di  Palermo,  scop- 
piava con  violenza,  nel  Giugno  del  1855,  l'epidemia  colerica  che  l'an- 
no prima  si  era  manifestata  in  forma  sporadica.  Di  tal  pubblica  ca- 
lamità, seguendo  il  deplorevole  esempio  del  1837,  vollero  profittare, 
assai  poco  accortamente,  i  membri  del  Comitato  rivoluzionario  cata- 
nese,  con  lo  scopo  d'incitare  alla  rivolta  le  plebi,  specie  di  quei  pò 
polosi  paesi  circonvicini  a  Catania  dove  per  la  mancanza  di  forza 
militare  e  di  agenti  di  polizia  si  rendeva  più  facile  la    sedizione. 


vi)  Cfr.  F.GUARDIONE,  Il  Dominio  dei  J5or&oni,  Palermo,  Reber,  Voi.  II,  p.  295. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Palermo. 

(3)  GuARDiONE,  op.  cit.,  p.   329  e  seg. 

(4)  GuARDiONE,  op.  cit.,  p.  334  e  seg. 
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Ed  infatti  i  terrazzani  di  Leonforte,  Adernò,  Biancavilla  e  Pa- 
terno, inferociti  per  la  falsa  credenza  che  il  colera  non  fosse  che  l'ef- 
fetto di  nn  veleno  propinato  dal  Governo,  si  diedero  al  massacro  dei 
cosidetti  realisti  uccidendo  borbonici  e  non  borbonici  con  etterato  de- 
lirio (1).  Come  si  è  detto,  la  rivolta  infatti  scoppiò;  ma,  per  le  stragi 
commesse  dalla  folla  furibonda  e  superstiziosa,  finì  col  traviarne  il 
fine  col  sopratt'ar.e  gli  stessi  capi  del  movimento,  perocché  la  ferocia 
delle  plebi  superò  le  loro  aspettative  né  in  quel  sanguinoso  delirio 
ebbero  agio  di  poter  guidare  sulla  giusta  via  il  moto  insurrezionale; 
che  anzi,  temendo  di  esser  fuorviati  o  travolti  dal  furore  popolare, 
si  ritrassero  a  parte  quasi  per  evitar  che  a  loro  capitasse  la  sorte 
dei  capi  della  rivolta  catanese  del  1837. 

Le  stragi  commesse  dalle  plebi  inferocite  giustificarono  un  se- 
vero stringimento  di  freni  da  parte  della  Polizia  e,  nonostante  gli  aiuti 
apparecchiati  in  Malta,  dove  giunse  esagerata  la  notizia  dello  scop- 
pio della  rivoluzione  in  Catania,  i  liberali  rimasero  sopraffatti  dallo 
sconforto  dell'insuccesso,  rimanendo  quasi  inattivi  per  tutto  quell'an- 
no, e  solo  ripresero  i  loro  lavori,  quando  nell'anno  successivo  (1856) 
si  preparò  l'insurrezione  generale  dell'isola,  finita  infelicemente  con 
l'eroico  tentativo  di  Francesco  Bentivegna. 

(continua)  Vincenzo  Finocchiaro. 

Inventari  messinesi  inediti  del  Quattrocento. 

(Continuazione,  v.  Fascicolo  precedente) 

(120)  Mancu  quarta  =:  meno  un  quarto. 

(121)  Catenelle  con  croci  sono  frequenti  (Camus,  La  venne,  39;  Frutaz,  Chà- 
tillon,  139  aeg.) 

(122)  Qui  abbiamo  uniti  insieme  in  un  solo  oggetto  i  due  significati  di  pa- 
ternoster (cfr.  n.  103),  cioè  si  parla  di  due  «  rosari  »  di  corallo  con  11  granì  di 
argento  fino  inframezzati.  Il  segnaculum  era  per  aiutare  la  recitazione  del  rosario 
stesso. 

(123)  Diatiglerium  =  ditale.  Cfr.  Lanza  di  Scalea,  183,  303.  Anche  il  Beve- 
re,  Ordigni,  706,  reca  «  Un  digitale  di  oro  che  pesa  trapesi  undeci  ». 

(124)  Del  serrarne  è  una  lunga  illustrazione  in  Merkel,  Qìiart.,  44  segg.,  ma 
piuttosto  per  quanto  riguarda  le  porte  e  le  finestre,  che  per  le  casse. 


(1)  Defelice,  ms.  cit. 
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(125)  CarmÌ8Ìwo=creinise;  imbrucato  do  auro=?i  broccato  d'oro,  trapunto  a  bor- 
chie d'oro. 

(126)  Zomcto=piccola  cintura.   Vedi  n.  23. 

(127)  Cfr.  n.   110. 

(128)  Lahia  della  tazza  sono  le  labbra,  cioè  l'orlo  della  medesima,  vale  a  di- 
re la  parte  a  cui  si  appoggiano  appunto  le  labbra  di  chi  beve.  Di  tazze  e  nappi 
con  ismalti  di  lettere  e  figure  v.  esempi  in  Beverk,  Arredi,  643,  e  Camus,  La 
venne,  43  seg. 

(129)  Breve  =  uno  scritto. 

(130)  Borzia  =  borchia  (letteralmente),  ma  qui  significa  il  manico  della  tazza. 

(131)  Furcituin,  o  falcitum  (cfr.  doc.   V)  =r  fornito. 

(132)  Lancicte  =  lancette  (istrumento  chirurgico).  Nell'inventario  dei  beui  di 
Pietro  di  Sacco  (Cipolla,  Un  amico,  40)  la  parola  ha  un  altro  significato,  cioè 
solo  di  «  piccole  lancie  />  (armi). 

(133)  Ta8tum=tsiBto  (assaggio  pei  rasoi). 

(134)  Basolum  =  rasoio.  Cfr.  La  vita  in  Asti,  95  seg. 

(135)  Sulle  maniche,  le  quali  si  usavano  staccate,  Merkel,  Tre  corredi,  144 
segg.;  Renier,  Il  lusso,  458,  e  sopratutto  Verga,  Le  leggi,  51  segg.;  Lanza  di 
Scalea,  98,  e  Gandini,  Saggio  degli  usi  e  delle  costumanze  della  Corte  di  Ferrara 
al  tempo  di  Niccolò  III,  in  Atti  e  meni.  B.  Deput.  st.  patria  Boni.,  S.  Ili,  t.  IX,  163. 
Cfr.  però  anche  Bevere,  Vestimenti,  316,  segg.  Fra  «  manica  »  e  «  pugnale  »  deve 
però  farsi  una  qualche  differenza,  cioè  che  la  manica  copriva  tutto  il  braccio  e 
si  affibbiava  alla  spalla,  mentre  il  pugnale  saliva  solo  al  gomito  e  si  attaccava  o 
sopraponeva  alla  manica.  Identico  al  «  pugnale  »  era  invece  il  «  manichino  »,su 
cui  Casanova,  La  donna,  80,  dove  sono  ben  distinte  le  «  maniche  con  frange 
dorate  >  dai  «  manichini  de  zetani  nero  ».  Per  l'antichità,  poi,  dell'uso  delle  ma- 
niche in  tal  guisa  può  notarsi  che  nel  729  Eldeberto,  diacono,  riceveva  da  Um- 
berto, prete,  in  Asti,  per  launechild  di  molti  beni,  «  maniceas  pare  uno  »  (Vedi 
il  mio  libro  Le  più  ant.  carte  delV  Arch.  Capit.  di  Asti,  87,  n.  49,  Pinerolo,  1905, 
voi.  XXVIII,  Bihl.   Soc.   Stor.  Subalp.). 

(136)  Pizecti  =  pezzetti.  Cfr.  anche  n.   61. 

(137)  Per  la  «  gonnella  »,  Merkel,  Come  vestivano,  37  aegg.  Il  Bevere,  Ve- 
stimenti,  317,  pone  a  torto  la  gonnella  esclusivamente  fra  le  vesti  femminili. 

(138)  È  noto  quanto  si  considerassero  preziose  le  stoffe  di  seta  di  Damasco 
(Lanza  di  Scalea,  157;  Vaccarone,  Bianca  di  Challant,  314;  Gandini,  in  Mani, 
e  Uri}.,  295,  etc),  tantoché  venivano  contraffatte  a  Venezia  (Molmenti,  La  st. 
di   Ven.,   198)  e  probabilmente  anche  altrove. 

(139)  Vayrum  =  vaio,  pelliccia.  Cfr.   n.  91,  e  Bevkre,    Vestimenti,  316. 

(140)  Frimhea  =  fimbria,  su  cui  Merkel,  Come  vestivano,  88.  Il  passo  del  no- 
stro inventario  dà  ragione  al  Tommaseo,  che  spiegò  «  fimbria  »  come  «  orlo  della 
veste  » . 

(141)  Grida  =  greggia.  La  seta  greggia,  o  cruda,  è  usata  anche  oggidì. 

(142)  Pulsilium  =  pugnale,   cioè  manicotto.  Cfr.  n.   135. 

(143)  Sul  mantello,  Merkel,  Come  vestivano,  27  segg.  Vedi  anche  Bevere,  Ve- 
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stimeìiti,  314  seg.,  e  Giorn.  ligust.,  XVII,  40.  Era  in  uso  dalla  più  remota  età  me- 
dievale, tantoché  il  21  aprile  994  Paolo  del  fu  Leone  di  Rinco,  cedendo,  colla  mo- 
glie e  coi  figli,  vari  beni  importanti  nell'Astigiana,  ne  aveva  per  launechild  «  man- 
tello uno  da  dorsum  »  (Le  più  ani.  carte  Arch.  Capii.  Asti,  224,  n.  117).  Per  la  Si- 
cilia in  particolare,  Starabba,  l.  e,  e  Lanza  di  Scalea,   97,   162. 

(144)  Su  questa  stoffa,   Cecchetti,   Op.  cit.,  77;  Merkel,   Come  vestivano,  41. 

(145)  Sullo  «  zendado  »,  Merkel,  Come  vestivano,  105  seg.  Bevere,  Vestimenti, 
312;  Lanza  di  Scalea,  84,  207,  247,  333,  specialmente  Gandini,  in  Mani,  e  Urb., 
293,  296;  Galli,  Le  leggi,  19,  23.  Vedi  anche  Cipolla,  Un  amico,  38  e  45,  e  A- 
STKGIANO,  I,  325,  n.  799,  che  riporta  in  un  inventario  cremonese  del  1263:  «  xo- 
cham  stanforti  albi  infodratam  cendallis  vermilii  » . 

(146)  Gonna.   Vedi  n.   137. 

(147)  Esempi  di  quest'abito  negl'inventari  astigiani  del  1477  (La  vita  in  Asti, 
93  segg.),  dove  tra  le  robe  del  barbiere  Niccolò  troviamo  appunto  «  diplois  una 
fustanei  albi  »  che  fa  riscontro  a  quella  del  presente  inventario.  Il  Ducange  spie- 
ga: «  surtout  doublé  ».  Non  bene  perciò  il  Bevere,  Arredi,  629,  pone  «  dipplois  » 
fra  le  coperte  ed  i  piumacci  come  «  parte  del  letto  » . 

(148)  Il  collare  dell'abito.   In  un  <  Canto  carnascialesco»  si  legge:  «In  camicia 
la  state  !  si  giuoca,  e  '1  verno  in  colletto,  o  in  giubbone  |  Benché  certe  brigate  | 
Trovinsi  ancor  che  lo  fanno  in  salone  »  (Gian,   Il  Cortegiano  del  conte  Baldesar  Ca- 
stiglione annotato  e  illustrato,  32,  n.  27,  Firenze,   1894). 

(159)  Sulla  calzatura,  Merkel,  Come  vestivano,  24  segg.  e  Galli,  Le  leggi, 
54  segg.;  in  Sicilia,  ma  solo  per  le  donne,  Lanza  di  Scalea,  95,  120,  118.  Spe- 
cialmente sulle  caligae  avrò  a  ritornar  presto  altrove  di  proposito.  Cfr.  anche  Be- 
vere, Vestimenti,  311  seg.,  323,  e  per  una  forma  speciale  (chiapinetti),  Gian,  Op. 
cit.,  90,  n.  51.  Siibtellaria  già  in  doc.  cremonese  5  genuaio  1278  (Astegiano,  I, 
360,  n.  956). 

(150)  «  Due  pezze  di  panno  che  sembravano  far  parte,  per  la  loro  forma,  di 
un  mantello  da  uomo  »    (Cfr.  n.   143). 

(151)  Passatempu  =  passavento.  Specie  di  cappuccio  in  uso  ancora  attualmen- 
te in  Sicilia.  Sul  cappuccio,  Merkel,  Come  vestivano,  73  segg.,  e  Bevere,  Vesti- 
menti, 315.  Cfr.  anche  Galli,  Le  leggi,  14. 

(152)  Gambillino  =-  ciambellotto  (o  cambellotto).  Per  l'uso  di  questa  stoffa,  Be- 
vere, Vestimenti,  315;  Verga,  Le  leggi,  16;  Lanza  di  Scalea,  12,  86,  247.  (Que- 
st'ultimo a  p.  328  ha  letto  cancellino,  mettendovi  un  punto  d'interrogazione,  do- 
v'è certo  la  forma  intermedia  camellino). 

(153)  Con  questo  nome  si  chiama  oggi  una  specie  di  giacca  per  uomo,  ma  io 
ritengo  che  qui  si  tratti  piuttosto  di  una  foggia  di  berretto,  di  cui  il  nome  (co- 
me quello  della  suddetta  giacca)  viene  certo  dal  luogo  di  Carmagnola,  in  Piemon- 
te, attraverso  il  famoso  condottiero  Francesco  Bussone.  Trovo  infatti  nelle  descri- 
zioni dell'abito  di  costui  quando  venne  condotto  al  supplizio,  quale  ci  fu  lascia- 
ta dal  Sanuto  e  ripetuta  da  altri  cronisti,  che  portava  «  una  berretta  di  velluto 
alla  carmagnola  »,  o  «  bireta  carmagnola  »  senz'altro  (Battistella,  Il  conte  Car- 
magnola, 363,  509,  Genova,   1889).  Ad  ogni  modo,  è  curioso  questo  scambio  di  fog- 
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gie  tra  l' Italia  Settentrionale  e  la  Sicilia,  mentre  della  carmagnola   non  è  parola 
nei  documenti  delle  regioni  intermedie  da  me  conosciuti. 

(154)  Lazi  -—  lacci,  legacci.  Cfr.  Beveke,    Vestimenti,  323. 

(155)  Medela  =  jnediciììSi.  Ma  per  exercere  medelas  intenderei,  in  questo  caso  spe- 
ciahueute,  trattandosi  di  un  chirurgo-barbiere,  «somministrar purganti  e  lavamani», 
per  le  quali  operazioni,  e  pei  salassi,  il  chirurgo-barbiere  si  presentava  con  un  ve- 
stiario diventato  tradizionale  e  di  cui  fiicevano  parte  appunto  la  diploide  ed  il  ber- 
retto. Cfr.   La  vita  in  Asti,   l.  e. 

(156)  Speroni.  Il  Bey erk,  Ordigni,  714,  registra  solo  «  calcariorum  paria  deau- 
rata», ma  a  p.  727  nota  diversi  paia  di  speroni,  e  così  il  Fkutaz,  Verrès,  31,  e 
Chàtillon,   126,  n.   172. 

(157)  Capizagla  =  testerà:  Cfr.  Bevkrb,  Ordigni,  723  seg.,  come  per  tutto  ciò 
che  concerne  i  guarnimeuti  e  gli  arredi  di  bestie  da  cavalcare. 

(158)  Il  noto  Liber  canonis  di  Ibn  Sina,  detto  comunemente  Avicenna. 

(159)  Opera  nota,  edita  piìi  volte  a  Venezia  ed  altrove  dal  1497  in  poi  (Eloy, 
Dizion.  stor.  della  medie,  VI,  153  segg.,  Napoli,  1761  segg.;  Gurlt,  Op.  cit.,  I,  612). 

(160)  Probabilmente  col  nome  di  «  Giovanni  Agalreno  »  è  qui  accennato  il 
famoso  medico  arabo  Mesue,  morto  nell'855  in  età  di  84  anni. 

(161)  Questo  libro  ricompare  nell'Invent.  VI,  dove  è  meglio  determinato  co- 
me «  Lu  Bruuu  lougobardu  in  cerogia  ».  Si  tratta  dunque  di  Bruno  Longoburgen- 
se,  nativo  di  Calabria,  detto  da  alcuni  invece  «  Longobardo  >,  come  nel  nostro 
documento,  forse  perchè  viveva  a  Padova  nel  1252  (Mazzuchelli,  Seritt.  d^It.,  Il, 
IV,  2227;  Tirabuschi,  St.  lett.  ital.,  IV,  307  segg.;  Gurlt,  I,  728),  o  meglio,  per- 
chè di  stirpe  longobarda  nell'Italia  meridionale. 

(162)  Il  libro  ricompare  nell'Invent.  VI  con  una  parola  AqW incipit  in  più. 

(163)  5ic;  ma  credo  trattarsi  della  nota  opera  astronomica  di  Alfragano. 

(164)  Anche  il  Salterio  o  Breviario  figura  con  maggior  determinazione  nell'In- 
vent. VI,  da  cui  appare  che  del  Breviario  conteneva  solo  «  una  certa  parte». 

(165)  Non  sono  riuscito  ad  idenficare  questo  libro. 

(166)  Sospetto  una  traduzione  catalana  o  delle  poesie  di  Alain  Chartier  o  d.e\- 
V Anticlaudianus  di  Alain  de  Lille. 

(167)  Probabilmente  è  lo  stesso  che  nel}'  Invent.  VI  figura  come  avente  per 
incipit:  «  Questa  esti  la  tavola  di  lu  librn  medico  in  cirurgia  ».  Neil' un  caso  si 
guardò  al  vero  principio  dell'opera,  senza  tener  conto  della  «  tavola  >  ;  nell'altro 
si  partì  invece  da  questa.  Entrambe  le  indicazioni  sono  però  troppo  vaghe  per 
tentare  un'identificazione. 

(168)  Probabilmente  una  Bibbia. 

(169)  L'identificazione  di  questo  e  dei  seguenti  libri  è  impossibile  per  man- 
canza di  dati  più  precisi.  I  due  greci  riappaiono  anche  nel  doc.   VI. 

(170)  Storiati  =  istoriati,  cioè  con  figure. 

(171)  Cannavacium  =  canevaccio,  tessuto  di  canepa  (R088I,   Gloss.  lig.,  23). 

(172)  Un  esempio  di  «  strappontiuo  «anche  in  Bevere,  Arredi,  626,  da  cui  at- 
tinge lo  Staffetti,  San  Mart.  Pietras.,   32,  n.  26.  Ma  non  si  tratta  propriamente 
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di  uu  piccolo    materasso,  bensì  di  una  piccola    preponta  »   (cfr.  n.  22)  che  copre 
solo  i  piedi  o  la  metà  del  letto. 

(173)  Strolamia  era  una  specie  di  guanciale,  o  meglio  di  sgabello  imbottito  di 
paglia.  Dal  greco  axpoprj  (Cfr.  sopra  sterneus;  u.  9).  Si  tratta  dunque  di  cinque  di 
tali  sgabelli  rotti  (Cfr.  piem.  stramas). 

(174)  A  questa  «  tela  pietà  de  anticona  »  fa  riscontro  una  «  tobelea  de  anti- 
coua  intaglata  »  nel  doc.  V.  Evidentemente,  si  tratta  di  quelle  tele  che  si  metto- 
no dinanzi,  alle  immagini  per  ripararle  dalla  polvere  e  si  tirano  per  iscoprir  le 
medesime.  In  un  caso  la  tela  era  a  sua  volta  dipinta;  nell'altro  ricamata. 

(175)  Chilona  =  celona  (Cfr.  n.  59). 

(176)  L'Annunziata  ed  i  Tre  Re,  o  Tre  Magi  erano  soggetti  di  rappresentazione 
molto  comune  nelle  case.  Cfr.  Bevere,  Arredi,  633  e  639,  e  vedi  anche  infra,  n.  15. 

(177)  Buxa  =  bussola  (Cfr.  n.  271). 

(178)  Cuculio  =  collo  (Cfr.  Bevere,  Vestimenti,  321,  e  infra,  n.  184)  Farsa- 
ticum,  poi,  viene  da  farsa  =  coperta  imboctita  (v.  anche  u.  65);  e  cosi  «  frustrum 
farsaticum  de  cuculio  »  signitìca  un  «  pezzo  d'imbottitura  per  riparare  il  collo  ^ . 

(179)  lanicta  o  iannocta  era  una  pezzuola,  usata  spesso,  come  qui  si  accenna, 
per  avvolgere  il  capo.  L'indicazione  seguente  lascia  supporre  che  si  vendessero  a 
pezze  e  venissero  poi  distaccate  una  ad  una  dal  compratore. 

(180)  Che  coloro  fosse  1'  «  alessandrino  » ,  non  è  ben  chiaro:  forse  paonazzo  con 
riflessi  metallici,  o  tendente  al  violaceo  azzurro  (Gandini,  in  Mani,  e   Urh.,  296). 

(181)  Sull'uso  della  stoffa  detta  «  boccassino  »  vedi  Lanza  di  Scalea,  157,  e 
200  segg.;  Merkel,  Beni  P.   Pucci,  l.  e;  etc. 

(182)  Inguantes  =  guanti,  in  cui  Merkel,  Come  vestivano,  95  segg.  Cfr.  anche 
Bevere,    Vestimenti,  315,  e  Casanova,  La  donna,  87. 

(183)  Antipecto  =  copripetto,  pettorale  per  uomo.  Vedi  un  riscontro  in  Beve- 
re,   Op.  cit.,  314,  ma  cfr.  anche  ibidem,  312,  con  significato  diverso. 

(184)  Sulle  brache,  Merkel,  Come  vestivano,  28  segg.  La  parola  «  internla  » 
mi  fa  però  pensare  piuttosto  a  «  sarahule  »  o  «mutande»,  che  avere  «  brache», 
tanto  più  che  nell'Invent.  IV  «  mutande  »  non  figurano,  mentre  nell'  Invent.  VI 
(di  cui  non  si  devono  dimenticare  i  rapporti  coli' Invent.  IV)  non  si  trovano 
«  brache  ».   Cfr.  ad  ogni  modo  n.   328. 

(185)  Tovagliuoli  da  collo;  proprii  del  mestiere  di  barbiere.  Il  Bevere,  Ve- 
stimenti, 321,  porta  le  «  tobalee  prò  collo  »  fra  il  vestiario  muliebre,  cioè  fra 
quelli  che  ancora  adesso  a  Messina  si  chiamano  fazzuUttuni  e  muccaturi,  di  cui 
infra,  un.   189  e  289. 

(186)  Bomhex  =  cotone.  Nel  Quattrocento  le  stoffe  di  cotone  erano  ancora  in 
molto  pregio,  benché,  si  capisce,  meno  di  quelle  di  seta  (Merkel,  Tre  corredi, 
158  segg.).  Nella  Gabella  della  stadera,  della  prima  metà  del  secolo  XIV,  il  cuc- 
ionus  figura  accanto  al  pepe,  alla  cannella,  allo  zuccaro,  alla  stagna,  alla  galla, 
nonché  al  lino  e  ai  datteri  di  Alessandria,  alla  lana  barbaresca,  etc.  {Misceli,  st. 
Hai.,  X,  74,   77). 

(187)  Magnusa  o  magnosa  =  to\ Siglinolo  (Andreoli,  Vocab.  napolet.-ital.,  362); 
ma  meglio  ne  spiega  l'uso  il  Bevere,    Vestimenti,  322. 
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(188)  Charlereetum  va  riavvicinato  al  frane,  charlict  o  chaalit  (Godefroy,  IX 
(Complem.),  23  e  51),  che  è  il  «  cielo  »  del  letto  (Cfr.  n.  14  e  Bevkrk,  Arredi,  632). 

(189)  Matassi  =  viluppi  (Biundi,  Dizion.  sieil.  Hai.,  224):  dunque  matassi  de 
cuculli  sarebbero   «  fazzoletti  da  collo  »   (Cfr.  sopra,  n.   185). 

(190)  Gruda  =  crnàa.  (Cfr.  n.   141). 

(191)  Il  palmo  fu  per  lungo  tempo  a  Messina  l'unità  di  misura  di    lunghezza. 

(192)  Duzana  =  dozzina. 

(193)  Speculi  =  specchi,  su  cui  Merkel,  Tre  corredi,  126;  Bevere,  Vestimen- 
ti, 631,  e  Arredi,  634  ;  Lanza  di  Scalea,  93,  288,  264,  274,  Gandini,  in  Mani, 
e   Uri).,  303  seg. 

('194)  Carte  da  giuoco;  ma  è  curioso  siano  numerate  a  paia  (Cfr.  però  «  par 
de  sclaccis  et  par  de  tabulis  »  in  Bevere,  Arredi,  640).  SuU'  origine  e  sul  tem- 
po in  cui  si  cominciarono  ad  usare  le  carte  da  giuoco  v.  Renier,  Tarocchi  di  M. 
M.  Boiardo,  nel  voi.  Studj  su  M.  M.  Boiardo,  233  segg.,  Bologna,  1894;  Dolcet- 
ti, Le  bische  ei  giuochi  d^  azzardo  a  Venezia,  18,  Venezia,  1901,  ed  il  mio  artico- 
lo Il  giuoco  in  Piemonte  nel  Medio  Evo,  in  Gazz.  del  Pop.  della  Domen.,  XI,  28, 
Torino,  11  luglio  1897. 

(195)  Dieci  cinturette  di  Karnen  o  Kairewan,  città  araba  dell'  Africa  Setten- 
trionale. Non  vorrei  tuttavia  escludere  la  possibilità  di  una  lettura  «  Teruana  », 
nel  qnal  caso  si  tratterebbe  di  Terouanne  in    Fiandra. 

(196)  Agugli  =  aghi.  Ma  qui  si  tratta  di  aghi  semplici,  non  di  spilli  da  ca- 
pelli come  in  Lanza  di  Scalea,   117  e  287. 

(197)  Due  piccole  tazze  di  stagno:  cfr.  n.  50. 

(198)  Pietre  da  affilare  rasoi  (Cfr.  La  vita  in  Asti,  94,  97  u.,  ed  infra,  n.  272). 

(199)  Gradium,  cioè  gladium:  spada;  all'uso  turco,  o  di  Turchia,  coli'  impu- 
gnatura di  avorio  intagliato.  Cfr.  in  Bevere,  Ordigni,  727  :  «  scimitarra  turche- 
sca  »,  ed  in  Frutaz,  Verrès,  29:  «  une  cimethère  avec  sa  garde  dorée  »,  con  al- 
tre spade.  Altri  esempi  di  quest'arma  in  Lanza  di  Scalea,  135,  329  seg.;  Giorn. 
ligust.,  XVII,  40,  e  Galli,  La  casa,  168.  Cfr.  anche  Merkel,  Come  vestivano,  100 
segg.  Il  barbiere  astigiano  Nicolino  nel  1477  aveva  pur  egli  «  spata  una  fracta 
cum  uno  gladio  ruzinento  »  {La  vita  in  Asti,  95  n.)  «  Ung  par  de  coteaux  re- 
tours  »,  cioè  ricurvi,  in  Frutaz,  Chdtillon,  126,  n.  170.  «  Avolio  *  per  «  avorio  » 
anche  in  Cipolla,  Un  amico,  43  ;  in  Bevere,  Arredi,  634,  639  ;  nella  mia  Vita 
in  Asti,  96  n.,  e  nel  «  Diritto  di  stadera  dovuto  dai  forestieri  in  Messina  »  nel- 
la  prima  metà  del  secolo  XIV  (Misceli,  st.  ital.,  X,   76). 

(200)  Della  parola  cannavicti  non  ho  trovato  altra  notizia.  Ma  ritengo  sì  trat- 
ti di  grossi  stecchi  (Cfr.  il  piem.  canavoi),  o  bacchettine  acuminate,  come  quelle 
che  ancor  oggi  i  Chinesi  adoperano  per  mangiare  il  riso,  le  quali  servivano  al 
posto  delle  forchette,  di  cui  non  è  traccia  nei  nostri  inventari  e  che,  sebbene  ap- 
paiano già  alla  Corte  di  Carlo  V  re  di  Francia  nel  1379,  non  entrarono  nell'uso 
comune  prima  della  seconda  metà  del  Cinquecento  (Mancini,  La  forchetta  da  tavo- 
la in  Europa,  in  Atti  K.  Accad.  Lincei,  Roma,  1881-1882.  Cfr.  anche  Stecchetti 
[GuERRiNiJ,  La  tavola  e  la  cucina  nei  secoli  XIV  e  XV,  8,  Firenze,  1884;  Merkel, 
Tre  corredi,    130  seg.,  e  Camus,   La  venne,  46).  Una   «  furcetta  »,   però,    figura  in 
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Bevere,  Arredi,  641,  ma  potrebbe  una  forcella  da  capelli  mal  collocata  dal  Be- 
vere  tra  gli  oggetti  da  tavola  (cosi  come  le  «  doi  forcelle  d'ariento  »  senesi  del 
1421:  Casanova,  80),  ovvero  un  forchettone  di  qnelli  che  si  usano  per  tener  le 
carni  mentre  si  tagliano  col  trinciante.  Neil'  inventario  di  Bartolomeo  di  Iacopo 
del  1390  sono  invece  ben  25  cucchiai  {coclearia)  di  argento  (Giorn.  ligust.,  XVII, 
405  e  6  in  inventario  cremonese  1278  (Astegiano,  I,  360,   n.  956). 

(201)  Sui  coltelli  e  coltelliere,  Merkel,  Tre  corredi,  130  ;  Galli,  La  casa,  166; 
Staffetti,  Due  case,  13,  e  San  Mart.  Pietras.,  49,  n.  70;  Bevere,  l.  e.  Cfr.  pu- 
re Casanova,  La  donna,  87  («  corltegliera  con  tre  coltelli  guarniti  di  arien- 
to  »)  e  Giorn.   lig.,  XVII,  40. 

(202)  Maniglie. 

(203)  Un  sonaglio,  ossia  un  battocchio  da  campanello. 

(204)  Li^  archimi  era  una  moneta.  Per  il  commercio  di  sifatti  anelli  «  alla  Ve- 
neziana »  e  di  altre  conterie  di  Venezia  in  Messina,  cfr.  Molmenti,  Op.  cit.,  505 
segg.,  e  ibidem,  260  segg. 

(205)  Per  la  «  pietra  ■» ,  n.  198;  sul  pettine,  Bevere,  Arredi,  634,  e  Ordigni, 
709  ;  Lanza  di  Scalea,  94,  274;  la  mia  Vita  in  Asti,  94  seg.,  e  sopratutto  Mer- 
kel, Tre  corredi,  124.  Colgo  l'occasione  per  notare  che  lo  sginonum  di  avorio,  di 
cui  il  Merkel,  l.  e,  non  sa  dare  la  spiegazione,  è  semplicemente  il  chignon,  ben 
noto  alle  nostre  signore. 

(206)  Guspa  =  guerpa  (Ducange,  IV,  141  :  guspire  =  guerpire),  epperciò  «  im- 
pugnatura ».  Si  tratta  dunque  di  un  coltello  genovese  col  manico  d'argento. 

(207)  Cfr.  Bevere,  Ordigni,  727:  «  daga  lombarda  con  fodero  de  velluto  ni- 
gro  con  pontale  d'argento,  etc.  »;  Frutaz,  Chdtillon,  127  e  131,  nn.  178  e  249: 
«  dagle  d'AUemagne  »;  Giacosa,  Fross.,  618,  u.  35:    «  unum  daglum  fractum  » . 

(208)  Charneto,  dal  frane,  carnet  o  quarnet  (da  quaternetum),  indica  un  libret- 
to di  appunti  da  portare  in  tasca  (Godefroy,  VIII,  431).  Cfr.  il  noto  Charneto 
di  Giovan  Andrea  di  Saluzzo-Castellar  edito  dal  Promis,  in  Misceli,  stor.  ital., 
VIII,  415  segg.,  col  titolo  di   «  Memoriale  ». 

(209)  Medicari  in  questo  caso  equivale   «  trar  sangue  » . 

(210)  Speliu  =  specchio.  Cfr.  n.   193. 

(211)  Scutella  =  HGodeWa,  su  cui  Bevere,  Arredi,  642;  Galli,  La  casa,  166 
segg.;  Staffetti,  Due  case,  14,  e  San  Mart.  Pietras.,  47,  n.  60;  Barelli,  182, 
189  ;  Camus,  La  venne,  47;  le  mie  Bic.  est.  st.  Bra,  II,  264;  Colombo,  U  allog- 
gio, 7;  Frutaz,  Chàtillon,  119  e  136,  un.  78  e  276.  «  Depicte  »  indica  che  le  sco- 
delle avevano  rabeschi  o  figure.  Cfr.  anche  Cipolla,    Un  amico,   50. 

(212;  Sic.  Sulle  saliere,  Bevere,  l.  e;  Lanza  di  Scalea,  224  segg.  ;  Camus, 
La  venne,  46,  nn.  182  e  183;  Frutaz,  Chàtillon,  138,  n.  286;  Giacosa,  Frossasco, 
628,  n.  243;  Cipolla,  l.  c. 

(213)  Il  Ducange  dice  solo  che  piltrum  signitìca  talvolta  feltrum  ;  ma  qui  sta 
certo  per  peltrum  =  peltro  (cfr.  Dante,  Inf.,  I,  103),  cioè  stagno  mescolato  con 
piombo  ed  un  po'  di  antimonio.  Cfr.   Galli,  La  casa,   165  segg. 

(214)  Godo  =  bicchiere.  Cfr.  Bevere,  Arredi,  643,  e  Ordigni,  710  ;  Lanza  di 
Scalea,  330. 
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(215j  Piatti  di  Miircia  (nella  Spagna).  Il  Beverk,  Arredi,  642,  registra  «  piat- 
telli di  peltro  »  e  «  di  creta  di  Valenza  »,  regione  della  Spagna  contigua  alla 
Mnrica. 

(216)  Lavaturi  =  lavatoio.  In  Camus,  La  venne,  45,  è  un  «  lavouer  à  quar- 
rés,  dorè,  à  deux  tuiaulx  et  une  ance  »,  e  in  Bevere,  Arredi,  634,  un  «  aqua- 
nianile  de  here  »  che  risponde  bene  al  «  lavaturi  uno  de  rami  ».  Vedi  pure  in- 
fra :    «  lavaturi  unum  de  testa  de  here  ad  opus  barbitonsoris  ». 

(217)  Candellieri  e  candelabri  in  Bevere,  Op.  cit.,  640.  Cfr.  Galli,  La  casa, 
170  seg.;  la  mia  Vita  in  Asti,  96  n.  ;  Lanza  di  Scalea,  216;  Frutaz,  Chdtillon, 
120  e  136,  nu.  87  e  277;  Camus,   La  venne,   46,   nn.   185  e  188. 

(218)  Murtarectum  =  piccolo  mortaio.  Cfr.  n.  47. 

(219)  ScMtellum  è  il  maschile  di  schitella  o  scutella  (cfr.  u.  211),  e  varrebbe 
quindi  «  scodelletta  ».  Nell'inventario  di  Antonio  da  Prato,  cimatore  in  Asti  nel 
1477,  tra  una  scodella  ed  uno  stagnino  è  uno  «  squiletum  »,  probabilmente  da 
«  squiteletum  »,  cioè  una  scodelletta  (La  vita  in  Asti,  94n.).  Ugualmente  nell'altro 
inventario  astigiano  dello  stesso  anno,  fra  un  piattello  ed  un  bacino.  Il  Beverk, 
Arredi,  634,  registra  appunto,  fra  gli  oggetti  di  toeletta,  «  scotellini  d'argento  da 
lavar  facce,  con  loro  maniche  ».  Si  tratta  in  sostanza  di  una  vaschetta  per  l'ac- 
qua benedetta,  poco  profonda. 

(220)  Bunconum  =  grossa,  ronca,  rouciglione.  Cfr.  Bevere,  Ordigni,  708;  Gia- 
COSA,  Frossasco,  618,  n.  40;  Staffetti,  Due  case,  18.  Da  quest'utensile  agrico- 
lo venne  il  nome  di  «  ronco  »  alla  terra  di  fresco  dissodata  (ossia  rotta,  taglia- 
a),  col  relativo  verbo  «  arruncare  »    (Cfr.  la  mia  Agricoltura,  pp.  xxii  segg.). 

(221)  È  un  peccato  che  i  68  ferri  chirurgici  non  siano  specificati  uno  ad  uno, 
perchè  avremmo  un  documento  molto  importante  per  la  storia  della  chirurgia. 
Quanto  aXV  imbutellus,  si  può  confrontare  in  Bevere,  Ordigni,  701,  un  «  imhutus 
de  ere  prò  oleo  » ,  ma  fra  gli  utensili  per  la  coniazione  delle  monete,  ed  in  Arre- 
di, 647,  un   «  imbutus  »   senz'altro,  nella  cantina. 

(222)  Il  Ducange,  I,  502,  ha  axima  =  figura  di  cera;  ed  il  Biundi,  42,  «  as- 
simigghiu  =^  ritratto.  Però  azzimaturo  si  dicono  certe  grandi  forbici  per  cimare  il 
panno  (Andreoli,  84).  Nella  bottega  del  profumiere  dell'Italia  meridionale  nel 
Quattrocento  erano  realmente  figurette  (Bevere,  Ordigni,  710);  ma  presso  un  cbi- 
rurgo-barbiere  non  potevano  neppur  mancare  le  forbici:  su  cui  Merkel,  Tj'c  cor- 
redi, 125;  Bevere,  Arredi,  634,  e  Ordigni^  705,  709  (Cfr.  la  mia  Vita  in  Asti, 
96  n.,  e  Staffetti,  Due  case,  113). 

f223)  Calderonum  =  calderone,  grossa  caldaia.  Cfr.  Bevere,  Arredi,  644  ;  Gal- 
li, La  casa,   160;  Barelli,   180;  e  vedi  anche  n.  44. 

(continua)  Ferdinando  Gabotto 


RECENSIONI 


Capasso  G.,  Il  governo  di  don  Ferrante  Gonzaga  in  Sicilia  dal 

1535    al    1543.    Estratto    daW  Archivio    Storico   Siciliano,  N.  S. 
A.  XXX-XXXI,  Palermo,   1906,  pp.  303. 

È  un  buon  contributo  alla  storia  dei  Viceré  di  Sicilia,  e  riguarda 
uno  dei  più  lunghi  e  più  diffìcili  vicereami  di  Carlo  V.  Può  dirsi  che 
spettasse  al  prof.  G.  Capasso  il  diritto  di  rifarne  la  storia,  per  aver  egli 
precedentemente  studiato  il  suo  personaggio  all'impresa  di  Puglia.  Al 
nuovo  lavoro  il  Capasso  si  è  posto  col  sussidio  prezioso  delle  ine- 
dite Carte  Gonzaga  dell'Archivio  di  Stato  di  Parma,  e  delle  precedenti 
pubblicazioni  del  prof.  E.  Costa  dei  Registri  di  lettere  di  Ferrante 
Gonzaga,  Parma,  1889:  di  G.  Careri,  Relazione  delle  cose  di  Sicilia 
fatta  da  F.  Gonzaga  alVimp.  Carlo  V  nelVa.  1546,  Palermo,  1896, 
e  di  I.  La  Lumia,  Storie  siciliane,  Voi.  Ili,  Palermo,  1882.  La  ricca  let- 
teratura storica  siciliana  sull'argomento  dal  cinquecento  fino  a  noi  è 
pure  adoperata  dal  C,  sicché  la  narrazione  sua  é  di  gran  lunga  più  esau- 
riente di  quella  dataci  dal  Di  Blasi,  nella  Storia  Cronologica  dei  Vi- 
ceré di  Sicilia. 

Noterò  qualche  lacuna  nelle  fonti,  specialmente  per  alcune  importanti. 
Fa  meraviglia  che  la  fonte  fazelliana,  una  delle  più  rispettabili,  sia  pre- 
sa alla  traduzione  italiana  di  R.  Fiorentino,  e  che  non  si  conosca  A. 
Arezio,  Caesaris  rerum  gestarum  etc.  Aug.  Vin.  1530,  e  neppure  i 
Libri  aliquot  etc.  dello  stesso,  editi  a  Basilea,  1544,  tanto  più  che  l' Are- 
zio  fu  regio  istoriografo  di  Carlo  V,  e  in  relazione  con  Isabella  Gon- 
zaga moglie  di  Ferrante  e  con  il  ministro  Arduino  (v.  in  Burmann,  Thes. 
Ani.  et  Hist.  Sic,  voi.  I).  Così  noto  che  non  si  fa  ricorso  all'opera 
del  contemporaneo  Fil.  Omodei,  Descrizione  della  Sicilia,  edita  dal  Di 
Marzo  nella  BibL  stor.  leti.,  voi.  XXIV- V:  così  neppure  all'altra  di  C. 
Camilliani,  Descrizione  della  Sicilia,  (v.  ib.  ib.  voi.  XXV):  relazione  di 
molta  importanza  per  lo  stato  di  fortificazione  dell'isola  nel  sec.  XVI. 
Per  ciò  poi  che  riguarda  Catania,  che  con  Messina  e  Siracusa  guarda- 
va alla  difesa  di  tutta  la  spiaggia  est  dell'isola,  la  più  minacciata  dal 
Turco,  il  C.  doveva  far  ricorso  alle  pregiate  cronache  contemporanee 
catanesi  del  Merlino,  del  Colonna  e  del  Taverna  (queste  due  inedite),  ma 
specialmente  agli  Atti  del  Senato  contenenti  preziose    notizie  sui  nove 


348  Recensioni 


anni  del  governo  del  Gonzaga  (vedi  Archivio  del  Senato  di  Catania^ 
voi/  72-78),  e  così  pure  agli  Archivi  delle  Corporazioni  religiose  sop- 
presse. Tanto  per  dare  una  prova,  dirò  che  nel  voi.  CXXXIII  dell'Ar- 
chivio dell'ex  Convento  del  Carmine  di  Catania  trovansi  numerosi  atti 
comprovanti,  che  fino  quasi  ai  tempi  nostri  (all'a.  1821)  si  sono  agitate 
cause  fra  gli  eredi  del  braccio  ecclesiastico  e  il  Comune  di  Catania  per 
soggiogazioni  di  rendite  fatte  dal  Senato  catanese,  sotto  il  governo  del 
Gonzaga,  in  ragione  del  7  7o5  ^^^^  scopo  di  procurarsi  i  mezzi  di  con- 
correre, come  vole\^ano  le  decisioni  del  Parlamento  Generale  tenuto  in 
Messina,  alla  formazione  e  al  mantenimento  di  un  corpo  armato  di  10  m. 
uomini  indigeni  per  la  difesa  dell'isola,  per  le  imprese  africane,  e  per 
il  restauro  delle  mura  della  città.  (1)  Altrettanto  dovrà  risultare  dall'esame 
degli  Archivi  delle  altre  città  marittime  dell'est  e  del  sud.  Allo  stato  degli 
studi  odierni  dobbiamo  oramai  persuaderci,  che  la  storia  dell'isola  non 
può  essere  formata  e  diretta  da  quella  sola  di  Palermo;  poiché  tante  e  tan- 
te volte  Palermo  è  fuori  dal  centro  da  cui  si  svolge  l'orizzonte  dell'azione 
del  governo  vicereale.  Aggiungi  che  la  storia  di  una  regione  è  la  risul- 
tante di  tutto  lo  svolgersi  della  sua  vita  pubblica  e  privata;  costumi,  eco- 
nomia, agricoltura,  commercio,  igiene,  istruzione,  fenomeni  fisici,  come 
terremoti  ed  eruzioni,  inondazioni,  pestilenze,  guerre,  lotte  di  classi  (e 
quante  e  in  qual  grado  ve  n'  erano  !)  hanno  bisogno  di  un  punto  alto 
di  vista  per  essere  oggettivamente  compresi  in  un  quadro  del  genere 
come  quello  del  C.  Le  grandi  cause  feudali  che  davanti  alla  regia  ma- 
gna Curia  si  agitarono  con  un  crescendo  spettacoloso  e  rattristante  dal 
governo  di  Carlo  V  in  poi,  massime  per  la  vendita  che  il  governo  faceva 
delle  indipendenze  comunali  a  chi  gli  offriva  la  maggior  somma  di  fio- 
rini, costituiscono  una  pagina  quasi  speciale  della  Sicilia  dell'est:  e  poi- 
ché il  C.  accenna  particolarmente  alla  vendita  della  città  di  Francavilla, 
dirò  che  nel  nostro  Archivio  demaniale  stanno  alcuni  originali  di  quel 
grande  conflitto  ancora  inediti  e  da  me  veduti. 

Lascio  da  parte  il  giudizio  che  il  lettore  può  farsi  del  Gonzaga  ri- 
sultante dai  documenti  pubblicati  dal  C,  e,  soltanto  per  il  rispetto  che 
si  deve  alla  oggettività  storica  osservo,  che  la    nuova  storia  dei   vice- 


(1)  Sarebbe  istruttivo  conoscere  la  somma  dei  debiti  che  dai  Comuni  siciliani  fu 
incontrata  per  procurarsi  le  quote  ad  essi  imposte  {a  titolo  straordinario)  dal  governo 
spagnuolo.  Fu  un  accattonaggio,  che  durò  tre  secoli  e  non  cessò  che  con  la  venuta 
di  Garibaldi,  che  accollò  allo  Stato  milioni  e  milioni  da  questo  unicamente  assorbiti. 
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reami  di  Sicilia  da  Carlo  V  a  Carlo  VI  avrebbe  bisogno  di  apparire  meno 
siciliana,  più  italica,  se  non  più  europea:  di  svestirsi  perciò,  il  più  pos- 
sibile, dell'aneddoto  e  delle  cianciafruscole  locali  intorno  a  banditi,  a  fe- 
ste, a  corteggiamenti,  a  cerimoniali  e  anche  fare  a  meno  di  risalire  alle 
origini  e  alla  trasformazione  di  ognuno  dei  rami  dell'albero  statuario.  So- 
no cose  che  si  sanno,  e  che  in  una  storia  dei  viceré  di  Sicilia  devono 
cedere  il  posto  a  ben  altra  obbiettività,  ossia  al  grado  tenuto  dalla  Sicilia 
coi  suoi  Viceré,  sotto  Carlo  V  e  successori,  fra  l'oriente  musulmano  che 
assale  e  l'occidente  cristiano  che  si  difende.  Tenendo  d'occhio  soltanto 
alla  ricerca  dei  mezzi  di  difesa  si  sostituirà  la  persona  al  principio, 
si  farà  perdere  all'argomento  il  fulcro  suo  naturale  e  sovrano,  che  pro- 
viene dal  considerare  gli  avvenimenti  vari  non  ristretti  a  un  luogo, 
ma  come  il  prodotto  di  una  grande  causa  che  si  agita  nel  mondo.  Così, 
intendendo  la  storia  di  Sicilia,  il  Gregorio,  l'Amari  e  il.  Pais  si  sono  resi 
benemeriti  di  quel  periodo  che  hanno  trattato. 

Certo  é  che,  durante  i  vicereami  spagnuoli,  la  Sicilia  fu  alla  testa 
della  difesa  dell'Europa,  come  vi  era  stata  in  altri  tempi,  e  se  noi  guar- 
diamo al  vicereame  del  Gonzaga,  quale  risulta  dal  C,  tanto  più  ci  sen- 
tiamo convinti  che  il  primo  e  il  massimo  scopo  di  un  lavoro  consimile 
dovrà  essere  quello  di  saper  provare  in  qual  modo  i  nuovi  documenti 
ritrovati  servano  alla  dimostrazione  di  quel  grande  intento.  Al  tramon- 
tare del  suo  arduo  ufficio  il  Gonzaga  disse  a  Carlo  V:  Ho  sforzato  per- 
fino la  natura!  Si  vede  che,  per  parte  sua,  egli  comprese  bene  a  quale 
punto  doveva  spingersi  in  quei  momenti  la  missione  di  un  viceré  di 
Sicilia.  V.  Casagrandi. 

LiziER  A.  —  L'Economia  rurale  dell'età  prenormanna  nell'Ita- 
talia  meridionale.  (Studi  su  documenti  editi  dei  secoli  IX-XI), 
Palermo,  Reber,    1907,  di  pp.   189,  in  80. 

L' A.  si  occupa  di  un  periodo  importantissimo  della  storia  della 
economia  rurale  nell'  Italia  meridionale,  colmando  una  lacuna  nella  sto- 
ria giuridica  sull'argomento  e  proponendosi  di  portare  il  suo  "  contri- 
buto di  una  serie  sistematica  di  note  e  di  osservazioni  su  alcuni  gruppi 
di  documenti,  editi  „. 

Egli  muove  dalla  descrizione  e  distribuzione  della  proprietà  del- 
l'epoca,    studiandone 'il    suolo,    il    capitale    d'esercizio,    il    raggruppa- 

23  —  Archlvtn  Storico. 


350  Recensioni 


mento  e  la  distribuzione.  Passa,  poi,  all'esame  della  condizione  giuri- 
dica della  proprietà,  la  quale  tendeva  ad  assumere  un  carattere,  che 
r  avvicinava  più  alla  concezione  germanica  —  come  si  è  soliti  chia- 
marla, al  dire  del  L.,  —  che  alla  romana.  La  proprietà,  cioè,  avea  ca- 
rattere eminentemente  familiare.  Dopo  di  che,  il  L.  tratta  dell'acquisto 
della  proprietà,  mediante  la  traditio  simbolica,  della  perdita  della  stessa, 
della  difesa  per  actorem,  per  nonimina  (documenti)  per  testes,  per 
sacramenta,  per  pugnaiu.  Accenna,  quindi,  alla  retraditio  e  alla  carta 
securitatis.  Discorrendo  dei  diritti  reali  su  cose  altrui,  rileva  eh'  essi 
erano  basati  sulla  separazione  della  proprietà  dal  possesso,  del  domi- 
nio di  fatto  dal  dominio  di  diritto.  Di  tal  natura  erano  le  concessioni 
beneficiarie  (ad  beneficium)  e  quelle  ad  officiandum,  le  enfiteusi  ap- 
podiatizie,  le  precarie  rimunerative  e  commutative,  infine  le  riserve  di 
usufrutto  su  fondi  donati. 

A  proposito  della  popolazione  rurale,  accenna  alle  due  grandi  classi 
in  cui  questa  si  divideva  :  agricoltori  liberi  proprietari,  agricoltori  colti- 
vatori di  terre  altrui,  questi  ultimi  divisi  in  condizionati  e  liberi.  Parla, 
anche,  dei  servi  e  delle  loro  condizioni  tutte  e  delle  altre  categorie  di 
dipendenti:  defesi,  commenditi,  affidati,  offerti,  censiti,  hospites,  excu- 
sati;  infine  dei  liberi  assolutamente,  costituenti  la  classe  più  elevata 
della  popolazione  rurale,  i  quali  in  parte  erano  proprietari,  in  parte  con- 
duttori di  terre  altrui.  Poco  densa,  per  ragioni  diverse,  era,  allora,  la 
popolazione  rurale. 

Nella  seconda  parte  del  lavoro,  il  L.  tratta  anzitutto  dei  contratti 
agrari  e,  tra  questi,  si  occupa  di  quelli  aventi  per  iscopo  la  conduzione 
di  fondi  incolti  o  da  migliorare,  come  le  concessioni  enfiteutiche  o  li- 
vellane e  quelle  ad  pastenandum.  Altra  specie  di  contratti  agrari  era 
costituita  dalle  conduzioni  di  fóndi  coltivati  senza  concorso  del  capi- 
tale d' esercizio  padronale  e  col  concorso  di  detto  capitale.  Alia  prima 
specie  appartengono  i  contratti  ad  responsaticum ;  alla  seconda,  i  con- 
tratti a  canone  parziario.  Qualche  volta,  però,  il  proprietario  teneva 
le  terre  per  conto  proprio,  impiegandovi  ora  il  lavoro  salariato,  ora 
quello  servile.  In  questo  caso  si  diceva  eh'  ei  tenesse  le  terre  ad  eco- 
nomia, e  queste  si  dicevano  domenicali,  vigilandosene  spesso  l' am- 
ministrazione per  mezzo  di  vicedomini. 

Dopo  di  che,  viene  in  campo  la  preparazione  e  la  lavorazione  del 
terreno;   e  il  L.   tratta   dei  lavori    modificanti  le  proprietà   fisiche  della 
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terra,  accennando  ai  dissodamenti,  alle  bonifiche,  all'irrigazione,  alla 
concimazione,  ai  lavori  usuali,  alle  forze  motrici  e  agli  arnesi  da  la- 
voro—aratro, zappa.  A  proposito  dei  sistemi  agricoli,  tratta  della  gran- 
de e  piccola  cultura,  della  consociazione  delle  piante,  della  cultura  esten- 
siva, della  rotazione  agraria,  delle  culture  erbacee,  delle  arboree,  delle 
selve  e  della  silvicultura,  delle  industrie  derivanti  dalle  piante,  della  ren- 
dita del  suolo,  discorrendo,  a  un  tempo,  dell'allevamento  del  bestiame, 
degli  animali  grossi,  dell'allevamento  all'aperto,  degli  animali  da  cor- 
tile, della  caccia,  della  pesca,  dell'apicultura.  Per  ultimo,  l'A.  crede  ne- 
cessario determinare  gli  aiuti  e  gì'  impedimenti  derivanti  all'  agricoltura 
da  elementi,  direbbesi,  esterni,  come  gli  ordinamenti  pubblici,  le  vicen- 
de politiche,  gli  aggravi  tributari,  le  pubbliche  calamità,  1'  industria,  il 
credito,  il  commercio  e  lo  sviluppo  della  vita  cittadina,  questi  ultimi 
due  ausilio  potente  dell'  economia  rurale. 

Come  sorge  evidente  dal  premesso,  nel  lavoro  del  L.,  e  per  il  pe- 
riodo prefìssosi,  è  l'analisi  minuta  delle  varie  condizioni  dell'economia 
rurale  nell'  Italia  meridionale  e  delle  diverse  vicende  che  con  lo  svol- 
gimento di  quelle  poteano  avere  una  qualche  relazione.  E  il  lettore,  tra 
mezzo  alle  osservazioni  d'indole  economico-sociale,  all'esposizione  lim- 
pida e  chiara,  allo  stile  elegante,  sente  come  una  reale  penetrazione 
attraverso  la  vita  agricola  del  tempo,  e  si  spiega  molte  cose  dell'attua- 
le, di  cui  ignorava  le  cause  determinanti,  le  ragioni  tecniche  e  ambien- 
tali, infine  i  sistemi;  ed  è  indotto  a  seguire,  passo  passo,  tutta  quanta 
r  evoluzione  economica  manifestatasi  sino  ai  giorni  nostri,  e  a  fare  il 
confronto  tra  il  passato  e  il  presente,  con  preludio   all'avvenire. 

Certo  lo  studio  non  è  completo,  ma  il  L.  non  ha  una  tale  pretesa; 
che  altrimenti  —  com'egli  osserva — potea  e  dovea  venire  a  delle  con- 
clusioni, ed  esporre  in  una  sintesi  efficace  il  mutuo  influenzarsi,  la  re- 
ciproca dipendenza  dei  fatti  analizzati,  e  non  limitarsi  a  darci  un  con- 
tributo di  note  e  di  osservazioni  sull'argomento.  E  da  osservare,  però, 
che  la  trattazione  del  L.  è  generica,  non  distinguendo,  egli,  tra  i  do- 
mini greci  e  i  longobardi  :  ond'  egli  avrebbe  dovuto,  per  ciò  stesso,  far 
rilevare  quello  che  ha  sostenuto  al  riguardo  il  Ciccaglione,  e  cioè  che 
nello  studio  degl'istituti  giuridici  in  generale  ed  in  ispecie  di  quelli  ri- 
guardanti la  proprietà  fondiaria  notasi,  per  l' Italia  meridionale,  un  fon- 
do comune,  costituito  dal  dir.  romano,  pre-e-giustinianeo  principal 
mente,  e  dai  concetti  giuridici  dei  primi  padri  della  Chiesa. 

G.  Verdirame 


352  Recensioni 


Genuardi  L.,   La    formazione    delle    consuetudini    di   Palermo. 

Estratto   Arch.  Stor.    Sic,    N.  S.,  Anno    XXXI,    Palermo,    1906, 
p.  33,  in  6^ 
—  La  letteratura  giuridica  feudale  siciliana.  Pref.  dell'opera  di 
G.  B.  Rocchetti  (estratto),  in  10°,  Palermo   1907,  di  pp.   17. 

Nel  primo  lavoro  l' A.  tratta  della  genesi  formale  delle  consuetudini 
di  Palermo,  cercando  stabilire  con  precisione  l'età  della  loro  redazione,  i 
rapporti  fra  la  redazione  a  noi  conservata  e  le  altre  possibili  precedenti, 
gli  elementi  che  contribuirono  alla  loro  formazione.  Crede  che  i  princi- 
pali elementi  furono  i  privilegi  accordati  dai  sovrani  alla  città  di  Pa- 
lermo, le  norme  consuetudinarie,  scritte  e  non  scritte,  le  disposizioni 
statutarie,  e,  per  il  diritto  generale,  le  Costituzioni  del  Regno  e  Vjus 
commtme,  il  quale  ultimo  ne  costituì,  per  così  dire,  il  tessuto  connetti- 
vo. Quanto  all'epoca  della  redazione,  ei  la  stabilisce  tra  il  1270  e  il 
1278,  escludendo  in  modo  reciso  che  sia  posteriore  al  1320.  Non  pre- 
cisa la  persona  del  redattore,  opinando  per  altro  che  dovesse  essere 
un  giurista  competente  di  diritto  civile  e  canonico. 

Nel  secondo  l'A.  si  occupa  dei  lavori  di  diritto  feudale  siciliano, 
che  fu  oggetto  di  speciale  studio,  per  quanto  fin  oggi  si  conosca,  solo 
dopo  la  pubblicazione  delle  Constitutiones  Regni  Siciliae  di  Federico  li 
del  1231.  Accennato  ai  primi  commenti  di  Bartolomeo  di  Capua,  di  Ma- 
rino da  Caramanico,  di  Luca  di  Penne,  di  Andrea  Bonello,  di  Andrea 
d'Isernia,  di  Folliero,  di  Matteo  de  Afflictis  e  di  Napodano,  viene  a  par- 
lare degli  scrittori  siciliani  di  dir.  feud.  siculo,  da  Bernardo  de  Medico, 
detto  Saccurafa,  il  primo,  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  al 
vero  e  grande  feudista  siciliano,  il  messinese  Pietro  Gregorio,  autore  dei 
tre  brevi  trattati  De  vita  et  militia,  De  dote  de  paragio,  De  iudiciis 
causarmn  feudaliunt  e  dell'  importante  libro  De  concessione  feudi;  a 
Niccolò  Intrigliolo,  a  G.  Cumia,  a  Giovanni  Antonio  Canezio,  a  G.  Mon- 
dello, a  M.  Giurba,  a  Francesco  Maria  Riccio  e  Sieripepoli,  a  Francesco 
Rossi,  a  Vito  Restano.  Indi  fa  un  cenno  di  quegli  autori  i  quali  studia- 
rono le  differenze  del  dir.  feud.  siculo  con  quello  napolitano,  e  dei  nu- 
merosi consulenti,  i  quali  tutti,  insieme  con  gli  altri,  contribuirono  allo 
sviluppo  e  all'evoluzione  del  dir.  feudale;  e,  parlato  poi  brevemente  del 
Rocchetti,  arriva  sino  ai  tempi  che  corrono. 

I  due  lavori  sono  accurati  e,  per  i  loro  argomenti,  riescono  utili 
agli  studiosi  del  diritto  siculo.  G.  Verdirame. 
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Gravina  G.  V.,  De  imperio  et  iurisdictione.  Opera  inedita  pubbli- 
cata per  cura  di  F.  Moffa,  con  prefazione  del  Prof.  F.  Ciccaglio- 
NE,  Catania,  Giannotta,   1907,  pag.  XXXIV-87. 

Tra  le  opere  inedite  del  Gravina,  questo  trattato,  che  ora  vede  la  luce,  per  cura 
dei  Prof.  Moffa  e  Ciccaglione,  ha  la  sua  spiccata  importanza,  di  fronte  anche  alle  al- 
tre opere  edite  del  giureconsulto  calabrese,  poiché,  come  bene  ha  osservato  il  Cicca- 
glione, esso  ne  rivela  un  altro  lato  dell'ingegno  del  Gravina,  il  quale  ci  appare  in 
questo,  più  che  negli  altri  suoi  scritti  giuridici,  un  vero  filosofo  politico.  Egli,  pro- 
fondo storico  del  diritto,  più  specialmente  del  diritto  romano,  trae  dalla  storia  i  suoi 
principii  di  filosofia  politica,  la  quale  perciò  ha  una  nota  caratteristica  originale,  e 
quasi  può  dirsi  un  precursore  di  quella  filosofia  politica,  che  prese  carattere  preciso 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII. 

La  prefazione  del  Ciccaglione  rileva  i  punti  più  salienti  del  trattato,  mentre  il 
Moffa,  in  un  breve  studio,  ricostruisce  il  sistema  filosofico  seguito  dal  Gravina. 

Segnaliamo  agli  studiosi  questa  interessante  pubblicazione,  che  si  raccomanda, 
oltre  che  pel  nome  del  Gravina,  per  la  nitida  e  corretta  edizione  dovuta  al  bravo 
Giannotta.  V.  Casagrandi. 


Pagliaro-Bordone   S.,   Notizie  sulla  città  di   Capizzi.   Catania,  A. 
Siracusa,   1905. 

L'A.,  già  conosciuto  per  parecchi  opuscoli  di  contenuto  etico-sociale,  illustra  in 
questo  suo  studio,  il  quale  farà  parte  del  Dizionario  illustrato  dei  comuni  siciliani, 
che  si  sta  ora  pubblicando  a  Palermo,  il  comune  di  Capizzi,  piccolo  paesello,  che  si  sten- 
de sulla  costa  meridionale  delle  Caronie.  È  uno  studio  storico-geografico,  ricco  di  mol- 
te notizie  originali,  condotto  però  con  metodo  subiettivo,  onde  l'A.  si  abbandona  so- 
vente a  certi  sfoghi  personali  e  a  certi  giudizi  sulla  presente  condizione  della  società, 
che  prestano  il  fianco  a  non  poche  critiche. 

R.  Zeno. 


GuARDioNE  F.,  L'espulsione  dei  Gesuiti  dal  regno  delle  due  Si- 
cilie nel  1767,  Catania,   1907. 

Il  Guardione,  noto  anzitutto  per  la  sua  fenomenale  attività  nel  dare  alla  stampa 
i  suoi  scritti,  ha  accresciuto  la  mole  dei  suoi  lavori  con  questa  recente  pubblicazione, 
la  quale,  a  dir  vero,  non  accresce  merito  all'A.  La  sproporzione  delle  parti  è  il  primo 
difetto,  che  salta  agli  occhi  dei  meno  veggenti,  e  lo  stile  cotanto  ambiguo  e  prolisso, 
usato  dal  Guardione,  si  rende  insopportabile  al  lettore.  Infatti  delle  127  pagine  dell'opu- 
scolo soltanto    10    interessano    direttamente  l'argomento...  di  tutto  il  resto  si  poteva 
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fare  a  meno.  Interessanti  sono  invece    i  documenti  tratti    fuori  dall'  A.,   benché  assai 
poco  illustrati  lungo  il  corso  dell'opera. 

In  sostanza  quest'ultima  pubblicazione  risente  troppo  della  fretta  della  compila- 
zione, rimanendo  soltanto  all'Autore  il  merito  incontrastato  d'infaticabile  cercatore  di 
documenti.  V.  F. 

Pascal  Carlo,  Poesia  latina  medievale.  Saggi  e  note  critiche^  Ca- 
tania, libreria  editrice  Battiate,   1907. 

Come  è  noto,  il  Pascal  da  molti  anni  attende  ad  illustrare  con  dotti  ed  eleganti 
studi  il  mondo  medievale,  che,  *  così  chiuso  e  così  fosco,  ha  il  suo  fascino,  perchè 
ha  il  suo  mistero  „.  Nella  prima  parte  (Le  miscellanee  poetiche  di  Hildeberto)  del 
nuovo  volume  che  annunziamo,  esaminando  le  varie  testimonianze,  discute  dell'auten- 
ticità di  alcuni  carmi  attribuiti  a  Ildeberto,  arcivescovo  di  Tours,  studia  i  difetti  e  le 
caratteristiche  di  quello  scrittore,  le  sue  imitazioni  classiche,  e  dalla  disamina  fatta  trae 
una  conclusione  che  giova  ad  un  piià  retto  apprezzamento  della  sua  opera  poetica.  Nella 
seconda  parte  (Roma  vetus)  studia  e  illustra  un  beli'  epigramma  antico,  che  è  forse 
un'ultima  desolata  protesta  del  paganesimo  morente,  non  dissimile  da  altri  carmi  di 
rimpianto  e  disdegno  per  la  decadenza  di  Roma;  e  un  epigramma  dei  Mirabilia,  nel 
quale  non  è  la  glorificazione  dell'antica  Roma  pagana,  ma  la  trionfante  affermazione 
che  quella  Roma  vetusta  è  ormai  crollata,  e  che  è  sorta  dalle  sue  rovine  la  nuova  Ro- 
ma cristiana.  E  dà  un  breve  sguardo  ad  alcuni  componimenti  del  sec.  XII,  per  ravvi- 
sare quale  è  il  concetto  che  in  essi  domina  su  Roma.  Nella  terza  parte  (I  carmi  me- 
dievali attribuiti  ad  Ovidio)  ricerca  le  sorti  estreme  della  tradizione  poetica  ovidiana 
nei  poveri  componimenti,  che  ad  Ovidio  furono  attribuiti.  Degne  di  particolare  rilievo 
le  notizie  e  le  osservazioni,  riguardanti  alcuni  componimenti  medievali  sugli  umori. 
Nella  quarta  parte  (Antifemminismo  medievale.  Appunti  e  testi)  il  prof.  Pascal  racco- 
glie gli  strani  vituperi  contro  le  donne,  che  la  malata  anima  medievale  faceva  scattar 
fuori,  con  non  celata  asprezza,  dalla  sua  ossessione  peccaminosa.  E  nel  trattar  questa 
materia  non  resta  nel  campo  latino,  ma  scorre  con  singolare  padronanza  anche  per  il 
campo  francese,  provenzale  e  italiano.  La  natura  del  nosivo  Archivio  non  ci  consente 
di  parlare  più  ampiamente  dell'importantissimo  volume;  e  occorre  appena  aggiungere 
che  in  esso  gli  studiosi  troveranno  anche  un  eccellente  modello  e  una  guida  sicura 
nell'esplorazione  e  considerazione  del  pensiero  e  dell'arte  medievale. 

G.  Mblodia. 


LiziER  A.,  Di  un  tentativo  di  legge  suntuaria  a  Novara  e  di  al- 
cuni dissidi  fra  la  nobiltà  cittadina  dalla  metà  del  seco- 
lo XVI  al  1620,  Novara,   1906. 

L'A.,  accennato  al  fatto  che  negli  statuti  novaresi  non  si  riscontrano  che  sole 
due  brevi  disposizioni  suntuarie,  amendue  riguardanti  i  funerali,  si  fa  a  studiare  la 
pragmatica  circa  vestitum,  convivia  et  funeralia,  approvata  dal  Consiglio  della  città 
di  Novara  nel  1574,  vera  e  propria  legge  suntuaria  relativa  al  vestimento  delle  don- 
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ne  e  degli  uomini,  ai  banchetti  e  ai  funerali.  Questa  legge,  intanto,  ebbe  poca  fortu- 
na e  presto  insorse  contr'  essa  la  pubblica  opinione,  malgrado  la  quale,  per  altro,  il 
Senato  confermò  la  prammatica,  i  cui  capitoli,  quindi,  vennero  pubblicati  per  ordine 
del  Pretore.  Il  Consiglio  dei  Decurioni,  però,  la  sera  del  20  giugno  1575,  domandò 
nuovamente  al  Senato  la  revoca  dei  Capitoli.  Il  Pretore  sospese  l'applicazione  della 
legge:  non  si  sa  se  il  Senato  abbia  dato  provvedimenti  al  riguardo,  ma  la  legge,  di 
cui  non  si  ha  più  ricordo,  dev'  essere  stata  revocata  o  lasciata  dimenticare. 

Accennate  le  vicende  di  questo  tentativo  di  pragmatica  suntuaria,  1'  A.  esamina 
le  ragioni,  che  i  cittadini  novaresi  addussero  contro  tale  legge,  mettendo  in  evidenza 
il  conflitto  d' interessi  che  la  riforma  suscitò  nella  città,  ed  analizza  brevemente  la 
fondatezza  di  tali  ragioni.  Arriva,  così,  all'  affermazione  che  i  promotori  della  legge 
non  abbiano  avuto  altro  intendimento,  che  quello  di  creare,  per  mezzo  del  vestito, 
delle  distinzioni  di  classe.  Si  tratterebbe  quindi  di  una  legge  dominata  dallo  spirito 
di  parte.  Per  essa  si  apre,  pertanto,  all'  A.  uno  spiraglio  di  luce,  che  gli  fa  spingere 
lo  sguardo  nella  vita  interna  di  Novara  a  quel  tempo,  nelle  lotte  tra  le  varie  parti 
della  cittadinanza,  specie  tra  la  nobiltà  vecchia  e  le  famiglie  nuove,  venute  su  per 
mezzo  dei  traffici.  G.  Verdirame. 

Reina  C,  Voci   dello  Spirito,  Catania,  F.  Battiate  edit.,   1907. 

Calcedonio  Reina  ha  un  sentimento  squisito  di  tutte  le  arti,  ed  è  valente  pittore, 
poeta  egregio.  Le  nuove  Voci  dello  Spirito  sono  belle  per  molti  rispetti.  Noi  nell' an- 
nunziarle, crediamo  utile  registrare  il  giudizio  di  Mario  Rapisardi.  "  Quando  la  tavo- 
lozza sembra  al  Reina  insufficiente,  egli  la  getta  in  un  canto  e  ricorre  con  geniale  in- 
costanza alla  poesia,  a  cui,  sin  da  giovinetto,  ha  confidato  i  suoi  più  secreti  pensieri. 
I  suoi  versi,  che  non  sempre  corrispondono  alle  regole  del  buon  gusto,  sono  risonan- 
ze di  un  mondo  lontano,  echi  di  abissi  e  di  cieli,  susurri  di  esseri  a  noi  sconosciuti, 
drammatici  conflitti  fra  la  carne  e  lo  spirito,  non  lusingano  sempre  le  nostre  orecchie, 
ma  riescono  sempre  a  svegliare  nel  nostro  spirito  le  immagini  inconsistenti  del  sogno, 
la  voce  addormentata  della  coscienza,  le  ansie  paurose   del  gran   mistero  „. 

G.  M. 


Reale  R.  In  morte  di  Giosuè  Carducci,  Caltagirone,  Tip.  G.  Scu- 
to,   1907,  pp.  XIX. 

Anche  a  Caltagirone  fu  commemorato  il  sommo  poeta,  dal  Prof.  R.  Reale  da- 
vanti agli  alunni  di  quella  R.  Scuola  Tecnica.  Sono  parole  prorompenti  da  un  animo 
pieno  di  ammirazione  e  di  grande  sentito  cordoglio  insieme.  Il  R.,  dimostra  che  le  ope- 
re del  Carducci  saranno  immortali,  come  quelle  di  Virgilio  e  di  Dante,  dei  quali  il  Car- 
ducci ebbe  trasfusa  l'anima  semplice  e  schiva,  il  cuore  sdegnoso,  e  l'indomato  amore. 
L'elogio  dettato  dal  R.  penetra  nel  fondo  psicologico  dei  carmi  principali  carducciani, 
ne  studia  il  motivo  esteriore  ed  interiore  e  il  significato  potente  che  hanno  per  la  edu- 
cazione del  pensiero  e  del  carattere  italico.  Sono  pure  pagine  degne  della  eleganza 
tipografica,  con  la  quale  si  presentano  al  pubblico  sempre  avido  di  sentir  parlare  del 
grande  Maestro.  '  V.  Casaqrandi. 


356  Bollettino  bibliografico 


Kehr  P.  Fr.,  Regesta   pontificum    Romanorum,  Italia   pontifi- 
cia. Voi.  I,  Roma,  Berolini,  apud  Weidmannos,  MDCCCCVl. 

Non  è  opera  nuova,  ma  è  una  nuova  edizione  incompleta  dei  privilegi  e  delle  let- 
tere dei  pontefici  romani  dai  regesta  pontificum  romanorum  ah  condita  ecclesia  ad 
annum  post  Christum  natum  MCXCVIII.  L' A.  però  ha  avuto  cura  di  arricchire  i 
suoi  regesti  di  molte  note  critiche  ed  anche  di  parecchi  documenti  storici.  L'  ordine 
cronologico  dei  regesti  non  è  punto  curato;  l'A.  invece  li  ha  disposti  per  materia.  In- 
fatti ripartisce  il  copioso  materiale  dei  privilegi,  delle  lettere,  e  di  altri  atti  dei  ponte- 
fici Romani,  relativi  a  Roma,  in  questo  modo:  1)  la  Chiesa  Romana;  2)  il  Patriarcato 
lateranense;  3)  le  Chiese  ed  i  Monasteri  di  Roma  divisi  in  14  rioni;  4)  la  città  di  Ro- 
ma, l'urbs.  A  ciascun  capitolo  poi  l'A.  fa  seguire  un  breve  cenno  storico  bibliografico 
sotto  cui  raggruppa  i  regesti. 

Data  l'accuratezza  ed  il  lavoro  paziente  ed  acuto,  con  cui  il  Kehr  ha  ristampato 
parte  dei  regesti  romani,  l'opera  merita  viva  lode,  ed  è  da  augurarsi  che  egli  la  porti 
a  compimento. 

R.  Zeno. 


Galles  Louis,  Essai  sur  le  bail  a  cens  en  Bourgogne  et  chartes 
de  r  abbaye  de  Saint=Etienne  de   Dijon  de  1395   à  1400. 

Thèse  pour  le  doctorat,  Digione,   1905. 

L'A.  si  occupa  del  bail  à  cens  in  Borgogna,  dove  fu  uno  dei  principali  tipi  di 
locazione  di  lunga  durata,  studiandone  1'  origine  e  1'  evoluzione.  Quanto  all'  origine 
afferma  che  la  precaria  franca,  applicata  in  tutta  la  Gallia,  si  estese  in  Borgogna, 
dove  ancora  contraevasi  mercè  due  lettere  controverse  :  V  epistola  precaria  e  /'  epi- 
stola prestaria  ;  e  dava  al  concessionario  un  diritto  reale  sui  beni,  con  obbligo  di 
corrispondere  il  censo  determinato  nel  contratto.  Consentita  da  principio  per  cinque 
anni,  divenne  rapidamente  vitalizia  prima,  perpetua  dopo,  per  poi  scomparire,  sicché 
al  suo  posto  non  si  trovano  che  atti  mal  definiti  di  censimento,  i  quali  la  rammen- 
tano ancora,  ma  destinati  a  dar  vita  qXV  affitto  a  censo,  il  cui  sorgere  corrisponde 
alla  trasformazione  economico-sociale  dei  secoli  XII  e  XIII,  ed  il  quale  si  fermava  an- 
ch'esso con  due  lettere  controverse,  donde  l'affinità  primitiva  col  precario.  Col  risor- 
gere degli  studi  di  diritto  romano,  1'  enfiteusi  prestò  al  fitto  a  censo  i  diritti  di  lau- 
demio  e  di  ritenuta,  la  teoria  del  dominio  diretto  e  del  dominio  utile,  mentre  si  nota 
r  influenza  della  regola  del  diritto  feudale  "  nessuna  terra  senza  signore  „.  Indi  l'A. 
espone  la  teoria  generale  completa  del  fitto  a  censo  nei  secoli  XV  e  XVI,  trattando 
del  contratto  censuale  e  dell'enfiteusi,  dei  diritti  derivanti  dal  trasferimento  della  co- 
sa censita  e  di  quelli  spettanti  al  concedente  non  soddisfatto,  sino  alla  fine  dell'an- 
tico regime  in  Borgogna.  Come  si  vede,  indiscutibile  sul  fitto  a  censo  fu  1'  influenza 
del  precario  prima,  dell'enfiteusi  romana  dopo. 

Il  lavoro,  seguito  da  un'appendice  di  120  pagine  di  documenti  dell'abbazia  di 
Saint-Etienne,  che  ne  confortano  lo  svolgimento,  è  ben  condotto,  in  molti    punti  ori- 
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ginale  e  riesce  utile,  non  solo  per  gli  studiosi  di  diritto  francese,  ma  anche  per  quelli 
di  diritto  italiano,  sia  che  coltivino  le  discipline  storiche,  che  le  civili. 

G.  Verdirame. 


GuiGON  Henry,  La  succession  des  batards  dans  Tancienne  Bour- 
gogne  et  chartes  de  l'abbaye  de  Saint=Etienne  de  Dijon 
de  1385  à  1394,  Dijon,   1905. 

Con  questo  diligente  lavoro  l'A.  mira  a  dimostrare,  con  lo  studio  di  documenti 
della  Borgogna,  l'erroneità  dell'opinione,  secondo  la  quale  i  figli  naturali,  nell'antico 
diritto  francese,  mai  ebbero  diritto  successorio  attivo  o  passivo.  Presso  i  Burgundi 
primitivi,  consacrati  alla  poligamia,  non  può  veramente  parlarsi  di  filiazione  naturale, 
la  quale  entra  nella  storia  con  la  monogomia,  più  specialmente  col  matrimonio  con- 
tratto con  carattere  di  perpetuità.  Il  ricordo  intanto  dei  tempi,  in  cui  i  fanciulli  tutti 
erano  tenuti  nella  stessa  considerazione.,  si  perpetuò  attraverso  i  secoli  presso  i  Bor- 
gognoni, che  solo  lentamente  abbandonarono  la  poligamia.  Il  fanciullo  non  sorto  da 
unione  legittima  era  sì  bastardo;  ma  la  sua  condizione  nell'epoca  merovingia  non  fu 
punto  più  cattiva,  perchè  essa  non  era  ancor  caduta  cosi  in  basso,  come  avverrà  più 
tardi.  Pur  allargandosi  la  corrente  d'  opinione  sfavorevole,  che  dovea  alfine  trionfare 
e  che  apparisce  di  buon'ora,  creata  e  alimentata  dall'influenza  religiosa  e  romana,  il 
bastardo  in  Borgogna  riesce  a  sottrarvisi  fino  all'epoca  carolingia.  Nei  secoli  poste- 
riori, la  consuetudine  lo  privò  della  successione  dei  suoi  parenti  e  gli  vietò  di  testa- 
re, ma  gli  lasciò  la  facoltà  di  trasmettere  ai  propri  figli,  nati  da  matrimonio  legale. 
Cessato  l'antico  regime,  egli  acquistò  il  diritto  di  disporre  dei  suoi  beni,  ma  non 
ebbe  sulla  eredità  dei  suoi  autori,  che  le  cose  necessarie  alla  vita.  La  rivoluzione  in- 
vece, nel  1793,  lo  pose  nella  stessa  condizione  degli  altri  figli,  di  fronte  alla  eredità 
dei  propri  genitori.  (Legge  del  12  brumaio,  anno  II,  art.  2);  ma,  dopo  il  1803,  ri- 
cadde in  stato  d'inferiorità,  mentre  attualmente  gode  della  qualità  di  erede,  pur  ri- 
cevendo una  parte  di  eredità  diversa  in  quotità  da  quella  dei  figli  legittimi. 

L'A.  conchiude  esprimendo  la  sua  opinione  che,  cioè,  se  è  conforme  a  giustizia 
e  ad  equità,  concedere  ai  bastardi  sempre  un  trattamento  alimentario,  non  sarebbe 
giusto,  dar  loro  i  medesimi  diritti  ereditari  spettanti  ai  figli  legittimi;  che  altrimenti 
si  attenderebbe  all'  istituto  del  matrimonio,  e  perciò  stesso  all'  esistenza   della  società. 

G.  Verdirame. 


Parrisot  Paul,  Essai  sur  les  Procureurs  au  Parlament  de  Bour- 
gogne  et  chartes  de  Tabbaye  de  Saint-Etienne  de  Dijon 
de  1309  à  1320,  Dijon,  1906. 

L'A  ,  basandosi  essenzialmente  su  documenti,  col  modesto  titolo  di  saggio,  traccia 
a  grandi  linee,  la  storia  dei  procuratori  al  Parlamento  di  Digione,  attraverso  i  tre  se- 
coli, che  precedettero  la  rivoluzione,  e  nella  quale  è  in  miniatura  quella  della  borghe- 
sia francese.  Essi,  di  fatti,'  provenivano  da  famiglie  modeste,  e  pur  s'elevarono  presto, 
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per  la  loro  dottrina,  al  primo  grado  del  terzo  ordine,  accostandosi  alla  nobiltà  e  ser- 
vendo di  anello  di  congiunzione  tra  questa  e  la  borghesia  commerciale  e  industriale. 
Organizzati  rigidamente,  in  un  corpo  solo,  incrollabile,  guidati  da  una  forte  direzione 
si  difesero  dalla  sovranità  regia,  che  in  un  secolo  e  mezzo  avea  loro  domandato  cir- 
ca 500,000  lire,  sotto  forma  d'imposizioni  straordinarie,  e  potettero  raggiungere  le  ca- 
riche più  elevate,  fin  che  la  nascita  non  fu  più  di  ostacolo  all'  ammissione  di  tutti  i 
cittadini  agli  uffici  pubblici.  Il  lavoro  è  seguito  da  un  appendice,  in  cui,  nella  prima 
parte,  è  la  lista  (albo)  dei  procuratori  al  Parlamento  di  Borgogna  a  partire  dal  1666; 
e  nella  seconda  è  la  tabella  comparativa  degli  onorari  e  delle  vacazioni  dei  Procura- 
tori alla  Corte,  con  le  varianti  a  seconda  delle  diverse  epoche.  Il  lavoro  ha  un  inte- 
resse puramente  locale,  ma  la  sua  utilità  nel  campo  della  storia  giuridica  in  genere 
è  evidente,  e,  per  la  trattazione  chiara  e  diligente,  va  segnalato  agli  studiosi. 


G.  Verdirame. 


Maschke  Dott.  Richard,  Zur  Theorie  und  Geschichte  der  roini- 
schen  Agrargesetze,  Tiibigen,   I90ó. 

L'opera  è  divisa  in  capitoli  ognuno  dei  quali  forma  uno  studio  a  parte  delle  leggi 
agrarie  romane.  La  lex  sacrata,  che  forma  il  primo  capitolo,  la  legge  romana  di  Ban- 
tia,  le  leggi  gracchiane  e  quelle  saturnine  sono  svolte  ampiamente  e  trattate  alla  stre- 
gua della  critica  più  severa  e  con  qualche  nota  originale;  ma  il  difetto  massimo  del- 
l'opera è  r  inorganicità  di  essa,  così  che  le  molteplici  questioni  che  l'A.  esamina  non 
riescono  a  darci  un'idea  generale  della  storia  delle  leggi  agrarie  romane  e  della  loro 
costituzione,  ma  sono  lo  studio  di  alcuni  problemi  staccati,  che  hanno  rapporto  con  esse. 

R.  Zeno. 


spoglio  delle  Riviste  inviate  in  cambio 


Annual    Report    of   the    American  historical  AsHocìatìon  for  the  Year, 

19U5,  Voi.  I,  Washington,  1906.  —  Bach  Master  I.,  Old  Standars  of  Public  Morals. 
G.  L.,  SioussART,  Virginia  and  the  English  Commercial  system.  Schouler  I.,  The  Autho- 
tip  of  the  Monroe  Doctrine.  Treat,  P.  I.,  Origin  of  the  National  hand  System  under 
die  COnfederation. 

Archivio  Storico  per  le  Provincie  Napoletane,  a.  XXXII,  Fase.  I.  Napoli 
1907.  —  Savini  F.,  Le  relazioni  di  Giosia  di  Acquaviva  coi  Visconti  e  con  gli  Sforza 
e  due  lettere  inedite  del  medesimo.  Maresca  B.,  La  missione  del  comm.  Alvaro  Ruffo 
a  Parigi  negli  anni  1797-1798.  Schifa  M.,  Contese  sociali  napoletane  nel  Medio  Evo. 
Fedelk  P,,  Per  1'  edizione  critica  del  Catalogo  dei  Duchi  di  Napoli.  —  Racconto  di  va- 
rie notizie  accadute  nella  citttà  di  Napoli  dall'anno  1700  al  1732.  NicoLtNi  Fausto, 
Lettere  inedite  di  Bernardo  Tanucci  a  Ferdinando  Galiani. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  Voi.  XXIX  fas.  III-IV. 
Roma  1906  —  Tomasetti  G.,  Della  campagna  Romana.  Arias  G.,  Le  società  di  com- 
mercio medievali  in  rapporto  con  la  Chiesa.  Luzio  A.,  Due  documenti  mantovani  sul 
conclave  di  Adriano  VI.  Vittorina  Sora.,  I  conti  di  Anguillara  dalla  loro  origine  al 
1465.  W.  De  Gruneisen.,  Studi  iconografici  comparativi  sulle  pitture  medievali  roma- 
ne —  Bibliografia.  Guardione  F.,  Storia  della  Rivoluzione  di  Messina  contro  la  Spagna. 

Archivio  Storico  Italiano,  G.  V.  T.  XXXVIII,  Firenze  1906  —  Gaudenzi  A., 
Una  romanzesca  biografia  del  March.  Ugo  di  Toscana.  Molmenti  P.,  Alcuni  documen- 
ti riguardanti  l'autore  della  "  Hypnerotomachia  Poliphili  „.  Tocco  F.,  Le  fonti  più 
antiche  della  leggenda  francescana.  Ballardini  G.,  Sulla  "  Convenzione  faentina  „  del 
1598  —  Tomo  XXXIX,  1907.  Mancini  G.,  Linari  Castello  della  Valdelsa.  Rizzelli  F., 
Gli  anziani  nel  Governo  del  comune  pisano.  Pascal  C,  "  De  determinatione  Provin- 
ciarum  Italiae  „. 

Archivio  Storico  Lombardo,  S.  IV,  Fase.  XII,  a.  XXXIII,  Milano  1906  — Gal- 
LAVRESi.,  La  riscossa  dei  Guelfi  in  Lombardia  dopo  il  1260  e  la  politica  di  Filippo 
della  Torre.  Solmi  E.,  Il  trattato  di  Leonardo  da  Vinci  sul  linguaggio.  Luzio  A.,  Isa- 
bella d' Este  nei  primordi  del  papato  di  Leone  X  ed  il  suo  viaggio  a  Roma  nel  1514 
1515.  Capasso  G.,  Il  *  pergaminus  „  e  la  prima  età  camunale  a  Bergamo.  Bisgaro 
G.,  I  conti  di  LomeWo.  — Fase.  XIII.  Muratore  D.,  Bianca  di  Savoia  e  le  sue  nozze 
con  Galeazzo  II  Visconti.  Collino  G.,  La  guerra  Viscontea  contro  gli  Scaligeri  nelle 
relazioni  diplomatiche  fiorentino-bolognesi  col  conte  di  Virtìi.  Lo  Parco  F.,  Aulo  Gia- 
no Parrasio  e  Andrea  Alciato.  Varietà.  Novati  F.,  Di  un  codice  originale  del  *  Liber 
rerum  mediolanensium   „   nella  biblioteca  di  Madrid. 

Archivio  Storico  Messinese,  a.  VII.  Fase.  III-IV,  Messina  1906  —  Borghese 
G.,  Novara  di  Sicilia  e  le  sue  opere  d'arte.  D'xAmico  A.,  Cenni  storici  su  Meri.  Ruf- 
fo V.,  Lotte  della  città  di  Patti  per  la  sua  libertà  e  per  la  giurisdizione  nel  sec.  XVII. 
Miscellanea:  Arenaprimo  G.,  Statuti  dell'Arte  dei  sarti  di  Messina  del  1522.  Dalla 
Vecchia  U.,  Franchigie  e  regalie  del  Senato  di  Messina.  Sacca  V.,  Vettovaglie  alle 
galere  della  Republica  di  Genova  —  come  si  trasportava  il  denaro  nel  sec.  XVII  — 
Pene  pecuniarie  d'Annona  —  Strenne  —  Un  ladro  —  Per  un  lieto  evento  del   1602. 

Archivio  Storico  Siciliano,  N.  S.,  A.  XXXI,  Fase.  III-IV,  Palermo  1906  -  Ca- 
passo G.,  Il  governo  di  don  Ferrante  Gonzaga  in  Sicilia  dal  1535  al  1543.  Abbadessa 
G.,  Gli  elogi  dei  poeti  siciliani  scritti  da  Filippo  Pazuta.  Radice  B.,  Bronte  nella  Ri- 
voluzione del  1820.  La  Mantia  G.,  Su  1'  uso  della  registrazione  nella  Cancelleria  del 
Regno  di  Sicilia  dai  Normanni  a  Federico  III  d'Aragona.  Genuardi  L.,  La  formazione 
delle  consuetudini  di  Palermo.  Miscellanea.  Pitrè  G.,  Pasquinate,  cartelli,  motti  e  can- 
zoni in  Sicilia.  Natale  M.,  Descrizione  inedita  della  Sicilia  scritta  da  Fra  Giacomo  da 
Caltanissetta  nella  fine  del  sec.  XVIII. 

Archivio  storico  Sardo,  Voi,  II,  Fase.  4,  Cagliari  1906  —  Wagner  Max  L., 
La  poesia  popolare  sarda.  Besta  E.,  Intorno  ad  alcune  pergamene  arborensi  del  sec.  XII. 
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Archivio  Trentino,  a.  XXI -XXII.  Fase.  IV.  Trento  1906-07  —  Cksarini  Sforza 
L.,  Saggio  nel  dialetto  trentino  nel  sec.  XVI.  Segarizzi  A.,  I  trentini  nel  Fondaco  dei 
Tedeschi  in  Venezia.  Chini  G.,  La  pestilenza  del  1630-34  a  Rovereto  e  d'Intorni.  Va- 
lenti S.,  La  repubblica  di  Venezia  alle  Giudicarie  interiori.  Albertini  A.,  Ancora  per 
la  storia  del  duomo  di  Trento.  Peroni  B..  Per  la  storia  della  scuola  elementare  nel 
Trentino. 

Archiginnasio  (L').  Bullettino  della  Biblioteca  comunale  di  Bologna,  A.  I. 

N.  6.  Bologna  19o6. 

Arte  e  Storia,  a.  XXVI.  Firenze  1906  —  Sant'Ambrogio  D..  Antiche  Chiese  be- 
nedettine rilevanti  influssi  cluniacensi.  Simeoni  L.,  Relegati  fiorentini  a  Verona  1434- 
1436.  Corso  D..  Montemurlo,  nuovi  documenti. 

Atene  e  Roma,  A.  X.  dal  N.  96  al  100.  Firenze,  1906. 

Ateneo  Veneto  (1'),  A.  XXIX,  Voi.  II,  Fas.  3,  Venezia,  1906  —  Finzi  V.,  Gli 
statuti  della  Repubblica  di  Sassari  dell'anno  1316- A  XXX.  Voi.  I,  Fase.  1,  2,  Vene- 
zia, 1907. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  XLII.  Disp.  1,  2,  3, 
4,  5,  6,  Torino  1907  —  Besta  E.,  Per  la  Storia  del  giudicato  di  Gallura  nel  sec.  XI 
e  XII.  Ragazzoni  R.,  L'interesse  ad  agire  e  le  azioni  d'accertamento.  Brusa  E.,  Del- 
l' illecito  penale.  Brandileone  F.,  Origine  e  significato  della  "  traditio  chartae  „.  Buo- 
namici  F.,  Alcune  osservazioni  sull'  art.  598  del  Codice  civile  italiano.  Bergadoni  B., 
L'  opera  del  Principe  V.  Amedeo  nelle  negozzazioni  tra  le  Corti  di  Savoia  e  di  Man- 
tova per  la  successione  del  Monferrato  (1613). 

Atti  della  Reale  Accademia  di  Archeologia  Lettere  e  Belle  Arti,  Voi. 
XXIV,  Napoli   1906  —  Di  Lella  A.,  La  lotta  di  Roma  col  Sannio  e  la  critica  storica. 

Atti  della  R.  Accademia  Peloritana,  A.  Ac.  CLXXVIII-CLXXIX,  Voi  XXI, 
Fase.  II  Messina   1906. 

Basler  Zeitschrift,  VI,  B.  2,  H.  1907.  —  Burckardt  F.,  Autobiographie  des  lo- 
hannes  II  Bernoulli.  Hossfeld  M.,  I.  Heynlin  aus  Stein.  Plister  A.,  Zur  Geschichte 
Basels.  Kòlner  P.,  Die  Basler  Stadtgarnison.  Roth  C,  Die  Entstehung  der  Herrschaft 
Furnsburg.  Hassler  O.,  Die  Heitersheimerfehde.  STUCKKLBERa  A.,  Die  Ausgrabungen 
zu  Disentis. 

Boletin  de  la  real  Academia  de  la  Historia,  Madrid,  T.  I,  fas.  IV,  abril,  1907.— 
Herrera  a.,  La  Liga  Anseatica  y  el  lus  Hanseaticum  maritimum.  De  Govantes  A.  C, 
Contubia  Lèucada.  De  Mousalud.,  Epigrafia  romana.  Florit  I.  M.,  Restos  de  pobla- 
cion  romana  en  Madrid.  Bairabar  I.,  Lapidas  romanas  de  Tricio. 

Bollettino  della  Società  Africana  d'Italia,  A.  XXVI,  Fase,   l,  2,  3;  A.  XXV, 

Fase.  XI,  XII. 

Bollettino  della  Società  Pavese  di  Storia  Patria,  A.  VI- VII,  Fase.  IV-I,  Pa- 
via 1906-07  —  Fontana  L.,  Gli  ostaggi  pavesi  del  1796.  Chiri  M.,  Il  breve  della  mer- 
canzia dei  mercanti  di  Pavia.  Rota  E.,  Il  giansenismo  della  Università  pavese  e  la 
quistione  religiosa  nella  Repubblica  Cisalpina.  Ciapessoni  P-,  Per  la  storia  della  eco- 
nomia e  della  finanza  pubblica  pavesi  sotto  F.  Maria  Visconti.  Patroni  G.,  Relazione 
sugli  scavi  nella  via  S.  Giov.  in  Borgo  a  spese  del  Comune  di  Pavia.  Rota  E.,  Per 
la  storia  dell'  inquisizione  a  Pavia  nel  sec.  XVI.  Natali  G.,  Carlo  Goldoni  a  Pavia. 
Pavesi  U.,  Museo  Pavese  del  Risorgimento  italiano. 

Bollettino  del  Museo  Civico  di  Padova,  A.  IX,  N.  ó  e  6,  Padova  1906. 

Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana,   1907. 

Bollettino  di  Filologia  Classica,  A.  XIII.  N.  7,  8,  9,  10,  Torino  1907. 

Bollettino  Storico  Bibliografico  Subalpino,  A.  X,  N.  VI,  Torino  1906.— Co- 
lombo A.,  Tre  documenti  milanesi  del  1450  relativi  alla  pace  fra  Ludovico  di  Savoia 
e  Francesco  Sforza.  Vicini  P.,  Pietro  di  Rainalduecio  da  Perugia  prof,  nello  studio 
di  Vercelli. 

Bulletin  Archéologique  et  Historique  de  la  Societè  archèologique  de  Tarn 
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Garonne,  T.  XXXIIl,  A.  1905  —  Comte  de  Girondr,  Rubens:  Souvenir  d'un  voyage 
en  Flandres.  Galabert:  Notice  sur  le  fresques  de  l'églisede  Rampaux,  arrondissement 
de  Gourdon  (Lot).  Dog  Boè,  Les  Domaines  de  la  Cominanderie  de  la  Lavilledieua  au 
XVIII  Siede. 

Bibliofilia  (La).  Rivista  dell'Arte  Antica,  A.  Vili,  Disp.  7,  8,  Firenze  1906— 
CiAMPOLi  D.,  Gli  statuti  di  Galeotto  d'Oria  per  Castel  Genovese  nei  Frammenti  di  un 
Codice  Sardo  del  sec.  XIV. 

Bullettino  Senese  di  Storia  Patria,  A.  XIII,  Fase.  Ili,  Siena  1906  — Caggese 
R.,  La  Repubblica  di  Siena  e  il  suo  contado  nel  sec.  XIII.  Raimondi  C,  Lettere  di 
P.  A.  Mattioli  ad  Ulisse  Aldrovandi.  Lusini  V.,  San  Domenico  in  Camporegio.  Par- 
Ducc[  P.,  L'incontro  di  Federico  III  imperatore  con  Eleonora  di  Portogallo.  Mengozzi 
B.,  La  "   Charta  bannorum  „   di  Ulbertino  dell'Andito,  Potestà  di  Siena  nel  1249. 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia,  a.  1906,  Brescia  —  Bustico  G.,  La  cul- 
tura a  Salò  nel  sec.  XVI. 

Cultura  (La),  S.  Ili,  A.  XXVI,  N.   1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,   10,  Roma   1907. 

Giornale  Dantesco  (II),  A.  XIV,  Firenze,  1906. 

Memorie  Storiche  Cividalesi,  A.  II,  Voi.  II,  Cividale  1906  —  Sacchetti  A., 
La  casa  di  un  canonico  del  sec.  XV.  Cessi  R.,  Un  processo  carrarese  del  1389.  Pie- 
tro Silverio  Leicht,  La  prima  edizione  del  frammento  di  Secondo  da  Trento.  Sut- 
T1NA  L.,  Contribuzione  alla  storia  del  costume  signorile  nel  medio-Evo  italiano.  — Per 
la  storia  della  guerra  tra  Scaligeri  e  Carraresi  nell'anno   1386. 

Nachrichten  von  der  K.  Gesellschaft  der  Wissenchaften  zu  Gottingen, 
Philol-hist.  Klasse,  1907  Heft  1,  2,  Berlin.—  Wellhausen  I.,  Noten  zur  Apostel- 
geschichte  Laqueur  R.,  Untersuchungen  zur  Textgeschicte  der  Bibliothek  des  Diodor. 
Meyer  W.,  Smaragd's  Mahnbiichlein  fur  einen  Karolinger.  Idem.,  Die  Oxforder  Ge- 
dichte  des  Primas.  Wiederhold  W.,  Papsturkunden  in  Frankreich. 

Nouvelle  Revue  historique  de  droit  fran^ais  et  ètranger,  Mars-Avril 
1907,  N.  2.— HuvELiN  P.,  La  solidarieté  de  la  Famille  in  Grece  et  la  methode  du  droi; 
compare.  Thibaui-t  F.,  L'  Impot  direct  et  la  proprieté  fondere  dans  les  royaume  francs 
Stouff  L.,  L'exemption  de  la  visite  monastique. 

Nuovi  Doveri,  A.  I,  N.   1,  2,  Palermo  1907. 

Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S.  A.  VI,  T.  XII,  P.  Il»,  Venezia,  1906.— Umberto 
Ferrari  Bravo  e  Arturo  Margoni,  Un'auto-difesa  inedita  di  Daniele  Manin.  Carega- 
Ro  Negrin  U.,  Intorno  alle  lettere  storiche  di  Luigi  da  Porto.  Segarizzi  A.,  Francesco 
Contarini  politico  e  letterato  veneziano  del  sec.  XV.  Cervellini  G.  B.,  Marino  Ema- 
nuele e  Costantino  Zane.  Cipolla  C.  Note  di  storia  veronese.  Battistella  A.,  La  ser- 
vitù di  masnada  nel  Friuli.  Foligno  C,  Codici  di  materia  veneta  nelle  biblioteche  inglesi. — 
A.  VII.  T.  XIII,  P.  I.  —  Solmi  E.,  Gasparo  Contarini  alla  Dieta  di  Ratisbona.  Favaro 
A.,  Fulgenzio  Micanzio  e  Galileo  Galilei.  Soranzo  G.,  Di  una  cronaca  sconosciuta 
del  sec.  XV  e  del  suo  anonimo  autore.  Sommi  Pigknardi  G.,  Don  Giovanni  dei  Me- 
dici, Governatore  dell'esercito  veneto  nel  Friuli  (1566-1612)  Colombo  A.,  L'abbozzo 
dell'alleanza  tra  lo  Sforza  ed  il  Gonzaga  in  previsione  di  una  guerra  con  Venezia 
(1450).  SiMKONi  L.,  Gli  affreschi  di  Giovanni  Badile  in  S.  Maria  della  Scala  di  Vero- 
na. Battistella  A.,  La  servitù  di  masnada  in  Friuli.  Foligno  C,  Codici  di  materia 
veneta  nelle  biblioteche  inglesi. 

Quellen  und  Forschungen  aus  italienischen  Archiven  und  Bibliotheken 
herrausg.  vom  K  preussichen  hist.  Institut  in  Rom,  B.  X,  H.  I,  1907.  —  Ca- 
SPAR  E.,  Die  Chronik  von  Tres  Tabernae  in  Calabrien.  Nif:se  H.,  Normannische  und 
staufische  Urkunden  aus  Apulien.  Cardauns  L.,  Zur  Kirchenpolitik  Herzog  Georgs 
von  Sachzen.  Hiltebrant  Ph.,  Die  Polnische  Kònigswahl  von  1697.  Kehr  P.,  Aus 
Sant'Antonio  und  Collibuono.  Kalkoff  P.,  Kardinae  Caietan  auf  dem  Augsburger 
Reichstage  von  1518.  Mkyer  P.  O.,  Die  Britische  kaisertitel  zur  Zeit  der  Stuarts. 
Miltebrant  Ph  ,  Eine  relation  des  Winier  Nuntius  iiber  scine  Verhandlungen  mit  Leibniz. 

Rassegna  Bibliografica  della  Letteratura  Italiana,    A.    XV.  N.  1,  2,  3,  4, 

Pisa  1907. 
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Rassegna  Critica  della  Letteratura  Italiana,  A.  XII,  N.  1,  2,  3,  4.  Napoli 
1907  —  PÈRCOPO  E.,  Una  lettera  inedita  del  Poliziano  a  Pontano.  Bibliografia,  Mo- 
RELLiNi  D.,  Giovanna  d'Aragona  duchessa  d'Amalfi.  Fabris  G.,  Il  più  antico  laudario 
veneto. 

Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei,  S.  V,  voi.  XV,  Fase.  5,  6, 
7,   10,   11,   12.  Roma.   1906. 

Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  dell'  Accademia  di  Archeologia, 
Lettere  e  Belle  Arti,  N.  S.  A.  XX,  Napoli  1906  —  Cabrici  E.,  Per  l'iconografia 
di  Livia  moglie  d'  Augusto.  Ortiz  R.,  Amanieu  des  Escas.  Ribezzo  F.,  Il  tipo  temati- 
co à  (i)  nella  declinazione  indoeuropea.  Dalbono  E.,  Relazione  sul  riordinamento  del- 
la Pinacoteca  di  Napoli.  Lucci  A.,  Il  Bacino  del  Danubio. 

Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  A.  XVIII,  Voi.  VXIII,  N.  1,  Firen- 
ze 1907. 

Rendiconti  e  Memorie  dell'  A  ccademia  degli  Zelanti  di  Acireale,    S.    3», 

Voi.  I-IV,  Acireale,   1901-04. 

Revue  Bourguignonne  publée  par  l' Università  de  Dijon  1906.  T.  XVI,  n.  1-3. 
P.  E.  GiROD.,  Les  substances  en  Bourgogne  et  particulierment  a  Dijon  a  la  fin  du 
XVIII  siècle. — L  Calmette,  Cours  d'histoire  de  la  Bourgogne  et  de  l'art  bourguignon- 
ne (1905-1906).  —  P.  Parisot.,  Liste  alphabetique  des  procureurs  au  Parlement  de 
Bourgogne. 

Revue  de  l'instruction  publique  en  Belgique,  Bruxelles,  Tom.  I.  2  livr.  X. 
Hardy  I.,  Pascal  et  Pascal.  De  Decker  L,  De  la  originalitè  de  la  periphrase  dans  les 
satires  de  Juveual.  Louchay  H.,  Les  Archives  de  simancas. 

Rivista  Abruzzese  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  A.  XXII  Fase.  I-II-III-IV.  Te- 
ramo  1907   =   Compagnoni  N.,  Ultime  scoperte  di  oggetti  preromani  in  Montegiorgio. 

Rivista  di  Artiglieria  e  Genio,  a.  XXIV.  voi.  I.  Voghera.  Gennaio,  Febbraio, 
Marzo,  Aprile  1907.  Gonella.,  L'artiglieria  da  piazza  piemontese  nella  campagna  del 
1848-49. 

Rivista  Geografica  Italiana,  A.  XIII.  Fas.  X.  A.  XIV.  Fase.  I.  —  Almagià  R., 
Distribuzione  della  popolazione  in  Sicilia  secondo  la  costituzione  geologica  del  suolo. — 
Fase.  Il,  e  Fase.  III. 

Rivista  Storica  Italiana,  A.  XXIV,  3»  S.  Voi.  VI.  fase.   1.  Torino  1907. 

«  Sicula  »   Rivista  del  club  alpino  siciliano,  A.  XI.  N.  4,  5,  6.  Palermo  1906. 

Zeihschrift  fiir  Ethnologie,  Berlin,  1907  h-  U  11.  —  Seler  Ed.,  Einiges  uber 
die  naturalichen  Crundlagen  mexihanischer  Mythen.  Sarasin  ?.,  Uber  die  Entwicklung 
des  griechischen  Tempels  auf  dem  Pfahlhause.  Teutsch  I.,  Zur  Charakteristik  der  he- 
malten  neolithischen  keramik  des  Brunzenlandes.  Schmidt  H.,  Beitràge  zur  kenntnis 
der  iungneolithischen  Cefàssmalerei  Siidost  Europas. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


CONSIGLI  DIRETTIVO  E  SCIENTIFICO. 

Adunanza  del  7  Febbraio  1907.  —  Si  delibera  di  dar  inizio  alle  pubblicazioni 
speciali  di  serie  storica  e  storico-giuridica,  cominciando  dal  Liber  privilegiorum  della 
città  di  Catania. 

CONSIGLIO  DIRETTIVO. 

Adunanza  del  10  Aprile  1907.  —  Si  approvano  i  Conti  consuntivi  del  1906  e 
preventivo  del  1907.  Si  fan  voti  perchè  Catania  sia  designata  qual  sede  d'  un  Ufficio 
ispettoriale  dei  Monumenti  (Il  voto  è  stato  raccolto  dalle  Rappresentanze  del  Comune 
e  della  Provincia).  Si  delibera  di  far  omaggio  a  S.  M.  il  Re,  nella  Sua  venuta  a  Ca- 
tania, dei  volumi  pubblicati  dell'  Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale. 

Adunanza  del  21  Aprile  1907.  —  Si  fa  voto  che  il  Comune  di  Catania  acquisti 
la  preziosa  collezione  di  armi  preistoriche  del  prof.  Basile,  e  si  dà  mandato  al  Consi- 
gliere Sig.  Ardizzoni  perchè  riferisca  sullo  stato  di  conservazione  e  sul  costo  di  acqui- 
sto dei  rami  incisi  dell' Ittar. 

Adunanza  del  15  Maggio  1907.  —  Si  delibera  l'acquisto  delle  opere  musicali 
dei  Maestro  Geremia.  Si  replica  il  voto  perchè  il  Castello  Ursino  ritorni  al  decoro  del 
patrimonio  storico  catanese,  incitando  Governo  e  Comune  ad  intendersi  sullo  sgom- 
bro di  esso  dalle  truppe  che  lo  occupano. 

//  Segretario  Generale 
Avv.  Domenico  Santacroce. 


NOTIZIE 


11  14  Aprile  1907,  in  seguito  ad  invito  dell' IH. mo  Sig.  Sindaco  della  Città,  l'Uf- 
ficio di  Presidenza  della  Società  di  S.  P.,  composto  dei  Sigg.  Prof.  Vadala  Papale, 
Presidente,  Prof.  Casaqrandi-Orsini,  Vice  Presidente,  Prof.  Ciccaglione,  Direttore 
dell'  Archivio  Storico,  ed  Avv.  Santacroce,  Segretario  Generale,  ha  avuto  l'altissimo 
onore  di  accompagnare  S.  M.  il  Re  d'Italia  Vittorio  Emanuele  III  nella  visita  all'Anfi- 
teatro romano  di  Catania. 

L'Augusto  Sovrano  s'intrattenne  con  i  singoli  rappresentanti  della  Società  e  col 
Sig.  Sindaco  in  conversazione  la  più  benevola,  ed  elevata  insieme,  pigliando  vivo  in- 
teresse neir  ammirare  il  vetusto  monumento,  testé  tornato  al  decoro  della  Storia,  e 
nel  discorrere  del  glorioso  passato  della  città  catanese,  non  senza  esprimere  il  desi- 
derio che  r  opera  intrapresa  del  risorgimento  e  restaurazione  del  nostro  patrimonio 
storico-archeologico  alacramente  si  prosegua.  S.  M.  gradiva  infine  moltissimo  l' omag- 
gio che  la  S.  di  S.  P.  Gli  faceva,  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti,  dei  volumi  dell'  Ar- 
chivio Storico  per  la  Sicilia  Orientale. 
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Prof.  F.  CiccAGLiONE,  Direttore  responsabile. 


Esame  critico  della  storia  delle  guerre  servili  in  Sicilia 

(II  sec.  a.  C.) 


(Coutiunazioue  e  fine;  v.  Fascicolo  precedente). 

— —^m- 

III. 

Il  numero  dei  ribelli  dopo  F  unione  di  Euno  con  Oleo- 
ne,  nella  prima  guerra  servile,  oltrepassa  in  Eloro  i  ses- 
santamila, tocca  i  settantamila  nell'epitome  di  Livio,  e  in 
Orosio  e  in  Diodoro  raggiunge  la  cifra  di  duecento  mi- 
la. (1)  Ed  è  chiaro  che  appena  si  può  arrivare ^Ja  prima 
cifra,  se  non  vogliamo  ammettere,  contrariamente  al  vero,  *'^' 
che  l'isola  intera  fosse  in  mano  degli  schiavi.  Ma  di  qual 
misura  fu  il  danno  che  la  Sicilia  ebbe  a  patire  dalle  guer- 
re servili? 

Le  affermazioni  degli  antichi  sulle  devastazioni  del- 
l'isola e  le  distruzioni  di  città  non  corrispondono  del  tutto 
al  vero.  Eurono  qua  e  là  devastate  le  campagne;  ma  quali 
città  vennero  occupate  od  abbattute  dagli  insorti?  E  comin- 
ciamo dalla  prima  guerra. 

Il  confronto,  già  indicato  da  0.  Miiller,  dei  due  luo- 
ghi di  Diodoro  V.  3.  5,  in  cui  si  parla  dei  pesci  sacri 
alla  ninfa  Aretusa,  e  XXXIV.  9,  ove  è  detto  senz'altro 
che  coloro  che  avevano  mangiati  i  sacri  pesci  non  ebbe- 
ro pace  e  provarono  la  vendetta  divina,  fece  credere  al 
Bticher  che  gli  schiavi  si  fossero  impadroniti  anche  di  Si- 
racusa. (2)  Ma  questa  è  una  deduzione  arbitraria.  Si  può 


(1)  Flor.  II.  7.  6;  Liv.  ep.  LVI  ;  Oros.  V.  5.  6;  Diod.  XXXIV.  2.   18. 

(2)  C.  MtJLLER  in  DiOD.  ed.  Didot,    index    nominum    p.   653  s.    v.    Arethusa; 
BuECHER,  op.  cit.  p.  67  sg. 
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pensare,  tutt'al  più,  coli' Holiu  e  col  Pais  che  gli  schiavi 
minacciassero  di  assedio  la  città  e  che  gli  abitanti  stretti 
dalla  fame  mangiassero  i  pesci  sacri  di  Aretusa  di  cui 
parla  Diodoro.  (1)  È  evidente,  del  resto,  che  se  Siracusa 
fosse  stata  presa  od  anche  assediata  ne  sarebbe  rimasto 
qualche  ricordo  nei  tanti  scrittori  che  ne  parlarono  po- 
steriormente. (2)  Invece  nelle  notizie  riguardanti  le  guerre 
servili  non  è  mai  fatto  il  suo  nome. 

Fu  presa  Agrigento?  IS^arrava  Diodoro  che,  conosciu- 
ti i  successi  di  Euno,  anche  il  cilicio  Gleone  spinse  alla 
rivolta  gli  schiavi  e  fece  un'incursione  nelhi  città  e  nel 
territorio  degli  Agrigentini.  (3)  Or  dalle  parole  di  Diodo- 
ro non  si  può  desumere,  come  si  è  fatto  dal  Mommsen 
in  poi,  che  Oleone  si  impadronisse  realmente  di  Agrigen- 
to. (4)  È  facile  pensare  che  al  grido  della  ribellione,  che 
veniva  dalla  campagna,  anche  gli  schiavi  della  città  insor- 
gessero accrescendo  il  danno  e  il  terrore.  Come  risulta  dal 
racconto  stesso  di  Diodoro  (XXXIV.  2.  17),  appena  sol- 
levati gli  schiavi,  Oleone  abbandonò  la  regione  occidenta- 
le dell'isola  ed  andò  a  raggiungere  Euno,  per  prepararsi 
concordemente  alla  difesa  dinanzi  all'avanzarsi  del  preto- 
re Ipseo. 


(1)  HoLM,  Topografia  arch.  di  Siracusa,  p.  320;  Pais,  Alcune  osservazioni  sul- 
la storia  e  suW  amministrazione   della  Sicilia  durante  il  dominio  romano,   p.  22  ìi.  1. 

(2)  Del  resto  nel  fr.  diodoreo  non  è  detto  esplicitamente  che  quelli  erano  i 
pesci  sacri  d' Aretusa,  né  che  gli  abitanti  li  avevan  mangiati  per  fame.  Credo 
utile  poi  ricordare  che  nei  ribelli  prevaleva  P  elemento  siro  e  che  Euno  si  van- 
tava di  vedere  in  apparizione  la  dea  Siria  (Diod.  XXXIV.  2.  7  ;  Flor.  II.  7.  4). 
Ora  alla  dea  Siria,  o  Derceto,  erau  sacri  i  pesci  ;  ed  i  Siri  si  astenevano  dal  man- 
giarli considerandoli  quali  divinità  (Diod.  II.   4.  3). 

(3)  Diod.  XXXIV.  2.  43:  xatéxpsye  xrjv  xóXiv  tòìv  'AxpccYavct'vdjv  xat  zr^v  xXYjaióyo)pov 
icàaav, 

(4)  Mommsen,  ròm.  Gesch.  II  p.  78;  Buechkr,  op.  cit.  p.  64,  n.  3;  Holm, 
Gesch.  Sic.  Ili  p.   109,  il  quale  pensa  solo  ad  un  saccheggio  della  città. 
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Vien  dopo  Messana.  Orosio  dice  che  il  cons.  Pisone 
espugnò  la  città  di  Maniertium  uccidendo  ottonìila  schia- 
vi e  mandando  al  supplizio  quanti  gli  vennero  nelle  mani; 
ma  egli  è  in  contraddizione  con  quanto  ha  detto  prima, 
cioè  che  la  ribellione  non  si  estese  a  Messana,  perchè  ivi 
gli  schiavi  eran  trattati  umanamente;  onde  A.  Schàfer 
giustamente  pensò  che  in  luogo  di  «  Mamertium  oppi- 
dum  »  si  debba  leggere  «  Murgentium  oppidum  »  e  che 
quindi  il  compilatore  latino  intenda  parlare  di  Morganzia, 
piuttosto  che  di  Messana.  (1)  Questa  città  evidentemente 
non  ebbe  a  soffrire  gravi  danni  durante  l'insurrezione. 

Nella  sua  descrizione  della  Sicilia  Strabone  (VI.  272), 
ricordando  le  città  che  avean  perduta  1'  antica  importan- 
za, dice  che  Enna  era  stata  sopratutto  danneggiata  dal- 
l' assedio  che  vi  sostennero  gli   schiavi   contro  i  Romani, 

ed    aggiunge    che    iizab-ov  Sé  xà  aòxd    taùxa    mi   Kaxavaìot   xaì    Taupo- 

|j.£vTxa'.  xaì  akkoi  iz'kelooc^.  Dunque,  secondo  Strabone,  oltre  Enna 
e  Tauromenio  anche  Catana  e  molte  altre  città  dell'isola 
caddero  in  mano  degli  schiavi  e  furono  quindi  assediate 
dai  Romani.  Ma  toccò  questa  sorte  a  Catana^  A  me  pa- 
re di  no.  La  notizia  di  Diodoro  (XXXIV.  2.  39)  che  gli 
schiavi  risparmiarono  la  vita  e  l' onore  alla  figliuola  di 
Damofilo  e  per  metterla  al  sicuro  la  fecero  accompagnare 
da  una   scorta   in  Catana,   presso    certi  parenti  di  lei,  la- 


(1)  Oros.  V.  9.  6:  in  Sicilia  enim  post  Fulvium  consulem  Fiso  eonsul  Mamer- 
tium oppidum  expugnavit,  uhi  octo  milia  fugitivorum  interfecit,  quos  autem  capere  po- 
tuit,  patibulo  suffixit,  V.  6.  4  :  nam  LXX  milia  servorum  tum  in  arma  conspirantium 
fuisse  referuntur,  excepta  urbe  Messana,  quae  servos  Uberaliter  habitos  in  pace  conti- 
nuit.  A.  ScHAKFER  ili  JahrbUchcr  f.  Philol.  u.  Faed.  a.  1873  p.  70  sgg.  Questa  corre- 
zione dello  Schafer  è  evidentemeute  esatta;  e  tale  è  sembrata  a  molti  critici,  quali 
BuECHKR,  op.  cit.  p.  129;  Pais,  Alcune  osservazioni  etc.  p.  21  n.  4;  Holm,  Gesch. 
Sic.  Ili  p.  Ili,  399.  La  notizia,  del  resto,  che  gli  schiavi  del  territorio  di  Mes- 
sana non  si  ribellarono  per  il  buon  trattamento  trova,  come  diremo  meglio  in  segui- 
to, la  spiegazione  nel  sistema  di  agricoltura  in  piccolo  esercitata  in  quel  paese. 
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scia  appunto  supporre  che  quella  città  non  fosse  occupata 
dai  ribelli.  Se  ciò  non  avvenne  nel  primo  periodo  della 
insurrezione,  molto  meno  accadeva  in  seguito  quando  gli 
insorti  si  vedevano  costretti  a  rinchiudersi  nelle  città  for- 
tificate. Probabilmente  la  città  di  Catana  ebbe  a  soffrire 
maggiori  danni  dalla  grande  eruzione  dell'Etna,  di  cui 
parla  Orosio  (V.  13.  3),  avvenuta  tra  la  prima  e  la  se- 
conda guerra  servile,  e  per  la  quale  il  Senato  romano  la 
esentò  per  dieci  anni  dalle  tasse.  E  a  quali  altre  città  poi 
intende  alludere  Strabone'?  Non  sappiamo.  Certo  è  che  la 
notizia  del  dotto  geografo,  come  già  notammo,  risente  an- 
ch'essa della  tendenza  alla  esagerazione.  (1)  Né  in  gene- 
rale possiamo  asserire  che  le  notizie  straboriane  sulle  città 
dell'isola  siano  del  tutto  esatte.  Precisamente  in  questo 
luogo  dell'opera  volendo  parlare  delle  città  mediterranee 
ricorda,  con  manifesto  errore,  Imera,  Gela,  Callipoli,  Se- 
linunte,  Eubea.  Così  colloca  erroneamente  Nasso  e  Mega- 
ra  tra  Catana  e  Siracusa.  (2)  E  parla  di  Megara  e  Mor- 
ganzia  come  città  che  non  esistevan  più  ai  suoi  tempi, 
mentre  si  sa  da  Cicerone  ch'eran  ancora  in  vita;  e  del- 
l' errore  si  è  data  la  spiegazione.  (3)  In  breve,  non  puossi 
accordare  grande  autorità  a  Strabone  nell'accenno  che  fa  di 
città  distrutte  o  danneggiate  durante  le  guerre  servili. 


-    (1)  Si  noti  che  il  luogo    in  questione    di  Strabone  e'  è  giunto  in  certo  modo 
guasto,  in  quanto  presenta  spostamenti  di  periodi. 

(2)  Strab.  vi.  267. 

(3)  Strab.  VI.  267,  270.  Egli  seguiva  fonti  antiche,  che  ricordavano  città  di- 
strutte od  abbattute  in  parte,  quali  Eforo  per  Megara  e  Posidonio  per  Morgau- 
zia,  senza  curarsi  di  osservare  se  in  seguito  esse  fossero  state  riedificate  o  ripopo- 
late. Ciò  dimostrò  il  Pais  (op.  cit.  p.  Ili  sg.)  applicando  gli  stessi  criteri  coi  qua- 
li avea  trovata  la  spiegazione  di  simili  errori  di  Strabone  nella  descrizione  della 
Grecia  e  dell'Africa,  in  cui  questi  dava  appunto  come  distrutte  città  che  di  fatto 
non  lo  erano;  cfr.  Straboniana  in  Kiv.  di  Filologia  classica,  Torino  1886,  p.  139  sg. 
206  sgg. 
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Dalla  notizia  di  Orosio,  già  ricordata,  risulterebbe 
(be  gli  schiavi  avessero  occupata  la  forte  Morganzia.  E 
nulla  v'  è  da  opporre  in  contrario,  ^on  puossi  però  citare 
a  sostegno  di  questa  opinione  V  aneddoto  narrato  da  Dio- 
doro (XXXIV.  11)  del  morgantino  Oambalo,  (1)  il  quale 
trovandosi  nella  campagna  a  caccia  s'imbattè  in  una  schie- 
ra di  schiavi  predoni  e  fuggendo  verso  la  città  incontrò 
il  padre,  che  generosamente  esortavalo  a  prendere  il  suo 
cavallo  per  mettersi  in  salvo;  ma  il  figlio  invece  voleva  che 
si  salvasse  il  padre,  ed  esitando  l'un  l'altro,  caddero  entram- 
bi nelle  mani  di  quei  ladroni.  Evidentemente  l'aneddoto 
si  riferisce  a  quel  periodo  di  tempo,  precedente  allo  scop- 
pio della  insurrezione,  in  cui  Diodoro  (XXXIV.  2.  28) 
descrive  l'isola  minacciata  dal  brigantaggio  degli  schiavi. 
^è  sarebbe,  del  resto,  naturale  che  durante  la  guerra  ser- 
vile un  ricco  morgantino  uscisse  per  diletto  a  caccia  nella 
campagna,  solo  ed  a  piedi.  (2) 

La  notizia  poi  data  da  Cicerone,  (3)  che  il  cons.  Ru- 
pilio,  quando  attese  all'opera  di  riordinamento  in  Sicilia, 
coadiuvato  da  una  commissione  di  dieci  senatori  romani,  sta- 
bilì nuovi  coloni  in  Eraclea,  può  far  pensare  che  gli  abitanti 
di  quella  città  fossero  stati  decimati  dalla  prima  guerra  ser- 
vile, ma  non  ci  autorizza  a  reputare  che  di  essa  si  fos- 
sero impadroniti  i  ribelli.  N^è  noi  sappiamo  se  i  danni 
patiti  dalla  città  di  Eraclea  si  debbano  riferire  esclusiva- 
mente all'insurrezione  servile  o  non  risalgano,  almeno  in 
parte,  al  tempo  delle  guerre  puniche.  (4)  Solo  dunque  ci 


(1)  Così  il  SiEFERT,  op.  cit.  p.  34  116  voleva   dedurre  la  presa  di  Morganzia. 

(2)  A  parte  le  varie  opinioni  manifestate  sul  proposito,  a  me  sembra  con  evi- 
denza che  l'aneddoto  si  debba  collocare  nel  periodo  anteriore  alla  guerra,  senza 
dare  eccessiva  importanza  all'ordine  degli  excerpta  diodorei. 

(3)  Cic.  Verr.  II.  II.   125. 

(4)  Per  la  sua  posizione  Eraclea  si  trovò  travolta  nelle  lotte  che  si  svolsero  fra 
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è  lecito  asserire  che  gli  schiavi  s'erano  impadroniti  di  En- 
na,  Tauromenio  e  forse  anche  Morganzia,  non  tenendo 
conto  di  castella  o  di  piccole  città  fortificate. 

Se  passiamo  ora  alla  seconda  guerra  dobbiamo  con- 
venire che  le  città  venute  in  mano  degli  schiavi  furono 
ben  poche,  e  forse  nessuna  di  primaria  importanza.  Cice- 
rone asserisce  che  Atenione  non  si  impadronì  di  nessuna 
città.  (1)  Or  per  quanto  si  possa  accusare  di  esagerazione 
il  grande  oratore  romano  che  si  compiace  paragonare  a 
Timarchide  e  aHo  stesso  Verre  il  capo  degli  schiavi,  si 
dovrà  sempre  riconoscere  lo  scarso  valore  delle  notizie  di 
Floro,  che  fa  abbattere  da  Atenione  villaggi,  castella,  città 
ed  accampamenti  romani,  ripetendo  colle  stesse  parole  ciò 
che  prima  ha  detto  di  Euno.  (2) 

Dal  racconto  di  Diodoro  (XXXVI.  4.  6  sqq.)  risulta 
che  il  pretore  L.  Kerva  seppe  ben  difendere  la  città  di 
Morganzia  dagli  assalti  degli  schiavi,  tanto  che  questi  si 
videro  infine  costretti  a  sgombrare  la  Sicilia  orientale  e 
piegare  verso  la  forte  Triocala.  Ma  non  pare  che  per  Mor- 
ganzia le  cose  andassero  così  bene  in  seguito,  quando 
(a.  102)    sotto  la   pretura  di  O.  Servilio  i  ribelli  riguada- 


Cartaginesi  e  Romani  per  il  possesso  di  Agrigento.  Nella  prima  guerra  punica  (a.  262 
a.  C.)  in  Eraclea  stabilì  il  suo  quartier  generale  Annone  (Diod.  XXIII.  8);  e  già  i 
Romani  avevano  posto  un  accampamento  sulla  via  che  da  Agrigento  conduce  ad 
Eraclea  (Polyb.  I.  18).  Nella  seconda  guerra  punica  è  egualmente  ricordata  da 
Liv.  XXV.  40  all' a.  211.  Dovette  senza  dubbio  patire  gravi  danni. 

(1)  Cic.  Vkru.  II.  II.  136:  itaque  in  Sicilia  non  Athenionem,  qui  nullum  oppi- 
dum  cepit,  sed  Timarchidem  etc.  Cfr.  III.  125:  tantone  plus  Verres  cum  Apronio  pro- 
vineiue  Siciliae  calamitatis  importavit  quam  —  Athenio  cum  fugitivornm  copiis. 

(2)  Flor.  II.  7.  6  sq.;  11.  Ciò  già  notammo;  cfr.  p.  216.  Se  poi  è  vero  quan- 
to ricordammo,  snlla  testimonianza  di  Diodoro,  che  il  cons.  Lucullo,  saputo  che 
giungeva  in  Sicilia  il  suo  successore  C.  Servilio,  bruciò  gli  accampamenti,  diven- 
ta ancora  più  inesatta  1'  aifermazione  di  Floro  capta  Servili  castra,  capta  Luculli, 
Cfr.  p.  222. 
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gnavano  terreno  e  ritentavano  di  occupare  le  fortezze  della 
regione  orientale.  In  un  frammento  di  Dione  Cassio  è 
detto  che  Atenione  assaltò  i  Messeni  facendone  strage, 
mentre  celebravano  una  pubblica  festa  nella  campagna,  e 
che  in  breve  prese  colla  forza  la  città.  (1)  Ma  noi  non 
possiamo  intendere  che  gli  schiavi  si  impadronissero  di 
Messana.  Sarebbe  infatti  inesplicabile  che  una  generazione 
dopo  non  si  conservasse  memoria  di  un  tale  avvenimento, 
e  che  quindi  Cicerone  osasse  affermare  che  Atenione  non 
avea  presa  nessuna  città  della  Sicilia.  E  poi  il  frammento 
di  Dione  continua  dicendo  che  Atenione  prese  e  fortificò 
Macella  devastando  la  campagna,  e  lascia  supporre  che 
questo  castello  si  trovasse  vicino  Messana,  mentre  si  ha 
ragione  di  crederlo  nella  parte  opposta,  fra  il  territorio 
di  Leontini  e  quello  di  Gela,  e  cioè  non  lungi  da  Mor- 
ganzia.  (2)  Quale  dunque  la  spiegazione'?  A  me  sembra 
evidente  che  la  notizia  di  Dione  sia  errata  e  che  invece 
di  Messeni  dovesse  parlare  di  Morgantini.  Come  nella  pri- 
ma guerra  servile  Orosio  scambiava  Messana  con  Mor- 
ganzia,  così  Dione,  o  la  sua  fonte  latina,  nella  seconda 
guerra  confondeva  i    Messeni  coi   Morgantini.   E   l'errore 


(1)  Dio  Cas8.  XXVII.  fi-,  93.  4  :  oxi  oi  Msaarjvioi  vojJLtaav-c£<;  ^rj^àv  Bsivòv  icsiae- 
38-(zi,  Tcavcot  -à  TzXziozQO  a^ia  xal  xiii-wóiaxa  ixstac  otcs^é&svio.  jxaS-cuv  hi  xoDxo  'Atì-rjvicDv, 
ooTCsp  xoo  xò  JJIS710X0V  xpcfxot;  xtòv  X^rjaxsuóvxiuv  Ki'Xi^  o)v  sr/sv,  ixéO-sxo  aòxoìg  Byj^ioxsXyj 
xiva  iopxyjv  èv  xip  icpoasxei'i})  àr^oosi,  xaì  ixst'vojv  xs  icoXXoù;  oxsBaaB-évxa*;  àxéxxsivs  xcà  xrjv 
TCÓXiv  òXqoo  xaxà  xpctxo(;  eiXsv.  -/«upt'ov  ^é  xi  MctxsXXav  sùepxsi;  x£r/iadii.£vo(;  tV/upòig  xrjv 
"(^v  ixaxoópY«i. 

(2)  Io  souo  dell'avviso  del  Pais  (op.  cit.  p.  44,  83)  che  una  sia  la  Macella  di 
cui  parlano  gli  antichi,  e  che  quindi  a  questa  ricordata  da  Dione  Cassio  si  riferi- 
scano i  luoghi  di  PoLYB.  I.  24.  2,  DiOD.  XXIII.  4.  2,  Liv.  XXVI.  21;  nonostante 
che  l' Holm  {Gesch.  Siciliens  III  p.  344  sg.)  posteriormente  abbia  tentato  dimo- 
strare l'esistenza  di  due  Macello,  una  nella  Sicilia  occidentale  e  l'altra  nella  orien- 
tale. Nel  caso  nostro  Macella  è  eertamente  nella  regione  orientale;  e  la  nostra  in- 
terpretazione del  frammento  di  D.  Cassio  viene  a  collocarla  precisamente  dove 
ogni  probabilità  vuole  sfa  stata,  e  cioè  non  lungi  dal  territorio  di   Morganzia. 
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forse  neir  uno  e  V  altro  caso  traeva  origine  dalla  stessa 
fonte.  Atenione  ripiegando  nella  Sicilia  orientale  moveva 
contro  Morganzia  e,  sorprendendo  gli  abitanti  intenti  alla 
festa  nell'aperta  campagna,  riusciva  ad  impadronirsene. 
Eorse  egli  non  poteva  tenerla  occupata  a  lungo,  e  passava 
a  prendere  e  fortificare  il  vicino  castello  di  Macella.  (1) 

Concludendo  si  può  solo  afi'ermare  che  le  città  vera- 
mente occupate  dagli  schiavi  durante  le  guerre  servili  fu- 
rono Enna,  Tauromenio,  Morganzia,  Triocala  e  Macella.  Si 
tratta  dunque  di  città  forti  per  la  loro  posizione  e  di  castel- 
la. E  ciò  corrisponde  all'indole  di  quelle  guerre,  in  quanto  gli 
schiavi  dinanzi  alle  milizie  romane  esercitarono  più  che  al- 
tro un'  azione  di  difesa.  Né  poteva  avvenire  diversamente. 
Come  mai  turbe  di  ribelli,  usciti  dagli  ergastoli,  od  anche 
pastori  usi  a  vagare  nelle  montagne,  benché  addestrati  alla 
rapina  e  al  brigantaggio,  privi  di  buone  armi  ed  ignari 
dell'arte  della  guerra,  avrebbero  potuto  per  più  anni  te- 
ner fronte  ai  legionari  romani?  Non  trovasi  una  sutficien- 
te  spiegazione  nel  fatto  che  allora,  come  notammo,  il  Sena- 
to romano  era  in  seri  imbarazzi,  né  nelle  circostanze  che 
negli  eserciti  romani  fosse  rilasciata  la  disciplina  o  che  i 
pretori  si  lasciassero  vincere  dalla  corruzione.  Certo  é,  che 
attraverso  la  stessa  narrazione  diodorea,  la  quale  è  tanto 
proclive  a  mettere  in  rilievo  il  valore  degli  schiavi,  quando 
si  combatteva  in  aperta  campagna  i  Romani  finivano  col- 
l'avere  la  prevalenza.  Quando  Cleone  uscì  da  Enna,  il  cons. 
Rupilio  ottenne  la  vittoria  e  gli  tolse  la  vita.  Dinanzi  a  Mor- 
ganzia il  pretore  L.  Nerva  vinse  Salvio  e  lo  costrinse  a 
sgombrare  la  Sicilia  orientale.  Lucullo  vinse  Atenione  nei 


(1)  Questi  assalti  di  Atenione  sn  Morganzia  e  Macella  dimostrano  che  le  sorti 
degli  schiavi  si  erano  rialzate  e  ch'essi  cercavano  di  riprendere  posizione  nella  Sici- 
lia orientale.   E  ciò  sarà  avvenuto  sotto  la  debole  pretura  di  C.  Servilio  (a.  202). 
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campi  di  Scirtea,  e  il  cons.  Aquilio  lo  superò  e  l'  uccise 
in  aperto  combattimento.  (1)  Ma  gli  schiavi  evitano  le  bat- 
taglie campali.  Dinanzi  all'avanzarsi  delle  truppe  romane 
si  ritirano  in  luoghi  fortissimi  per  posizione  e  si  difendono 
col  coraggio  della  disperazione.  Ben  sanno  che  una  volta 
caduti  nelle  mani  del  vincitore,  appunto  perchè  servi  ri- 
belli, perdono  inesorabilmente  la  vita. 

Nelle  guerre  servili  le  città  occupate  dagli  schiavi  so- 
no quelle  stesse  che  nella  storia  della  Sicilia  di  tutti  i 
tempi  ci  si  presentano  come  il  rifugio  e  il  baluardo  d'un 
popolo  che  sta  per  cadere  dinanzi  ai  nuovi  invasori.  In 
Enna,  Oaltabellotta,  Taormina,  si  rinchiusero  i  Greci  as- 
saliti dagli  Arabi;  e  questi  alla  loro  volta  fecero  egual- 
mente quando  furono  minacciati  dai  ^NTormanni.  E  nella 
storia  della  conquista  romana  compaiono  i  nomi  delle  stes- 
se città.  Isella  prima  guerra  punica  offrivano  resistenza  ai 
Komani  Enna,  Macella  e  Triocala,  se  per  questa  città  si 
deve  intendere  il  forte  castello  di  Gamico.  (2)  Così  duran- 
te la  guerra  di  Marcello  in  Sicilia  (214-212  a.  G.)  si  sot- 
trasse al  dominio  dei  Romani  Morganzia,  ed  ugualmente 
avrebbe  fatto  Enna  se  L.  Pinario  con  feroce  stratagemma 
non  avesse  soffocata  la  ribellione.  (3)  E  dopo  la  partenza 


(1)  DiOD.  XXXIV.   2.   21;  XXXVI  8.  3;   XXXVI.   10. 

(2)  Enna  si  arrese  dopo  la  terribile  punizione  inflitta  ai  Camariuesi  dai  Ro- 
mani, l'a.  258  (DiOD.  XXIII.  9).  Macella  secondo  Diodoro  (XXIII.  4.  2)  e  Poli- 
l)io  (1.  24)  prima  resistette  e  poi  fu  presa  d'  assalto.  Così  Gamico  fu  presa  per 
tradimento  (Diod.  XXIII.  9  5)  ;  ed  oggi  è  generalmente  accettata  1'  opinione  del- 
lo Schubring  (Kamikos-Triocala-Caltahellotta  in  Zeitscrift  der  Gesellschaft  fiir  Erd- 
kunde  I  p.  133  sgg.)  che  Triocala  non  fosse  altro  che  l'antichissimo  castello  di 
Gamico  e  la  Galtabellotta  dei  nostri  giorni.  Gfr.  Pais,  op.  cit.  p.  43  ;  Holm, 
tiesch.  Sic.  1  p.  359;  Frkemann,  Gesch.  Sic.  I  p.  448  sgg.  (ed.  ted.  Leipzig  1895), 
il  quale  in  fondo  alle  sue  discussioni  finisce  col  riconoscere  l'identificazione  di 
Gamico  con  Galtabellotta  e  col  reputare  possibile  l'altra  di  Gamico-Triocala. 

(3)  Liv.  XXIV.  36, '39. 
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di  Marcello,  quando  già  colla  presa  di  Siracusa  si  crede- 
va compiuta  la  conquista  dell'isola,  si  ribellarono  Morgan- 
zia  e  Macella  e  altre  città,  secondo  Livio  (XXVI.  21)  di 
poco  conto,  ma  naturalmente  forti  per  posizione. 

Con  tutto  ciò  noi  intendiamo  concludere  che  il  dan- 
no apportato  dalle  guerre  servili  in  Sicilia  fu  limitato  a 
ben  poche  città,  e  certamente  in  proporzioni  assai  minori 
di  quanto  non  abbia  tramandato  l'antica  tradizione.  De- 
vastazioni e  ruberie  patirono  certamente  le  campagne,  an- 
che per  il  fatto  che  agli  schiavi  ribelli  si  unirono  ben  pre- 
sto i  liberi  proletari,  privi  di  lavoro  ed  avversi  ai  signori 
della  proprietà  fondiaria.  E  non  v'è  dubbio  alcuno  che  cor- 
risponda al  vero  quanto  narra  Diodoro  (XXXIV.  2.  48; 
XXXVI.  11)  dei  liberi  proletari,  i  quali,  guardando  con 
compiacimento  alle  ribellioni  servili,  saccheggiavano  le 
campagne  e,  peggio  che  gli  stessi  schiavi,  non  risparmiava- 
no nulla  rendendo  mal  sicura  la  viabilità  del  paese.  Chiun 
que,  infatti,  abbia  presente  la  storia  dell'isola,  sa  come  in 
ogni  tempo  le  sollevazioni  di  popolo  e  le  guerre  abbiano 
offerta  alle  classi  non  abbienti  l'occasione  di  spiegare  il 
loro  rancore  verso  i  padroni  di  terre  colla  rapina  e  il  bri- 
gantaggio. Ma  ciò  sarà  avvenuto  solo  sul  primo  scoppia- 
re delle  insurrezioni  e  sul  principio  della  guerra,  quando 
ancora  non  eran  sbarcate  nell'isola  le  milizie  inviate  dal 
Senato  romano  e  prima  che  gli  schiavi,  incalzati  dai  pre- 
tori e  dai  consoli,  non  si  chiudessero  nelle  città  forti  per 
sostenere  una  lotta  di  resistenza.  Ma  se  al  vero  corrispon- 
de il  nostro  giudizio  sulle  esagerate  conseguenze  delle  guer- 
re servili,  ci  si  affaccia  alla  mente  la  dimanda,  se  le  mi- 
serevoli condizioni  della  Sicilia  del  sec.  I  a.  0.  non  si  deb- 
bano in  gran  parte  far  risalire  all'età  anteriore  a  quelle 
guerre,  e  proprio  al  tempo  della  conquista  romana. 
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Dalla  descrizione  della  Sicilia  compresa  nel  libro  VI 
dell'opera  straboniana  traspare  il  senso  di  mestizia  che  in- 
vade l'animo  dello  scrittore.  Appena  restano  nell'isola  le 
vestigia  dell'antica  grandezza.  Sono  scomparse  le  gloriose 
città  costiere  e  nell'  interno  del  paese  si  vedono  solo  qua 
e  là  povere  città  e  miseri  villaggi.  A  quando  risale  que- 
sto stato  miserevole?  Lo  stesso  Strabone  (VI.  272)  rilevan- 
do come  il  lato  occidentale  dell'isola,  che  va  da  Pachino  a 
Lilibeo,  fosse  quasi  deserto,  osservava  che  trovandosi  di  fron- 
te alla  potenza  cartaginese  esso  avea  dovuto  patire  mag- 
giormente le  conseguenze  delle  lunghe  guerre,  e  molte  città 
eran  state  distrutte.  Ma  egli  non  nota  come  le  città  dell'iso- 
la furono  danneggiate,  in  un  periodo  di  guerra  di  circa 
sessant'  anni,  dagli  stessi  Romani,  che  ovunque  trovavan 
resistenza  esercitarono  l' opera  del  saccheggio  e  della  di- 
struzione Le  scarse  notizie  tramandateci  dagli  antichi  ce 
ne  danno  una  chiara  dimostrazione. 

Nel  secondo  anno  della  prima  guerra  punica  (a.  263) 
i  Romani  presero  colla  forza  la  città  di  Adrano;  e  l'a. 
seguente  (262),  espugnata  dopo  sei  mesi  di  assedio  Agri- 
gento, la  saccheggiarono  e  ne  trassero  gli  abitanti  in  schia- 
vitù in  numero  di  oltre  25  mila.  (1)  Presero  quindi  d' as- 
salto i  castelli  di  Macella  e  di  Mazara  (a.  260)  ;  e,  dopo 
avere  assediata  per  la  terza  volta  la  città  di  Mitistrato, 
riuscirono  ad  impadronirsene  :  fu  rasa  al  suolo  e  gli  abi- 
tanti che  scamparono  alla  strage  furono  venduti  schiavi 
(a.  258).  (2)  Veniva  intanto  la  volta  di  Oamarina  ed  En- 
na,  ch'erano  cadute  in  mano  di  Amilcare  (a.  259):  l'una 
si  difese  strenuamente  ma  fu  espugnata  dai  Romani,  e  gli 
abitanti  parte  uccisi,  parte  venduti  schiavi;  l'altra  venne 


(1)  DiOD.  XXIII.  4;  XXIII.  9;  Polyb.   1.   19. 

(2)  DioD.  XXIII.  4'.  2;  Polyb.  I.  24;  Diod.  XXIII.  9.  4. 
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presa  per  tradimento  e  dei  cittadini  alcuni  si  salvarono 
colla  fuga,  altri  perdettero  la  vita  (a.  258).  (1)  E  nello 
stesso  tempo  è  presa  colla  forza  Ippana,  e  per  tradimen- 
to l'antico  castello  di  Gamico.  (2)  Qualche  anno  appres- 
so (254)  cade  Oefaledio  ed  è  assediata  Panormo,  la  qua- 
le tìnalmente  viene  in  mano  dei  Romani:  dei  cittadini 
parte  sono  uccisi  negli  assalti,  parte  vengono  riscattati, 
ma  circa  tredici  mila  poveri  sono  venduti  schiavi.  (3)  Co- 
sì pure  è  presa  Terme  (a.  252);  ed  i  Cartaginesi  trasferi- 
scono gli  abitanti  di  Selinunte  a  Lilibeo  (a.  250).  (4)  Né 
la  seconda  guerra  punica  al  tempo  di  MarcelU)  e  di  M. 
Valerio  Levino  (a.  214  210)  ci  dà  minori  esempi  di  stra- 
gi e  devastazioni.  Mosse  Marcello  contro  Leontini,  ed 
i  soldati,  dice  Livio  (XXIV.  30),  eran  animati  da  tanto 
ardore  che  la  espugnarono  al  primo  assalto.  E  per  quan- 
to l'antico  storico,  in  difesa  di  Marcello,  rilevi  le  false 
voci  che  allora  si  sparsero  sulle  violenze  usate  dai  Roma- 
ni, non  è  da  credere  che  Leontini  non  ne  uscisse  decima- 
ta da  quella  avventura.  Intanto  si  prepara  una  ribellione 
in  Enna,  ma  L.  Pinario  ricorre  ad  uno  stratagemma;  e 
gli  abitanti  riuniti  in  assemblea  nel  teatro  sono  fatti  a 
pezzi:  d'ogni  parte  v'è  strage  e  fuga,  tanta  è  l'ira  dei 
soldati  nel  massacrare  la  gente  inerme.  (5)  È  presa  Me- 
gara;  (6)  e  già  viene  la  volta  di  Siracusa.  Prima  sono  as- 
saltati e  distrutti  i  due  quartieri  di  Neapoli  e  Tyche,  ed 
in  seguito  vengono  saccheggiati  gli  altri  di  Acradina  ed 
Ortigia;  e   molti  furono  gli  esempi  di  ferocia  delle  truppe 


(1)  DiOD.  XXIII  9.  5. 

(2)  DiOD.   l.  e. 

(3)  DioD.  XXIII.   18;  Polyb.  I.  38;  Zonak.  Vili.   14. 

(4)  DiOD.  XXIII.  20;  Polyb    1,  39;  Zonah.   l.  e;  Diod.  XXIV.   1. 

(5)  Liv.  XXIV.  39. 

(6)  Pldtarch.  Marc.  18. 
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romane  ed  immenso  il  bottino  ricavato  dalla  gloriosa  cit- 
tà. (1)  Xè  la  presa  di  Siracusa  ponea  termine  alla  guerra; 
che  Agrigento  era  ancora  in  mano  dei  Cartaginesi,  ed  al- 
cune città  forti,  tra  le  quali  Morganzia,  Ibla,  Macella, 
si  ribellavano  ai  Komani.  Queste  ultime  furono  riconqui- 
state dal  pretore  M.  Cornelio  (a.  211);  e  la  città  e  la  cam- 
pagna di  Morganzia  vennero  per  senatoconsulto  date  ai 
mercenari  spagnuoli,  che  aveano  aiutato  Marcello  nella 
presa  di  Siracusa.  (2)  Solo  1'  anno  dopo  (210)  il  cons.  Le- 
vino riusciva  ad  occupare  Agrigento.  (3)  La  sorte  degli 
Agrigentini  fu  più  triste  ancora  di  quella  dei  Siracusani: 
i  capi  della  cittadinanza  ostile  ai  Romani  furono  mandati 
a  morte,  e  gli  altri  venduti  schiavi.  E  in  quell'occasione, 
come  notammo,  anche  la  città  di  Eraclea,  eh'  era  cosi  vici- 
na al  teatro  della  guerra,  dovette  subire  non  lieta  sorte.  (4) 

Or  se  si  considera  che  queste  notizie  degli  antichi  scrit- 
tori si  riferiscono  solo  alle  vicende  di  poche  città  della  Si- 
cilia durante  le  guerre  puniche,  e  che  ai  mali  della  guerra 
si  univano  spesso  le  stragi  dei  morbi  che  infierivano  nei 
mesi  dell'estate,  si  può  ben  comprendere  in  quali  miserevoli 
condizioni  si  trovasse  l' isola  appena  conquistata  dai  Ro- 
mani. Ma  cosa  fece  il  governo  di  Roma  per  rimediare  ai 
mali  di  cui  era  afflitta  la  Sicilia'? 

Le  scarse  e  frammentarie  notizie  degli  antichi  non  ci 
mettono  in  grado  di  rispondere  in  modo  preciso  a  tale  di- 
manda, ma  non  sembreremo  troppo  arditi  affermando  che 
le  condizioni  dell'isola  sotto  il  dominio  romano  decaddero 
sempre  piìi;  e  non  eran    certamente  migliori  prima  delle 

(1)  Liv.  XXV.  25,  31. 

(2)  Liv.  XXVI.  21. 

(3)  Liv.  XXVI.  21,  40. 

(4;  Eraclea    in  questa    guerra  è  ricordata    da  Liv.  XXV.  40.    Cfr.  quanto  si 
disse  a  p.  373  n.  4.        ' 
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guerre  servili  di  quanto  non  fossero  in  seguito.  N^oi  igno- 
riamo quale  sia  stato  Fordinaniento  della  Sicilia  compiu- 
to dal  cons.  Levino  appena  finita  la  guerra  (a.  210).  Si 
può  pensare  esser  stato  press' a  poco  quello  stesso  che  più 
tardi,  dopo  la  prima  guerra  servile  (a.  132),  fece  il  cons.  Ru- 
pilio;  (1)  e  che  quindi  egli  stesso  abbia  classificate  le  città 
dell'isola  in  federate,  immuni,  decumane  e  censorie,  a  se- 
conda la  condotta  da  loro  tenuta  di  fronte  ai  Romani  con- 
quistatori. Si  può  anche  animettere  che  da  lui  stesso  fosse 
costruita  la  via  Valeria  che  da  Messana  conduceva  a  Lili- 
beo.  (2)  Ma  quali  reali  vantaggi  abbiano  ricavati  i  Siciliani 
dalla  sua  opera,  non  sappiamo.  Stando  a  Livio  (XXVI.  40), 
egli  li  incitava  ad  attendere  alla  coltivazione  dei  campi, 
acciocché  questi  fruttassero  grano  non  solo  per  loro  stes- 
si, ma  ancora  per  Roma  e  per  l'Italia,  e  quindi  si  vanta- 
va in  Senato  (XXVII.  5)  d'avere  richiamati  tutti  i  Sici- 
liani ai  loro  poderi,  per  arare  e  seminare  finalmente  quella 
terra  deserta  ch'era  fruttifera  per  i  suoi  coltivatori  e  in 
pace  e  in  guerra  securissimo  soccorso  di  vettovaglie  al  po- 
polo romano.  Ma  non  pare  che  venissero  accolti  con  en- 
tusiasmo i  suoi  incitamenti,  se  lo  stesso  Livio  (XXVII.  8) 
narra  che  l'anno  dopo  (209),  ritornato  Levino  nell'isola  co- 
me proconsole,  la  perlustrava  colla  cavalleria  del  numi- 
da Muttine  per  vedere  se  i  padroni  coltivassero  i  campi, 
e  a  seconda  la  sua  constatazione  agli  uni  dava  lode  agli 
altri  biasimo.  E  con  quale  entusiasmo,  infatti,  essi  pote- 
van  attendere  all'agricoltura  se  non  eran  più  padroni  delle 
terre?  Con  Levino  si  può  dire  che  la  Sicilia  comincia  a  di- 
ventare ciò  che  rimase  in  seguito,  una  terra  di  conquista  de- 
stinata ad  esser  sfruttata  a  beneficio  del   popolo  romano, 


(1)  Ciò  dimostrò  il  Pais  fop.  cit.  p.  64). 

(2)  Strab.  vi.  266;  Mommsen  in  C.  I.  L,  X  p.  714;  Pais,  op.  cit.  p.   19. 
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ricavandone  il  maggior  utile  possibile;  ciò  eh'  era  al  tem- 
po di  Cicerone,  il  quale,  come  è  noto,  soleva  contarla  fra 
i  poderi  del  popolo  romano.  (1)  L' affermazione  di  Levi- 
no di  avere  ripopolata  di  agricoltori  la  campagna  deserta  è 
una  semplice  vanterìa,  ben  lontana  dalla  realtà  dei  fatti. 
Le  popolazioni  dell'isola  eran  state,  come  si  è  detto,  forte- 
mente decimate;  e  né  egli  né  gli  altri  governatori  suoi  suc- 
cessori pare  abbiano  fatto  gran  cosa  per  ridare  gli  abitanti 
alle  città  abbattute  e  spopolate.  Morganzia,  é  vero,  s'era  in 
certo  modo  rifatta  di  popolazione,  una  volta  data  agli  Spa- 
gnuoli;  e  qualche  anno  dopo  un  pretore,  dietro  un  senatocon- 
sulto,  conduceva  nuovi  coloni  in  Agrigento.  (2)  E  forse  s'era 
assegnato  terreno  ai  soldati  che  avevano  militato  nell'iso- 
la (a.  199).  (3)  Ma  a  che  valeva  tutto  questo  ?  Già  Manlio 
prendeva  i  coloni  dai  villaggi  stessi  di  Sicilia,  e  quindi 
per  colmare  una  lacuna  faceva  un  altro  vuoto.  (4)  E  poi 
ci  voleva  ben  altro  che  qualche  centinaio  di  coloni  per 
compensare  la  perdita  di  tante  decine  di  migliaia  di  uo- 
mini eh' eran  scomparsi  nell'età  delle  guerre  puniche.  Ma 
ciò,  del  resto,  non  era  nel  programma  del  governo  di  Ro- 
ma, il  quale  esercitava  sulla  provincia  opera  di  sfrutta- 
mento, e  poco  si  doleva  che  gli  schiavi  un  po'  alla  volta 
prendessero  il  posto  dei  liberi  agricoltori.  Alle  piccole  pro- 
prietà si  sostituivano  ben  presto  i  latifondi  dei  cavalieri 
romani,  e  i  Siciliani  privi  di  libertà  e  di  gloria  si  immi- 
serivano rapidamente.  Quando  Diodoro,  e  per  lui  Posido- 


(1)  Cic.  Veri'.  II.  II.  7  :  et  quoniam  quasi  quaedam  praedia  populi  Bomani  sunt 
rectigalia  nostra  atque  provinciae  ete. 

(2)  Cic.  Ferr.  II.  II.  123.  Probabilmente  era  il  pretore  L.  Manlius  Vulso  del- 
l'a.  197:  cfr.  Klein,  op.  cit.  p.  19.  Cfr.  Mommsen,  in  C.  I.  L.  X  p.  737;  Pais, 
op.  cit.  p.  19. 

(3)  Ciò  dal  passo  di  Liv.  XXXII.   1  dedusse  il  Pais  (op.  cit.  p.  19). 

(4)  Cfr.  Pais,  op.  di.  l.  e. 
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dìo,  parlai!  di  sessant' anni  di  pace  e  di  prosperità  di  cui 
avrebbe  goduto  l'isola  prima  delle  guerre  servili,  non  fan- 
no che  press'a  poco  anticipare  i  discorsi  che  Livio  più  tardi 
metterà  in  bocca  al  cons.  Levino.  È  la  tradizione  romana, 
che  poi  si  sente  ripetere  sino  all'età  di  Cicerone  e  di  Li- 
vio, e  che  nelle  guerre  servili  vuole  trovare  la  spiegazio- 
ne del  grande  decadimento  della  Sicilia,  attribuendo  ad 
esse  la  distruzione  delle  città  e  lo  spopolamento  delle  cam- 
pagne e  scagionandone  così  la  politica  e  il  mal  governo  di 
Roma,  che  già  da  un   pezzo  avevano  dati  i  loro  frutti. 

IV. 

In  un  tempo  in  cui  la  società  romana  diventava  cor- 
rotta e  scialacquatrice,  la  Sicilia  offriva  un  vasto  campo 
di  messe  agli  indebitati,  agli  avidi  ed  agli  speculatori  di 
ogni  genere.  Questo  ricco  «  praedium  »  del  popolo  romano 
dava  allo  Stato  frumento  e  danaro  in  forma  di  decime  e 
di  imposte,  o  imposizioni  di  varia  specie;  sostentamento 
ed  agiatezza  ai  governatori  e  a  tutta  la  ciurma  del  loro 
seguito;  lauti  e  disonesti  guadagni  agli  appaltatori,  ai  ban- 
chieri, ai  commercianti,  agli  usurai,  e  a  tutta  la  folla  di 
falliti  ed  affamati  che  dalla  Capitale  piombavano  sulla  nji- 
sera  provincia.  (1)  Ma  tutti  questi  mali  non  riuscivano  così 
fatali,  nelle  loro  conseguenze,  come  il  formarsi  dei  lati- 
fondi e  il  sostituirsi  della  schiavitù  ai  liberi  contadini  nei 
lavori  della  campagna. 

La  grande  signoria  di  Roma  si  basava  sull'ordinamen- 
to politico  e  militare  degli  agricoltori  d' Italia.  Da  molto 
tempo,  è  vero,  nell'  industria  agricola  romana  lo  schiavo 


(1)  Sull'amministrazione  e  sulle  condizioni  economiche  della  Sicilia  sotto  1 
Romani,  oltre  il  citato  lavoro  del  Pais,  cfr.  E.  Ciccotti,  Il  processo  di  Verre, 
Milano  1895. 
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aveva  rappresentata  una  parte  non  insignificante;  e  spesso 
si  vedevano  schiavi,  godenti  la  fiducia  dei  padroni,  i  quali 
sovraintendevano  ai  lavori  della  campagna.  Ma  accanto  a 
pochi  schiavi  era  sempre  un  numero  grande  di  liberi  lavora- 
tori. Ora  da  un  pezzo  le  cose  eran  mutate  in  Italia.  Le  conti- 
nue guerre,  mentre  da  una  parte  aveano  allontanati  gli  agri- 
coltori dai  campi,  dall'altra  aveano  dato  un  numero  sem- 
pre crescente  di  prigionieri,  o  schiavi,  ch'erano  adibiti  al- 
l'agricoltura. E,  mentre  le  campagne  venivan  spopolate  di 
uomini  liberi,  il  vantaggio  d'impiegare  nel  lavoro  un  uomo 
che  costava  poco  e  che  potea  rendere  molto  avea  favori- 
te le  speculazioni  agricole  e  quindi  il  sostituirsi  dei  lati- 
fondi alle  piccole  proprietà.  E  la  conquista  dell'  Italia  e 
l'uso  degli  schiavi  aveano  fatto  sviluppare  la  pastorizia  a 
danno  dell'ai]^ricoltura.  Le  ricchezze  accumulate  sempre  piìi 
nelle  mani  di  senatori,  cavalieri  e  speculatori  accresceva- 
no la  brama  delle  grandi  proprietà,  onde  per  altre  vie  si 
allargavano  i  latifondi.  Padroni  di  terre,  fittaiuoli  ed  ap- 
paltatori facevano  a  gara  per  estendere  le  loro  tenute;  ed 
i  prigionieri  di  guerra  non  eran  piiì  sufficienti  alla  richie- 
sta sempre  crescente;  e  si  iniziava  una  vera  tratta  di  schia- 
vi, generalmente  a  base  di  pirateria,  che  si  svolgeva  nei 
grandi  mercati  del  Mediterraneo,  e  specialmente  nell'  iso- 
la di  Delo.  I  liberi  lavoratori  intanto  non  potevan  sostene- 
re, per  molte  ragioni,  la  concorrenza  cogli  schiavi,  né  i  pic- 
coli proprietari  coi  latifondisti;  e  gli  uni  e  gli  altri  eran  de- 
stinati a  scomparire.  Così  la  schiaviti!  in  Italia  diventava 
un  importante  fattore  di  speculazioni  agricole  ed  industria- 
li; e  in  mezzo  alla  evoluzione  economica,  che  allora  si  ma- 
nifestava nella  società  romana,  ciò  era  causa  di  grande  cri- 
si sociale.  (1) 

(1)  Sull'uso  della  schiavitù  presso  i  Romani,  fra  i  lavori  più  recenti,  cfr.  la 
25  —  Archivio  Storico. 
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Dall'Italia  siniile  speculazione  agricola  passava  in  Si- 
cilia, dove  raggiungeva  la  sua  massima  esplicazione,  e  per 
più  ragioni.  Anzitutto  il  latifondo  allora,  come  in  tutti  i 
tempi,  era  favorito  dalle  condizioni  topografiche  ed  idro- 
grafiche dell'  isola;  e  la  feracità  della  terra  spingeva  gli 
speculatori  romani  ad  accelerarne  la  formazione  con  ac- 
quisti, con  appalti,  con  locazioni.  La  pastorizia  poi,  alla 
sua  volta,  trovava  grande  agevolazione  nella  varietà  del 
paese,  dove  accanto  alla  marina  è  la  montagna,  onde  si 
può  facilmente  passare  da  una  zona  calda  ad  un'altra  più 
fredda,  e  viceversa.  E  la  giacitura  dell'isola  rendeva  facile 
r  acquisto  degli  schiavi  nei  grandi  mercati  del  Mediterra- 
neo e  nelle  sue  stesse  coste,  dove  i  pirati  sbarcavano  la  loro 
merce.  Ne  è  da  trascurarsi  la  circostanza  che  la  dolcezza 
del  clima  comportava  un  genere  di  vita  meno  costoso;  e 
allora,  come  in  tutti  i  tempi,  al  lavoratore  di  campagna 
era  sufficiente  un  modo  di  alimentazione  assai  seniplice  e 
frugale.  Tutto  ciò  faceva  sì  che  in  Sicilia  l'agricoltura  e  la 
pastorizia  esercitate  a  mezzo  degli  schiavi  raggiungevan  ra- 
pidamente il  massimo  sviluppo.  (1)  Ma  perchè  insorsero  gli 
schiavi  colle  armi  in  mano'^ 

Stando  alla  vivace  descrizione  che,  dietro  le  orme  di 
Posidonio,  ne  faceva  Diodoro,  gli  schiavi  che  iniziarono  la 
ribellione  non  furono  i  pastori,  che  vagavano  più  o  meno 
liberamente,  ma  quelli  che  attendevano  ai  lavori  agricoli. 


«lotta  dissertazione  di  Eduard  Meyer,  Die  Sklaverei  ini  AUertum,  Dresden  1898, 
p.  40  sgg.  e  l'altro  libro  di  E.  Ciccotti,  7/  tramonto  della  schiavitù  nel  mondo 
antico,  Torino  1899,  p.  141  sgg.  La  formazione  dei  latifondi  in  Italia  e  l'nso  de- 
gli schiavi  nell'industria  agricola  furono  già  considerati  come  causa  di  male  so- 
ciale da  Appian.  h.  e.  .1.  7. 

(1)  Simili  ed  altre  giuste  osservazioni  sulle  cause  che  favorirono  l'econ«)n)ia 
agricola  a  mezzo  degli  schiavi  in  Sicilia  fa  il  Ciccotti,  Il  tramonto  della  schiavi- 
tù p.  176  sg. 
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Certo  gli  schiavi  legati  alla  catena  e  rinchiusi  negli  erga- 
stoli dovevano  essere  maggiormente  esasperati  e  più  pro- 
clivi alla  rivolta;  e  padroni  di  terre,  come  Fennense  Da- 
mofilo,  che  usavano  disprezzo  e  sevizie  verso  quegli  infe- 
lici, e  che  spesso  sfruttavano  anche  il  benefizio  della  dol- 
cezza del  clima  risparmiando  a  loro  danno  la  spesa  degli 
indumenti,  poteano  spingerli  a  qualsiasi  efferata  determi- 
nazione. Ma  questa  non  era  la  sola  causa  della  rivolta,  ne 
la  più  intima. 

Già  in  genere  Eduardo  Meyer,  accennando  alle  in- 
surrezioni servili  al  tempo  dei  Romani,  osservò  acutamen- 
te che  gli  uomini  nati  e  cresciuti  schiavi  non  concepiva- 
no neanche  il  pensiero  di  ribellarsi  all'istituto  della  schia- 
vitù; ma  eran  invece  quelli,  i  quali  da  liberi  eran  fatti  schia- 
vi, che  insorgevano  per  riacquistare  la  perduta  libertà.  (1) 
Or  noi  sappiamo  dallo  stesso  Diodoro  che  la  seconda  guer- 
ra servile  trasse  origine  dal  fatto  che,  dietro  ordine  del 
Senato,  il  pretore  Licinio  ìferva  cominciò  a  ridare  la  li- 
bertà a  quanti  da  uomini  liberi  erano  stati  tratti  in  ser- 
vitù e  condotti  nell'isola,  e  che  poi  desistendo  dalla  sua 
opera  iniziata,  dopo  averne  liberati  oltre  ottocento,  fece 
nascere  grande  malcontento,  che  presto  si  mutò  in  aperta 
ribellione,  (2)  E  non  è  troppo  ardito   il   supporre  che  an- 


(1)  Ed.  Meyer,  op.  cit.  p.  44. 

(2)  DiOD.  XXXVI.  3.  Il  pretore  Licinio  Nerva,  dietro  l'ordino  del  Senato, 
institui  in  Siracusa  nna  specie  di  tribunale  di  libertà  istruendo  processi  contro 
tutti  i  possessori  di  quegli  schiavi,  che  colla  violenza  eran  stati  tratti  in  servitù. 
Ma  ad  un  certo  punto  arrestò  l'opera  sua  dando  ascolto  alle  lagnanze  di  perso- 
ne influenti  interessate  ;  e  quindi  l'eccitamento  e  il  malcontento  in  tutti  gli  schia- 
vi dell'  isola.  Non  è  da  credere  però,  come  potrebbe  risultare  dalla  narrazione  del 
Momnisen  fròm.  Geschichte  II  p.  134),  che  il  Senato  desse  quell'  ordine  al  pretore 
Nerva  per  porre  un  argine  alle  inumane  sevizie  dei  possessori  di  schiavi.  Il  Se- 
nato invece  fu  spinto  a  ciò  per  avere  liberi  provinciali  da  arruolare  nell'esercito 
dv  Mario,  che  si  accingeva  alla    grande  guerra  cimbrica.    Infatti  Nicomede,  re  di 
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ehe  in  tempi  anteriori  in  Sicilia  fossero  molti  schiavi  che, 
in  origine  uomini  liberi,  dovevano  la  loro  misera  condi- 
zione al  fatto  di  essere  stati  catturati  e  venduti  dai  pi- 
rati; e  che  quindi  anche  nella  prima  guerra  servile  da  loro 
fosse  venuta  la  spinta  maggiore  alla  insurrezione. 

ìfè  è  da  trascurarsi  la  circostanza  che  il  proletariato 
libero  faceva  causa  comune  cogli  schiavi,  tanto  nella  pri- 
ma che  nella  seconda  guerra,  sostenendoli  più  o  meno  di- 
rettamente nell'opera  di  ribellione.  (1)  I  proletari  di  Sici- 
lia, come  si  disse,  in  tutti  i  tempi,  e  per  più  ragioni,  sono 
stati  proclivi  ad  ogni  genere  di  ribellione  verso  la  classe 
abbiente  o  dominante;  ma  allora  essi  trovavan  incitamento 
nella  politica  dei  (Tracchi.  L'  antica  tradizione,  che  Tibe- 
rio Gracco  avesse  concepita  l'idea  della  sua  rifornì  a  agra- 
ria quando  giunse  in  Etruria  e  vide  le  campngne  desolate 
e,  in  luogo  di  liberi  lavoratori,  adoperati  come  pastori  ed 
agricoltori  schiavi  importati  dai  paesi  barbari,  (2)  serve  a 
dimostrare  come  più  o  meno  direttamente  la  politica  grac- 
cana  si  dovesse  occupare  della  questione  della  schiavitù 
agricola.  Volere,  infatti,  risolvere  la  crisi  che  allora  afflig- 
geva la  società  romana,  e  togliere  il  contrasto  fra  il  lavoro 
libero  ed  il  servile,  fra  la  classe  dei  grandi  proprietari  ed 
il  proletariato,  significava  porre  un  argine  alla  diffusione 
dell'economia  a  mezzo  degli  schiavi.  Ed  accrescere  il  nu- 
mero dei  piccoli  proprietari  colla  distribuzione  dell'agro 
publico,  ed  allargare  la  classe  dei  liberi  contadini,  corri- 
spondeva a  limitare  la  massa  degli  schiavi  e  quindi  ad  im- 


Bitinìa,  al  Senato  che  chiedeva  milizie  per  quella  guerra,  rispondeva  non  poter 
provvedere  alla  richiesta,  una  volta  che  i  Bitini  venivan  catturati  dai  puhlicani 
e  condotti  schiavi  in  questa  o  in  quella  provincia.   E  ciò  dice  lo  stesso  Diodoro. 

(1)  DiOD.  XXXIV.  48;  XXXVI.   11. 

(2)  Plutarch.   Ti.   Gracch.  8.  Ciò  del  fratello  avrebbe  detto  Caio  Gracco. 
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pedire  che  uomini  liberi,  attraverso  la  speculazione  e  la 
pirateria,  cadessero  nello  stato  di  servitù.  Seppure  nelle 
leggi  sempronie  non  ricompare  la  disposizione  restrittiva 
del  numero  degli  schiavi,  attribuita  dalla  tradizione  alla 
legge  licinia-sextia,  per  facilitare  la  diffusione  del  salaria- 
to, (1)  non  puossi  tuttavia  negare  che  la  politica  dei  Grac- 
chi non  dovesse  trovare  favore  nella  classe  degli  schiavi, 
come  in  quella  dei  proletari,  e  che  tanto  gli  uni  che  gli 
altri,  poveri  ed  afflitti,  sebbene  apparentemente  mossi  da 
disparati  interessi,  venissero  a  darsi  la  mano  nell'opera  di 
redenzione.  Tiberio  Gracco  assumeva  il  tribunato  Fa.  134, 
proprio  quando  in  Sicilia  si  allargava  la  prima  guerra  ser- 
vile; e  già  le  insurrezioni  di  schiavi  in  Italia,  come  di- 
cemmo, erano  scoppiate.  Né  quei  tumulti,  né  quella  guerra 
erano  causa  più  o  meno  prossima  della  rivoluzione  di  Grac- 
co, come  erroneamente  è  stato  affermato;  (2)  ma  la  poli- 
tica graccana  e  l' eccitamento  del  proletariato  devono  in- 
vece considerarsi  come  coefficienti  dei  moti  e  delle  ribel- 
lioni degli  schiavi.  Tra  la  prima  e  la  seconda  guerra  ser- 
vile in  Sicilia  fuvvi  l'opera  di  Caio  Gracco;  e  le  idee  del 
nobile  tribuno  si  saranno  rapidamente  diffuse  anche  nel 
proletariato  e  nella  classe  servile  dell'isola. 

Notevole  efficacia  avrà  esercitato,  in  fine,  sugli  schia- 
vi di  Sicilia  l' elemento  religioso.  A  parte  che,  secondo  Dio- 
doro e  Eloro,  capi  dei  ribelli,  come  Euno,  si  vantassero  fa- 


(1)  E.  De  Ruggero,  Leges  agrariae  (iii  Enciclopedia  giuridica  italiana  I.  2. 
p.  737  sgg.)  apd  E.   Ciccotti,  //  tramonto  della  schiavitù,  p.   131  sg. 

(2)  Auche  il  Moiimiseii  {rom.  Geschichte,  II  p.  134)  pare  accolga  l'opinioue 
che  la  prima  guerra  servile  di  Sicilia  sia  stata  uua  delle  cause,  e  forse  la  più 
prossima,  della  rivoluzione  di  Tiberio  Gracco.  Secondo  uoi  tale  opinione  è  mani- 
festamente erronea  ;  ed  in  genere  ha  trovato  favore  presso  i  critici  per  il  fatto 
che  si  è  voluto,  a  torto,  come  crediamo  aver  dimostrato,  far  risalire  la  durata  del- 
la prima  guerra  servile  a  parecchi  anni  avanti   il  134. 
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voriti  dalla  dea  Siria,  (1)  i  sentimenti  religiosi  degli  schia- 
vi dell'isola  facevan  capo  al  culto  dei  Palici.  Il  fatto  che 
questi  numi,  i  quali  da  antico  tempo  rappresentavano  il 
culto  nazionale  dei  Siculi  e  che  verso  la  metà  del  sec.V  era- 
no stati  onorati  da  Ducezio  nella  guerra  d'indipendenza 
contro  i  Greci,  a  poco  a  poco  eran  diventati  protettori  de- 
gli schiavi,  come  è  ricordato  nella  storia  della  seconda  guer- 
ra servile,  (2)  dimostra  che  gli  uni  e  gli  altri,  e  cioè  Si- 
culi proletari  e  schiavi,  si  sentivano  avvicinati  da  interes- 
si comuni.  Né  v'  è  ragione  di  dubitare  che  il  culto  dei  Pa- 
lici non  esercitasse  la  sua  efficacia  anche  nella  prima,  come 
nella  seconda  guerra.  Il  loro  tempio  era  presso  Menai,  e 
cioè  nella  Sicilia  orientale,  dove  maggiormente  si  svolse 
la  prima  guerra  servile.  Or  narra  Diodoro  (XXXIV.  10) 
che  il  Senato  romano  temendo  l'ira  divina,  dietro  avere 
consultati  i  libri  sibillini,  decretò  che  legati  si  recassero  in 
Sicilia  per  onorare  Giove  Etneo;  e  che  essi  infatti  dopo 
avere  percorsa  l' isola  innalzarono  sacre  are  al  nume  e  le 
cinsero  di  mura,  vietandone  l'accesso  (ai  provinciali),  tran- 


ci) DiOD.  XXXIV.  2.  7;  Flor.  IL  7.  4. 

(2)  Il  culto  dei  Palici  ebbe  presso  i  Siculi  carattere  nazionale;  cfr.  il  mio  Con- 
tributo alla  storia  dei  ciilti  deWantica  Sicilia,  p.  82  sgg.  Accanto  al  tempio  dei  Palici 
Ducezio,  re  dei  Siculi,  transferì  la  sua  città  natale,  Menai,  e  in  loro  onore  la  chia- 
mò Palica  (DiOD.  XI.  88.  6).  A  poco  a  poco  il  tempio  dei  Palici  diventò  asilo  degli 
schiavi,  che  sfuggivano  all'  ira  dei  loro  padroni.  Una  volta  penetrati  nel  tempio 
non  potean  esser  ricondotti  via  per  forza,  ma  acquistavau  diritto  d'inviolabilità 
sino  a  che  i  padroni  stessi,  diventati  clementi,  non  accettavano  con  giuramento  le 
coudizioni  del  ritorno.  Ed  era  sì  grande  il  sacro  timore  dei  numi,  che  mai  alcun 
padrone  di  schiavi  osò  venir  meno  alla  giurata  fede  (Diod.  XI.  89.  5).  Ciò  spiega 
perchè  gli  schiavi,  che  s' eran  recati  in  Siracusa  presso  il  pretore  Nerva  per  otte- 
nere la  libertà,  una  volta  rimandati  indietro,  temendo  1'  ira  dei  loro  padroni  ripa- 
rassero nel  sacro  bosco  dei  Palici  ed  iniziassero  la  cospirazione,  che  fu  principio 
della  seconda  guerra  servile  (Diod.  XXXVI.  3.  3).  E  Salvio,  capo  dei  ribelli,  nel- 
l' assumere  il  titolo  di  re  ed  il  nome  di  Trifone,  fece  un  sacrificio  agli  eroi  Palici 
oflfrendo  in  dono  un  suo  mantello  di  porpora  (Diod.  XXXVI.  7.   1). 
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ne  a  coloro  che  per  patria  tradizione  eran  usi  recarsi  dalle 
singole  città  a  sacrificare  al  nume.  Il  significato  di  tale 
ambasceria  non  si  può  desumere,  come  si  è  fatto,  dalla  no- 
tizia di  Orosio,  secondo  cui  l'a.  134  insieme  con  altri  pro- 
digi avvenne  un'eruzione  dell'Etna;  perchè  da  ciò  non  ri- 
sulterebbe ben  chiara  la  relazione  della  sacra  cerimonia 
colla  rivolta  degli  schiavi,  e  molto  meno  la  ragione  del 
divieto  di  accedere  alle  are  del  nume.  (1)  Occorre  invece, 
secondo  noi,  ricordare  come  da  antiche  tradizioni  i  Pali- 
ci si  facessero  figli  di  Giove,  ed  anche  dell'Etna,  per  com- 
prendere il  significato  dell'  ambasceria  del  Senato.  (2)  E  al- 
lora apparirà  chiaro  come  il  divieto,  cui  accenna  il  fram- 
mento diodoreo,  debba  riferirsi  non  ai  provinciali,  ma  agli 
schiavi  dell'isola.  È  noto,  infatti,  che  lo  schiavo  nell'anti- 
chità era  ammesso  a  partecipare  ai  soli  culti  di  famiglia, 
e  quindi  anche  a  certe  feste  popolari  che  solevansi  consi- 
derare quale  derivazione  da  quelli,  come  per  es.  le  Ante- 
sterie  in  Atene  e  i  Saturnali  a  Roma;  ma  era  rigorosamente 
escluso  dai  culti  propri  dello  Stato.  (3)  E  tanto  più  gli 
schiavi  non  eran  messi  a  parte  delle  cerimonie  ordinate  dai 
libri  sibillini;  (4)  sicché  il  Senato  faceva  cingere  di  mura 


(1)  Oros.  V.  6.  2.  L' Holni  (Gesch.  Sic.  Ili  p.  Ili),  mettendo  la  notizia  di 
Orosio  accanto  a  quella  di  Diodoro,  reputa  appunto  che  lo  scopo  dell'  ambasceria 
del  Senato  fosse  di  placare  Pira  del  nume  manifestatasi  coU'eruzione  dell'Etna;  tua 
nello  stesso  tempo  dichiara  che  non  si  comprende  bene  lo   scopo  di  quel  divieto. 

(2)  Secondo  alcuni,  i  Palici  venivano  considerati  figli  di  Zeus  e  della  ninfa 
Talia  (Aesch.  apd  Steph.  B.  ad  v.)  mentre  secondo  altri  come  figli  di  Efesto  e 
della  ninfa  Etna  (Serv.  ad  Vekg.  Aen.  IX.  581).  Cfr.  il  mio  Contributo  alla  sto- 
ria dei  culti,  p.   82. 

^3)  Cfr.  Ed.  Meyer,  op.  cit.  p.  20.  Non  solo  in  Roma,  ma  anche  in  Grecia  si 
hanno  esempi  di  ciò.  Cosi  ci  è  detto  che  gli  schiavi  erano  esclusi  dal  cnlto  di 
Zeus  Ctesio  (Jsaeus,  Vili.  16)  e  da  quello  di  Era  nell'isola  di  Coo  (Athen.VI. 
262,  XIV.  639  d). 

(4)  Il  divieto  ha  in  fondo  non  solo  un  significato  religioso,  ma  anche  politi- 
co. La  salvezza  dello  Stato  voleva  che  gli  arcana  dei  libri  sibillini  non  venissero 
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le  are  di  Giove  etneo,  perchè  quelli  ne  fossero  tenuti  lon- 
tani, mirando  a  colpirli  col  privarli  della  protezione  del  som- 
mo nume,  padre  dei  Palici. 

Or,  giunti  a  questo  punto  ci  si  affaccia  alla  mente 
un'ultima  dimanda.  In  quale  parte  dell'isola  ebbero  luogo 
principalmente  le  insurrezioni  servili?  Rispondiamo  senz'al- 
tro: nella  Sicilia  orientale.  In  questa,  infatti,  nacque  e  si 
svolse  la  prima  guerra,  che  si  chiuse  colla  presa  di  Tau- 
romenio  ed  Enna.  E  se  la  seconda  guerra  ebbe  parte  del 
suo  svolgimento  ed  epilogo  intorno  alla  fortezza  di  Trio- 
cala,  ciò  non  vuol  dire  che  abbia  avute  le  sue  origini  nella 
regione  occidentale.  Né  dalle  notizie  frammentarie  di  Dio- 
doro, secondo  cui  le  ribellioni  degli  schiavi  cominciarono 
in  Alicia,  e  poi  nei  dintorni  di  Eraclea,  devesi  desumere, 
come  si  è  fatto,  che  gli  insorti  dalla  Sicilia  occidentale  pas- 
sassero nella  orientale.  (1)  Ohe  anzi  avvenne  tutto  il  con- 
trario. L'insurrezione  fu  iniziata  dagli  schiavi,  che  respin- 
ti dal  pretore  Nerva  ripararono  nel  sacro  bosco  dei  Palici: 
e  la  prima  parte  della  guerra  si  svolse  per  opera  di  Sal- 
vio  intorno  alla  fortezza  di  Morganzia,  che  tentò  invano 
di  occupare.  Salvio  passò  col  grosso  degli  insorti  nella  par- 
te occidentale  dell'isola  e  si  chiuse  nella  grande  fortezza 


a  conoscenza  degli  stranieri,  perchè  appunto  considerati  come  nemici;  e  stranie- 
ri in  genere  erano  gli  schiavi.  Di  tal  divieto,  riguardante  riti  ordinati  dai  libri 
sibillini,  si  hanno  in  Roma  diversi  esempi.  Cfr.  Hermann  Diels,  Sibyllinische  Blàt- 
ter,   Berlin  1890,  p.  96  sg. 

(1)  Così  l'Holm  (Gesch.  Sic.  Ili  p.  116)  accingendosi  a  narrare  la  mossa  di 
Salvio  verso  Morganzia  si  meraviglia  come  mai  un'  insurrezione  sorta  nella  Sici- 
lia occidentale,  manifestasse  ora  la  sua  forza  principalmente  nella  regione  orien- 
tale ;  e  pensa  trovarne  la  spiegazione  nella  circostanza  che  l'interno  dell'isola 
fosse  stato  già  grandemente  devastato  dalla  prima  guerra  servile.  Ma  non  v'  è  nes- 
suna meraviglia.  I  moti  di  Alicia  e  del  territorio  di  Eraclea  non  dicono  che  ivi  si 
concentrasse  la  insurrezione,  ma  che  appunto  dal  sacro  bosco  dei  Palici  si  esten- 
desse qua  e  là  nelle   varie  parti  dell'isola. 
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di  Trioeala  solo  quando  perdette  la  speranza  di  prendere 
Morganzia  e  le  altre  città  forti  della  Sicilia  orientale  e  si 
vide  costretto  ad  abbandonare  quel  paese.  E  quando  invece 
si  rialzarono  le  sorti  degli  schiavi,  Atenione  ripassò  nella 
regione  orientale  ed  occupò  Morganzia  e  Macella,  per  ripe- 
tere, e  forse  colla  speranza  di  più  lieta  sorte,  quell'azione 
difensiva  che  si  era  sostenuta  nella  prima  guerra,  quando  gli 
schiavi  si  chiusero  in  Enna  e  Tauroinenio.  IS^è  manca  la  spie- 
gazione di  tal  fatto  quando  si  ammette  che  la  massa  degli 
schiavi  fosse  prevalente  appunto  nella  parte  orientale  del- 
l'isola. L'aviidità  degli  speculatori  romani  trovava  natural- 
mente la  sua  maggiore  esplicazione  nelle  contrade  più  fer- 
tili, e  quindi  in  quella  campagna  ennense,  che  dagli  scrit- 
tori antichi  fu  celebrata  col  mito  di  Cerere,  e  nei  Campi 
Leontini,  che  per  feracità  dalla  tradizione  locale  furono  con- 
siderati come  i  primi  a  dare  frumento  agli  uomini,  e  che 
da  Plinio  vennero  paragonati  a  quelli  dell'  Egitto.  (1)  E  lo 
stesso  poteva  dirsi  della  ricca  valle  del  Simeto,  che  alla 
sua  volta  conduceva  verso  le  campagne  di  Morganzia  e 
di  Macella.  Quivi  erano  indubbiamente  più  frequenti  i  la- 
tifondi e,  con  essi,  più  esteso  il  nuuìero  degli  schiavi  de- 
diti al  lavoro  dei  campi;  i  quali,  come  si  disse,  nelle  insur- 
rezioni ebbero  parte  maggiore  che  ncm  quelli  destinati  alla 
pastorizia.  In  ciò  che  dice  Cicerone,  che  in  tutto  l'agro 
leontino  v'era  un  solo  possessore  di  beni  fondiari,  tanto  che 
nessun  altro  cittadino  di  Leontini  possedeva  una  zolla  di 
terra,  e  che  solo  vi  erano  pochi  «  aratores  »  o  agricoltori 
decumani,  v'è  da  vedere  la  prevalenza  dei  latifondi.  (2)  Ed 


(1)  Sulla   campagna  di    Enua  cfr.   DiOD.   V.   3  ;  sui   Campi  Leontini  lo  stesso 
DiOD.  V.  2.  4;  Plin.  n.  h.  XVIII.  95. 

(2)  Cic.    Verr.   Ili,   ip9  :  in    agro   Leontino  praeter    unam    Mnasistrati  familiam 
gleham  Leontinorum  possidet  nemo.  Dunque  fra  tutti  i  cittadini  di  Leontini  v'  era 
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è  lecito  pensare  che  non  molto  diverse  fossero  le  cose  al 
tempo  delle  guerre  servili.  Anzi  a  ciò  si  aggiunge  che  pro- 
babilmente nell'agro  leontino  v'erano  i  beni  demaniali  del 
re  lerone,  già  venuti  in  possesso  del  popolo  romano  co- 
me «  ager  publicus  »  nello  stretto  senso  della  parola,  do- 
ve pure  ben  presto  saranno  sorti  estesi  latifondi.  (1)  Xulla 
sappiamo  di  più  dei  beni  demaniali  di  lerone,  ma  non  è 
ardito  il  pensare  che  altri  ve  ne  fossero  nelle  contrade  orien- 
tali dell'isola,  specialmente  se  ricordiamo  che  quel  re  nel- 
la pace  del  263  coi  Romani  non  solo  conservò,  oltre  Sira- 
cusa, le  città  già  a  lui  soggette,  Leon  tini,  Megara,  Neto, 
ed  Eloro,  ma  ottenne  anche  Tauromenio.  (2) 

La  feracità,  dunque,  del  suolo  e   le  condizioni  stori 
che  delle  contrade  della  Sicilia  orientale,  che  dalle  coste 
si  internano  fino  ad  Enna,    favorirono  la  formazione  dei 
latifondi  e  con  essi  lo  sviluppo   dell'industria    agricola  a 


un  solo  proprietario  di  terre.  Lo  stesso  Cic.  Verr.  III.  120,  incolpaudo  Verre 
d'avere  rovinata  l'agricoltura  uell' agro  decumano  di  Sicilia,  dice  che  nella  cam- 
pagna di  Leontini  gli  aratores,  o  agricoltori  decumani,  da  84  eran  discesi  a  32. 
Ma  dall'una  cifra  e  dall'altra  si  vede  sempre  come  in  quella  campagna  prevales- 
se il  latifondo  coli'  economia  agricola  a  mezzo  degli  schiavi. 

(1)  Mentre  nelle  Verrine  di  Cicerone,  come  nei  passi  sovracitati,  è  detto  che 
V  ageì'  Leontihua  era  decumano,  dalle  Filippiche  dello  stesso  autore  (II.  101;  III. 
22)  risulta  esservi  stato  un  ager  Leontinus  publicus  populi  Romani  nello  stretto  sen- 
so della  parola.  Io  credo  che  bene  abbia  giudicato  l' Holm  (Gesch.  Sic.  Ili 
p.  87,  378)  escludendo  che  lo  stesso  ager  eh'  era  decumanus  verso  il  71  a.  C, 
al  tempo  delle  Verrine,  fosse  diventato  censorius  prima  del  41,  epoca  delle  Filip- 
piche, ed  ammettendo  che  1'  uno  fosse  diverso  dall'altro,  e  che  V  ager  publicus  ri- 
sultasse dei  beni  demaniali  del  re  lerone.  Appunto  perchè,  come  di  beni  dema- 
niali, il  popolo  romano  ne  potesse  disporre  a  suo  piacimento,  Antonio  ne  regalò 
un  tratto  di  due  mila  ingerì  immuni,  e  cioè  senza  obbligo  di  decima,  secondo 
l'accusa  di  Cicerone.  Che  i  beni  demaniali  del  re  siracusano  passassero  al  popo- 
lo romano,  risulta  dai  patti  che  1' a.  212  s' eran  stabiliti  fra  i  Siracusani  e  i  Ro- 
mani, secondo  Liv.  XXV.  28:  cum  haud  ferme  discreparet,  quin,  quae  ubique  regum 
fuissent,  Bomaìiorum  essent. 

(2)  Ciò,  fra  gli  altri,  dicono  Polyb.  I.   16  e  DiOD.  XXIII.  4. 
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mezzo  degli  schiavi.  E  ciò  ci  spiega  perchè  le  insurrezio- 
ni servili  trassero  forza  principalmente  dalle  campagne 
della  parte  orientale  dell'isola  e,  nello  stesso  tempo,  per- 
chè non  ebbero  seguito  nella  provincia  di  Messana.  Qui- 
vi i  danni  della  rivolta  si  fecero  poco  o  nulla  sentire;  non 
perchè  gli  schiavi  fossero  più  umanamente  trattati  che 
nelle  altre  parti  della  Sicilia,  come  vorrebbe  Orosio  (V.  6), 
ma  perchè  eran  probabilmente  in  scarso  numero,  e  certa- 
mente destinati  alla  pastorizia  od  impiegati  nei  non  gra- 
vi lavori  della  coltura  della  vite  e  dell'ulivo.  (1)  È  noto, 
infatti,  come  anche  oggi  la  provincia  di  Messina  conti  fra 
le  meno  fertili  dell'isola,  e  che  anche  oggi,  come  allora, 
meglio  si  adatti  alle  piantagioni  della  vite  e  dell'ulivo,  che 
alla  cultura  dei  cereali. 

V. 

Ed  ora  riassumendo  veniamo  alla  esposizione  dei  fatti. 

Colla  caduta  di  Siracusa  in  mano  del  console  Mar- 
cello (a.  212  a.  0.)  anche  il  reame  del  nepote  di  lerone  II 
veniva  in  potere  dei  Romani.  In  Sicilia  restava  libera  la 
sola  città  di  Agrigento,  che  s'  era  ribellata  al  dominio  ro- 
mano; ma  anche  quest'ultimo  baluardo  dell'indipendenza 
siciliana  cadeva  per  opera  del  cons.  M.  Valerio  Levino 
(a.  210).  Così  la  provincia,  già  costituita  dopo  la  vittoria 
delle  Egadi  (241),  venne  a  comprendere  tutta  l'isola,  ove 
si  stabiliva  delRnitivamente  la  signoria  romana;  e  dallo 
stesso  cons.  Levino  riceveva  stabile  ordinamento. 

Ma  non  era  lieto  1'  aspetto  che  allora  presentava  la 
Sicilia.  L'  opera   dei    Romani,  esplicata    attraverso  un     sì 


(1)  Nella  campagna  di  Messana  era  molto  coltivata  la  vite,  e  il  vino  mamer- 
tino  competeva  coi  migliori  vini  d'Italia:  (Strab.  VI.  268;  Plin.  n.  h.  XIV. 
66,  97. 
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lungo  periodo  di  guerre,  aveva  trovato  forte  resistenza  non 
solo  nei  Cartaginesi,  ma  negli  stessi  Siciliani,  i  quali  a  ma- 
lincuore adattavano  il  collo  al  giogo  straniero.  Assedi  ed 
assalti  di  città,  ribellioni  e  violente  repressioni  avevano 
apportato  qua  e  là  strage  e  desolazione.  Città  intere  era- 
no state  distrutte,  gli  abitanti  decimati  e  le  campagne  si 
vedevano  spopolate  ed  incolte. 

Il  governo  di  Roma  fece  alcuni  tentativi  per  rime- 
diare ai  grandi  mali  che  affliggevano  V  isola,  stabilendo  co- 
loni in  alcune  città  ed  incoraggiando  i  lavori  dei  campi; 
ma  furono  semplici  tentativi,  che  ben  presto  vennero  ab- 
bandonati. L'  assetto  stesso  dato  dal  governo  romano  al- 
l'isola  con  diverso  trattamento  alle  varie  città,  in  appli- 
cazione del  suo  antico  principio  di  premiare  quelle  che 
s'  erano  rese  spontaneamente  e  punire  le  altre  che  aveano 
offerta  resistenza,  creando  così  fra  loro  gelosie  ed  animo- 
sità, significava  che  esso  si  dava  maggior  cura  di  affernja- 
re  la  conquista  fatta,  che  di  ben  governare  il  paese  con- 
quistato. La  Sicilia  andava  inesorabilmente  incontro  alla 
sua  sorte  di  provincia,  cioè  di  terra  di  conquista  venuta 
in  possesso  del  popolo  romano.  E  i  frutti  del  mal  gover- 
no non  tardarono  a  raccogliersi.  In  un  tempo  in  cui  la 
società  romana  attraversava  una  grande  crisi  economica  e 
il  lusso  e  il  lieto  vivere  facevano  fortemente  sentire  il  bi- 
sogno del  danaro,  speculatori  d'ogni  sorta  piombavano  dal- 
la Capitale  sull'isola  infelice  e  facevano  a  gara  per  dissan- 
guarla. La  speculazione  con  duceva  al  latifondo,  e  cioè  a  quel 
male  che  già  s'era  manifestato  nel  continente  italiano;  e 
il  latifondo  portava  con  sé  1'  economia  agricola  a  mezzo  de- 
gli schiavi.  Scomparivano  rapidamente  i  piccoli  proprieta- 
ri; accanto  alla  cultura  dei  cereali  venivano  in  onore  l'uso 
delle  piantagioni  e  la  pastorizia;  e  il  lavoro  libero  ne  usci- 
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va  sopraffatto  dalla  concorrenza  dell'  opera  servile.  Tutta 
risola  ne  pativa  danni,  ma  particolarmente  la  regione  orien- 
tale, dove  la  feracità  del  suolo  e  la  confisca  dei  beni  de- 
maniali del  re  siracusano  agevolavano  ancor  più  la  spe- 
culazione, e  quindi  la  formazione  del  latifondo  e  dell'eco- 
nomia servile. 

Oonducevano  gli  schiavi  misera  vita,  e  non  tanto  quel- 
li che  attendevano  alla  pastorizia  vagando  pei  monti  e  spes- 
so vivendo  di  rapina,  quanto  gli  altri,  i  più  numerosi, 
ch'erano  impiegati  nei  lavori  dei  campi.  Contrassegnati 
dal  marchio,  colla  catena  ai  piedi,  lavoravano  di  giorno  non 
meno  che  le  bestie,  e  di  notte  eran  rinchiusi  negli  erga- 
stoli. Malvestiti,  e  il  più  delle  volte  mal  nutriti,  rappre- 
sentavano agli  occhi  degli  speculatori  niente  altro  che  un 
mezzo  per  raggiungere  il  maggior  utile  possibile  col  mi- 
nimo della  spesa.  Non  mancavan  loro  maltrattamenti  e 
sevizie;  e  gli  animi  esasperati  alimentavano  odio  profondo 
contro  gli  autori  dei  loro  mali.  Questi  nel  maggior  nu- 
mero eran  ricchi  possidenti  o  speculatori  di  Koma,  e  solo 
in  piccola  parte  proprietari  siciliani,  che  alla  loro  volta 
gareggiavan  con  quelli  nello  sfruttamento  della  terra  e  de- 
gli uomini;  e  gli  uni  e  gli  altri  trovavan  sempre  protezio- 
ne e  favore  nei  governatori  romani.  Costretti  a  sopporta- 
re privazioni  e  disprezzo,  vedevano  guazzare  nelle  ricchez- 
ze e  nel  lusso  i  loro  padroni,  che,  come  Damofilo  di  En- 
na,  attraversavano  le  campagne  in  cocchi  dorati,  e  spesso 
non  trovavano  commiserazione  neanche  nel  cuore  di  una 
donna  che,  come  Megallide  la  moglie  dello  stesso  Damo 
filo,  infieriva  contro  i  servi  e  le  misere  ancelle.  Ma  intan- 
to nel  periodo  di  oltre  settant'anni,  dacché  la  Sicilia  era 
caduta  sotto  il  dominio  romano,  eran  maturate  le  cause 
di  feroce  ribellione.  A  questo  pensavano  appunto  quei  mi- 
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seri  che  non  eran  nati  schiavi,  ma  fatti  prigionieri  in  guer- 
ra, o  catturati  dai  pirati  e  dai  publicani,  erano  stati  tratti 
in  servitù;  e  agognavano  la  perduta  libertà.  Si  sentivano  so- 
stenuti dal  proletariato  libero  dell'  isola  che,  mosso  da  in- 
tendimenti diversi,  sebbene  dallo  stesso  odio  verso  la  classe 
dominante,  allora  come  sempre,  attendeva  con  ansia  l'ora 
della  rivoluzione.  E  gli  uni  e  gli  altri,  schiavi  o  proleta- 
ri, trovavano  comune  sostegno  nel  culto  degli  dei  Palici, 
il  cui  santuario,  nella  Sicilia  orientale,  avea  avuto  carat- 
tere nazionale  presso  i  Siculi  che  lottarono  per  l'indi- 
pendenza, e  che  un  po'  alla  volta  era  diventato  asilo  de- 
gli schiavi  perseguitati.  La  commozione  che  per  la  que- 
stione sociale  agitava  gli  animi  dei  [)roletari  di  tutta  Ita- 
lia si  ripercoteva  nella  classe  degli  schiavi,  e  le  idee  di 
Tiberio  Gracco  e  dei  suoi  amici  di  Roma  si  diffondevano 
rapidamente  anche  in  Sicilia. 

Era  l'a.  135  e  le  insurrezioni  degli  schiavi  comincia- 
vano a  manifestarsi  in  vari  luoghi  d' Italia,  come  a  Min- 
turne  e  a  Sinuessa  e  persino  nella  stessa  Roma;  e  il  grido 
della  ribellione  si  diffondeva  sino  in  Grecia,  nell'  Attica 
e  nell'isola  di  Delo.  Mentre  in  Sicilia  schiavi  ribelli  si 
davano  alla  campagna  ed  esercitavano  un  vero  brigantag- 
gio, altri  ne  giungevano  dall'Italia  riuscendo  a  scampare 
la  vita  dinanzi  alle  armi  romane  vincitrici.  Un  siro  di  no- 
me Euno,  schiavo  di  Antigene  di  Enna,  noto  anche  per 
la  sua  perizia  nell'arte  della  magìa,  diede  il  segnale  della 
riscossa.  Gli  schiavi  dell'odiato  Damofilo  di  Enna  furono  i 
primi  a  rispondere  all'appello;  e  sotto  la  guida  di  Euno  in 
numero  di  alcune  centinaia  irruppero  su  Enna.  Occuparono 
la  città  e  la  saccheggiarono  mandando  a  morte  gli  odiati 
padroni,  e  in  primo  luogo  Damotìlo  e  la  moglie  Megallide, 
e  così  pure    Antigene  e  Pitone.  L'insurrezione  si  diffuse 


Esame  critico  della  storia  delle  guerre  servili  in  Sicilia       399 

rapidamente  nell'isola;  e  ai  lavoratori  dei  campi  si  univa- 
no i  pastori  guidati  da  un  forte  schiavo  di  Cilicia,  di  no- 
me Cieone;  e  mentre  gli  uni  dominavano  le  campagne  della 
regione  orientale,  gli  altri  tentavano  di  invadere  e  saccheg- 
giare il  territorio  e  forse  anche  la  città  di  Agrigento.  1 
proletari  intanto  facevan  causa  comune  cogli  schiavi  e  da- 
van  libero  sfogo  al  loro  rancore  contro  i  signori,  o  posses- 
sori di  terre,  derubando  e  devastando  le  campagne. 

Il  governo  di  Koma  si  vedeva  costretto  ad  interve- 
nire nelle  cose  di  Sicilia  ordinando  al  pretore  L.  Ipseo  di 
sedare  colle  armi  la  ribellione.  Ma  la  provincia  era  allo- 
ra sguarnita  di  truppe,  giacché  dal  tempo  della  distruzio- 
ne di  Cartagine  essa  non  era  più  stata  teatro  di  guerra, 
e  i  Siciliani  si  lasciavano  tranquillamente  dominare  sen- 
za la  minaccia  delle  armi.  Pure  il  pretore  Ipseo  riusciva 
a  mettere  insieme  nell'isola  stessa  circa  ottomila  uomini 
e  iniziava  la  guerra  contro  i  ribelli.  Costoro,  d'altra  par- 
te, si  accingevano  alla  difesa  e  si  univano  tutti  sotto  il 
comando  di  Euno,  che  prendeva  titolo  di  re  e,  come  siro, 
il  nome  di  Antioco.  Anche  Cieone  coi  suoi  si  accostava 
alla  regione  orientale  riconoscendo  Euno  quale  duce  supre- 
mo; e  altrettanto  faceva  il  valoroso  Acheo;  sicché  gli  in- 
sorti raggiungevano  forse  il  numero  di  cinquantamila.  Il 
pretore  fu  respinto  in  vari  scontri  e  ben  presto  fu  posto 
in  condizione  di  chiedere  aiuti  a  Roma.  Ma  ai  trionfi  dei 
ribelli  era  riserbata  ben  breve  durata.  Si  veniva  al  nuo- 
vo anno  (134)  e  il  Senato  decideva  di  mandare  in  Sicilia 
il  cons.  C.  Fulvio  Fiacco,  perché  energicamente  facesse 
prevalere  le  armi  romane.  Dinanzi  agli  eserciti  ben  ag- 
guerriti del  cons.  gii  insorti  ripiegarono  e  si  videro  co- 
stretti a  sostenere  una  guerra  puramente  difensiva  e  rin- 
chiudersi nelle  forti  città  di  Morganzia,  Enna  e  Taurome- 
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nio.  Così  il  pericolo  dell'insurrezione  era  circoscritto;  e  gli 
isolani  tornavano  a  respirare.  11  console  però  si  vide  sfug- 
gire dalle  inani  la  vittoria.  Non  riuscì  ad  occupare  le  for- 
tezze, già  per  naturale  posizione  quasi  inespugnabili,  e  tra- 
scorse l'intero  anno  in  tentativi  infruttuosi. 

L'  anno  dopo  (133)  il  Senato  inviava  in  Sicilia  il  cons. 
L.  Oalpurnio  Pisone,  il  quale  pensò  a  rimettere  la  disci- 
plina assai  rilasciata  nell'esercito,  e  diede  un  esempio  di 
rigore  militare  punendo  0.  Tizio  e  lo  squadrone  di  caval- 
leria eli'  egli  comandava,  per  aver  capitolato  dinanzi  agli 
insorti.  Iniziò  la  guerra  e  riuscì  a  prendere  Morganzia  man- 
dando a  morte  alcune  migliaia  di  ribelli.  Ma  la  fortuna 
non  gli  arrise  egualmente  dinanzi  ad  Enna.  Egli  non  di- 
sponeva di  grandi  mezzi,  perchè  il  Senato  in  quel  tempo 
non  avea  libere  le  mani  trovandosi  al  di  fuori  impegna- 
to in  varie  guerre,  come  quella  di  Nuinanzia,  e  al  di  den- 
tro nella  questione  sociale,  che  con  Tiberio  Gracco  minac- 
ciava di  generare  una  grande  rivoluzione.  E  l' eco  delle 
violenti  orazioni  di  Gracco  doveva  giungere  tino  alle  orec- 
chie dei  proletari  e  degli  schiavi  siciliani.  Gli  assediati  di 
Enna  combattevano  con  ardore  per  la  conquista  della  li- 
bertà, e  col  coraggio  della  disperazione,  consci  di  andare 
incontro  a  sicura  morte  una  volta  caduti  nelle  mani  dei 
Romani.  Resistettero  agli  assalti  e  il  cons.  Pisone  dovette 
lasciare  la  Sicilia  senza  potere  condurre  a  termine  la  guerra. 

Ma  intanto  il  governo  di  Roma  veniva  a  trovarsi  in 
migliori  condizioni.  Proprio  in  quello  stesso  anno  cadeva 
Nuinanzia,  per  opera  del  cons.  Scipione,  e  si  risollevava 
l'onore  delle  armi  romane;  e,  quel  che  è  più,  nella  lotta 
per  il  trionfo  del  suo  ideale  trovava  la  morte  T.  Gracco, 
e  il  Senato  era  liberato  da  forte  incubo.  E  col  nuovo  an- 
no (132)  fu  dato  incarico  al  cons.  P.  Rupilio  di  porre  line 
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alla  guerra  servile.  Fornito  di  migliori  mezzi,  Rupilio  co- 
luinciò  col  dare  esempio  di  severità  allontanando  dalla  Si- 
cilia il  suo  stesso  genero  0.  Fabio,  che  già  nel  comando 
del  presidio  di  Tauromenio  avea  fatto  cattiva  prova  la- 
sciando cadere  quella  città  in  mano  degli  schiavi.  Pose 
l'assedio  a  Tauromenio  difesa  dal  fratello  di  Oleone,  Co- 
mano,  e  dopo  ripetuti  assalti  riuscì  a  prenderla  per  fame, 
o  per  tradimento  coll'aiuto  dello  schiavo  Serapione.  Tutti 
gli  assediati  che  vennero  in  mano  del  console  furono  sot- 
toposti a  duri  supplizi  e  poi  precipitati  dall'alto  della  ru- 
pe; e  Oomano  si  tolse  la  vita  colle  proprie  mani.  Passò 
quindi  Rupilio  all'assedio  di  Bnna  ed  egualmente,  e  forse 
cogli  stessi  niezzi,  giunse  ad  occuparla.  Oleone,  uscito  dalla 
città  a  capo  d'una  schiera  di  valorosi,  tentò  di  aprirsi  la 
via  in  mezzo  alle  truppe  romane,  ma  vi  perdette  la  vita. 
Euno,  in  compagnia  di  pochi  riuscì  a  fuggire,  ma  arre- 
stato fu  condotto  a  Morganzia,  dove  probabilmente  fu  man- 
dato a  morte.  E  così  avea  termine  la  prima  guerra  ser- 
vile; e  il  Senato  romano,  consultati  i  libri  sibillini,  si  af- 
frettava a  mandare  una  ambasceria  in  Sicilia,  perchè  con 
sacrifizi  e  sacre  cerimonie  si  propiziasse  la  mente  di  Gio- 
ve etneo,  ch'era  sommo  nume  dell'isola  e,  per  dippiù, 
padre  di  quegli  dei  Palici  che  solevano  accordare  prote- 
zione agli  schiavi. 

La  prima  guerra  servile  avea  portato  lo  scompiglio  in 
Sicilia,  e  sopratutto  al  suo  principio.  Gli  schiavi,  soste- 
nuti dai  liberi  proletari,  aveano  compiuti  stragi  e  devasta- 
zioni; ma  ben  presto  erano  stati  costretti  a  rinchiudersi 
nelle  città  fortificate  e,  piuttosto  che  assalire,  a  provve- 
dere alla  propria  difesa.  Pure  l'isola  ne  uscì  danneggiata, 
e  pili  ancora  la  regione  orientale,  ove  si  svolse  principal- 
mente la  guerra;  e  ne  patirono  danno  alcune  città  cadu- 

26  —  Archivio  Storico. 
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te  in  mano  degli  schiavi  ed  assediate  dai  Romani,  quali 
Morganzia,  Eniia  e  TauromeDio.  Ma  il  danno  fu  molto 
minore  di  quanto  non  sia  stato  rappresentato  dalla  antica 
tradizione.  Il  governo  di  Roma  mostrò  di  voler  riparare 
al  mal  fatto;  e  allo  stesso  Rupilio,  in  qualità  di  procon- 
sole (a.  131)  ed  aiutato  da  una  commissione  di  dieci  senatori, 
affidò  V  incarico  di  dare  alla  Sicilia  un  nuovo  ordinamen- 
to. Non  pare  però  si  sia  fatto  molto,  se  le  cause  dell'insur- 
rezione servile  rimasero  più  vive  di  prima.  Né  la  politica  di 
Caio  Gracco,  tendente  a  favorire  l'ordine  equestre  a  dan- 
no del  senatorio,  era  fatta  per  giovare  alla  Sicilia.  Colla 
legge  sempronia  i  giudizi  venivano  affidati  esclusivamente  ai 
cavalieri,  i  quali  infine  non  valevano  più  dei  senatori.  In- 
cutendo timore  ai  governatori  delle  provincie,  che,  a  ca- 
rica finita,  potevano  esser  da  loro  giudicati,  acquistavano 
l'impunità  di  tutte  le  loro  disoneste  speculazioni  e  ladro- 
nerie compiute  nelle  provincie  istesse.  Così  invece  di  com- 
battere il  male  nelle  sue  radici,  favorendo  la  piccola  pro- 
prietà e  il  lavoro  libero,  per  conseguire  gradatamente  l'abo- 
lizione dei  latifondi  e  dell'economia  agricola  a  mezzo  de- 
gli schiavi,  il  governo  di  Roma  riusciva  più  o  meno  di- 
rettamente a  proteggere  gli  speculatori  e  i  grandi  latifon- 
disti, che  sfruttavano  la  terra  e  gli  uomini. 

Eran  scorsi  circa  trent'anni  dalla  prima  guerra  ser- 
vile, e  la  tratta  degli  schiavi  continuava  sempre  più;  ed 
uomini  già  liberi,  che  da  pirati  e  da  publicani  erano  stati 
tratti  in  servitù,  attendevano,  ancor  più  di  prima,  l'ora  della 
riscossa.  Frattanto  il  governo  di  Roma  veniva  a  trovarsi, 
anche  questa  volta,  oppresso  da  nuove  preoccupazioni.  Alle 
guerre  esterne  e  al  pericolo  delle  interne  commozioni  del 
proletariato,  già  rinfocolate  dalla  calda  parola  di  O.  Gracco, 
si  aggiungeva  la  minaccia  dell'invasione  teutonica.  L'ora 
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era  propizia  per  una  nuova  ribellione  degli  schiavi;  e  già 
si  aveva  notizia  d'insurrezioni  in  Italia,  quando  ne  offrì 
l'occasione  lo  stesso  governatore  di  Sicilia,  P.  Licinio  Nerva. 

In  quell'anno  (104)  il  Senato  dava  incarico  al  cons. 
Mario  di  muovere  contro  i  Cimbri  accordandogli  la  facol- 
tà di  richiedere  milizie  agli  stati  alleati.  Il  re  Nicomede 
di  Bitinia  rispose  di  non  aver  uomini  atti  alle  armi,  es- 
sendogli stati  tutti  catturati  dai  publicani  e  fatti  schiavi. 
Il  Senato,  spinto  dall'urgenza  di  far  le  leve,  emise  l'ordine 
che  nessun  uomo  libero  di  stati  alleati  potesse  essere  tratto 
schiavo  nelle  provincie  romane;  e  che  tutti  quelli  i  quali 
si  trovassero  in  tali  condizioni  fossero  subito  rimessi  in 
libertà  e  quindi  arruolati  nell'esercito  mariano.  Il  preto- 
re L.  Nerva  dichiarò  liberi  oltre  ottocento  schiavi  di  Si- 
cilia; ma  tosto,  vinto  come  sempre  dalle  pressioni  dei  la- 
tifondisti e  degli  speculatori,  arrestò  la  sua  opera  ripara- 
trice ordinando  a  tutti  gli  altri  schiavi,  che  s'erano  recati 
a  Siracusa  per  ottenere  la  libertà,  che  facessero  ritorno  ai 
loro  padroni.  Quelli  si  ribellarono  e  ripararono  nel  sacro 
bosco  dei  Palici.  Così  avea  principio  la  nuova  insurrezio 
ne  cbe  si  diffondeva  rapidamente  nell'isola.  Agli  schiavi 
si  unirono,  come  prima,  i  liberi  proletari  che  devastarono 
le  canipagne  dei  ricchi. 

Il  pretore  Nerva  accorre  nel  territorio  di  Alicia,  do- 
ve una  schiera  di  alcune  centinaia  di  schiavi,  capitanati 
da  un  certo  Vario,  ha  occupato  una  fortezza.  Riesce  a  pren- 
derla mediante  il  tradimento  d'un  brigante  di  nome  Ga- 
deo,  che  gode  la  tìducia  dei  ribelli;  i  quali  sono  fatti  a 
pezzi.  Subito  passa  nel  territorio  di  Eraclea  per  combat- 
tere altri  insorti  radunati  sul  monte  Oapriano;  ma  giunto 
al  di  là  del  fiume  Alba  decide  di  ritirarsi  ad  Eraclea  e 
di  là  invia  contro,  gli  insorti  M.  Titinio  con  alcune  cen- 
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tinaia  di  uomini  tolti  dal  presidio  di  Enna.  Titànio  è  vin- 
to e  messo  in  fuga.  Ma  mentre  il  pretore  s'indugia  nel  se- 
dare le  piccole  ribellioni  dell'occidente  dell'isola,  nella  re- 
gione orientale  il  fuoco  dell'  insurrezione  divampa  sem- 
pre più.  Quivi  gli  schiavi  raccoltisi  in  grande  schiera  eleg- 
gono a  loro  duce  un  certo  Salvio;  e  qui,  anche  questa  vol- 
ta, preparano  il  loro  piano  di  guerra  per  resistere  all'ur- 
to delle  truppe  romane,  che  ben  presto  cresceranno  di  nu- 
mero. Già  il  pretore  ha  ricevuti  rinforzi  di  milizie  italiche 
e  muove  contro  gli  insorti,  i  quali  anche  ora  pensano  di 
occupare  la  forte  Morganzia.  Ma,  nonostante  una  prima 
vittoria  ottenuta  sull'esercito  del  pretore,  non  arrivano  a 
prendere  la  città.  In  un  nuovo  assalto  sono  respinti.  Fatta 
un'  incursione  nelle  campagne  di  Leontini,  Salvio  si  vede 
costretto  ad  abbandonare  la  Sicilia  orientale.  Intanto  sa 
che  nella  parte  occidentale  dell'isola,  nei  territori  di  Se- 
gesta  e  Lilibeo,  gli  insorti  sono  cresciuti  di  numero  ed 
hanno  eletto  come  capo  il  forte  Atenione  scorazzando  nelle 
campagne  e  tentando,  sebbene  invano,  di  prendere  Lilibeo. 
Allora  Salvio  raduna  le  sue  schiere;  celebra  un  sacrifizio 
agli  dei  Palici,  cui  offre  in  dono  un  suo  mantello  di  por- 
pora; prende  il  titolo  di  re  e  il  nome  di  Tritone;  e  si  mette 
in  marcia  verso  Triocala,  l' antica  fortezza  della  regione 
occidentale.  Ordina  ad  Atenione  di  muovergli  incontro  e 
di  porsi  alla  sua  dipendenza.  Ed  Atenione  ubbidisce  rico- 
noscendolo come  re;  ed  entrambi  congiungono  le  loro  forze 
a  Triocala,  dove  stabiliscono  il  quartiere  generale  della 
guerra. 

Cosi  il  pretore  Xerva  riusciva  a  far  sgombrare  gli  in- 
sorti dalla  Sicilia  orientale;  ed  anche  ora,  come  nella  pri- 
ma guerra,  le  loro  sorti  cominciavano  assai  presto  a  de- 
clinare.  Infatti    col    nuovo    anno  (103)    giungeva    il   nuo- 
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vo  pretore  L.  Licinio  Lucullo,  che  metteva  insieme  un 
esercito  di  circa  diciassette  mila  uomini.  Parve  che  la 
guerra  si  avvicinasse  al  suo  termine,  perchè  Lucullo  mar- 
ciò subito  su  Triocala  ed  incontrò  i  ribelli  che  per  con- 
siglio di  Atenione  preferirono  tentare  le  sorti  d' una  aperta 
battaglia;  e  li  vinse  nei  piani  di  Scirtea.  Trifone  ed  Ate- 
nione trovarono  scampo  nella  fuga.  Ma  Lucullo  non  sep- 
pe, o  non  volle,  raccogliere  i  frutti  della  vittoria  inse- 
guendo i  ribelli;  e,  quando  finalmente  dopo  nove  giorni 
tentò  di  espugnare  Triocala,  ne  fu  respinto.  Avendo  sa- 
puto che  stava  per  passare  in  Sicilia  il  pretore  0.  Ser- 
vilio,  egli  licenziò  le  milizie  e  bruciò  gli  accampamenti 
non  volendo  lasciare  nulla  di  utile  al  suo  successore;  tan- 
to più  che  sapeva  di  esser  tratto  in  giudizio,  appena  giunto 
in   Roma.   E   infatti    fu   condannato  all'esilio. 

A  questo  punto  parve  che  la  fortuna  degli  insorti 
tornasse  a  rifiorire;  che  C.  Servilio,  mandato  l'anno  do- 
po (102),  non  compì  nulla  di  notevole.  Gli  schiavi  gua- 
dagnarono terreno  ;  ed  Atenione ,  che  per  la  morte  di 
Trifone  ne  diventava  re,  riprendeva  l'offensiva  tentando 
di  ricondurre  la  guerra  nella  Sicilia  orientale.  Quivi  occu- 
pò diversi  castelli,  fece  strage  di  molti  Morgantini,  che 
intenti  ad  una  cerimonia  religiosa  si  lasciarono  sorpren- 
dere nell'aperta  campagna;  e  prese  la  stessa  Morganzia.  Ma 
forse  egli  ri  perdette,  subito  dopo,  quella  forte  città.  E  fallì 
nell'intento  di  occupare  le  altre  grandi  fortezze,  ch'erano 
state  rifugio  degli  schiavi  nella  prima  guerra,  quali  Enna 
e  Tauromenio.  E  quando  col  nuovo  anno  (101)  venne  nel- 
r  isola  il  cons.  Manio  Aquilio  con  ingenti  forze,  le  sorti 
degli  schiavi  precipitarono  rapidamente.  0.  Servilio,  torna- 
to in  Koma,  era  anch'  egli  tratto  in  giudizio  e  condannato 
all'  esilio. 
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Il  console  Aquilio  svolse  la  sua  operosità  nel  circo- 
scrivere il  campo  d'azione  di  Atenione  e  quindi  costrin- 
gerlo ad  accettare  aperta  battaglia.  E  vi  riuscì.  Atenione 
si  vide  costretto  ad  accogliere  la  stìda,  fu  vinto  e  nella  mi- 
schia dallo  stesso  Aquilio  venne  ucciso.  Gli  schiavi,  per- 
duto il  loro  ca|)(),  si  sbandarono  e  datisi  alla  fuga  ripa- 
rarono nei  castelli  che  prima  aveano  occupati.  Resistettero 
col  coraggio  della  disperazione,  e  solo  nei  primi  mesi  del- 
l'anno seguente  (100)  Aquilio,  rimasto  nell'isola  in  qualità 
di  proconsole,  riuscì  a  porre  termine  alla  guerra.  Dei  ri 
belli  molti  furono  fatti  a  pezzi,  altri  si  diedero  spontanea 
mente  la  morte,  ed  altri,  lutine  furono  condotti  in  Roma 
per  combattere  colle  belve  del  circo.  E  così  finiva  anche 
la  seconda  guerra  servile  di  Sicilia. 

Le  guerre  servili  lasciarono  un  senso  di  terrore  nel- 
l'animo dei  ricchi  e  dei  proprietari  di  terre;  e  di  questo 
senso  si  fece  eco  la  tradizione  letteraria,  che  assumendo 
carattere  ufficiale  attribuiva  a  quelle  guerre  tutti  i  mali 
che  pativa  la  Sicilia  nel  1  sec.  a.  0.  e  che  in  gran  parte 
eran  conseguenza  delle  guerre  di  conquista  compiute  dai 
Romani  e  del  mal  governo  di  Roma.  Ne  mancarono  altre 
tradizioni  favorevoli  agli  schiavi,  che  gloritìcando  le  loro 
gesta  conducevano  al  medesimo  risultato  di  accrescere 
l'importanza  delle  insurrezioni  servili. 

Koi  ignoriamo  come  e  quanto  le  condizioni  della  Si- 
cilia siano  migliorate  dopo  le  guerre  servili.  Non  pare  però 
che  il  governo  di  Roma  abbia  fatto  molto  anche  questa 
volta  a  beneficio  dell'isola  infelice.  Grià  lo  stesso  procon- 
sole Aquilio  per  la  sua  avidità  di  danaro  fu  accusato  di 
concussione.  E  da  Aquilio  a  Verre  il  passo  era  breve. 

E.    ClAOEBI. 
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Grii  Arabi  e  i  Turchi,  nei  tredici  secoli  circa  durante 
i  quali  ,  come  esercito  sul  campo  di  battaglia,  si  sono 
schierati  e  mantenuti  di  fronte  alle  nazioni  europee,  eser- 
citarono, benché  da  lungi  ed  inconsciamente  forse,  una 
influenza  non  indifferente  sui  nostri  popoli,  sui  nostri  usi, 
sulle  nostre  scienze,  sulle  arti,  e  lingue  nostre.  Tra  que- 
ste ultime  quelle  che  più  ebbero  a  risentirsi  funmo  :  il 
beli'  idioma  ellenico  che,  sotto  il  terrore  della  scimitarra 
di  Maometto,  scomparve  interamente  in  alcune  regioni  e 
nel  resto  del  paese  rimase  imbarbarito  e  zoppo  di  desi- 
nenze e  di  parole  tartare  (1);  lo  spagnuolo  che  ebbe  in 
retaggio  dai  Mori  la  consonante  aspirata  jota  e  un  decimo 
circa  delle  sue  parole  (2);  il  francese  e  l' italiano  che  se 
la  cavarono  con  qualche  centinaio  di  vocaboli. 

Poca  cosa  se  si  vuole,  ma  per  gli  amanti  della  filo- 
logia e  della  storia,  questi  minuti  rimasugli  di  parole 
hanno  tanto  valore  quanto  per  un  paleontologo  i  resti 
d'un  animale  antidiluviano  trovati  in  fondo  ad  una  ca- 
verna, o  per  un  archeologo  i  cocci  di  vasi  e  i  ruderi  di- 
spersi d'  un  monumento.  È  ben  vero  che  difficilmente  la 
storia  ha  bisogno  di  ricorrere  alla  filologia  per  constatare 
la  verità  dei  fatti,  ma  può  sempre  riceverne  un  aiuto  ed 
un  sostegno  ed  un  lume  che  rischiari  sempre  più  il  suo 
campo  e  il  suo  orizzonte.  Per  chi  volesse,  per  esempio, 
studiare  lo  sviluppo  delle  scienze    fisiche   nel    medio  evo 


(1)  Crusias,  Turco-graeciae,  Basilea,  1484.— Langius,  Philologia  harharo-graeca, 
Norimberga,   1707. 

(2)  Seybold,  Die  araiische  Sprache  in  den  rovianischen  Làndern, 
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non  sarà  del  tutto  indifferente  conoscere  che  alchìmia 
aleliino  {Furioso  7,50)  alcol,  alcali,  algebra,  almanacco,  alam- 
bicco, cifra,  carato,  nadir,  tacuino,  zero,  zenit,  sono  parole 
arabe.  Così  nessuno  negherà  che,  per  aver  un'idea  più  ade- 
guata delle  relazioni  commerciali  e  industriali  dell'Europa 
coir  Oriente  nei  secoli  passati,  sia  utile  sapere  l'origine 
araba  di  certi  vocaboli  che  riguardano  la  marina  come: 
ammiraglio,  arsenale,  darsena,  cassero,  canfora,  catrame, 
cavo,  calafatare,  feluca,  scia,  zavorra;  di  altri  attinenti 
al  commercio:  dogana,  magazino,  mohatra,  sensale,  tariffa, 
zecca,  e  in  line  una  gran  quantità  di  nomi  di  oggetti  di 
importazione  come:  amuleto,  azzurro,  chermisi,  elisir,  giu- 
lebbe, gialappa,  lapis  la zzuli,  gomma-lacca,  liuto,  maschera, 
muschio,  mussolina,  nacchera,  ricamo,  sciroppo,  tamarindo, 
timballo,  zafferano,  zagaglia,  zibibbo,  ed  altre  voci  che 
tralascio  per  non  sembrare  di  volere  farne  un  dizionario, 
e  perchè  furono  più  o  meno  registrate  da  altri  (1). 

Dei  dialetti  invece,  in  quanto  hanno  relazione  colla 
lingua  araba,  coloro  che  fin  ora  se  ne  siano  occupati, 
hanno  provato  che  parecchi  di  essi  conservano  parole  evi- 
dentemente arabe,  e  non  poche.  Per  citarne  un  esempio 
il  genovese  chiama  il  padrone  d'  una  bottega  zu-bacdn, 
un  facchino  carnàio,  un  frastuono  di  voci  o  un  luogo  di 
gran  concorso  ramadàn,  che  non  sono  altro  che  le  corri- 
spondenti arabe  un  pò  storpiate  zahb-kàn,  hammàl  lett. 
portatore,  e  ramadàn  nouie  d'  un  mese  in  cui  cadono  le 
grandi  feste  del  digiuno. 

Kel  mezzogiorno  qualche  cosa  di  arabo  rimase  nel 
napoletano  e  nel  Calabro,  ma  in  modo  speciale  il  dialetto 
siciliano  conservò  un'  onomastica    araba    copiosissima.  l)i- 


(1)  Lammens,  Les  mots  frangais  dérivés  de  V  arabe,   Beyionth,   1903. 
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CO  conservò,  perchè  a  differenza  degli  altri  dialetti  d'Italia 
che  ricevettero  le  voci  arabe  come  oggetti  d'importazione, 
la  Sicilia  ebbe  sul  suo  suolo  ed  entro  alle  sue  coste  per 
parecchi  secoli   gente  che  parlava  e  scriveva  in  arabo. 

Eben-Giobair  scrittore  arabo  nato  a  Valencia  il  1145 
e  morto  ad  Alessandria  verso  il  1217,  nel  viaggio  che  fece 
in  Sicilia  trovò  dei  suoi  connazionali  in  quasi  tutta  l'isola; 
a  Palermo  la  corte  contava  distinti  personaggi  arabi  e  il 
re  stesso  Guglielmo  il  Buono  scriveva  e  conversava  be- 
nissimo nella  lingua  dei  seguaci  di  Maometto  (1). 

L'  influenza  dovette  perciò  essere  lunga  e  forte,  e  per 
questo  appunto  insoffribile  allcu-a,  ma  adesso  che  tutti  gli 
Arabi  sono  spariti  da  questa  bella  isola  credo  si  legge- 
ranno volentieri  alcuni  confronti  tra  il  dialetto  siciliano 
e  la  loro  lingua,  e  che  i  Siciliani  nel  proprio  idioma  rav- 
viseranno le  tracce  dei  barbari  conquistatori  con  animo 
tranquillo  e  senza  più  pensare  all'  oppressione  dei  secoli 
passati,  anzi  con  piacere,  io  spero,  ed  interesse  da  coloro 
specialmente  che  sono  amanti  della  storia  patria  e  della 
favella  del  paese  natio. 


Le  prime  vestigia  e  i  primi  indizi  di  un  ambiente 
arabo,  chi  conosca  anche  mediocremente  questa  lingua  e 
dal  continente  venga  in  Sicilia,  li  incontra,  oserei  dire, 
nello  stesso  moujento  che  posa  il  piede  sul  suolo  dell'  i- 
sola,  o  alla  più  lunga  durante  il  percorso  del  primo  tratto 
di  ferrovia  che  da  Messina  conduce  a  Catania.  È  difficile 
infatti  che  chi  sbarca  dal  ferry-boat  non  incontri  subito 
qualche  cicerone  che  lo  inviti  a  fare  una  gita  di  piacere 


(1)  M.  Amari,   Bib.  ambo-sicula  tea.  ar.  I,  p.  76. 
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sul  lago  dei  Oanzirri  (1),  o  non  ponga  mente  alle  stazioni 
di  Ali  CalatahianOy  Alcantara,  Mascali  e  non  si  senta 
solleticare  1'  orecchio  come  da  una  memoria  orientale  di 
voci  già  udite. 

Ohi  scrive  ricorda  la  faccia  bruna  del  vetturino  che 
io  condusse  la  prima  volta  a  godere  i  bei  panorami  delle 
pendici  dell'Etna;  un  cerio  Zappala,  il  più  famoso  schioc- 
catore  di  zotta  che  vi  fosse  a  Catania,  a  sentirlo  lui,  e 
che  gli  chiedeva  ogni  tanto  il  binocolo  perchè  voleva 
taliari  a  mtmtagna.  Da  prima  non  capiva  che  strumento 
volesse  indicare  con  quel  termine  zotta^  né  perchè  volesse 
tagliare  la  montagna,  ma  non  tardò  ad  accorgersi  che 
quei  nomi  e  il  nome  stesso  del  vetturino  erano  niente 
altro  che  parole  arabe  adattate  alla  flessione  e  alle  desi- 
nenze siciliane  (2). 

Ma  non  precipitiamo  le  cose  per  non  confonderle;  e 
per  andare  con  un  po'  di  ordine,  incominciamo  dai  nomi 
geografici,  facendo  però  osservare  che  non  s'intende  di  fare 
un  dizionario,  ma  solo  di  esporre  qualche  semplice  e  breve 
osservazione  intorno  a  certe  parole  che  si  sentono  dalla 
gente  e  si  leggono  in    qualche    libro   scritto  in  vernacolo. 

È  facile  vedere  che  avvenne  in  Sicilia  sotto  gli  Arabi, 
quello  che  sempre  succede  nelle  migrazioni  e  nelle  con- 
quiste. Si  va,  si  combatte,  si  guadagna  terreno;  è  neces- 
sario indicare  una  montagna,  una  città  conquistata,  una 
fortezza,  un  j)aese  nuovamente  fondato  ì  Le  prime  parole 
che  vengono  sulla  lingua  sono  quelle   del  nativo   idioma. 


(1)  Per  la  trascrizione  ortografica  dei  uomi  mi  sono  servito  specialiueute  del 
Pitrè,  del  Traina  e  del  Meli. 

(2)  Zotia  ar.  ^ot,  letter.  ^^OMf,  significa  come  in  »\v,\\vAno  frustai  Zappala  e  qual- 
che altro  di  simile  composizione  come  Badala,  Vadala,  Fragalà  sono  i  notissimi 
nomi  propri  't'ZBILLAh  =  forte  per  Dio  'aBDALLAh  =  servo  di  Dio  ;  FARGIAL- 
LAh  o  come  pronunziano  gli  egiziani  FARGALLAh =jrioitt  o  consolazione  di  Dio. 
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e  le  coinnni  prima  delle  proprie.  Così  i  Greci  dovunque 
andavano  avevano  il  loro  ^o>^i^  che  faceva  le  spese  in  man- 
canza d'altro  e  che  serviva  loro  per  coniare  i  nomi  di 
città.  Le  radici  f^^'t^  e  |A£T«P,  non  greche  di  origine  ma  ac- 
cettate dai  greci,  servirono  per  indicare  i  luoghi  di  rifugio 
e  i  luoghi  appartati^  e  rimasero  appellativi  propri  di  non 
poche  località  anche  nella  Magna  Clrecia,  continentale  ed 
insulare,  ad  esempio  Megara,  Mileto,  Melito,  Maleto,  Mi- 
li  tello.  I  Latini  ebbero  il  loro  forum  e  castrum,  più  raro 
civitas  e  villa,,  che  entrò  nella  composizione  dei  nomi  spe- 
cialmente delle  città  nuove,  e  i  Sassoni  il  hurg,  il  land^ 
il  stat,  Gli  Arabi,  popolo  nomade  e  possessore  d'una  lin- 
gua ricchissima,  non  dovevano  certo  difettare  di  vocaboli 
per  indicare  le  località  di  cui  andavano  a  mano  a  mano 
impadronendosi,  o  che  fondavano. 

I  colli  e  le  montagne  sembra  abbiano  avuto  la  pre- 
ferenza nella  scelta  delle  dimore  del  nuovo  popolo,  e  si 
capisce  il  perchè.  Bisognava  continuamente  disputarsi  il 
terreno  colla  spada,  ed  un  luogo  facile  a  difendersi  non 
si  poteva  trovare  che  là  dove  la  natura  stessa  coi  suoi 
dirupi  e  colle  rapide  pendici  prestava  la  sua  mano  alla 
difesa.  Sorsero  quindi  una  gran  quantità  di  Qal'at,  ossia 
fortezze  di  montagna,  quali  Caltanissettaf  Calta  girone,,  Ca- 
latafimi,  Calamonaciy  GaltavoturOy  Calatahiano,  Calascibet- 
ta,,  e  via  discorrendo.  Altri  luoghi  muniti  di  torri,  ma 
più  piccoli  dei  QaVat  vennero  chiamati  Burg  cioè  torre 
e  italianizzati  in  Burgio  (1)  ;  mentre  i  paesi  alti  fortifi- 
cati, o  no,  ebbero  anche  il  semplice  appellativo  di  Ge- 
òel^  che  significa  montagna^  e  rimasero  quasi  intatti  in 
Gebel-manna,   Gehellina  (2)   Giblo,  ^elle  città  invece  il  ca- 


ci) Cf.  il  greco  Tròppo;  Tt^-^a^^oc,,  e  il  sassone  lei-g.  hurg. 
(2)  Forse  Gebelain  o  'Gebelen  =  le  due  montagne. 
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stello,  ossia  la  parte  più  massiccia  che  forma  la  citta- 
della dovette  essere  nominata,  come  presso  gli  arabi  Cas- 
sar^Palazzo^  e  di  qui  deve  aver  avuto  origine  il  Cassavo 
tanto  noto  nelle  città  di  Sicilia.  L' idea  di  città  e  di  pae- 
se gli  Arabi  se  la  formano  mediante  una  relazione  di 
concetti  presi  dalla  loro  vita  errante  e  dalle  brevi  fer- 
mate indispensabili  per  riposare.  Il  trasportarsi  da  un 
luogo  all'altro  lo  esprimono  colla  parola  rahal;  rahil  è  il 
camello  viaggiatore,  r^/iZ  la  sella,  ed  anche  l'atto  del  to- 
gliere e  del  mettere  le  selle  agli  animali,  quindi  luogo  di 
fermata,  paese^  borgata.  Lo  stesso  concetto  lo  ricavano 
dal  verbo  nàzala^  discendere^  da  cui  formano  il  nome  di 
luogo  menzel^  diversorium,  il  sito  dove  si  discende  per  ri- 
posare. E  in  Sicilia  parecchie  località  ritengono  i  nomi 
composti  con  queste  voci,  come  Begal-hiito,  Bacal-muto. 
Altri  nomi  comuni  di  luogo  diventati  propri  sarebbero  Ali, 
Alia=alto,  grande;  Rabhato  letteralmente  aggiunto,  attac- 
cato cioè  sobborgo  di  città;  Alcantara^ponte;  così  molti  luo- 
ghi marittimi  composti  colla  parola  marsa,  che  signitìca 
porto  e  col  monosillabo  ras  uguale  a  capo^  ed  altri  assai 
che  sarebbe  lungo,  ma  utile  numerare  e  spiegare  d'onde 
trassero  il  loro  significato.  Non  voglio  però  passare  sotto 
silenzio  un  genere  di  nomi  che  mi  sembra  abbiano  un  cer- 
to valore  etnografico  e  sono  alcuni  appellativi  composti 
con  parole  metà  d'una  lingua  e  metà  d'un'altra.  Ohi  non 
ha  sentito,  per  esempio,  i  monelli  del  trivio  darsi  del  cani- 
perru,  o  i  barcaiuoli  chiamare  il  loro  principale  capo-rrai- 
si  f  Certo  nessuno  ha  mai  sospettato  che  hi  seconda 
parte  della  parola  ora  sia  diventata  inutile,  e  che  potreb- 
bero risparmiarsi  metà  di  fatica,  mentre  perru  in  isi>a- 
gnuolo  significa  nient'  altro  che  cane,  e  rais  in  arabo  è 
identico  all'italiano  capo.   Tra  i  nomi  geografici    di   que- 
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sto  genere  cito  LingiiagloHsa^  come  esempio  di  latino  e 
greco,  benché  nessuno  lo  ignori;  Mongihello  formato  dal 
latino  Mons  e  dal  corrispondendo  arabo  gebel^  e  Mascal% 
che  non  credo  sia  stato  notato  da  alcuno,  come  derivi  da 
Massa-lihal^  due  parole  di  egual  significato  nella  lingua 
latina  e  araba.  Un  solo  di  questi  nomi  basterebbe  per 
trasportarci  tanti  secoli  addietro,  e  farci  assistere  coli' im- 
maginazione allo  spettacolo  di  vari  popoli  (Siciliani,  Grreci, 
Arabi)  che  parlano  e  trattano  insieme  mescolando  le  loro 
lingue  e  facendone  uscire  quegli  esseri  glottologici  strani, 
cbe  ora  noi  molte  volte  non  riusciamo  più  a  riconoscere 
e  a  capire.  Castro  giovanili  è  la  traduzione  dell'arabo  QaVat- 
Henna  "Ewa  era,  come  tutti  sanno,  il  nome  dato  dai  Gre- 
ci, o  forse  prima  dai  Siculi,  a  quella  località:  in  arabo 
però  henna^  o  meglio  hanna  significa  Giovanni;  donde  nac- 
que 1'  equivoco  del  resto  tanto  piìi  compatibile,  inquan- 
tochè  non  è  esclusivo  del  popolo  siciliano,  mentre  anche 
i  Greci  di  Byrtha^  nome  proprio  dell'acropoli  di  Cartagine 
che  vuol  dire  rocca,  fortezza,,  fecero  p6paa,  cioè  pelle  di  bue. 

Ed  ora  che  siamo  in  discorso  di  giochi  di  pronuncia, 
ricordiamo  d'aver  domandato  una  volta  ad  un  contadino 
come  era  andata  la  raccolta  dei  pistacchi'ì  e  lo  videmmo 
titubare  contorcersi  e  rispondere,  che  dice  vossia  f  Egli 
non  aveva  capito,  perchè  non  pronuncia  pistacchio^  ma 
fastiica.  Fino  verso  il  decimo  secolo  la  parola  dovette  es- 
sere la  latina  pistaciìim^  o  la  greca  TiiaTdxia  :  vennero  gli 
Arabi  che  non  avendo  il  pe,  modificarono  il  suono  e  im- 
posero la  loro  pronuncia  al  popolo  storpiata  in  fustuqa, 

dar  amila  è  ben  la  parola  greca  xepafjLiq;  ma  la  pronun- 
cia è  quella  degli  Arabi;  e  così  fondaco  che  i  dizionari 
danno  come  voce  araba,  ma  che  in  realtà  non  ha  di  ara- 
bo che  la    pronum3Ìa  fondoq:  il  resto  è  il  greco  xcfvSòxtov. 
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Un'altra  strana  combinazione  di  suoni,  benché  non 
nuova,  trovasi  nel  verbo  cafìtddar%  che  risulta  dall'arabo 
caffii= schiaffo  e  dal  siciliano  dari=dare,  cioè  dare  schiaffi, 
bastonare.  Dico  strana,  ma  non  nuova,  perchè  anche  in 
latino  abbiamo  la  parala  caparra,  che  nacque  dall'accozzo 
della  voce  latina  cape  e  della  semitica  drrahón  una  delle 
più  antiche  (cf.  Genesi  38^*'),  che  per  mezzo  dei  mercanti 
fenici  e  degli  usurai  ebrei  passò  nelle  lingue  dei  greci  e 
dei  romani,  che  fecero  àppa^cóv,  arrha  e  arrhabo.  L'etimo- 
logia di  firriar%  che  i  glossari  siciliani  trovano  nel  latino 
feriari  =  far  feria ^  andar  girondolando^  credo  si  debba 
invece  sostituire  colla  voce  araba  farra,  farr ar a  =  girare 
e  così  la  greca  vsxsw,  che  avrebbe  dato  nichiari^  e  i  suoi 
derivati,  potrebbe  lasciare  il  posto  a  naca  e  nicaia  iden- 
tico a  nicheia  =  dispetto,  /Sciarriari  è  riconoscibile  nel- 
l'arabo sciar rara=^moles tare,  e  taliari  in  taria=guardare, 
i  cui  composti  sono  conservati  quasi  inalterati  nelle  due 
lingue.  Talè^  seconda  persona  dell'imperativo  letteralmente 
guarda  /,  è  di  uso  universale  in  oriente  per  destare  at- 
tenzione; e  così  talellu  arb.  talè-lahu  lett.  guarda-lo^  e 
talai  =  luogo  di  osservazione^  donde  la  frase  mezzo  sici- 
liana e  mezzo  araba  a  li  talai  =  alle  vedette! 

Non  vorremmo  fare  delle  considerazioni  avventate  e 
fuor  di  posto:  ma  pare  che  le  ostilità  in  mezzo  alle  quali 
viveva  il  popolo  indigeno  dell'  isola  sotto  il  dominio  arabo 
non  dovettero  essere  estranee  a  determinare  la  prevalenza 
di  questi  verbi  sopra  gli  altri,  e  che  se  alle  idee  espresse 
da  cafuddariy  sciarriari^  nichiari,  a  li  talai  si  aggiunge 
l'esclamazione  dolorosa  oh  Verramu  (1)  e  le  bestemmie  di- 


(1)   Harrum  che  Hignitìca  irÌ8to  è  auche  nu'  esclamazione  per   cosa  spi 
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na,  (1)  granili  dina,,  santu  dena,,  si  può  iiitrav vedere  un  me- 
sto ricordo  dell'oppressione  e  delle  crudeltà  dei  Mori,  i  quali 
sembra  estendessero  la  loro  influenza,  non  di  rado  tiran- 
nica, su  tutti  i  rami  d'industria  e  in  tutti  i  generi  di 
vita  e  di  attività  allora  in  vigore  nell'isola.  Non  v'è  paese 
di  Sicilia  infatti,  dove  non  si  senta  nominare  la  zagara,, 
la  zabhara,,  i  cabbasisi,  e  non  si  oda  il  monotono  e  stri- 
dente rumore  della  gebia,  A  Messina  hanno  la  bareucara^ 
a  Cefalù  mettono  le  olive  nel  zarbu  e  in  qualche  locali- 
tà le  more  le  appellano  duda  e  il  banano  musa  (2).  11 
fesi  ha  sostituito  il  becacino:  il  eaffiso ,  la  carrabba,  la 
giarra,  la  garbula  fanno  il  servizio  dell'anfora,  della  bot- 
tiglia, del  crivello;  come  pure  la  sciabica  volle  il  suo  po- 
sto accanto  alla  rete.  Un  terreno  paludoso  lo  chiamano 
margiu,  la  terra  declive  alla  sponda  dei  tìumi  dagala,  la 
spoglia  della  cipolla  Uffa,  e  l'asino,  la  pulce,  la  lucertola 
il  geco,  oltre  che  coi  loro  nomi  italiani  sono  in  vari  paesi 
appellati  colle  voci  arabe  eamarru,  camula,  dagiarda,  za- 
zamita  (3).  Forse  perchè  la  parola  latina  morbus  regius 
era  troppo  lunga  e  itterizia,  troppo  scientifica,  si  preferì 
adottare  l'arabo  za/ara,  e  così  invece  di  usare  due  parole 
per  indicare  la  cassa  da  morto  parve  meglio  dire  tabuto. 
Zareu  pure  fu  accettato  benché  si  possedesse  parecchi 
termini  per  significare  giallo;  ma  Fulano  (4),  sostituito  a 
Caio  nella  locuzione  Tizio,  Caio,  Sempronio,  è  curioso 
tanto  più  che   gli    Spagnuoli    hanno   Fulano  y  Zutano,  e 


(1)  Gli  arabi  proprianieute  uon  bauno  bestemmie,  ma  imprecazioni  e  la  sola 
parola  che  si  possa  dire  ingiuriosa  alla  divinità  è  diw  =  la  religione.  Ancora  al 
presente  i  vari  popoli  di  Africa  e  di  Siria  nel  colmo  della  collera  si  bestemmiano 
la  religione  a  vicenda. 

(2)  Cfr.  MoRG.   25,  293  e  Sigoli,    Viaggi  in  Terra  Santa, 

(3)  Cf.  r  ebr.  Samamit  Prov.  XXX,  28. 

(4)  Fulàn  significa  propriamente  un  tale,  quidam. 
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che  i  tre  nomi  uniti  insieme  come  sono  usati  ora,  se  dob- 
biamo credere  a  chi  pretende  che  furono  introdotti  nella 
giurisprudenza  dal  famoso  giurista  alemanno  Irnerio  (sec. 
XIIj  quando  la  dominazione  araba  in  Sicilia  era  quasi 
scomparsa. 

Un'altra  cosa,  non  priva  d' interesse,  è  quella  che  rac- 
conta il  Pitrè  riguardo  ai  carri  istoriati.  Egli  dice  d'aver 
letto  sopra  uno  di  essi  la  seguente  iscrizione:  Tigione  di 
Ester  ^  e  nota  che  il  termine  è  arabo.  Di  fatti  tif/idn  presso 
gli  arabi  significa  appunto  incoronazione;  il  termine  però 
è  ora  ignoto  in  Sicilia  e  neppure  è  registrato  nei  dizio- 
nari, e  non  è  improbabile  che  la  scritta  sia  stata  vergata 
la  prima  volta  da  qualche  arabo  e  tramandata  di  secolo 
in  secolo  dagli  artisti  di  professione,  benché  forse  incom- 
presa. E  quante  altre  parole  corrono  per  la  bocca  del 
popolo  senza  che  egli  sospetti  neppure  di  parlare  arabo  ! 
Fino  la  buona  massara  che  non  ha  mai  avuto  il  tempo, 
né  l'occasione  di  occuparsi  di  libri  e  di  letteratura,  se 
le  capitasse  tra  i  piedi  un  seguace  di  Maometto,  io  sono 
sicuro  che  non  resterebbe  imbrogliata.  A  un  discorso 
troppo  lungo  forse  non  reggerebbe,  ma  potrebbe,  sicura 
di  essere  intesa,  almeno  domandargli  se  vuole  della  calia 
o  se  desidera  accostarsi  alla  tannura  per  scaldarsi.  Apri- 
rà la  gazana^  e  tirata  fuori  una  cannatedda  di  taihhu  gli 
dirà:  scirabba.  Potrà  anche  preparargli  il  cuscusu  condito 
col  saime^  e  offrirgli  in  fine  di  tavola  un  zimmili  di  frutta 
a  scegliere,  o  una  bella  cubaita  arabescata. 

G.  Mezzacasa 


MISCELLANEA 


La  strage  dei  Calafato  catanesi  sotto  Martino  I 
secondo  la  leggenda  eustochiana. 

(1392-1394). 

Alla  ricerca  che  feci  dei  codici  cartacei  contenenti  la  leggenda 
di  Eustochia  Calafato  (1)  subito  seguito  col  rilevare  e  spiegare  quel 
momento  storico  cui  la  leggenda  si  riferisce,  e  scrivo  queste  pagine 
per  aver  riconosciuto  che  quel  racconto,  anche  con  quel  solo  riferi- 
mento, porta  un  contributo  prezioso  alla  conoscenza  di  uno  dei  mo- 
menti pili  tragici  della  storia  di  Sicilia  in  generale  e  di  Catania 
in  particolare  sul  chiudersi  del  secolo  KIV. 

I  padri,  come  suol  dirsi,  di  Eustochia  Calafato  furono  catanesi: 
poiché  la  leggenda  dice  «Il  padre  suo  {sìa)  fu  della  provincia  di  Givi- 
Ha,  della  darà  città  di  Catania,  di  nobile  condizione;  e  tutti  li  suoi 
parenti  prosperavano  in  nelli  beni  temporali,  e  massime  nella  graziosita 
e  formosità,  che  Dio  loro  aveva  donato  quanto  i  beni  temporali.  E  le- 
vandosi su  una  grande  guerra  con  lo  Re  Martino,  l'avo  del  padre  di 
questa  Beata  fu  preso  a  sospetto  di  tradimento  per  l'uffizio  che  teneva; 
e  tutti  di  quel  sopranome  per  molto  che  si  scusassero  dicendo  la  verità, 
non  per  questo  furon  creduti,  ma  quanti  ne  poteron  trovare  tutti  fu- 
ron  distratti  e  morti.  Ed  infra  tanta  uccisione  una  donna  loro  pa- 
rente nascosesi  un  fanciullo  molto  bello  del  detto  uffiziale,  ed  allevan- 
dolo come  figliuolo,  il  mandò  al  Re,  il  quale  f ecelo  padrone  di  navi; 
e  tornando  alla  patria,  venne  ad  abitare  nella  nobile  città  di  Messina. 
E  prosperando  nelli  beni  temporali,  ed  avendo  un  bello  figliuolo  legit- 
timo, f ecelo  padrone  di  quattro  navi,  il  quale  prese  per  mogliera  la  fi- 
gliuola d'un  gentil  uomo  della  casa  dei  Romani,  perchè  gli  antecessori 
furono  di  Roma  »  (2).  Dal  che,  come  da  altri  passi  della  leggenda  (3), 
chiaro  apparisce  che  il  bisavolo  e  1'  avolo  di  Eustochia  furono  di 
Catania  (4),  e  che  soltanto  il  padre  nacque  a  Messina,  quantunque, 


(1)  V.  Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale,  Anuo  IV,  fase.  2°  pag.  262  e  ss. 

(2)  V.  G.  Macrì,  La  leggenda  della  beata  Eustochia  da  Messina  (Smeralda  Cala- 
fati-Colonna) etc.  etc.  iu  Archivio  Storico  Messinese,   a.  Ili,  pp.  79-80. 

^3)  Id.  id.,  pp.  72,  86-89,  91,   161  etc. 

(4)  La  leggenda  dice  '«  il  padre  suo  etc.  :  doveva  dire,    «  i  maggiori  suoi  etc. 

27  —  Archivio  Storico. 
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certamente  per  un  lapsus  linguae^  la  leggenda  dica  che  anche  costui 
fu  di  Catania. 

Sulla  fine  del  secolo  XIV  il  ramo  catanese  della  gente  Cala 
fato  corse  adunque  il  pericolo  di  essere  tutto  quanto  distrutto  pei 
sentenza  di  morte  pronunziata  dal  tribunale  di  guerra  eretto  in  Ca 
tania  dal  padre  del  giovane  Re  Martino,  il  Conte  di  Moiitblanc.  Se 
condo  la  leggenda  non  si  salvò  che  un  fanciullo,  che  tenuto  nasco 
sto  per  tutto  il  tempo  che  durò  il  governo  dei  Martini  (1392-1412), 
ricomparve  sotto  il  nuovo  re  Ferdinando  I  d'Aragona,  che  lo  accolse 
sotto  la  sua  protezione  e  gli  affidò  il  comando  di  una  divisione 
della  flotta  aragonese.  La  leggenda  non  distingue  un  re  dalF  altro  : 
ma  è  ovvio  che  il  re  che  ordinò  la  strage  non  potè  essere  più  quello 
che  ne  accolse  il  superstite.  Di  questo  superstite  dei  Calafato  ca 
tanesi  finora  ignoriamo  il  nome,  e  quello  pure  del  padre  suo,  che  era 
stato  la  causa  dell'eccidio  decretato  dei  Calafato,  perchè  nella  ribel 
lione  di  Catania  fu  preso  a  sospetto  di  tradimento  per  Vufficio  che  te- 
neva. A  ogni  modo  la  leggenda  ci  dice  che  quel  superstite  dei  Ca- 
lafato catanesi,  terminato  il  suo  servizio  sotto  il  nuovo  re,  prese  di- 
mora in  Messina,  vi  si  accasò  e  vi  ebbe  un  figlio  che  fu  padre  di 
Eustochia.  Il  Maurolico  ne  raccolse  il  nome  —  Bernardo  —  dalla 
tradizione  popolare  (1). 

La  memoria  della  strage  patita  dai  loro  maggiori  in  Catania 
dev'essere  rimasta  sempre  viva  nei  nuovi  Calafato  di  Messina,  e 
fu  dalla  bocca  di  Eustochia,  ossia  dalla  quarta  generazione,  che 
venne  raccolta  per  mezzo  della  redattrice  della  leggenda  eustochia 
na,  suor  Pollicino.  Ma,  com'è  naturale,  trattandosi  di  un  fatto 
grandemente  impressionant^e,  ciò  che  Eustochia  ricordava  di  quel- 
la strage  non  era  del  tutto  preciso:  e  se  la  Pollicino  non  fece  in- 
dagini per  accertarlo  non  dobbiamo  stupircene,  tanto  più  che  il 
Maurolico  neppure  le  fece.  Alla  Pollicino  poi  conveniva  non  spo- 
gliare la  leggenda  del  suo  fondamento,  cioè  di  quel  meraviglioso 
apparire  al  mondo  di  una  fanciulla  circondata  dal  fulcro  della 
predestinazione.  E  il  concetto  fattosi  dalla  Pollicino  della  predesti- 
nazione di  Eustochia  Calafato  s'intravvede  spesso  nel  suo  racconto. 
Ma  fatto  sta  che  l'  avolo  di    Eustochia  non  fu  il  solo   che    riuscì  a 


(1)  Cf.  O.  Caiktani,    Vitae  Sanct.  Sic.  Pan.   1657,  Tom.  I,  p.  258. 
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scampare  alla  orrenda  strage  dei  Calafato  di  Catania  commessa  dalle 
spade  catalane  sotto  il  re  Martino  I  :  altri  pure  dei  Calafato  eata- 
nesi riuscì  a  scampare,  per  quanto  non  sappiamo  come.  Ciò  sarà 
provato  dai  documenti  che  illustrerò,  come  con  altri  successivamen- 
te proverò  quale  sia  la  vera  origine  dei  Calafato  siciliani. 

*  # 

Pochi  e  troppo  generici  sono  i  particolari  della  caccia  e  della 
distruzione  di  tutti  i  Calafato  eatanesi  tentata  dal  re  Martino  I,  co- 
me ci  vengono  esposti  dalla  leggenda  eustochiana,  in  queste  poche 
parole  «  Vavo  del  padre  di  Eustochia  fu  preso  a  sospetto  di  tradi- 
mento per  V  ufficio  che  teneva;  e  tutti  di  quel  sopranome,  per  molto  che 
si  -scusassero  dicendo  la  verità^  non  per  questo  furono  creduti,  ma 
quanti  ne  poter on  trovare,  tutti  fìiron  distratti  e  morti  ».  (1)  Però 
tenendo  conto  che  la  condanna  e  la  strage  avvennero  al  tempo  della 
guerra  contro  re  Martino,  e  che  questa  grande  guerra,  relativamen- 
te a  Catania  vuole  indubbiamente  signiticare  e  riferirsi  all'  una  o 
all'altra  delle  due  ardite  ribellioni  dei  Catanesi  al  detto  re,  è  facile 
arguirne  che  la  leggenda  non  può  alludere  che  o  alla  ribellione  del 
1392,  o  alla  susseguente  del  1394. 

Gli  storici  locali  fino  al  più  recente  (F.  Ferrara)  non  poterono 
avere  conoscenza  dei  documenti  editi  ed  illustrati  dal  1873  in  poi 
da  ben  noti  palermitani  studiosi  della  storia  patria,  intorno  a  quel 
le  due  ribellioni,  che  oggi  formano  una  pagina  di  storia  siciliana 
(per  quanto  non  completa)  supcriore  alla  celebrata  fine  tragica  di 
Manfredo  Chiaramonte:  alludo  alla  pubblicazione  dello  Starrabba, 
Processo  di  fellonia  contro  frate  Simone  del  Pozzo,  vescovo  di  Cata- 
nia (1392)  (2),  e  alle  altre  due  di  I.  La  Lumia,  1  quattro  Vicari  (3),  e 
Processo  Statella  (4).  Quantunque  in  nessuno  dei  documenti  delle  ci- 


(1)  G.  Macrì,  l.  e.  p.  79. 

(2)  V.  Jrchivio  Storico  Siciliano  T^  Serie,  a.  I,  Palermo,  1873,  p.  174  e  ss.  ; 
p.  399  e  ss.  La  uostra  Società  di  Storia  Patria  ha  intrapreso  ricerche  neW Jrchi- 
vio Arcivescovile  di  Catania  intorno  al  detto  famoso  vescovo  Simone  del  Pozzo,  ri- 
cerche che  sono  riuscite  assai  fruttnose  e  interessanti,  e  di  cui  presto  si  darà 
contezza  in  questo  Archivio  da  uno  dei  nostri  più  valenti  collaboratori. 

(3)  V.  in  Storie  siciliane,  Palermo,   1882,  II,  p.  215,  e  ss. 

(4)  V.  in  Documenti  per  servire  alla  Storia  di  Sicilia,  P  Serie,  Diplomatica, 
Voi.  Ili,  Palermo,  1878.    ' 
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tate  pubblicazioni  si  faccia  il  nome  dei  Calafato  catanesi  come  par- 
tecipi degli  avvenimenti  nella  entrata  dei  Martini  in  Catania,  non  è 
improbabile  che  al  ritorno  alla  luce  di  altri  processi  dell'epoca  quan- 
to dalla  leggenda  eustochiana  ci  è  riferito  non  solo  sia  confermato, 
ma  meno  strettamente  spiegato.  Tanto  dalle  vecchie  fonti  contempo- 
ranee (Cronaca  di  Simone  di  Lentini,  continuazione  :  Chronicon  Sicu- 
lum:  (1)  Anales  de  la  Corona  de  Aragon,ll,  p.  408,  del  Surita:  Crona- 
ca di  P.  Tomich)  quanto  dalle  nuove,  risulta  che  i  capi  di  quelle  due 
memorabili  ribellioni  catanesi  furono  Artale  d'Alagona  il  giovane  (2), 
e  il  vescovo  Simone  del  Pozzo;  però  ciascuno  con  intenzioni  proprie, 
come  lo  Starrabba  e  il  La  Lumia  hanno  dimostrato.  Artale,  che  pare 
avesse  fatto  suo  il  [)roposito  dello  zio  omonimo,  di  impedire,  cioè,  a 
qualunque  costo  che  la  corona  di  Sicilia  passasse  sul  capo  dei  re 
di  Spagna,  non  volle  ubbidire  alla  intimazione  fattagli  di  presentar- 
si a  Palermo  a  fare  atto  di  omaggio  a  re  Martino  e  al  padre  di 
costui  il  duca  di  Montblanc,  quantunque  altri  potenti  Signori,  e  lo 
stesso  suo  padre  Manfredi  avessero  chinata  la  superba  fronte.  Ma 
la  ferrea  costanza  nei  propositi  dimostrata  dallo  zio  non  fu  certo  la 
virtii  del  nipote:  ciò  che  distinse  invece  costui  fu  la  caratteristica 
del  feudatario,  l'egoismo,  la  ricerca  a  qualunque  costo  della  sodisfa- 
zioue  per  l'utile  suo  personale.  Il  giorno  in  cui,  coi  documenti  del 
tempo,  sarà  meglio  illuminata  la  pagina  che  a  Catania  spetta  nella 
storia  di  Sicilia  alla  venuta  dei  Martini,  Artale  il  giovane  non  ne 
uscirà  certo  con  onore. 

Artale  si  ritirò  nel  suo  Castello  d'Aci,  e  quando  seppe  che  Ca- 
tania era  stata  occupata  da  Berengario  di  Cruillas,  il  24  agosto  del 
1392,  raccolte  attorno  a  se  400  bollenti  vigneri  della  regione  etnea, 
si  gettò  su  Catania,  in  cui  impetuoso  penetrò  accolto  dal  popolo  co- 
me liberatore,  e  benedetto  da  Simone  del  Pozzo  dall'alto  della  mer- 
lata residenza  vescovile.il  presidio  catalano  fu  costretto  a  chiudersi 
dentro  la  rocca  ursina,  nella  quale  stavano  ostaggi   del    Cruillas  la 


(1)  V.  iu  Bibliotheca  Scriptorum  etc.  T.  Il,  p.  311,  Pan.   1792,  di  R.  Gregorio. 

(2)  V.  Amico,  Catana  illustrata,  etc.  II,  pp.  225-252  uè  fa  uua  persona  sola 
col  vecchio  Artale,  che  era  morto  nell'a.  1389  (v.  Bibl.  Script,  l.  e.)  nel  quale  er- 
rore di  identificazione  dei  due  Artali  cadono  di  conseguenza  i  seguenti  storici 
locali. 
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moglie  e  i  figli  di  Artale.  Gli  assalti  di  costui  e  del  popolo  cata- 
nese  durarono  fiuchè  il  Cruillas  non  acconsentì  di  rilasciare  gli  o- 
staggi  :  e  Artale,  pago  per  il  momento  di  ciò,  tornò  a  chiudersi 
nel  suo  baluardo  inespugnabile  di  Aci.  Poco  dopo  Martino  I  con  la 
sposa  Maria,  e  col  padre  Duca  di  Montblanc,  alla  testa  di  un  forte 
esercito  [)roveniente  da  Messina,  passò  sotto  la  rocca  d^Aci  senza 
attaccarla,  ed  entrò  in  Catania  castigandola  con  processi,  condanne 
e  confische    sulle  persone  e  sugli  averi  dei   principali  ribelli. 

Il  duca  di  Montblanc,  non  potendo  avere  nelle  sue  mani  Artale, 
si  sfogò  sul  vescovo  Simone  del  Pozzo,  contro  cui  da  Tommaso  Cri- 
spo,  luogotenente  del  Maestro  Giustiziere,  fece  istruire  un  processo 
basato  su  molti  capi  d'accusa.  La  condanna  pareva  certa,  ma  il  Du- 
ca, forse  i)er  non  inasprire  il  potente  partito  papale,  si  contentò  di 
farlo  punire  con  la  perdita  inflittagli  di  metà  delle  rendite  della 
mensa  del    vescovato  (1). 

Ma  poco  andò  che  Artale  e  Simone  concordi  tornarono  alle  ar- 
mi seguiti  da  gran  parte  della  popolazione  di  Catania  e  da  altri 
capi  feudatari  della  Sicilia  dell'est,  a.  1394.  Il  cronista  catalano  To- 
mich,  che  seguiva  la  spedizione  dei  Martini,  assicura  che  i  baroni 
dell'est  corsero  di  nuovo  alle  armi  perchè  non  erano  stati  favoriti 
dal  nuovo  re  nella  divisione  dei  feudi  confiscati  ai  ribelli  nel  1392  (2). 
E  dato  P  egoismo  dei  feudatari,  e  la  negazione  quasi  assoluta  di 
amor  patrio,  è  probabile  che  la  causa  riferita  dal  cronista  sia  vera. 
Il  Duca  corse  a  cingere  la  città  di  assedio  aiutato  da  non  pochi  fuo- 
risciti  cavalieri  catanesi,  che  lo  spronavano  alle  piìi  aspre  vendette. 
Artale  avido  forse  (quantunque  le  cronache  non  lo  dicano)  di  impo- 
sessarsi  della  regina  Maria,  che  stava  chiusa  nel  castello  Ursino  di- 
feso dal  presidio  spagnuolo,  accorreva  dovunque  a  respingere  gli  at- 
ta<;chi,  giurando  di  voler  piuttosto  tagliarsi  le  braccia  che  cedere  al 
nemico  (3).  Ma  i  giuramenti  di  Artale  non  contavano  se  non  in 
quanto  erano  utili  alla  sua  sola  causa.  Difatti  dopo  due  mesi  di  asse- 


(1)  V.  Stakrabba,   0.  G.  l.  e.  p.  180:  La    LuxM^a,    Stor.  Sic.  Il,    pp.  371-78  ; 
380-81. 

(2)  Per  la  cronaca  di   P.  Tomich  in  mancanza  di  un'edizione  mi  son  servito 
di  un  ms.  della  Biblioteca  Ventimilliana  di  Catania. 

(3)  Secondo  il  Surita,  Anales  de  la  corona  de  Aragon,   II,  p.    408,  furono  in- 
vece i  Catanesi  che  così  giurarono  dopo  la  partenza  di  Artale. 
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dio  Artale  abbandonò  la  città  già  in  preda  alla  fame  e  alle  discordie, 
riuscendo  ad  evaderne  con  uno  stratagemma,  dicesi,  (1)  ma  forse  con 
la  connivenza  dello  stesso  assediante.  Il  bieco  feudatario  d'  Aci  in 
questa  seconda  ribellione  (checcbè  vadano  almanaccando  gli  storici 
locali)  appare  il  vero  prototipo  di  Malat^sta  Baglioni,  e  Catania  la 
tradita,  umiliata  Firenze  del  secolo  XIV.  Oltre  avere,  durante  l'as- 
sedio, più  volte  gettato  fuori  le  porte  torme  di  donne,  fanciulli  e 
vecchi  che  venivano  macellate  dalle  spade  nemiche  pronte  a  ri- 
ceverle, oltre  avere  abbandonata  a  se  stessa  la  città,  dal  suo  covo 
d'Aci  ne  decise  le  sorti  col  l'intimare  alle  più  forti  spade  feudatarie, 
che  ancora  vi  rimanevano  a  difesa,  di  abbandonarla  al  nemico  :  le 
preghiere  disperate  del  popolo  nulla  valsero  a  trattenere  quei  fedi- 
fraghi: così  le  sorti  di  Catania  il  9  agosto  del  1394  furono    decise. 

I  Giurati  uscirono  dalla  città  per  implorare  perdono,  o  almeno  mi- 
sericordia, ben  lontani  questa  volta  dal  far  proferire  minacce  alla 
Santa  protettrice  come  nel  tradizionale  anno  1232,  contro  il  re 
invasore,  che  al  cospetto  degli  stessi  Giurati  ordinò  subito  si  faces- 
se una  breccia  nelle  mura  ergentisi  davanti  al  suo  padiglione  per 
entrare  nella  città  come  conquistatore.  Il  velo  di  S.  Agata  portato 
davanti  a  lui,  (2)  il  pianto  e  le  supplicazioni  di  una  folla  di  donne 
e  di  fanciulli  non  trattennero  che  di  nuovo  si  ergessero  tribunali  per 
far  giustizia  dei  principali  ribelli,  e  che  di  tanti  altri  sospetti  di 
ribellione  e  di  tradimento  issofatto  si  giudicasse  senza  alcuna  difesa. 
Tra  i  primi  ricomparisce  Simone  del  Pozzo  (3),  che  fu  spogliato  del 
resto    delle    rendite  del  vescovado,  ed  esiliato. 

Il  duca   scrisse    da  Catania  una  lettera    (3  agosto  1394)    al    re 
di  Aragona  suo  fratello  dandogli  conto  di  tutti  questi  avvenimenti. 

II  prezioso  documento  in  copia  è  nella  Biblioteca  Comunale  di  Pa 
lermo,  Prot.  Qq.  G.  7,  insieme  ad  altro  quaderno  intitolato  Assedio 
di  Catania  segnato  Qq.  O.  6,  e  l'uno  e  l'altro  per  la  prima  volta 
illustrati  dal  La  Lumia  nell'opera  I  Quattro    Vicari  (4). 


(1)  La  Lumia,  O.  c.  l.  e.  pp.  434-438. 

(2)  Se  re  Martino  e  suo  padre  avessero  intesero  il  significato  di  quella  pre- 
sentazione (il  velo  di  S.  Agata  si  porta  per  fermare  le  invasioni  delle  lave)  chis- 
sà a  quali  altre  terribili  vendette  sarebbero  trascesi  ! 

(3)  Starkabba,   0.  e.  l.  e,  p.   181. 

(4)  Sono  copie  degli  originali  tratte  dallo  Schiavo  dall'archivio  di  Stato  nella 
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La  strage  dei  Calafato  va  certamente  conuessa  ai  processi  che 
seguirono  alla  prima  o  alla  seconda  ribellione.  Dalla  leggenda  eu- 
stochiana  si  apprende  ora  che  tutti  i  Calafato,  con  alla  testa  il  più 
stimabile  di  essi,  seguirono  Artale  d'Alagona  e  Simone  del  Pozzo, 
e  poiché  secondo  la  leggenda  il  bisavolo  di  Eustochia  fu  preso  a  so- 
spetto di  tradimento  pur  l^  uffizio  che  teneva,  ne  segue  che  egli  fosse 
uno  dei  capi  più  elevati  o  del  nuovo  governo  o  dell'amministrazione 
civica.  Se  altre  istruttorie  di  processi  di  qùelPora  infausta  per  Ca- 
tania e  per  tutta  la  Sicilia  verranno  alla  luce  potremo  forse  saperlo: 
a  ogni  modo,  la  rivelazione,  per  quanto  troppo  breve,  della  leggen- 
da eustochiana,  aggiunge  così  la  cognizione  di  un  sanguinoso  epi- 
sodio di  più  a  quelli  che  risultano  dai  documenti  illustrati  dallo 
Starrabba  e  dal  La  Lumia. 


Però  se  tutti  i  Calafato  catanesi,  che  si  poteron  trovare,  ven- 
nero distratti  e  morti,  con  il  fanciullo,  che  fu  salvato  da  una  pa- 
rente pietosa,  altri  Calafato  pure  riuscirono  a  sfuggire  alla  strage 
e  a  tener  vivo  per  ciò  in  Catania,  per  qualche  tempo  ancora,  quel 
nobile  casato.  La  leggenda  eustochiana  li  vorrebbe  distrutti  tutti: 
ma,  come  dissi,  essa  ama  circondare  e  far  nascere  il  suo  sogget- 
to da  un  miracolo,  o  quasi.  11  risorgere  di  questo  come  di  altri 
casati  in  Catania  si  spiega  con  la  rapida  fine  della  dinastia  perse- 
cutrice.  Nello  stesso  breve  periodo  che  corse  tra  la  morte  di  Marti- 
no II  e  la  nomina  del  nuovo  re  al  Parlamento  di  Caspe  (1412)  la 
vicaria  regina  Bianca  di  Novara,  per  quanto  contrastata  dal  gran 
Giustiziere  Bernardo  di  Cabrerà,  per  ragioni  sue  si  affrettò  a  por- 
gere la  mano  a  più  d'  uno  dei  superstiti  delle  stragi  commesse  dal 
marito  defunto  e  dallo  suocero. 

Ma  l'oblio  intero  dei  conti  passati  fra  la  dinastia  martiniana 
e  i  casati  che  avevano  parteggiato  per  qualcuno  dei  quattro  Vicari 
non  venne  sicuro  se  non  con  la  successione  di  Ferdinando  il  Giusto 


seconda  metà  del  sec.  XVIII.  11  diario  di  tutti  questi  avveuiinenti  finora  seguito 
dagli  storici  catanesi,  massime  dal  più  reputato  (V.  Amico,  Cat.  i/Z.  II,  pp.  225-52) 
tratto  dal  Chronicon  siculum,  edito  dal  Gregorio  in  Bibl.  cit.,  l.  e.  deve  correg- 
gersi con  quello  che  risulta  dai  due  citati  documenti. 
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di  Aragona  al  trono  di  Sicilia.  Lasciamo  stare  le  ragioni  che  da 
una  parte  ])ersuasero  al  perdono  e  dalPaltra  al  riconoscimento  della 
nuova  signoria:  fatto  sta  che  le  feroci  sentenze  pronunziate  sul  capo 
di  non  pochi,  sia  di  morte,  sia  di  confìsche  di  beni,  o  di  esilio,  fu- 
rono ammesse  a  revisione;  e  basta  l'esempio  che  abbiamo  della  revi- 
sione del  processo  di  confisca  dei  beni  del  vecchio  Artale  d'Alagona, 
il  piti  temuto  dei  quattro  Vicari.  (1)  Così  come  il  nuovo  re  coprì  col 
suo  manto,  e  chiamò  a  se  e  onorò  di  un  superiore  comando  nella 
sua  marina  da  guerra  quel  superstite  Calafato  catanese,  che  poi 
prese  stanza  a  Messina,  così  ad  altri  Calafato  catanesi,  fortunata 
mente  ancora  superstiti,  concesse  di  riprendere  la  posizione  sociale 
e  i  beni  di  fortuna  goduti  prima  della  sofferta  condanna.  Certa- 
mente ciascuno  avrà  cercato  di  far  valere  le  sue  ragioni:  ma  per- 
chè quelle  dei  Calafato  abbiamo  ottenuto  di  più  ancora,  ossia  la 
speciale  considerazione  del  nuovo  re,  deve  esserci  stato  un  motivo, 
che  io  vedo  anche  nella  superba  nobiltà  del  loro  sangue,  che  sovra 
tutti  gli  altri  casati  catanesi  s'imponeva,  come  dimostrerò  in  un  suc- 
cessivo lavoro.  Per  ora  basti  la  prova  del  risorgere  dei  Calafato  ca- 
tanesi dopo  la  strage  del  1394,  prova  che  ci  viene  data  dagli  Atti 
del  Senato  di  Catania  (voi.  Ili,  p.  121).  Trattasi  di  un  ordine  del  Se- 
nato al  Tesoriere  honorando  Simoni  de  Calafato j  di  pagare  a  carico 
del  Comune  un  sussidio  a  un  giovane  patrizio  catanese  iscritto  allo 
Studio  di  Bologna.  Il  documento  è  delFa.  1433,  (2)  e  poiché  quel  Si- 
mone Calafato  vi  è  dichiarato  Tesoriere,  ciò  dimostra  che  era  fornito 
di  un  patrimonio  bastante  almeno  per  garantire  i  redditi  del  Comu- 
ne (3)  e  altresì  di  sangue  nobile  se  si  meritò  pure  il  titolo  di  ho- 
norando. In  codesto  Simone  Calafato  abbiamo  adunque  un   coetaneo 


(1)  Così  da  re  AlfoDso  fa  riammesso  in  grazia  il  gran  Priore  di  Messina  Ro- 
berto Diana,  ribelle  dei  Martini  e  da  costoro  condannato,  v.  in  R.  Pirri,  Sic. 
Sac.  II,  938:  e  altrettanto  dev'  essere  avvennto  del  Giustiziere  Bernardo  di  Ca- 
brerà processato  dalla  vicaria  regina  Bianca  ;  v.  in  Documenti  per  servire  alla  sto- 
ria di  Sicilia,  Serie  Dipi,  voi,  X,  p.   156  e  ss. 

(2)  V.  R.  Sabbadini,  L'  Università  di  Catania  nel  sec.  XV,  Catania  1898,  pa- 
gina 59,  doc.  35.  Nove  anni  prima  (4  giugno  1424)  Simone  Calafato  compare  co- 
me testimonio  in  un  atto  esistente  nell'  Archivio  Arcivescovile  di  Catania  (Registnim 
omnium  actorum,    1420,  29,  49). 

(3)  Nel  territorio  della  vicina  Paterno  una  contrada  a  sud-ovest  è  tuttora  deno- 
minata Calafato,  dal  feudo  omonimo,  oggi  in  possesso  del  casato  Scuto  di  Catania, 
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(li  Eiistochia  (che  morì  l'a.  1486):  ciò  che  pure  prova  che  i  Calafato 
rimasti  in  Catania  dopo  la  strage  del  1394  vantarono  quattro  nuove 
generazioni,  come  i  consanguinei  trasferitisi  in  Messina.  Che  dopo 
questo  tempo  nelle  liste  dei  patrizi  catanesi  non  comparisca  più  un 
Calafato  non  deve  stupire.  Forse  il  ramo  risortovi  dopo  le  stragi  o 
più  non  ebbe  in  se  la  forza  di  formarsi  un  nuovo  cep])o  rigoglioso, 
o  portò  altrove  la  sua  dimora. 

Se  ])erò  i  Calafato,  sul  chiudersi  del  sec.  XV,  scomparirono  da 
Catania,  vi  fecero,  per  quanto  indirettamente,  ritorno  nel  sec.  XVIII 
con  Franca  Calafato,  che  il  22  aprile  dell'  anno  1702  si  unì  in  ma- 
trimonio col  barone  Francesco  Mannino.  Franca  Calafato  era  figlia 
del  barone  Andrea  Calafato  di  Caltanissetta,  nel  quale  si  personifica 
uno  di  quei  tipi  di  veri  gentiluomini  di  Sicilia  riconosciuti  con  am- 
mirazione dai  viaggiatori  stranieri  più  intelligenti  e  più  esperti  del 
tem])o,  uno  di  quei  gentiluomini,  cioè,  che  delle  loro  ricchezze  face- 
vano largo  uso  per  sollevare  le  indigenze  della  plebe,  per  ospitare 
il  peregrino,  i)er  salvare  dalla  distruzione  le  antiche  opere  d'  arte,  e 
principalmente  ])er  allevare  con  alti  sensi  di  educazione  morale  e 
scientifica  la  loro  prole.  (1)  Al  presente  non  ho  documenti  per  ricono- 
scere i  nessi  di  parentela  fra  i  Calafato  di  Caltanissetta  e  quelli  di 
Catania  del  secolo  XIV  e  del  XV,  e  neppure  con  quelli  di  Messi- 
na dei  secoli  anteriori.  Ma  tanto  i  Calafato  di  Catania,  quanto  quelli 
di  Caltanissetta,  di  Termini  e  di  Palermo  dovranno  ricongiungersi 
tutti  al  grande  ceppo  originario  messinese,  come  dimostrerò  nel  pros- 
simo studio. 

Per  ciò  che  riguarda  i  Calafato  catanesi,  ripeto,  che  Catania  li 
vide  ritornare,  per  quanto,  come  dissi,  per  via  indiretta,  con  le  nozze 
Mannino-Calafato  del  1702,  dalle  quali  nacquero  parecchi  figliuoli, 
che  al  gentilizio  paterno  aggiunsero  tutti  il  materno  di.  Calafato.  (2) 


(1)  Lo  rilevo  dal  testrtmento  del  detto  bar.  Andrea  Calafato  rogato  il  9  aprile 
1688  dal  notaro  Lorenzo  Fantauzzi  in  Caltanissetta.  Il  documento,  che  mi  è  stato 
favorito  dalla  squisita  cortesia  del  possessore  Cav.  Gaetano  Mannino  di  Catania, 
dovrebb'  essere  tenuto  in  conto  nelle  ricerche  da  farsi  per  la  storia  della  istru- 
zione paterna  e  pubblica  in  Sicilia  di  quel  secolo  tanto  vilipeso  che  fu  il  XVII. 
Io  lo  terrò  presto  in  conto  in  uno  studio  sovra  nu  ms.  della  Cronaca  di  P.  To- 
mich  posseduto  dalla  nostra  Biblioteca  Ventimilliana. 

(2)  Nel  voi.  CXXXlV  dell'Archivio  dell'ex  Convento  del  Carmine  di  Catania 
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Il  casato  baronale  dei  Mannino  di  Catania  può  adunque  vantare 
nelle  sue  vene  una  stilla  di  quel  sangue,  che  nelle  ripetute  orribili 
stragi  del  1392,  1394  dilagò  per  le  vie  di  Catania,  nella  difesa  della 
patria  contro  un  despota  straniero  venuto  in  Sicilia  con  le  benedi- 
zioni di  un  papa,  e  con  le  maledizioni  di  un  altro. 

V.  Casageandi. 

— -^m- — 

Termini  -  Imerese  nella  rivoluzione  di  Messina 
contro  la  Spagna. 

(1674-1678). 

La  rivoluzione  di  Messina  contro  gli  Spaguuoli  nella  seconda 
metà  del  sec.  XVII  e  la  fiera  guerra  che  ne  seguì,  hanno  di  tem- 
po in  tempo  attirata  l' amorosa  attenzione  degli  studiosi,  i  quali 
hanno  portato  largo  contributo,  perchè  se  ne  potesse  fare  la  storia 
serena  e  precisa  (1). 

E  ben  a  ragione,  perchè,  fra  gli  avvenimenti  siciliani  dopo  il 
Vespro,  quello  è  certamente  dei  più  importanti  e  dei  più  gloriosi. 
Non  sarà  quindi  inutile  che  io  pubblichi  alcuni  documenti,  i    quali 


(Archivio  del  Demanio)  trovo  una  supplica  diretta  uell'  a.  1749  dai  fratelli  Anto- 
nino, Raimondo,  Anna,  Stanislao,  Giuseppe— Man  nino-Calafato —  al  Senato  di  Ca- 
tania. I  suddetti  erano  tìgli  della  detta  Franca  Calafato  e  del  bar.  Francesco 
Mannino. 

(1)  Galatti,  La  rivoluzione  e  V  assedio  di  Messina  (1674-78),  Messina,  1*  Ed. 
1888,  2a  Ediz.  1898,  3»  Ediz.  1899;  Carini,  Rivoluzione  di  Messina  {del  sec.  XVII) 
in  Areh  stor.  sic.  XIII,  434;  I  feriti  della  rivoluzione  messinese  (del  sec.  XVII)  in 
Arch.  stor.  sic.  XIII,  436  :  Raciti  Romeo,  Ad  nella  carestia  del  1671-1672  e  du- 
rante la  ribellione  di  Messina  e  la  guerra  tra  Francesi  e  Spagnuoli  nel  1674-79  in 
Arch.  stor.  sic.  XXII,  1;  Salomone-Marino,  Alcuni  documenti  relativi  alla  ribellio- 
ne di  Messina  {1669-1679)  in  Arch.  stor.  sic.  XXII,  524;  Chiaramonte,  La  rito- 
luzione  e  la  guerra  messinese  del  1674-8  in  Arch.  stor.  sic.  XXIV,  51,  498;  Chiatto, 
Diario  Messinese  (1662-1712),  Messina,  1901  ;  Cardona  De  Benedictis,  Catania 
e  il  Val  di  Noto  durante  la  rivolta  Messinese  del  1674-78,  Acireale,  1903;  La  Cor- 
te, Notizie  del  campo  spagnuolo  alla  guerra  messinese  del  1674-78,  Messina,  1905  ; 
GuARDiONB,  La  rivoluzione  di  Messina  contro  la  Spagna  {1671-1680)  —  Docu- 
menti —  Jrc^..  stor.  sic.  Serie  IV,  Voi.  X,  1906;  C.  Gagliani,  Un  manoscritto  ine- 
dito, contenente  un  diario  sulla  guerra,  che  seguì  la  rivoluzione  di  Messina  (1674-78) 
in  questo  Arch.  Anno  I,  Fase.   II  e.  Ili,   pag.  334. 
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mostrano  quale  parte  vi  ebbe  Termini  Imerese,  documenti  che  mi 
fu  dato  di  trarre  dagli  Atti  dei  Giurati,  esistenti  nelP  Archivio 
Comunale  di   questa  città. 

Nella  rivoluzione  di  Messina  del  1674  e  durante  la  guerra  suc- 
cessiva, Termini,  come  quasi  tutte  le  città  siciliane,  tenne  tede  alla 
Si)agna.  Non  già  che  si  tenesse  lieta  del  dominio  spagnuolo,  che 
per  balzelli  e  donativi  ridotta  allo  stremo,  era  anch^essa  insorta  nel 
1647  contro  il  malgoverno;  ma  allora  Messina  era  stata  soccorritrice 
di  quello  straniero,  contro  il  quale  ora  si  levava,  e,  liberandosi  di 
un  giogo,  si  sarebbe  caduti  sotto  un  altro  ancor  ])eggiore.  Termini 
inoltre,  vicinissima  a  Palermo,  non  poteva  non  sentire  l'influenza  di 
questa  città,  della  quale  Messina,  desiderosa  di  preminenza  nelPisola, 
era  tìera  rivale,  e  conservava  vivo  Podio  contro  i  Francesi,  che,  nel 
1338,  assediatala  e  i)resala,  l'avevano  ridotta  un  mucchio  di  ro- 
vine (1).  Ma  se  è  fautrice  degli  Spagnuoli,  pure,  smunta  e  dissan- 
guata, priva  di  difesa  contro  ogni  assalto  nemico,  in  tutto  quel  pe- 
riodo non  fa  che  levar  lamenti,  e,  quando  si  vuole  sottoporre  a  spese 
di  guerra,  si  nega. 

Avvenuto  lo  scoppio  della  sollevazione  in  Messina  ^^rso  la  fine 
del  1674,  dalla  Regina  di  Spagna  veniva  inviata  a  Termini  una 
lettera,  che  possiamo  chiamare  circolare,  perchè  mandata  a  molte 
città  del  Regno,  con  la  quale  si  rendevano  grazie  del  imrticolare 
alletto  dimostrato  in  occasione  «  delos  Incidentes  de  Mecina  »  e 
degli  aiuti  apprestati  (2). 

Ma  più  che  a  ringraziare  di  aiuti  dati,  è  da  credere  che  quella 
lettera  mirasse  a  provocarne,  perchè  né  dagli  Atti  dei  Giurati  nò 
da  alcun  altro  documento  appare  che  i  cittadini  avessero  fatto 
qualcosa.  E  la  Magistratura  municipale,  comprendendone  il  signifi- 
cato, non  mancava  di  fare  prolìerte  di  fedeltà,  di  dichiarare  i  cit- 
tadini prontissimi  a  spargere  il  sangue  per  la  Maestà  Cattolica  del 
Re,  ma,  nello  stesso  tempo,  si  diceva  dolente  che  la  sorte  le  avesse 
dato  sì  poche  forze  da  non  poter  corrispondere  al  desiderio  dell'a- 
nimo, e  si  riservava  di  far  noti,  cessate  le  turbolenze,  i  bisogni 
della  città  (3). 


(1)  Bozzo  —  Un  diploma  di  re  Pietro  II  relativo  alV assedio   di  Termini  nel  1338, 
Arch.  stor.  sic.   Ili,  331. 

(2)  Doc.  II. 
(3;  Doc.  IV. 
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Intanto,  essendo  giunta  in  Messina  nel  settembre  di  quelPanno 
la  flotta  francese,  le  città  marittime,  temendo,  provvedevano  ad  un 
servizio  di  vigilanza,  e  vi  provvide  anche  Termini,  che,  essendo  a 
breve  distanza  dalla  capitale,  facilmente  avrebbe  potuto  essere  obiet- 
to di  assalto.  Veniva  quindi  decisa  dai  Giurati,  con  l'intervento  del 
Capitan  d'arme,  la  formazione  di  quattro  squadre  di  soldati  sotto 
il  comando  dei  caporali  Agostino  Fuxiomarro,  Francesco  Passatìu- 
me,  Natale  Vazzana  e  Giuseppe  Battiata,  che  dovessero  ogni  notte 
montar  la  guardia  alle  quattro  «  garite  »  del  Terracchio,  dello 
Spuntone,  dei  Cappuccini  e  di  S.  Giovanni,  affinchè,  con  ogni  at- 
tenzione, vigilassero  alla  difesa  della  città,  e,  qualora  notassero /ani 
o  altri  segni  dai  castelli  e  dalle  torri  del  territorio,  ne  dessero,  con 
ogni  prestezza,  avviso  al  Capitan  d'arme  per  i  provvedimenti  op- 
portuni (1).  Ma  per  tutto  l'anno  1675  e  per  la  prima  metà  del  suc- 
cessivo nulla  avvenne  di  notevole,  essendosi  la  guerra  svolta  attorno 
a  Messina  e  nel  versante  orientale  della  Sicilia.  Solo  nel  luglio  del 
1675  il  Vivonne,  comandante  supremo  dei  Francesi,  partitosi  da 
Messina,  aveva  pensato  di  sorprender  Palermo,  che  sapeva  comple- 
tamente sgilernita,  e,  per  le  feste  di  S.  Eosalia,  in  spensierato  ab- 
bandono. 

Drizzate  le  prore  alla  spiaggia  di  Carini,  aveva  mandato  un 
ufficiale  travestito  per  aver  contezza  della  città.  Ma  saputo  che  la 
presenza  della  flotta  era  già  nota  e  che  il  popolo  era  tutto  in  armi, 
considerando  fallito  il  colpo,  si  era  allontranato  (2). 

Nel  maggio  dell'  anno  appresso,  il  Vivonne,  dopo  la  memo- 
randa battaglia  dell'Etna  del  22  aprile,  nella  quale  morì  il  celebre 
ammiraglio  olandese,  Micliele  Adriano  Euyter,  deliberò  di  assalire 
Palermo.  La  mattina  del  31  maggio,  alle  ore  12  circa,  comparve 
nelle  acque  di  Termini  l'armata  francese,  tenendosi  alla  distanza  di 
circa  20  miglia. 

Alle  ore  18,  venticinque  galere  si  avvicinarono  alla  città,  im- 
padronendosi di  due  tartane  di  Finale,  che  avevano  fatto  carico  di 
frumento,  e  quindi  operarono  uno  sbarco  sulla  spiaggia   della    Cala- 


(1)  Doc.  I. 

(2)  Galatti  —  La  rivoluzione  e  l'assedio  di  Messina  {1674-78),  Messina,   1898, 
pag.  405-6. 
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secca.  Il  popolo  tutto,  con  a  capo  i  Giurati  e  il  Governatore  a 
guerra,  armatosi,  si  dispose  animosamente  a  difesa  sulle  mura,  es- 
sendo la  città  sguernita  di  milizie  e  i  bastioni  privi  di  artiglierie, 
mentre  si  mandava  «  una  truppa  di  cavalli  »  contro  i  Francesi.  Si 
affrettarono  questi,  non  avendo  fatto  preda  che  di  pochi  ortaggi,  a 
risalir  sulle  galere,  e  si  allontanarono,  dando  fondo  a  tale  distanza 
da  non  poter  essere  offesi  dai  cannoni  del  Castello  (1). 

I  Giurati,  intanto,  avevano  informato  di  tutto  con  lettere  il 
Pretore  di  Palermo  e  PArcivescovo,  Monsignor  Giovanni  Lozano, 
die,  nell'assenza  del  Marchese  di  Ventimiglia,  fungeva  da  Viceré, 
chiedendo  aiuti,  perchè  la  città  era  sprovvista  di  mezzi  di  difesa  e 
si  temeva  da  un  momento  all'altro  un  assalto  (2).  Nello  stesso  giorno, 
il  Pretore  di  Palermo  rispondeva  che,  appena  ricevuta  la  notizia, 
si  era  affrettato  a  conferire  coi  Ministri,  dai  quali  aveva  ricevuto 
assicurazione  che,  con  la  maggiore  celerità,  sarebbero  state  mandate 
milizie  sìa  a  cavallo  che  a  piede  e  che  aveva  ancora  caldamente 
interessato  i  Comandanti  dell'Armata  navale,  i  quali  gli  avevano 
risposto  che  avrebbero  vigilato  con  premura  speciale  alla  difesa  di 
Termini.  Intanto,  con  la  loro  intrepidezza,  attendessero  a  tener  alto 
lo  spirito  pubblico  (3).  Confermando  questa  lettera,  scriveva  il  gior- 
no appresso  Monsignor  Arcivescovo  (4). 

Ma  piuttosto  che  impadronirsi  di  quella  piazza,  che  i  cittadini 
eran  pronti  a  difendere,  il  Vivonne  stimava  opportuno  conservar 
integre  le  sue  forze  e,  alle  ore  23,  continuava  la  rotta  per  Palermo, 
dove  giungeva  il  giorno  api)resso.  Il  giorno  due,  avveniva  in  quelle 
acque  una  Aera  battaglia,  che  fu  per  la  flotta  ispano-olandese  un  ve- 
ro disastro. 

A  Termini,  intanto,  erano  stati  inviati  189  soldati  di  fanteria 
sotto  il  comando  dei  capitani  D.  Giuseppe  Levoglios,  D.  Emanuele 
Artera  e  D.  Luigi  di  Loavedra.  Ma  essendo  privi  di  tutto,  fu  ne- 
cessario ai  Giurati  provvederli  di  viveri  e  di  denaro,    cosicché  par- 


(1)  V.  Doc.  VI  e  VII  ;  Auria  Memorie  varie  di  Sicilia  nel  tempo  della  nhellio- 
ne  di  Messina  dal  1674  al  1685  (in  Bihl.  Stor.  e  Leti,  di  Sicilia,  edita  dal  Di  Mar- 
zo, voi.   VI,  pag.  35;  Guardione  —  Op.  cit.  pag.  306. 

(2)  Doc.  VI. 

(3)  Doc.  Vili. 

(4)  Doc.  IX. 
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ve  fortuna,  quando,  dopo  cinque  giorni,    imbarcatisi    in   due  galere, 
andarono  via  (1). 

Il  Vivonne,  pago  della  conseguita  vittoria,  piuttosto  che  dar 
l'assalto  a  Palermo,  era  tornato  in  Messina.  Quel  tentativo  e  il  pe 
ricolo  che  si  potesse  rinnovare  avevano  mostrato  a  Termini  la  ne- 
cessità di  provvedere  alla  difesa.  Con  guardie  poste  nella  montagna 
e  nella  torre  della  Xiabica,  con  feluche  e  speronari  lungo  la  costa, 
si  vigilava  se  mai  si  appressasse  squadra  nemica  (2),  ed  intanto  si 
chiedevano  al  Viceré  aiuti  di  artiglierie,  polvere  e  munizioni,  esseu 
do  i  bastioni  e  particolarmente  quello  prospiciente  al  mare  del  tutto 
sguerniti  (3).  E  il  Viceré,  il  28  giugno  1676,  annunziava  che  aveva 
dati  gli  ordini  opportuni,  perchè  fossero  inviati  otto  pezzi  d'artiglie- 
ria, e  disponeva  che  si  provvedesse  alle  munizioni  e  alle  fortifica- 
zioni nella  maggior  quantità  possibile  col  denaro  pervenuto  e  da  per 
venire  per  conto  del  Patrimonio  della  città,  però  «  non  applicato  al 
pagamento  di  tande  e  donativi  Regji  ».  Aggiungeva  poi:  «  In  caso 
che  non  ni  fosse  pronto  denaro  prouirarete  la  forma  piti  breue  e 
meno  sensibile  al  publico  per  alcansarsi  per  ogni  breuità  l'intento 
detendone  soprani  il  solito  conseglio  (4)  ». 

Ma  avendo  i  Giurati  fatto  noto  che  il  Patrimonio  della  città  era 
appena  bastevole  al  pagamento  della  Real  Corte  e  della  Deputa- 
zione del  Regno,  il  Viceré  stabiliva  prima  che  s'imponesse  per  due 
mesi  una  tassa  di  tari  9  per  ogni  salma  di  frumento  ridotto  in  fa- 
rina, e  poi,  essendosi  incontrate  difficoltà,  di  tari  4,  10  per  quattro 
mesi.  E  poiché  era  necessario  provvedere  al  più  presto  alle  opere 
di  difesa,  dava  facoltà  di  servirsi  di  qualunque  denaro  fosse  in 
potere  del  Regio  Depositario,  eccettuato  quello  per  la  R.  Corte,  a 
condizione  che  restassero  i  Giurati  obbligati  nomine  proprio  a  rim- 
borsarlo (5).  Il  popolo  però  non  volle  in  alcun  modo  sobbarcarsi  al 
nuovo  balzello.  Stanco  delle  tasse  pagate  negli  ultimi  quattro  anni, 
ascendenti  a  sei  mila    scudi  (6),  si  rifiutò  di  adunarsi  in   Consiglio, 


(1)  GUARDIONE  —  Op.  cit.  p.  312  ;  Doc.  XI  e  XII. 

(2)  Doe.  XI,  XIII  e  XVI. 

(3)  Doc.  XIII. 

(4)  Doc.  XV. 

(5)  Doc.  XIX  e  XX. 

(6)  Doc.  XXII. 
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al  quale  era  stato  convocato  a  snon  di  campana.  Solo  potè  essere 
indotto  ad  una  contribuzione;  ma  non  si  raccolse  neppur  tanto  che 
fosse  bastevole  a  fornir  le  artiglierie  dei  relativi  affusti  (1). 

Mentre  i  Giurati  non  sapevano  come  provvedere  e  tempestava- 
no di  lettere  il  Viceré,  il  Governatore  a  guerra,  D.  Antonio  Domi 
ges  ij  Dura,  protestava  il  27  ottobre  1676,  perchè  si  murassero  le 
porte,  lasciandone  sole  tre  per  il  commercio,  si  facesse  provvisione 
di  polvere,  palle  e  300  salme  di  farina  e  si  pensasse  alle  fortifica- 
zioni necessarie.  (2)  Non  potendo  ottener  nulla,  faceva  istanza  al 
Tribunale  del  R.  P.,  perchè  si  mandasse  un  ingegnere,  che  visitasse 
i  bastioni  (3).  Il  1°  gennaio  1677,  veniva  comunicato  che  se  n'era 
dato  incarico  a  D.  Gaspare  Guercio,  e  questi,  venuto  in  Termini, 
fece  una  relazione  sullo  stato  delle  fortificazioni  e  sulle  opere  piìi 
urgenti  (4). 

Intanto,  il  26  del  mese  precedente,  era  giunto  il  Marchese  di 
Geraci  con  tutta  la  cavalleria,  col  mandato  di  farvi  residenza  sino 
a  nuovo  ordine  (5).  Umori  sediziosi  pare  serpeggiassero  nella  città, 
e  anche  qui  congiuravano  i  Cappuccini,  che,  in  quella  guerra,  die- 
dero alla  Spagna  molto  filo  da  torcere. 

Il  30  giugno  1677,  infatti,  il  Marchese  di  Geraci  avvisava  il 
Viceré  di  aver  fatto  porre  in  carcere  tre  P.  P.  Cappuccini  e  due  frati 
dei  Minori  Osservanti  Riformati,  che  erano  stati  sorpresi  a  confa- 
bulare con  un  tal  Cola  Maria,  già  precedentemente  tradotto  in  arre- 
sto a  Palermo  (6). 

Finalmente  i  Giurati,  non  potendo  cavar  denaro  né  dal  popolo 
ne  dal  Governo,  stretti  dalla  necessità,  deliberarono  di  valersi  di 
quanto  si  andava  riscotendo  con  la  tassa  di  tari  6  per  ogni  salma 
di  frumento,  dovuta  alla  Deputazione  del  Regno,  nella  speranza  di 
essere  esonerati  del  pagamento  di  due  terzi  di  annualità,  e  comin- 
ciarono a  fabbricare  un  fortino  secondo  le  disposizioni  delPingegnere. 
Ma  poco    dopo  il  Viceré    scriveva    loro  che   si    servissero    pure  del 


(1)  Doc.  XX. 

(2)  Doc.  XXI. 

(3)  Doc.  XXV. 

(4)  Doc.  XXVII. 

(5)  Doc.  XXIII  e  XXVI. 

(6)  Chiaramonte  -^   Op.  eit.,  Arch.  stor.  sic.  XXIV,  pag.  186. 
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denaro,  a  patto  che,  dentro  l'anno,  per  mezzo  di  qualche  iinposizio 
ne,  lo  rimborsassero  (1).  E  allora  quelli,  che  sapevano  bene  come  il 
popolo  di  nuovi  balzelli  non  volesse  affatto  saperne,  furon  costretti 
a  sospendere  i  lavori. 

Cosicché  fu  fortuna  che,  nel  marzo  di  quell'  anno,  1678,  giun- 
gesse la  notizia  della  sottomissione  di  Messina  e  della  cessazione 
della  guerra.  Il  giorno  26  gli  Spettabili  Giurati  emanavano  un  ban- 
do, perchè  i  cittadini,  a  significazione  di  giubilo,  per  tre  sere  conti- 
nue facessero  pubbliche  luminarie  e  acclamazioni  alla  vittoria,  che 
aveva  riportato  P allegrezza  e  la  pace  nel  Eegno  (2).  E  il  Re,  con 
lettera  del  26  aprile,  non  mancava  di  esternare  la  sua  soddisfazione 
e  la  sua  gratitudine  per  quanto  aveva  fatto  la  città  durante  la  guer- 
ra (3).  I  Giurati  non  lasciarono  sfuggire  ^occasione,  e,  rispondendo, 
mentre  dichiaravano  di  aver  compiuto  il  loro  dovere,  chiedevano  che 
alla  Magistratura  Municipale  fosse  concesso  il  titolo  di  Senato  e  alla 
città  fossero  diminuite  le  gabelle,  essendo  la  popolazione,  che  prima 
ammontava  a  venti  mila  anime,  allora  di  appena  otto  mila  (4).  Ma 
non  si  ebbero  né  il  fumo  ne  V  arrosto  I 

Termini  Imerese,  febbraio  1907. 

C.  Corso. 

DOCUMENTI 

I. 
Bando  per  le  guardie  delle  Garite. 

Die  vigesimo  tertio  einsdem  octobris  [1674]. 

Bando   e  Commandamento  da  parte  delti  sp.li  G.ti  di   questa  splendidissima  Città 

di  Termine. 

Perchè  compie  alsernitio  di  S.  M.  che  si  stia  con  particular  cura  e  nigilaiiza 
alla  difesa  di  questa  Città  e  sua  marina  per  1'  luuasioue  fiitta  In  questo  regno 
e  nella  Città  di  Messina  del  coramune  Inimico  francese  si  è  però  In  essi  sp.li  G.ti 
con  1' luteruento  del  sp.le  Capitan  d'arme  In  guerra  di  questa  preditta  Città 
determinato  e  concluso  l'electione  di  quattro  sguadre  di  soldati  straordinarij  sot- 
to 1'  Infratti  quattro  Caporali  cioè  Angustino  fuxiumarro,  fran.co  Passafiume  Na- 
tale Vazzana  e  Gius. e  Battiata  quali  soldati    doneranno   ogni    sera  ad  ordine  del 


(1)  Doc.  XXVIII. 

(2)  Doc.  XXIX. 

(3)  Doc.  XXX. 

(4)  Doc.  XXXII. 
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suo  capo  squadra  aii<lar  di  guardia  alle  quattro  garite  di  questa  Città  cioè  quel- 
la del  terracchio  quella  del  spuntone  quella  di  cappuccini  e  quella  di  S.  Giovan- 
ni con  assentarsi  ogni  sera  quattro  soldati  per  ogni  garita  coufornie  ogn'  uno  di 
d.i  Capi  squadri  ordinerà  alli  soldati  della  sua  squadra,  e  quelli  doneranno  sta- 
re ogni  notte  con  far  la  sentinella  con  ogni  atteusione  euigilanza  allacura  di  que- 
sta Città  esuamariua  notando  le  fani  et  altri  segni,  che  dalli  castelli  e  torri  di 
questo  territorio  saranno  segnati  e  quelli  con  ogni  prontezza  e  sollecitudine  rife- 
rire In  mediatamente  al  sud*»  spettabile  Capitan  d'  armi  per  darsi  l'ordini  che  da 
quello  si  stimeranno  conuenienti  quali  sudetti  soldati  debbiano  trouarsi  pronti 
con  le  loro  armi  da  hoggi  Innante  adogni  richiesta  delloro  capo  squadra  et  anda- 
re alano  posto  di  guardia,  quando  li  toccherà  e  conforme  da  d.o  capo  squadra 
li  sarraordinato  e  perche  si  tratta  dinegotio  cossi  Importante  al  seruitio  di  S. 
M.  ebeuetìtio  public©  per  securta  di  questa  Città  s'ordina  prouede  e  comanda 
che  li  sud.i  et  Infratti  soldati  debbiano  Infallibilmente  exequire  et  osseruare  il 
sud.o  ordine  e  stare  pronti  con  loro  armi  all'ordini  di  li  sud.i  capi  squadri  et 
andare  conogni  prontezza  e  puntualità  alla  sud. a  guardia  et  al  posto  doue  li  sar- 
ra designato  quando  li  toccherà,  altrimente  chi  coutrauuerra  sia  Inpena  di  quat- 
tro tratti  di  corda  e  di  mesi  sei  di  carceri  et  non  altrimente. 

Atti  dei   Giurati,  1673-4,  e.  93»  94. 

II- 

Lett.e  della   Catkolica  M.ta  della   Reg.a  N.ra  Sig.ra  a  q.a  Città  di  ringratiàm.to 
per  V  assistenza  nelV  Incidenti  di  Messina.   (1) 

Il  Rey  y  la  Reyna  Gouernadora  Mag.cos,  fieles,  y  Amados  u.ros  lurados  de 
N.ra  Esplendidissima  Ciudad  de  Termini;  Hauiendo  enteudido  el  particular  afetto, 
con  que  haueis  obrado  en  està  ocasion  delos  lucidentes  de  Mecina  y  los  medios 
con  que  haueis  asistìdo  per  n.ra  parte  afin  de  que  se  consiga  su  reduction,  sien- 
do  estas  demostraciones  tan  conformes  al  cielo  y  atencion  que  siempre  haueis 
manifestado  enei  Real  seruicio  y  tan  dignas  dela  gratitud  que  me  han  deuido  ; 
He  resuelto  dares  las  gracias  que  merece  n.ra  fìnega  Esperando  la  continuareis 
corrispoudiendo  ami  confìanca  y  a  u.ras  obligaciones  lo  qual  tendre  muy  pre- 
sente para  onrraros  y  fiiuoreceros  enloqne  se  ofreciere  de  n.ra  conueniencia  y 
aliuio;  de  Madrid  a  21   de  Nouiembre  del    1674. 

Yo  la  Reyna 
Carate  Secretarius 

V.t  Denti  R.s  Torre  R.s 

V.t  Gaeta  R.s  V.t  Sollocimia  R.s 

V.t  Monge  R.s 
V.t  Valenzuola  Con.s 
Hhro  Rosso  A,  e.    142a  (2). 


(1)  Pubblicato  ne  «  La  rivoluzione  di  Messina  contro  la  Spagna  »■  dal  Guar- 
DiONE,  che  lo  trasse  da  una  Cronaca  contro  Messina,  esistente  nella  Bibl.  Com. 
di  Palermo,   Qq.,   E.,   18. 

(2)  Neil'  Archivio  Comunale  di  Termini  si  conservano  due  libri  rossi  conte- 
nenti diplomi,  istrument;,  documenti  del  Comune  medesimo.  Il  primo,  che  dire- 
mo A,  appartiene  al  secolo  XVI,  il  secondo,  B,  al  sec.  XVIII. 

28  —  Archivio  Storico. 
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III. 

Leti. a  di  S.   E.  che  rimette  acclusa  a  q,a  Citta  la  lett.a  della 

Regina  N.ra  Sig.ra. 

El  Marqiies  de  Villafranca 

lurados  dela  Ciu.d  de  Terminis  la  Reyna  N.ra  Sig.ra  (que  Dios  gnarde)    uo8 

ha    remitido   la   adinnta  R.l  Carta,    mandando    nos  os  la  eucaminenios,  y    luuta- 

meute  os   manifestaraos    (corno  lo  haiemos)    en  su  R.l    nombre  la  particular  exti- 

macion  con  que  su  Mag.d  queda  dela  fìneca  con  que  uos  y  esse  publico  atendeis 

à  su  R.l  seruicio  enlas  presentes  occurrencias  esperando  que  en»  Uas  repetireis  los 

motiuos  de  que    contiuuemos  a  su  Mag.d    las    representacìones    del  zelo   con  que 

OS  aplicais  à  su  seruicio  y  delo   que    mereceis  se  exerciten  en  uos  los  eflfettos  de 

su  benignitad  y  grandezza,  Melazzo  à  16  de  Euero  1675. 

Io  el  Marques  de  Villafranca 
D.  Fedro  de  Castro 
Libro  rosso  J,  e.   142^  . 
IV. 
Risposta  alla  Regina  n.ra  Sig.ra  alla  soprad.a  Lett.a 
Sig.ra. 
I  favori  che  per  la  Lett.ra  di  V.  M.ta  riceuiamo,  son  effetti  di  quella  gran- 
dezza che    anche  si  diffonde  nell'  Incapacità  del   n.ro  merito,  né  debbiamo  mera- 
uigliarci  che  la  M.ta  Sua  spenda  prodigauiente  i  talenti  del    suo   affetto,    perchè 
ueggiamo  che  il  far  concetto  del  n.ro  debbito,  anche    sono  eccessi  della   sua   be- 
nignità,   nulla  di  meno    quel  tanto   a'  haue  operato  sono  expressioni  della  nostra 
fedeltà,   titulo  che  ci  dà  inotiuo  bastante  infarci  conoscere  L'  accrescimento  delle 
nostre    fortune;   solo  ci  spiace  che  la  nostra    sorte    e'  habbia  dato  si  poche  forze 
che  non  possiamo    corrispondere    all' executione   dell'animo   nostro,    tutto  intento 
alla  reduttioue  di  Messina  et  del  Reali  seruitio;  guardi  in  tanto  il  Dio  Sig.re  la 
Catolica    persona  del  Re  nostro   Sig.re  et  la  M.ta    nostra,  che  noi  (come  sempre) 
prontissimi  ci  rendiamo  et  col  sangue  et  cola  uita,  et  in    questa,   et  in    qualluu- 
qn' altra  occasione  del  Reali  seruitio,  et  prostrarsi  a  terra,    gli  facciamo  profon- 
dissimo   inchino,    riserbandoue,    acchetate   che  saranno  le  presenti  turbulenze,  di 
rappresentare  alla  benignità  sua  le  necessità  di  questa  sua  Città  di  Termine   del 
suo  Regno  di  Sicilia  li  25  Gennaro  1675. 

di  V.  M.ta  Humil.mi  et  fedelissimi  Vassalli 

D.  Francesco  di  Micheli 
D.  Giacomo  Bonafede 

Agostino  d'  Onofrio 
D.  Nicolò  della  Casta 
Giurati  della  Città  di  Termine 
Libro  rosso  J,  e.   142a-b. 
V. 
Risposta  della,  sud. a  lett.a. 
Ecc.mo  Sig.re 
Nella  lett.a  di  V.  E.  riceuiamo  la  Regal  Carta  della  Regina  n.ra  Sig.ra  (che 
Dio  gnardi)  et  in  essa  le  niue  espressioni  che  insno  Regal  nome  V.  E.  si  ha  com- 
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piaciuta  manifestare  a  questa  Città  et  suo  publico,  la  onde  col  douuto  ossequio, 
ni  rendiamo  a  V.  E.  le  douute  gratie,  et  pront.mi  noi  et  questo  publico  ci  ren- 
diamo cola  uita  et  col  sangue  in  q^^e8ta  et  In  qualunque  altra  occasione  del  Real 
servicio,  et  supplicamo  1'  Ecc. a  sua  uoglia  fauorirci  di  rimettere  L'  allegate  lett.e 
alla  M.ta  Sua,   che  noi  fra  tanto  inchinati,  li  facciamo  reuerenza  et  gli  b.  1.    m. 

Ternn'ne  li   26  Genn.ro  1675. 

di  V.   E.  Humil.mi  Seruitori 

D.  Francesco  di  Micheli 
p.  Giacomo  Bonafede 
Agostino  d'  Onofrio 
D.  Nicolò  dela  Casta 

Giurati  della  Città  di  Termine 

Libro  rosso  A,  e.   143. 

VI. 

Lettere  al  Sig.   Pretore. 

Eccellentissimo  Signore  e  Padrone  osseruantissimo 
Questa  mattina  ad  bore  12  Incirca  comparse  Inquesti  Nostri  Mari  1'  armata 
francese  lontana  da  questa  Città  da  Miglia  20  Incirca  sempre  bordiando,  et  ad 
bore  18  legalere  no  25  di  d.a  armata  si  auuiciuaro  a  questa  Città  dando  caccia 
adue  tartane  di  tinaie,  quali  hauiano  caricato  di  formento  In  questo  carricatore 
li  quali  ultimamt  lite  seli  presero  haaendo  sbarcato  gente  Interra  nella  spiaggia 
della  calasecca  li  quali  per  non  hauerseli  opposto  Una  truppa  di  caualli  man- 
dati da  questa  Città  subbito  si  Imbarcar©  altra  uolta  hauendosi  preso  poca  quan- 
tità di  ortaggi  li  quali  sin  bora  V  habbiamo  qui  uicine  date  fondo  con  loro  tende 
lontani  di  maniera  tale  che  licannoni  non  le  possono  offendere  onde  II  Gouerna- 
tore  a  guerra  di  questa  piazza  si  pose  a  cauallo  con  Noi  Giorati  etutta  la  No- 
biltà la  quale  trouammo  pronta  Inseruitio  del  Re  di  Spaglia  Nostro  Sig. re  (che 
Dio  guardi)  siccome  anco  tutto  II  popolo  unito,  emolto  animoso  soprale  Muraglie 
di  questa  Città  per  ladefensione  di  d.a  Città  alla  meglio  che  habbiamo  potuto 
stante  non  hauer  sin  bora  abbassato  II  terzo  delle  Militie  ne  il  terzo  Generale 
dubbitamo  questa  Notte  di  hauere  qualche  assalto  per  tanto  ni  haparso  dami 
parte  a  V.  E.  con  dirli  che  qui  la  Città  si  troua  sproueduta  di  ogni  cosa  ad  ef- 
fetto mandi  qualihe  aggiuto  chelo  sperano  dalla  gratia  di  V.  E.  alla  quale  In- 
chinano li  31  Maggio  1676. 

Di  V.  E.  Hnmilissimi  Seruitori 

Urbano  Marsiglione 
Gio  :  Battista  Marino 

Giurati  della  Città  di  Termine 

Atti  dei  Giurati,  1675-7,  e.   186a. 

VII. 

Lettere  a  Monsignor  Arcivescovo. 

Ill.mo  et  Ec.mo  Sig. re  et  Padrone  oss.mo 
Questa  mattina  ad  bore  12  incirca  havi  comparso  Inquesti  nostri  Mari  quan- 
tità di  Veli    francesi    lontani    da   questa    Città   damiglia   20  Incirca  et  hoggi  ad 
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bore  18  no  25  Galere  di  d.a  armata  francese  si  hanno  auuicinato  a  questa  no- 
stra Città  con  hauer  dato  caccia  adue  Tartane  di  finali,  quali  carricaro  di  foi- 
raento  inquesto  nostro  Carricatore,  ultimamente  seli  presero,  con  hauer  sbarcato 
gente  Interra  nella  spiagia  della  calasecca,  e  Noi  hauendo  opposto  una  truppa 
di  caualli  mandati  da  questa  città  subbito  si  Imbarcaro  altrauolta,  hauendosi 
preso  poco  quantità  di  erbaggi,  hauendo  a  d.e  Galere  qui  uicine  datefondo  con 
leloro  tende  lontani  di  maniera  tale,  che  li  cannoni  di  questo  Castello  non  li- 
possouo  offendere,  onde  Noi  con  il  Gouernatore  aGuerra  di  questa  piazza  ni  po- 
simo  a  cauallo  con  tuttala  Nobiltà,  la  quale  trouammo  pronta  luseruitio  del  Re 
Nostro  Sig.re  (che  Dio  guardi  per  infiniti  anni)  sicome  anco  tutto  il  popolo  unito 
e  molto  aniuioso  sopra  lemuraglie  di  questa  Città  per  la  defensione  di  d.a  alla 
meglio  che  pottimo  stante  non  hauersi  sinhora  bassato  il  terzo  Generale,  dubbi- 
tamo  questa  Notte  di  hauere  qualche  assalto,  per  tanto  ni  ha  parso  darne  parte 
a  V.  S.  111. ma  e  Reu.ma  assecurandoli  che  qui  la  Città  si  ritroua  sproveduta 
d'ogni  cosa  ad  eflfetto  ni. mandi  qualche  aggiuto  che  losperamo  dalla  gratia  di  V. 
S.  111. ma  e  Reu.ma  alla  quale  inchinamo  li  31  Maggio  1676. 

Di  V.  S.  111. ma  e  R.ma  Humilissimi  Seruidori 

Urbano  Marsiglioue 
Gio  :  Battista  Marino 

Giurati  della  Città  di  Termine 

Atti  dei  Giurati,  1675-7,  e.   186  b. 

Vili. 

Lettere  del  duca  di  S.ta  Lucia  pretore  circa  P  aggiuto  per  P  armata  francese. 
Spett.li  Sig.ri 

Nella  lettera  delli  VV.  SS.  Spett.li  rìceuo  la  notitia  del' armata  di  francia 
si  sia  auuicinata  a  cotesta  citta,  ed  insieme  l'instanse  che  ni  dovessi  prestare 
1'  aggiuti  necessarj  per  il  pericolo  inche  si  uede  sopra  che  rispondo  alle  VV.  SS. 
Spett.li  che  contutta  prestezza  hoparlato  couli  SS. ri  ministri  dalli  qrali  sono  as- 
sicurato che  con  lacelerità  possibile  e  douuta  saranno  le  VV.  SS.  Sp.li  soccorse 
dagente  cossi  di  cauallo  còme  dapiede  e  chegià  se  ne  spediscono  gì'  ordini  op- 
portuni per  abbassare  seuzadimora  le  militie  N'  ha  portato  per  maggior  seruitio 
di  S.  M.ià  e  delle  VV.  SS.  Sp.li  ancora  caldissime  suppliche  alli  SS. ri  coman- 
danti dell'  armata  nauale  e  pur  daloro  mi  ci  ene  risposto  cheinnigilano  con  pre- 
mura speciale  alla  defensione  di  cotesta  Città  stiano  Intanto  le  VV.  SS.  Spett. 
persuase  che  per  ogni  parte  saranno  soccorse  nelle  Loro  occorrenze  e  perciò  col- 
1' Intrepidezza  eh' è  solita  de  lor  pari  attendano  a  tener  il  Publico  uellasuaco- 
stanza  ed  animo,  che  io  perfine  lepriego  da  S.re  ogni  nera  felicità.  Palermo  31 
Maggio  1676. 

Delle  VV.  SS.  Spett.li  a  cui  soggiungo  che  le  VV.  SS.  sti.ino  couauimo  co- 
stante nel  seruitio  del  Re  Mio  Sig.re  che  Dio  guardi  mill'  anni  assicurandoli  che 
qualsisia    minima   resistenza    alle   poche   forze  dell'Inimici  sarà  bastante  et  cossi 

io  melo  prometto  dalzelo  delle  VV.  SS. 

Seruidore  Humilissimo 
Il  duca  di  S.ta  Lucia 

Atti  dei  Giurati,  1675-7,  e.   197ab. 
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IX. 

Leti. e  di  Monsi.r  Arciuescouo  di  Palermo  circa  la  defensa  di  questa  Cita, 
En  recinieudo  la  carta  do  V.  SS.  con  e  laniso  del  tentatine  qne  franceses 
luostranan  qnerer  sauren  essa  Cindad  se  stato  con  los  seuores  Generales  qne  con 
el  s.r  Duque  de  s.ta  Lncia  Pretor  de  soccorrer  està  Ciudad  Importando  tanto  alla 
consernatione  d'  esto  Reyno  y  estimando  por  nny  parte  la  demostration  de  af- 
fetto y  siugnlar  fidelidad  con  qne  V.  SS.  attiendén  al  sernitio  de  S.  Magestad 
V  ala  defensa  de  essa  Ciudad  puedo  assecurarles  qiie  se  stan  expleandos  todos 
loa  medios  comò  V.  SS.  lo  habran  reconocido  por  la  carta  del  S.r  Pretor  qne 
escriuio  anche  y  todos  quedamos  promptos  para  à  cndir  con  quanto  huiere  para 
defensa  detan  tìeles  vassallos  conio  V.  SS.  cuya  V.  S.  gnarde  Dios  m.  a.  Paler- 
mo y  Junio  primero  del  1676. 

AflF.mo  Seruidore 
Ioan  Ar.po  de  Palermo 
Atti  dei  Giurati,  1675-7,  e.   197b  . 
X. 
Lett.e  di  S.   E.  per  secreieria  per  il  soccorso  della  poluere  esoldati  mandati 

In  questa  Città  per  la  difensa. 
El  Marquos  mi  s.r  hauisto  desu  carta  de  V.  SS.  de  2  del  cernente  los  an- 
damientos  de  la  Armada  francessa  y  el  celo  tan  particnlar  que  V.  SS.  per  essos 
natnrales  han  applicado  en  la  defensa  de  essa  Ciudad  de  que  queda  con  la  ma- 
yor  estimacion  y  me  manda  dar  a  V.  SS.  muchas  gracias,  no  dudando  quela  fi- 
delidad de  tan  leales  uassallos  que  siempre  se  ha  reconofido  en  V.  SS.  per  esse 
Pnblico  se  ha  da  experimentar  assi  con  la  presente  occasion  comò  en  las  demas 
qnese  offreciereu,  que  dando  se  preuenido  delo  que  necessità  essa  piazza,  y  de- 
bauer  arribado  aella  el  soccorso  de  gente  y  poluora  que  seha  mejor  de  sudefensa 
Guarde  Dios  a  V.  SS.  muchos  aiios  Melazo  4  de  lunio  del  1676. 

D.  Pedro  de  Castelo 
Atti  dei  Giurati,  1675-7,  e.  198a. 
XI. 
Lettere  a  S.    E.  per  uia  del  Trib  :  del  B.   P.  che  douessero  assistere  alservitio 
di  S.   M.ta  in  risposta  delli  soldati  venuti  per  soccorso  di  questa  Città. 
Ecc.mo  Sig.re 
Per  lettere  di   V.  E.  e  Trib.  del  R.  P.  date  In  Palermo  Intriduo  a  6  Instante 
ni  niene    ordinato   chedouessinio  uell'  occasioni  ni  rappresenteranno  subbito  dare 
anniso  a  V.  E.   incaricandoni  che  douessimo  con  attensione  che  douemo  assistere 
al  Real    Seruitio  di  S.  M.  (che    Dio   guardi)    cossi    nell'occorrenze  di  questo  Ca- 
stello   come   di    questa   Città    havendoni    Inuiato  per  soccorso  di  questo  Castello 
alcuni  soldati  d'  Infimtaria  spagnola  li  quali  dimorarno  qui  giorni  cinque  e  dop- 
po  vennero   due  Galere    apigliarsele  Inxequtione  dellaquale  siamo  arappresentare 
a  V.  E.  l'appretti  che  teniamo  per  le  molte  spese  che  allagiornata  ni  han  fatto 
e  tuttavia  si  uanno  facendo  tanto  con  guardie  di  mare,  con  speronare  quanto  per 
nia  di  Terra,  et  altre  occorrenze  di  d.a  Città  stante  hauendo    1'  armata   francese 
due  Miglia  distante  di  questa  Città  etrattenutosi  una  giornata  atiro  quasi  di  can- 
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noni,  oude  8Ìanio  Impossibilitati  apoterli  sostentare  stante  questa  Città  nou  ha- 
uere  altri  Introiti  opportuni  soloche  per  potere  pagare  la  R.  C.  et  Illustre  De- 
putatione  del  Regno  per  la  qual  causa  supplicaujo  a  V.  E.  uogli  dare  gì'  ordini 
opportuni  come  ni  dobbiamo  deportare  per  il  goiierno  di  d.a  Città,  baneudo  la- 
sciato difare  molte  cose  necessarie  per  non  hauere  daspendere  alla  quale  humil- 
mente  Inchinamo  li   10  Giugno  1676. 

Di  V.   E.  Humilissimi  Seruidori 

D,  Lorenzo  Crollolauza 
Urbano  Marsiglione 
Gio  :  Battista  Marino 

L'altro  Giurato  è  abseute 

Giurati  della  Città  di  Termini 
Atti  dei  Giurati,   1675-7,  e.   187a. 
XII. 
Lettere  a  S.   E.  per  uia  del  R.   P.  ohe  ordinasse  di  far  boni  lidenari  spesi 
per  V  infantarij  spagnoli  al    Percettore. 
Ecc.mo  Sig.re 
Hauendosi    conferito    qui    d'ordine  di  V.   E.   D.   Giuseppe   Leuoglios  D.   Eui- 
manuele  Artera,  D.  Luis  de  Sahauedra  Capitani  d'  Infantaria  spagnola  con  nuni.o 
di  soldati  189  eperche  d.e   Infantane  si  couferirno  qui  senza    alcunsoccorso,    Im- 
mediatamente   fummo    forzati    darli  di  rifresco    quattro    Carlini    di    Vino,   menzo 
Cantaro    di    formaggio  e  2  pani    di  gr  :  4  l'uno    quali  ascendono    alla  somma  di 
onze  5  Incirca  II  giorno   seguente   dopo  li  d.i  Capitani    con    questo    gouernatore 
a  guerra    eprocons.e   nifecere   molte  Instause,  chedouessimo  soccorrere  d.i  soldati 
a  tt.  2  il  giorno  per  ogn'uno  ondefummo  necessitati  darli  onze  18,27  con  la  pre- 
senza di  d.o    Gouer.e   e  procons.e   per    soccorso    di  giorni  tre  promettendoui  che 
uenendo  il  loro  soccorso  che  stanano  aspettando  da  V.   E.    subbito    neli    haueria- 
no  restituito,  ecomeche  sabbato  passato  si  partirono  daqnesta  con  due  Galere  re- 
stammosenza   la  consequtione   di  d.i  denari    per   tanto    supplichiamo  V.  E.  uogli 
restar  semita  ordinare  al  Precettore  di  questa  Valle  nelinoglia  far  boni  per  conto 
della  R.  C.  anche  a  V.  E.  Inchinamo  li   10  Giugno  1676. 

Di  V.  E.  Humilissimi  Seruidori 

D.  Lorenzo  Crollolanza 
Urbano  Marsiglione 
Gio:  Battista  Marino 

L'  altro  Giurato  è  absente 

Giurati  della  Città  di  Termine 

Atti  dei  Giurati,   1675-7,  e.   187b  . 

XIII. 

Lettere  a  S,   E.  per  lihastioni  disarmati  sema  Artigliaria 

Ecc.njo  Sig.re 

Per  altra  Nostra  rappresentammo  a  V.   E.   che  ligiorui  passati  1'  armata  fran- 

cesa  si    auuicinò    a  questi    Nostri    Mari  auuicinandosi   25  Galeri    di  d.a  armata  a 

questa  Città  lontani   dal   Castello  quasi  atiro  di   Cannoni  edubbitando  non   haves- 

siro  fatto  sbarco  di  soldati  armammo  tutti  li  Mura  di  questa   Città   conlicittadi- 
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Ili  almeglio  che  pottioio  alla  difesa  di  essa  sensa    oltragiarne,    ecome   piasse  a  S. 

D.  M.tà  si  trattenniro  per  iiisino  ad  bore  23  eddoppo  seueandaro,  eperche  Ecc.rao 
Sig.ie  dubbitamo  di  qualche  iioiiotentativo  eia  Città  si  troua  spronista  di  Arti- 
gliaria  sopra  d.i  bastioni  della  marina  non  hauendo  altradifesa  di  questa  Città 
senonchè  di  bastioni  disarmati  Supplicamo  a  V.  E.  niuogli  fauorire  di  qualche 
soccorso  di  Artigliala  con  balle  epohiere,  cossi  anche  supplicamo  a  V.  E.  che- 
;illagiornata  nisia  di  bisogno  moltaspesa  tanto  per  guardia  nella  Montagna  che 
teuemo  per  lascouerta  di  d.a  armata  quanto  per  feluchi  e  speronari  chetenemo 
nelli  nostri  Mari  per  uedere  li  motiui  chefa  d.a  armata,  quanto  per  altre  spese 
prenisi,  supplicamo  a  V.  E.  uogli  coucederni  licenza  per  uia  del  Trib.  del  R. 
P.  che  nipotessimo  seruire  di  qnal.sa  denaro  del  Patr.mo  di  essa  Città  tolto 
quello  della  R,  C.  loquale  habbiarao  pagato  opagamo  con  ognipuntualità  non 
hauendo  altro  modo  né  maniera  comepoter  gouernare  questa  pouera  Città,  In- 
quanto poi  la  Nobiltà  tutta  dei  Cittadinitutti  sono  animosamente  econstante- 
raeute  nelseruigio  del  Re  Nostro  Sig.re  (che  Dio  guardi)  per  infiniti  anni,  ha- 
uendo   un'odio    Internato  al  francese,    chi  equanto   possiamo  rappresentare  a  V. 

E.  alla  quale  humilmente  Inchiuamo  li   13  Giugno   1676. 

Di  V.  E.  Humilissimi  Seruidori 

Don  Lorenzo  Crollolanza 
Urbano  Marsiglione 
Gio  :  Battista  Marino 

1'  altro  Giurato  abseute 

Giurati  della  Città  di  Termine 

Atti  dei  Giurati,  1675-7,  e.  187^,  188. 

XIV. 

Lettere  di  S.  E.  per  uia  di  secreteria  per  il  prouedere  questa  Città 
con  la  maggior  hreuità. 
Con  la  carta  de  V.  SS.  del  13  del  corrente  el  Marques  mi  senor  se  balla 
exinde  lingencia  non  hauer  Arttelleria  enlas  murallas  de  essa  Ciudad,  ni  muni- 
ciones  de  Guerra  per  el  Patrimonio  della  enstar  en  enstado  quilefacilità  toncar 
dinero  do  otras  eflfectos  para  corrisponder  alos  gastos  que  condusen  las  Guerra, 
per  me  manda  S.  E.  deur  a  V.  SS.  e  stima  mucho,  eliclo  con  que  sollicitan  oste 
en  defensa  di  essa  piazza  sobre  que  se  darà  prouidencia  conia  major  breuedad 
guarde  Dios  a  V.  SS.   muchos  anos  melazzo  a  19  de  lunio  1676. 

D.  Petro  de  Castello 
Atti  dei  Giurati,   1675-7,  e.   196b  ,   197. 

XV. 

Lettere  di  S.  E.  che  la  Città  spendesse  qualsiuoglia  denaro  per  conto  del  Patrimonio 
di  questa  eccettuato  quello  applicato  atandi  e  donatiui  Regij  per  la  compra  di 
palle  epoluere. 

Sp.  Reg.  dil.  fìd.  la  nostra  di  13  Giugno  cadente  riceniamo  coUaquale  ci 
date  conto  dell'  Artiglieria  chehadi  bisogno  Cotesta  Città  per  suadifesa,  et  del 
molto  che  si  ritroua  sprouista  di  Palle  poluere,  et  altre  munittioni  di  guerra 
che  però  essendosi    per 'quello  tocca  all'Artiglieria  dati  l'ordini  conuenienti  per 
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rimetteruisi  no  otto  pezzi,  siamo  con  le  presenti  ad  ordinami  inquanto  alle  nni- 
uittioni  conuenendo  non  poco  al  Real  seruitio  di  S.  M.tà  «liesene  proueda 
della  Maggior  quantità  che  sarà  possibile  debbeate  con  qualsiuoglia  denaro  per- 
uenuto  e  da  peruenire  per  conto  del  Patrimonio  di  Cotesta  Città  non  applicato 
al  pagamento  di  tande  et  donatiui  Regij  far  la  spesa  che  sarà  di  bisogno  col 
maggior  sparagno  che  sarà  possibile  In  compra  di  tutta  la  quantità  di  poluere 
Palle  moccio  et  altri  che  potrete  accio  che  la  Città  possi  difendersi  da  qualun- 
que tentatino  di  nemici,  et  Incaso  che  non  ui  fosse  pronto  denaro  pruuirarete 
laforma  più  breue  e  meno  sensibile  al  publico  per  alcansarci  per  ogni  breuità 
1'  intento  detendone  sopravi  il  solito  conseglio,  chetauto  ci  promettiamo  dalla  no- 
stra diligenza  et  accuratezza  In  materia  che  non  poco  s' interessa  il  Seruitio  di 
Sua  M.tà  e  conseruatione  di  questa  Città  medesima  douendo  ogni  uno  per  la 
buona  custodia  è  difesadelle  proprie  case,  e  facoltà  e  per  dinìostrarsi  fedele  Vas- 
salli al  Suo  naturai  S.re  (che  Dio  guardi)  contribuire  secondo  le  loro  forze  si 
possono  estendere  disponendolo  noi  coli'  attentione  chesi  richiede,  che  non  lasci- 
remo  di  gradimelo  straordinariamente  etenernedi  tal  seruitio  particolar  memoria 
mentre  che  la  R.  C.  non  ha  tale  obligattione  uetiene  forze  ne  mezzi  dapoterlo 
exequire  per  le  strettezze  inche  si  ritroua  spesalefa  di  mestiere  per  manteni- 
mento dell'  exercito  et  altri  reali  come  II  tutto  della  nostra  diligenza  lo  speria- 
mo auisandoni  puntualmente  di  quello  andarete  operando  è  delle  casse  e  ruote 
hauorete  fatto  fabricare  per  metter  a  cauallo  la  riferita  Artiglieria  Datum  Mila- 
rum  die  uigesimo  octavo  lunij   1676. 

El  Marques  de  Villafranca 
Atti  dei  Giurati,  1675-7,  e.   192,   193a-b. 
XVI. 
Risposta  a  S.  E.  di  non  hauer  denaro  questa  Città  a  fare  li  pretecci  di  gtierra. 

Ecc.mo  Sig.re 
Per  lettere  per  uia  del  Trib.  del  Real  P.  date  In  Pal.o  Intriduo  a  20  del 
presente  ni  uiene  ordinato  dal  Sp.  Cast.no  di  questo  R.o  Cast.o  harappreseutato 
a  V.  E.  douersi  fare  In  questa  Città  alcuni  forti fìcattioui  e  prouedersi  di  pre- 
tecci di  guerra  per  custodirsi  bene  niuiene  ordinato  che  con  l' Introijti  dell'ef- 
fetti di  cotesta  Uniuersità  debbiamo  fare  tutto  il  preciso  e  necessario  tanti  per 
li  fortificattioni  quanto  per  li  prouisioni  di  monitìoni  et  pretecci  di  guerra  ad 
effetto  di  potersi  guardare  dall'  Inimico  et  come  meglio  per  d.e  lettere  alle  quali 
conladouuta  riuerenza  rispondemo  a  V.  E.  non  hauere  in  questa  Città  nessun 
Introijto  senon  che  per  il  pagamento  della  R.  C.  et  Spettabile  Dep.ne  del  Regno 
conforme  peraltre  nostre  habbiamo  più  uolte  rappresentato  a  V.  E.  con  hauer 
nenntp  uno  delli  nostri  colleghi  apposta  e  rappresentato  il  tutto  a  V.  E.  non 
hauendo  nessun  modo  e  maniera  di  poter  gouernare  ansi  per  lacustodia  di  que- 
sta Città  ericonoscersi  quando  s'auuicinasse  Inquesti  nostri  mari  armata  francesa 
habbiamo  messo  guardie  nella  montagna  e  nella  torre  della  Xiabica,  et  alcuni 
spironari  feluchi  per  guardia  di  questaspiaggia  et  altri  precise  occorrenze  di  sa- 
larij  elemosine  di  religiosi  chesi  pagano  con  ordine  di  V.  E.  non  hauendo  nes- 
sun modo  e  forma  come  pagarli  hauendo  supplicato  a  V.   Ì'Z.   non  hauendo  nessun 
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modo  e  forma,    che  ni    uolesse   concedere  licenza  di  potersi    pigliare    qualsiiioglia 

denaro   eccetto    qnello    della  R.  C.  non  si   hasernita  concederni  detta  licenza  che 

è  qnanto  possiamo    rappresentare  a  V.   E.   alla  quale  conia  douuta    rinerenza  in- 

chinamo  Termine  li  29  Giugno   1676. 

Di  V.  E.  Humiliss.mi  Ser.ri 

Marino  G.to 
Marsiglione  G.to 
Crollolanza  G.to 

Giurati  della  Città  di  Termine 

Atti  dei  Giurati,   1675-7,   e.   199b  ,  200. 

XVII. 

Lettere  al  Principe  di  Campofranco  per  li  ringratiamenti  delV  artigliaria 
inuiata  in  questa  Città. 
Ecc.mo  Sig.re  et  Padron  nostro  oss.mo 
Le  Referite    gratie  a  Noi    da  Padron    Natale  lo  Ciantro    con  exeperienza  ue- 
dute,  delle    quali  V.  E.  si  ha  degnato  fami  partecipi  con  la  trasmissione  dell'  8 
pezzi    di  artegliaria    sono   Non'  effetti    della    sua  Innata    Gentileza,    In  Noi    pero 
inotiuo  eflficacc  di   perpetue  obligatioiii  che  in  nessun    modo  ci   conosciamo  habili 
apoterle    ricompensare    stiuiaudoni    non   hauer    propositioui  di  meriti  della  proter 
tione   di  Unsuopari,    habiamo    pero    deuotione    d'  Animo    tale  che  possiamo  esser 
registrati  fra  que  SS. ri    che  se  non  sanno    meritare  ij   fauori  sanno  almeno  cono- 
scere le  sue    obligationi,    uagliane    perciò    questa    conoscenza    per    rendimento  di 
abondantissime  grazie  a  V.  E.  alla  quale  si  come  ci  conosciamo  debitori  Noi  me- 
desimi e  questa    Città  tutta  alla    protetione  di   V.  E.  cossi  con  tutto  1'  animo  la 
supplicamo    adegnarsi    desuoi    comandamenti    econ  taltine  lifacciarao  rinerenza  li 

21   luglio  1676. 

Di  V.  E.  Aff.mi  Serv.ri 

Gio  :  Battista  Marino 
Urbano  Marsiglione 
D.  Lorenzo  Crollolanza 

1'  altro  Giurato  eabsente 
G.ti  della  Città  di  Termine 
Atti  dei  Giurati,   1675-7,  e.   206b  ,  207. 
XVIII. 
Lettere  a  S.  E.  circa  V  Iviposittione  di  tt.   9  per  salma. 
Ecc.mo  Sig.re 
Per    lettere    di  V.  E.   per   uia   del    Rea!    Patr.o  sotto  li  28  del  caduto  a  noi 
capitate  a  3  del    corrente    ni  uiene    ordinato    che    stante  V.  E.  hauer   aggratiato 
questa  Città  con  il  dono  di  8  pezzi  d'  Arteglieria  accio    con  quelli  si  potesse  di- 
fendere daqnalunque  tentatiuo  d'  Inimici  donendo  perciò  con  quella  celerità  pos- 
sibile far  prouuigioutì  alla  maggior  quantità  chesi  può  di  poluere  palle  meccio  et 
altri  attinenti  al  seruitio  di  guerra,  non  potendo  la  R.  C.  stante  1' ingente  spese 
tiene  per  II  mantenimento  dell' exercitio  et  armi  reali,    però   rendendosi   Impossi- 
bilitata   fìi   semita    V.  E.    ordinare    per  nostre    lettere,   che  non  hauendo  questa 
Città  nel  suo    patimento    soli  li  tandi    edonatiui    Regij  di  poter   fare  spese  sud. e 
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doiiessimo  al  miglior  modo  con  il  maggior  sparagno  meno  sensibile  al  popolo  far 
di  modo  di  tuonarsi  denaro  per  le  spese  snd.e  con  detenerne  Intal  caso  II  solito 
consiglio  e  del  tutto  con  nostre  lettere  dar  parte  a  V.  E.  dell'operato,  si  anco 
delle  casse  e  mote  habbiarao  posto  in  ordine  per  mettere  a  cauallo  lariferita  Arte- 
glieria  e  come  meglio  per  esse  lettere. 

Inrispostadi  ciò  similemente  rapresentiamo  a  V.  E.  che  da  subbito  fecimo 
prima  una  ginnta  Inquesta  casa  di  Città  con  tutta  la  nobiltà  di  essa  alli  quali 
hauendo  fatto  saper  l'ordine  di  V.  E.  chidiede  un  saggio  di  suo  Intendimento, 
e  chi  un'altro  senza  determiuattione  ueruua,  laonde  conferitolo  II  dimane  alla 
maggior  parte  delli  popoli  di  questa  unitamente  con  d.a  nobiltà  quelli  con  di- 
uerse  opinioni  chi  peruna  chi  per  un'  altra  strada  daua  II  suo  parere  senzarestar 
appuntato  dopo  tanti  alla  fine  il  primo  di  lor  consento  fìi  di  consumare  un  quan- 
titatiuo  di  frumento  dell'  anno  13»  Indizione  per  il  uitto  comune  sopra  il  prezzo 
di  tt.  40,  cumulando  per  l'Impiego  sud.o  tutto  quanto  ananzerà  dellogiusto  prez- 
zo, e  spese  dafarsi  salma  di  frumento,  che  nostro  giuditio,  per  hora  lo  stimiamo 
a  tt.  6  per  salma  con  questa  conditione  però  di  non  si  mettere  In  exequutione 
il  tutto  se  prima  non  sij  arriuata  In  questa  Città  la  sud. a  Arteglieria  dalli  me- 
desimi popoli  sommamente  desiderata  per  difesa  di  essa  Città  si  che  noi  cono- 
scendo Il  desiderio  sud.o  essere  per  il  seruitio  di  S.  M.tà  (che  Dio  guardi)  si 
anco  per  la  difesa  di  noi  medesimi,  pure  della  Gratia  di  V.  E,  habbiamo  con  le 
presenti  rappresentato  quel  tanto  danoi  è  stato  sopraciò  operato  supplicandola 
degnarsi  dar  ordine  si  trasmetti  d.a  Arteglieria  che  sopra  ciò  da  noi  è  stata  lu- 
uiata  persona  seria  perportarla  In  questa  Città  acciò  dell'  arriuo  di  quella  li  po- 
poli s'  auuiuino  1'  animo  cossi  nella  difesacome  nel  somministrare  il  necessario 
per  il  mantenimento  di  essa  Arteglieria  e  mentre  per  fine  facciamo  a  V.  E.  hu- 
milissima  riuerenza  Termine  li  22  luglio  1676. 

Di  V.  E.  Devotiss.mi  Ser.ri 

Giurati  della  Città  di  Termine 
Atti  dei  Giurati,  1675-7,  e.   200»  b,   201»-^. 
XIX. 

Il  Viceré,  avendo  saputo  che  si  erano  incontrate  difficoltà  nella  imposizione 
della  tassa  di  tt.  9  sopra  ogni  salma  di  frumento  ridotta  in  farina  per  due  mesi, 
dispone  «  Inluoco  della  sud. a  Impositione  di  tt.  9  per  dui  mesi  Imponerla  di 
tt.ri  4  e  gr  :  dieci  sopra  ogni  salma  di  formento  redutto  Infarina  per  mesi  quattro». 

Atti  dei  Giurati,   1675-7,  e.  223*1),  224. 

XX. 

Lettere  a  S.   E.  che  la  Città  si  potesse  seruire  delli  denari  di  qualsiuoglia   Conto 

eccetto  quello  della  R.   C. 

Ecc.mo  Sig.re 

Alle  Nostre  lettere  delli  9  deltrascorso  per  li  quali  si  rappresentò  a  V.  E. 
che  per  le  miserie  nelle  quali  si  troua  questo  publico  non  uolle  acconsentire  al- 
l' Impositione  delli  tt.  9  sopra  ognisalma  di  formento  chesi  riducia  Infarina,  tanto 
Maggiormente  che  li  prezi  di  quelli  si  erano  già  accanzati  eche  per  dimostrarsi 
obedientÌ8«imi  agi'  ordini  di  V.   E.  si  hauerebbe  tassato  Inqnalche  somma,  con  la 
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quale  si  hanessero  possuto  fabricare  le  Casse  erote  dell'  artegliaria  uenuta  per  di- 
fesa di  questa  Città,  enon  per  farsi  expensioue  per  altre,  occurrenze  ancorché  si 
hauesse  doppo  dinertito  di  tassarli  hauendo  Inteso  la  Chiamata  delli  caualli  di 
questa  Sergentia  per  far  residenza  in  questa  Città  resto  semita  V.  E.  ordinarci 
con  sue  lettere  con  la  data  delli  14  del  passato  Agosto  hauendo  considerato  la 
Inforraatione  sud. a  stimando  men  sensibile  a  questo  populo  Inluogo  dell'  Impo- 
si ttione  di  tt.  9  per  dui  mesi  si  hauesse  a  fare  per  tt.  4,  10  per  mesi  quattro 
enon  essendo  quella  sufficiente  per  far  la  domita  prouisione  a  questa  Città  di 
tutto  il  preciso  di  munitioni  di  guerra  e  per  fabricar  le  sud. e  Cascie  dell' ar- 
tigliaria  all'  bora  douessimo  pure  esigere  latassa  Voluntaria  daessi  popoli  con 
douer  prima  tanto  dell'  Uu a  quanto  dell'altra  prendere  il  solito  conseglio  appro- 
bando  V.  E.  per  d.e  lettere  tutto  quello,  che  per  d.i  Consigli  ueniua  Concluso 
Incaricandone  a  douer  usar  Noi  tutte  le  diligenze  possibili  per  far  conoscere  a 
questi  popoli  quanto  la  prouisione  di  d.i  monitioni  sii  Importante  per  la  nostra 
difesa  promettendosi  ogni  buon  exito  della  fedeltà  di  Noi  edi  quelli  popoli  già 
detti,  dispensandone  anche  perchè  li  introiti  di  esse  Impositioni  etassa  saranno 
cossi  pronti  a  far  la  sud. a  prouisione  alla  quale  non  dobbiamo  perder  punto  di 
sempre  per  il  riferito  eftetto  cipotessimo  seruire  di  qualsiuoglia  denaro  più  pronto 
peruenuto  eda  perueuire  in  poter  di  questo  Regio  Depositario  o  Thesoriere  sotto 
qualsiuoglia  conto,  eccetto  però  quello  applicato  alla  R.  C.  per  conto  di  tandi 
edonatiui  Regij,  con  che  restassimo  Noi  per  nomine  proprio  obligati  a  quella 
souima  ciseruirà  per  l' impiego  sud.o,  e  quell'  istessa  dell'  Introijti  di  essa  Impo- 
sitione  o  tassa  douessimo  far  entrare  In  poter  del  Sud.o  Depositario  alli  mede- 
siiui  Conti  che  erano  prima  depositati,  pure  assicurandone  con  la  sua  generosità 
e  zelo  con  il  quale  ha  gouernato  questo  M.nio  Regno,  che  Incaso  di  tentatiuo 
di  Inimico  (che  Dio  guardi  non  lo  permetta)  non  solo  ci  rimanderà  il  grosso  de 
caualli  della  nostra  sergentia,  ma  anche  dell'altri  con  soccorso  di  Infantarie  e 
tutto  quello  necessiterà  ladifesa  di  questa  piaza  e  come  meglio  per  esse  lettere, 
In  exequttione  delle  quali  rappresentiamo  a  V.  E.  che  da  Noi  si  sonousate  le 
douute  diligenze  con  li  sud.i  popoli  dandoli  aconoscere  quanto  sij  necessaria 
1'  Impositioue  sud. a  per  il  tempo  giariferito  per  farsi  exequtione  per  la  compra 
di  Monitioni  e  frabrica  delle  Casse  erote  della  sud. a  Artegliaria  quali  non  han 
voluto  inpatto  alcuno  acconsentire  uecissitati  dalle  di  loromiserie,  stimandosi 
Inhabili  poter  portare  simile  peso  sicome  con  1'  esperienza  habiamo  fatto  sonare 
due  uolte  II  solito  segno  della  campana  per  detinersi  II  Conseglio  non  han  uo- 
luto  uenire  In  questa  nostra  Casa  di  Città  (loco  designato  per  d.o  effetto)  quanto 
se  fosse  Uncittadino  Ingrado  tale,  cheuistone  luhabilitati  Inexequire  1'  ordine  di 
V.  E.  habbiamo  di  Nono  et  nel  modo  priuatamente  Indotto  molti  di  essi  facen- 
doli conoscere  quanto  sii  necessario  11  far  prouisioni  di  guerra  et  accauallare  la 
sud. a  Artegliaria  dalche  quelli  ripartiti  nelle  loro  arti,  et  exercitio  han  comuni- 
cato Il  tutto  alli  altrisuoi  pari  si  che  Volontariamente  si  sonotassate  nellesomme 
delle  quali  a  V.  E.  sene  Inula  la  Nota,  nemen  basteuole  per  seruitio  di  essa 
artegliaria,  parte  dequali  han  Incominciato  a  pagare  in  potere  di  questo  Capi- 
tano  d'  arme    II  quale  si  ha  preso    cura    di  farlo  parendone  non  douer  noi  iuge- 
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ri  rei  Insimile  facenda  non  uenendoiie  ordinato  da  V.  E.  si  che  donendo  Noi  rap- 
presentare quel  tanto  si  haner  operato  In  exegntione  del  suo  ordine  habbiamo 
con  le  presenti  datane  parte  a  V.  E.  pesandone  sommamente  non  essere  noi  soli 
Labili  apoter  risarcire  ad  ogni  bisogno  di  questa  nostra  Città  sprouista  di  tutti 
pretecci  di  guerra,  che  con  bonissima  uoglia  li  farebomo  per  dimostrare  a  V.  E. 
quanto  sii  grande  la  nostra  fedeltà  mentre  sendo  sicuri  della  uigilanza  tiene  per 
la  difesa  di  questa  piaza  di  tante  conseguenze  li  facciamo  profondissima  riue- 
renza  Termine  li  5  settembre  1676. 

Di  V.  E.  Humil.mi  Ser.ri 

Urbano  Marsiglione 
Gio  :  Battista  Marino 
Don  Lorenzo  Crollolanza 
1'  altro  Giurato  è  absente 

Giurati  della  Città  di  Termine 
Atti  dei  Giurati,  1675-7,  e.  217a-b,  218. 
XXI. 
Viglietto  alli  Sp.   Giurati 
Per   complire    coni'  obligo    della   carica,  che  tengo  di  Gouerilatore  e  Capitan 
d'  arme  a  guerra  di   questa  tìd.ma  Città  con  iterate  Istanze   horappreseutato  alle 
VV.   SS.   Sp.li  le  necessità  di  essa    eprecisamente    chesieue    bisogno    si  murino  le 
porte  lasciaudone  tre  per  il   commercio,    che  si  facci   prouisione  di  poluere    palle, 
emeccio  et  altri    pret«cci  di  guerra,    chesi  serrino  li  tre  belluardi  doue  si  hanno 
da  mettere  Cannoni  per  potersi  Ben  Custodire  chesi  faccino   alcune   altre   fortitì- 
cazioui  necessarij  e  che  si  faccino  alcuni  centimoli  echesi  tenghino  salme  300  di 
farina,    come   pure    hauendolo    rappresentato  a  S.  E.  peruia    del  Trib.  del  E.   P. 
mi  uenne  auuisato    che  dalle  VV.    SS.    Sp.li  mi    si  hauiriadato    tutto    quello  era 
necessario    per    prouisione  e  Custodia  di   essa    hauendoue  lepiù  epiuuolte  fattone 
alle  VV.  SS.  Sp.li    uiue    Istanze  tutta   uia  mi  dilatano  1' exequitione,  per  il  che 
inuirtù  della  presente  mi  protesto   con    loro   Sig.ri    enedaro    parte  a  S.  E.  notifi- 
candoli   similmente    chedi    qua  Innante  mi  diano  le  guardij  dupplicate  cossi  sti- 
mando   ciò   esser    necessario    per    alcuni    giusti    respetti,  eraentre  sto  attendendo 
dalli  VV.  SS.  Sp.li  risposta  e  B.  1.  m.  da  questa  sua  casa  li  27  ottobre  1676. 

Humilissimo  S.e 
D.  Aut.o  Domiges  ij  Dura 
Atti  dei  Giurati,   1675-7,  e.  232b  . 
XXII. 
Con  lettera  dell'  8  novembre  1676,  i  Giurati  pregatio  il  Viceré,    perchè,  non 
avendo  voluto  il  popolo  sobbarcarsi  ad  alcuna  imposta   «  permolte    Tasse    daloro 
pagati  pelspatio  d'  anni  4  a  questa  parte  ascendenti  alla   somma  di  scudi  seimi- 
la »,   conceda  loro  che  si  possano  avvalere  di  qualunque  denaro  spettante  al  Pa- 
trimonio della  Città   «  tolta    però    latanda  corrente  della   R.   C.   ».   Inviano  nello 
stesso  tempo  la  protesta  del  Capitan  d' arme. 

Atti  dei  Giurati,   1675-6,  e.  22la-b. 
XXIII. 
El    marques  m.  s.  harresuelto    passa   essa    plaza  el  General    della  Caualleria 
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Melitar  Marques  de  Iracbe  con  la  Caualleria  de  su  cargo  para  aseguran  come 
conbiene  ladefeuza  de  està  plaza  y  me  manda  decir  a  V.  SS.  cnmplan  y  esseuu- 
ten  sui  ordeues  comò  las  inias  proprias  entodo  quauto  lea  ordinare  que  cossi  con- 
biene al  mayor  seru.o  de  s  m.ta  Dio  gnarde  a  V.  SS.  mnchos  annos  Catania  20 
uouembre  1676. 

D.  Diego  de  Triuerren  Ioaunes 

Atti  dei  Giurati,  1675-7,  e.  242a. 
XXIV. 
Lettere  del  Sec.to  che  se  da  ricetto  afrancesco   Vitale  cap.le 
che  porta  68  francese  renditi. 
Percbè    fraucesco    Vitale    cap.le  della  compagnia  del  capitan  Reale  decampa- 
gna conduce  de  orden  del  marques  me  senor  a  la  Ciudad  de   Palermo  68  franze- 
ses  rendidos  ordena  y  manda  S.   E.  alos  lurados  delos  bargares  per  onde  passare 
il  que  le  dies  y  baiar  dar  cubrierto....  enlas  formas  que  os  costume  sin  baser  en 
maneras  alqùua  lo  contrario  por  que  a  si  conbien  alos  ser.o  di  S.  M.ta  (cbe  dios 
guardi)  Catanea  4  decembre  1676. 

D.   Louis  de  Vrinarrea  S.rio  mag. 

Atti  dei  Giurati,  1675-1,  e.  249. 
XXV. 
Hauendosi  da  cotesto  Capitano  d'arme  e  Gouernatore  fatto  Instanza  nel  Trib. 
del  R.  P.  che  si  mandasse  Ingegnerò  a  fine  di  riconoscere  le  fortificationi  di  que- 
sta edeterminare  quello  si  donerà  operare  per  il  maggiore  accerto  del  Seruitio  di 
S.  M.  (cbe  Dio  guardi)  e  della  Città  Medesima,  per  il  cbe  fu  risolto  mandare 
Gaspano  Guercio  buomo  experimentato  In  d.o  affari  efu  appuntato  nel  d.o  Trib. 
douer  far  in  quanto  alle  SS.  VV.  accio  all'arduo  del  d.o  di  guercio  faciamo  ri- 
conoscere le  d.e  fortificationi  el'  anderanno  snccorrendo  qualcbesomma  per  il  suo 
trattenimento  euiaggio  et  Intanto  N.  S.  G.di  alle  SS.  VV,  come  desiderano.  Pa- 
lermo primo  Gennario  1677. 

Il  Prencipe  di  Campofiorito  M.   R. 

Atti  dei  Giurati,  1675-7,  e.  240. 

XXVI. 

Lettere  a  S.  E.  di  sodisfare  V  oste  per  la  compagnia  delV  III. e  marchese  di  geraci. 

Ecc.mo  Sig.re 
Hauendosi  a  26  del  passato  conferito  qui  l'Illustre  marcbese  di  geraci  con 
resolutione  di  far  residenza  del  Seruitio  militate  di  questo  Regno  con  lo  man- 
dato di  far  Residenza  con  tutta  la  cauallaria  qui  sin  a  nuouo  ordine  di  V.  E. 
ni  ba  comandato  douessimo  dar  poriento  a  d.o  111. e  marcbese  altri  dieci  soi  cam- 
marati  capitani  di  d.a  Cauallaria  alli  quali  tutti  ameglior  modo  babbiam  pos- 
suto,  babbiamo  con  scommodo  di  questi  popoli  accommodato  li  letti  epercbe  per 
li  sud.i  21  comandanti  bau  stanzato  Inquese  nostre  cortene  con  ordine  del  sud.o 
marcbese  cbe  1'  oste  s'  bauesse  a  sodisfare  cossi  del  passato  come  per  1'  auueuire 
con  li  denari  di  questa  Città  noi  per  non  bauer  quantitatiuo  oltre  quello  appli- 
cato alla  R.  C.  all'  111. re  dep.ne  del  Regno  siamo  conoscendo  per  non  poter  fare 
simile    expensione    senza    expressa   scienza    di  V.    E.  pernia    del  Trib. e  del  Real 
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Patrim.o  lasnpplichianio  si  degni  restar  semita  concederne  la  d.a  licenza  di  po- 
ter sodisfare  d.a  oste  opure  dami  quello  ordine  che  a  V.  E.  pararà  più  eoune- 
nieute  Intanto  humilmente  chinati  facciamo  a  V.  E.  profondissima  Riuerenza 
Termine  li   17  gennaro  1677. 

Di  V.  E.  Humilissimi   Ser.i 

Don  Giuseppe  Balli 
Urbano  Marsiglione 
Gio:  Battista  Marini 
Don  Lorenzo  CroUolanza 

Giurati  della  Città  di  Termine 

Atti  dei  Giurati,  1675-7,   e.  247b  ,  248. 

XXVII. 

Relazione  dell'ingegnere  Gaspare  Guercio  sulle  fortificazioni  di  Termini,  fat- 
ta il  lo  gennaio  1677. 

Atti  dei  Giurati,  1675-7,  e.  95a-b,  96»  b. 

XXVIII. 

Lettere  a  S.  E.ma  per    la  dispensa  di  potersi  la  Città  seruire  delìi  denari 
delli  tandi  et  donatiui  reggi  per  laugumento  delti  piazzi  d^  armi. 

Si  semi  V.  Em.a  si  per  l'Importanza  di  questa  piazza  essendo  di  molta  con- 
seguenza trouandosi  Instato  di  non  potersi,  ne  meno  opponere  qualunque  ten la- 
tino del'  Inimico,  si  per  accalorare  1'  animi  di  questi  popoli,  quali  oltre  li  dona- 
tiui et  Tasso  chedi  puoco  tempo  In  qua  han  fatto  per  Seruitio  dell'Armi  Reali 
et  per  guarnire  questa  Città  si  contentorno  pagare  tt.  sei  per  ogni  salma  di  fro- 
meuto  per  alcuni  mesi  ad  effetto  di  farsi  alcuni  fortini  dispensarli  per  il  sud.o 
effetto  dui  terzi  duna  annualità  deue  all' IH. re  Dep.ne  del  Regno  et  Inefifetto  con 
1'  Introijti  di  d.i  tt.  sei  per  ogni  salma  di  fromento  che  alla  Giornata  andana  en- 
trando et  mentre  che  s'andauano  spedendo  gl'ordini  necessari]  per  poterci  uale- 
re  delli  sud.i  dui  terzi  di  d.a  annualità  di  d.a  Ill.i-fe  Dep.ne  si  diede  principio 
a  fabricare  un  fortino  giusta  la  disposittione  dell' lugegnieri,  che  per  d.o  efletto 
furo  per  V.  Em.a  Inuiati  con  hauere  preuenuto  II  materiale  di  Calcina,  et  pie- 
tra In  buona  parte  per  qnello  si  douia  fare;  occorse  che  V.  Em.a  pernia  di  d.a 
111. re  Dep.ne  ordinasse  alli  nostri  predecessori,  che  si  douessero  ualere  dalli  su- 
d.i dui  terzi  con  conditione  però,  che  fra  un  mese  douessero  trouare  medio  per 
mettere  alcuna  Imposittione  ad  affetto  di  rimpiazzare  fra  un'anno  la  medesima 
somma  alla  d.a  111. re  Dep.ne  et  conoscendo  li  snd.i  medesimi  predecessori  l'Im- 
possibiltà  di  mezzi  per  Imponere  et  consequeiitemente  di  potersi  d.a  somma 
rimpiazzare,  glielo  proposero  con  loro  lettera  a  V.  Em.a  II  depositario,  che  tie- 
ne detto  denaro  ad  effetto  di  consegnarlo  a  persona  per  depositarlo  nella  tanola 
di  Palermo  a  conto  di  d.a  111. re  Dep.ne  et  suoi  assignatarij  Del  che  questi  po- 
poli ni  restano  afflitti  si  per  restare  la  piazza  come  habiamo  detto  di  maniera 
che  ne  meno  può  resistere  a  defendersi  a  qualunque  Inuasioue  (che  Dio  guardi) 
1'  Inemico  tentasse,  si  .anche  perchè  resta  Ineftetto  11  fortino  principiato,  et  si 
perde  molto  denaro  del'  materiale,  et  attratto  peruenuto  II  ridire  poi  a  V.  Em.a 
quanto  sia  l' Importanza  di  questa  piazza  saria  Infadarlo  essendone  luformatisai- 
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luo  per  le  relattioni  di  più  Ingegneri  mandati  da  V.  Eni. a  et  Informattioni  di  Co- 
mandanti et  Gap. ni  d'  Armi  di  qnesta  che  però  la  snpplichiamo  con  la  maggiore 
lustanza,  che  possiamo,  et  con  la  douuta  riuerenza  attente  le  raggioni  sud.i  no- 
glia  consolare  questi  popnli  ordinando,  ehe  si  portino  Innanzi  le  fortifìcationi 
sud. e  con  ualerci  del  sud.o  altro  denaro  seuz'  obligho  però  di  douerlo  rimpiazza- 
re, essendo  Impossibile  ciò  potersi  fare  per  li  grandi  agrauij,  che  questi  populi 
subiscono  se  poi  Giudicherà  diiferentemente  ni  trouerà  sempre  pronti  come  in 
l'esibendo  prontissimi  In  questa  et  altra  occasione  a  confirmarci  con  la  uolontà 
di  V.  Em.a  alla  quale  perfine  hnmilmente  Inchinati  li  b.  S.  V.  Termine  li  22 
febraro  1678. 

A.  V.  Em.a. 

Humilissimi  Ser.ri 

D.r  D.  Giuseppe  Caracciolo 
Gio  :   Battista  Marini 
D.  Francesco  di  Micheli 
D.  Laurenzo  Crollolanza 
Giurati  della  Città  di  Termine 

Atti  dei   Giurati,   1678-9,   Lettere,  e.   11^,  12a-l). 
XXIX. 
Eodem  [  Die  Vigesimo  sexto  eiusdem  (martij   1678)  ] 
Bando  per  fare  le  luminerie  per  V  acclamo  della  quiete  pace  di  Messina. 
Bando  e  Comandamento  daparte  delli  Sp.li  Giurati  di  questa  splendidissima 
e  fedele  Città  di  Termine. 

Perchè  la  Città  di  Messina  et  altre  Città  e  Terre  e  luoghi  conuicini,  et  a 
quella  adhereutia  si  son  per  gratia  di  dio  debellati  dall'  Inimico  francese  resi  o- 
bedienti  al  Re  N.  S.  (che  Dio  guardi)  con  Generale  allegrezza  e  quiete  di  questo 
Regno  pertanto  Volendo  edesiderando  questi  Sp.li  G.ti  acclamarsi  per  questa  Cit 
tà  tal  Giubilo  Inseruitio  del  Re  N.  S.  si  fa  però  ad  Intendere  per  il  presente  ban- 
do a  tutte  equalsiuoglia  persone  di  questa  Città,  che  per  tre  sere  continue,  in- 
cominciando da  dimane  lasera  habbia  ogu'uno  e  debbia  fare  publiche  luminarie 
nelle  Loro  Case,  et  acclamare  la  Vittoria  sudetta  In  seruitio  di  dio  e  del  R.  N. 
S.  demonstrando  uiuere  tìdelissimi  Vassalli  del  medesimo  Re  N.  S.  eche  contro- 
uerra  Incorra  allapena  di  mese  Vno  di  carcere,  et  altre  pene  benuiste  ad  arbitrio 
di  d.i  sp.li  G.ti. 

Fuit  supradictum  Bannum  promulgatum 

Atti  dei  Giurati,  1678-9,  e.  16«. 

XXX. 

Lett.e  di  S.  M.ta   Carlo  Secondo  n.ro  S.re  (che  Dio  g.di)  a  q.a   Citta 

di  ringratiamento  per  V  assistenza    nelV  Incidenti  di  Messina. 

El  Rey. 

lurados  de  mi  Esplendidissima    ciudad   de  Termini    Don  Vicente  Gonzaga  mi 

Virrey  de  ese  Reyno,  me  ha  dado  q.ta  de  que  francese  se  aportaron  delas  Plazas 

y  Puertos,  que    ocupanan  en  el  retirando  sus  guarniciones,  Baseles,  y  Galeras  a- 

francia,  bolbiendo  los  subditos  de  ellas  a  mi  obediencia,  con  cuyo  motiuo  ha  que- 

rido    manifestaros    las  satisfacion  y  agrado  con  que  me  hallo   delafineza    con  que 
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por  nostra  parte  baiieys  obrado  en  essa  Guerra,  asegnrando  os  lo  tendrè  uniy 
presente  parafanoreceros,  y  niostraros  mi  R.l  gratiturt  eii  quanto  fnere  de  v.ra  con- 
ueniencia  do  Aranguez  a  26  de  Abril  de  1678. 

yo  el  Rey. 
Libro  Rosso  A,  e.   143^  —  L'originale  è  allegato  al  volume. 
XXXI. 
Lett.a  di  S.   E.  con  Inuiar  a  q.a   Citta  la  sud. a  Leti. a  del  He  Cario  Secondo 

nostro  S.re  (che  Dio  g.di). 
El  Rey  n.ro  Senor  (qne  Dios  g.de)  para  manifestar  la  satisfaciou,  qne  ha  de- 
uido  asu  Real  Grandeza  el  afecto  con  qne  ba  afianzado  essa  Ciudad  y  naturales 
su  tìdelidad  en  tiempo  dela  passada  Guerra,  se  ba  seruido  assegorarsela  a  V.  S. 
en  el  adjunto  Real  Despacbo  el  qual  me  manda  el  Preneipe  mi  seiior  remitir  a  V. 
S.  de  orden  de  S.  M.  y  assegurarle  qnedar  en  su  real  memoria  las  tìnezas,  con 
qne  se  ha  raostrado  leal  essa  Vniversidad  para  bourarla  en  las  occasiones,  que  se 
ofrecieren  con  los  efectos  desu  Real  gratitud  y  Grandeza  Dios  g.de  a  V.  S.  niu- 
chos  anos  Messina  12  de  Non. re  de  1678. 

Don  Domingo  de  Cugmeude. 
Libro  Rosso  J,  e.   143lJ  — L'originale  è  allegato  al  volume. 
XXXII. 
Risposta  delli  sp.li  G.ti  al  Re  N.ro  Sig.re  Carlo  Secondo  {che  Dio  guardi) 
inuirtà  della  soprad.a  Lett.a, 
Sig.re 
E  proprio  sempre   de'  Grandi  Re,    esupremi  monarchi   gradire  de'    Loro  sud- 
diti  Le  menomo  osseruauze,  etiam  quelle  ache  sono  per  obligho  tenuti.  Cossi  V. 
M.tà  n.ro  P.re  et  Sig  re  con  La  sua  uiagnanima  Carta,  In  cui  raccorda  il  nostro 
douuto  ossequio  et  fede  sotto  il  suo  Catholico  ed'  amabilissimo  Comando. 

Noi  quanto  fecimo  in  quelle  circostanze  di  Guerra  con  ifrancesi  che  gratia  a 
Dio  n.ro  Sig.re  sparirono  daquesto  Regno,  era  efù  tutto  nostro  donerò  e  di  a:rau 
felicità  ed' Interesse  proprio  de'  Popoli,  e  Regni,  essere  parte  del  suo  Real  Do- 
minio. Assai  più  di  fare  saria  stata  La  nostra  affettuosiss.ma  Volontà,  se  Leforze 
nostre  ci  hauessero  accompagnato  maggiorm.te,  eramo  tutti  pronti,  et  per  tali  ci 
professiamo  con  li  nostri  bauere  dar'  la  uita,  e  spargere  per  la  V.  M.ta  il  san- 
gue. Humilis.mi  dunque  noi  suoi  uassalli,  efedelissimi,  tanto  più  dalla  sua  beni- 
gna mano  esaltati  ci  prostiamo  chini  con  labocca  per  Terra,  eie  rendiamo  quel- 
legratie  che  sappiamo  ed  è  nostro  potere.  Ringratiamo  V.  Maestà  della  memoria 
tiene  di  noi  e  di  quell'affetto  col  quale  graditi  ha  i  nostri  passati  ossequij,  et 
della  Sicurezza  ci  dà  di  fauorirci  nell'occasioni,  et  non  isdegnare  Le  nostre  sup- 
pliche per  il  bene  comune.  Noi  altre  sì  per  questo  mossi,  et  dalle  passate  gratie 
da  V.  M.ta  riceuute  ueniamo  bora  apregarla  si  degnasse  honorare  q.a  Città  con- 
titolo di  (Senato)  Li  suoi  G.ti,  cosa  che  per  magg.te  animare  Li  suoi  Vassalli, 
L'  ha  V.  M.tà  ad' altre  Città  concesso,  e  Perche  si  troua  la  nostra  Città  di  mol- 
to aggrauata  di  Gab.e,  epesi,  quali  non  può  pagare,  ne  portare  stante  La  gran' 
mancanza  di  genti  che  uiè,  ed'  il  notabile  scemare  han'  fatto  di  più  anni  Inqua 
tanto  Cittadini    quanto  Nobili    nelle  Loro    facultà,    come  è   qui  nel    Regno  assai 
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stato;  e  deue  essere  parimente  come  siipponghiamo  V.  M.tà  bene  informata  per 
Le  domite  iuformattioni  de'  ministri  ;  per'  tanto  con  nine,  calde  ed'  osseqniose 
iiistauze  rappresentiamo,  et  preghiamo  insieme  V.  M.tà  si  degni  per  amore  del 
giusto,  e  zelo  del  Bene  de'  suoi  fidelissimi  Vassalli  disgranare  La  n.ra  Città  di 
quelle  Gabbelle  per  conto  di  R.  C.  et  Illustre  Dep.ne  del  Regno,  imposti  sopra 
V  enumerattione  dell'  Anime,  efiicnltà,  che  al  presente  non  sono  più  quelle  de' 
tempi  andati,  quando  la  Città  numeraua  da  Venti  mila  Anime,  ed'  ad'  esso  non 
n'enumera  più  di  sette  in  otto,  etanto  maggiormente  supplicamo  La  Real  M.tà 
sua  che  ci  rendono  Inhabili  afatto  a  poter'  dare  La  dounta  sodisfattione  per  que- 
sti conti,  come  per  quelli  douuti  alli  Sugg.rij  di  essa  Città,  che  L' hanno  som- 
ministrato grosse  somme  delle  quali  essa  Città  se  n'  ha  seruito  afare  a  V.  M.tà 
varij  donatiui  secondo  Le  circostanze  de'  tempi,  enecessità  di  Guerre.  Quel  che 
più  però  deue  fare  maggiore  peso  presso  labenignità  egiusta  clemenza  di  V.  M.tà 
s'  è  di  trouarsi  la  Città  obligata  apagare  onze  200  annue  (oltre  altre  somriie  di 
considerattione  con  quantità  di  decorsi  douuti  a  nostri  cittadini)  a  questo  nostro 
Venerabile  Monastero  di  S.  Marco,  che  accoglie  quasi  la  Nobiltà  tutta  della  no- 
stra Città  et  per  non  potere  in  conto  ueruno  essere  sodisfattione  Intutto  ne  in- 
parte, per  li  suddetti  aggrauij  di  conto  di  R.  C.  et  Deputatione  del  Regno  s(mo 
astretti  a'  morirsene  di  fame  Punto  di  tanto  rilieuo  e  matura  considerattione  che 
ha  mosso  il  santo  zelo  del  nostro  Prelato  Monsignore  Arciuescouo  di  Palermo,  che 
con  occasione  della  uisita  qui,  ha  toccato  con  mani  la  cosa  a  risoluersi  d'  accom- 
pagnare lesuegiuste  dimande  alle  nostre  humilissime  suppliche.  Questo  è  quanto 
ueughiamo  arappresentargli  humilmente  et  fedelmente  supplicandola  uogli  riflet- 
tere alle  nostre  giuste  dimande,  edare  gì'  ordini  giudicherà  opportuni  et  conue- 
nienti  per  hanere  noi  tutti  oltre  agi'  antiche  obligattioni  noni  e  noni  motiui  di 
riconoscenza  lagrandezza  dell'animo  di  V.  M.tà  et  affetto  uerso  noi  suoi  sudditi 
et  ujissalli^  tanto  speriamo  dalla  sua  gran  pietà,  giusto  esanto  zelo,  mentre  noi 
tutti  Inchinati  humilmente  li  bagiamo  li  reali  piedi.  Termine  li  24  nouembre  1678. 

Di  V.  M.tà 
Suoi  fìdelissimi  e  obedieutissimi  Vassalli 
Gio:  Battista  Marino 
D.  Giuseppe  Caraccioli 
D.  Francesco  di  Micheli 
D.  Lorenzo  Crollolanza 
Giurati  della  Città  di  Termini 
Libro  Eosso  A,  e.   143^  ,  144. 


-^«^ 


Archivio  Storico. 
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La  cattura  di  un  brigantino  barbaresco 
nell'isola  di  Vulcano  (1571) 


(Nuovi  documenti) 


Forse  mai  fu  vista  nel  porto  di  Messina  una  flotta  così  nume- 
rosa di  navi  e  di  soldatesca  come  quella  spedita  dai  confederati 
della  lega,  conchiusa  il  25  maggio  1571  tra  il  Papa,  Filippo  II  di 
Spagna  ed  i  Veneziani,  per  combattere  il  dominio  e  la  tracotanza 
dei  Turchi,  che,  potentissimi  per  mare  e  per  terra,  mostravansi  mi- 
nacciosi e  temuti  a  tutta  Europa. 

Ottantamila  uomini,  fra  soldati,  marinai  e  rematori,  equipag- 
giavano quell'armata  di  duecentocinquanta  navigli,  tra  grandi  e  pie 
coli,  il  comando  supremo  della  quale,  di  comune  consenso  degli  al 
leati,  era  affidato  al  giovine  Don  Giovanni  d'Austria,  figlio  naturale 
di  Carlo  V,  che,  negli  scontri  sostenuti  con  i  corsari  di  Algeri,  e 
nella  impresa  contro  i  Mori  di  Granata  erasi  distinto  per  perizi:t 
militare  e  per  valore. 

Dal  26  agosto  1571,  in  cui  egli  venne  festosamente  accolto  nel- 
la città  di  Messina,  scelta  a  convegno  dei  confederati,  al  giorno  16 
settembre,  quando  la  flotta  sciolse  le  vele  per  incontrare  quella,  tur- 
chesca  (1),  si  tenner  qui  i  consigli  di  guerra  dei  vari  comandanti  e 
dei  cavalieri  più  esperti  nelle  cose  militari,  frattanto  che  le  galere 
di  Sicilia,  di  Napoli,  di  Genova  e  di  Venezia  rifornivansi  di  armi  e 
di  munizioni,  di  biscotto,  di  vini  di  Milazzo  e  di  Calabria  e  di  altre 
vettovaglie,  delle  quali,  al  dir  del  contemporaneo  storiografo  Cav.  Buon- 
figlio  e  Costanzo  (2),  anco  «  Messina  viddesi  allora  ])iìi  che  mai 
abondevole  à  satietà  per  cotanta  gente,  et  quello  che  fu  pili  mera 
viglia  per  niun  tempo  fìi  mai  veruno  intervallo  di  mancanza,  et  ogni 
cosa  valse  sempre  à  vilissimo  prezzo.  » 


(1)  Cfr.  G.  Arknaprimo,  La  Sicilia  nella  haitagUa  di  Lepanto,  2.  ertiz.  Mes- 
sina, G.  Priucij)ato  editore,  1892,  e  //  ritorno  e  la  dimora  a  Messina  di  Don  Gio- 
vanni d'Austria  e  delia  flotta  Cristiana  dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  in  Archivio  Sto- 
rico Siciliano,  anno  XXVIII.  Palermo,   1903. 

(2)  Historia  Siciliana,  parte  II,  lib.  VII,  pag.  579.  In  Venetia,  appresso  Bo- 
nifacio Ciera,  MDCIII. 
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Alla  dipendenza  di  Sebastiano  Veniero,  Capitan  generale  del 
mare  della  Repubblica  Veneta,  era  anche  in  Messina  il  capitano  Ni- 
colò Lippomano,  appartenente  ad  illustre  famiglia  che  al  governo  della 
Serenissima  avea  dato  magistrati  insigni  e  non  pochi  e  rispettabili 
ambasciatori  all'estero.  Nella  spedizione  imminente  era  stata  a  Ini 
affidata  la  galera  «  il  Braccio  di  Venetia  »,  per  cui  avea  dovuto 
lasciare  da  poco  il  comando  della  galera  detta  «  la  Rossa  »,  forse 
dal  colore  esterno  dello  scafo,  intesa  anche  «  la  Lippomana  »  dal 
nome  del  suo  sopraccomito,  come  era  in  uso  nella  marineria  vene- 
ziana, secondo  attesta  Pillustre  Pompeo  Molmenti  (1). 

Nonostante  le  esitanze  del  Generalissimo  della  Lega,  i  dissensi 
dei  consiglieri  spagnuoli,  i  tem|)oraggiamenti  di  Giannandrea  Doria, 
e  gli  arditi  propositi  e  la  risolutezza  di  Sebastiano  Yeniero  e  di 
Agostino  Barbarigo,  Provveditore  dell'  armata  veneziana,  di  giorno 
in  giorno,  di  ora  in  ora,  si   attendea  V  ordine  di  levare  le  ancore. 

Fra  tanto  apparecchio  di  guerra  il  capitano  Nicolò  Lippomano, 
lasciata  per  poco  la  sua  nave,  si  recava  il  giorno  4  settembre,  alla 
banca  del  notaro  Antonello  Scacco,  e,  alla  presenza  di  testimoni, 
esibivagli  talune  scritture  per  averle  trasuntate  in  pubblico  atto.  Il 
notaio,  esaurite  le  identificazioni  personali,  ne  rogava  tosto  il  lun- 
go istrumento  nella  forma  più  solenne  ch'era  in  uso,  inserendovi  le 
scritture  presentategli,  che  egli  dichiarava  di  trasuntare  de  verbo  ad 
verbum,  facendolo  autenticare  in  fine,  oltre  che  dai  testimoni,  anche 
dai  giurisperiti  Giovanni  Granata  e  Francesco  Bonflglio ,  giudici 
della  città  (2). 

Evidentemente  il  Lippomano  si  era  proposto  di  lasciar  qui,  ed 
mani  sicure,  le  prove  legali  di  documenti  eh'  eran  per  lui  di  ben  gra- 
ve interesse.  E  tali,  in  vero,  eran  da  tenersi  quelle  scritture  che  fa- 
cean  fede  della  condotta  militare  da  lui  tenuta  in  uno  scontro  con 
un  brigantino  del  pascià  di  Algeri,  e  che  inoltre  avrebbero  giusti- 
ficato il  diritto  di  preda  di  quella  nave,  da  lui  catturata,  contro  la 
pretesa  vantata  dall'altro  capitano  veneto  Caterino  Malipiero;  il  qua- 
le, rimasto  con  la  sua  galera  quasi  estraneo  all'  azione ,    con    abile 


(1)  Sebastiano   Veniero  e  la  battaglia   di  Lepanto,    Firenze.  G.     Barbèra,     1899, 
p.  296  uota  2. 

(2)  Protocollus  actorum  notarii  Jntonelli  Scacco  annj  XV  Ind.  1571,    nello   Ar- 
chivio Provinciale  di  Stato  di  Messina,  voi.  23.  16916,  da  pag.  14  a  22. 
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mossa,  con  audacia  e  prepotenza,  riusciva  a  piantare  la  propria  in- 
segna su  di  quella,  respingendo  con  le  anni  alla  mano  coloro  die 
erari  subitamente  accorsi  a  porvi  lo  stendardo  del  Lippomano.  Que 
sti  infatti,  pregiudicato  nelPonor  militare  e  nel  diritto  della  ])reda 
dal  contegno  di  quel  capitano,  il  giorno  successivo  dello  scontro  si 
era  presentato  a  Don  Ernando  de  Angnasque,  comandante  del  ca- 
stello di  Lipari  e  governatore  di  quella  piazza,  i)erchè  con  la  sua 
autorità  assumesse  le  debite  informazioni  delP  avvenimento,  chia- 
mando a  deporre  i  passeggieri  e  la  gente  della  nave  da  lui  capita- 
nata, gli  stessi  schiavi  cristiani  da  lui  redenti  ed  i  liparoti  che 
eran  stati  spettatori,  o  che  s' eran  dati  ad  inseguire  lìeil' isola  di 
Vulcano  i  turchi  fuggiti   dal  brigantino  barbaresco. 

Quelle  deposizioni,  raccolte  dalFAnguasque  e  distese  in  proces- 
so verbale  nella  «  Curia  del  detto  magnifico  Capitanio  della  città 
di  Lipari  »  dal  notaro  Giov.  Francesco  de  Ambrosio,  erano  appuiì- 
to  i  documenti  che  insieme  con  altre  scritture  originali  il  Lipjioma- 
no  avea  curato  di  far  trasuntarc  in  Messina  agli  atti  di  Antonello 
Scacco.  E  la  ragione  che  a  ciò  lo  spingeva  risulta  dell'atto  di  que- 
st'ultimo: del  contegno  e  delle  vanterie  del  Malipiero  egli  pretendea 
havere  chiara  luce  jnnanti  loro  Principe.  Egli,  evidentemente,  ne 
ammaniva  le.  prove,  pur  attendendo  il  giudizio  iiì  tempi  di  calma, 
essendo  in  quei  giorni  gravissime  le  preoccupazioni  del  governo 
della  Serenissima  e  dello  stesso  capitan  generale  Sebastiano  Veniero 
per  ^armamento  della  flotta  e  per  vincere  le  esitanze  ed  i  dissensi 
che  nei  consigli  di  guerra,  tenuti  in  Messina,  poco  mancò  non  aves- 
ser  deviata  o  resa  inutile  la  spedizione. 

Anzi,  tenendo  conto  del  momento,  non  parmi  fuor  di  luogo  di 
dubitare  persino  della  poca  sicurezza  che  egli  avesse  di  custodire 
quei  documenti  sulla  galera  da  lui  comandata,  e  se  è  come  essi  avreb- 
ber  potuto  esser  preservati  in  qualche  infortunio  che  a  questa  sareb- 
be potato  toccare:  cosa,  peraltro,  da  prevedere  in  quella  suprema  e 
decisiva  lotta  a  cui  dovea  esporsi  tra  poco  la  flotta  della  lega  cri- 
stiana contro  quella  dei  Turchi.  Il  16  settembre  1571,  infatti,  dodici 
giorni  dopo  che  il  cap.  Li  p  poni  .ano  avea  fatto  eseguire  il  trasunto  di 
quegli  atti,  la  flotta  dei  collegati,  tra  il  saluto  delle  fortezze  e  dei 
baluardi  della  città  e  le  acclamazioni  dei  cittadini,  usciva  dal  porto 
di  Messina  per  affrontare  a  Lepanto  quella  potentissima  del  nemico. 


I 
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Tralasciaudo  le  formole  esclusivamente  legali  che  corredano  iu 
gran  parte  il  lungo  documento  da  me  rinvenuto  nei  registri  del  no- 
taro  Scacco,  i)resso  questo  Archivio  Provinciale  di  Stato,  preferisco 
di  pubblicare  soltanto  gli  atti  in  esso  trasuntati,  i  quali  permetto- 
no di  ricostruire  in  tutti  i  particolari  questo  episodio,  finora  inedi- 
to, dello  scontro  cioè  delle  due  galere  veneziane,  la  rossa  e  la  negra, 
con  un  brigantino  di  Sala  rais  d'Algeri,  avvenuto  il  2  luglio  1571 
nelle  acque  di  Li])ari  e  di  Vulcano. 

Questi  atti,  alquanto  spigliati,  si  discostano  dalla  forma  comu- 
ne che  era  allora  in  uso  fra  noi,  e  da  alcune  frasi  dialettali,  o  tra- 
scritte giusta  la  pronuncia,  rivelano  chiaramente  la  regione  origina- 
ria ed  il  linguaggio  di  coloro  che  dinanzi  al  cajdtano  de  Anguasque 
avean  deposto  sulle  varie  fasi  dello  avvenimento.  Ed  io  li  riproduco 
con  quella  scrupolosa  fedeltà  che  più  mi  è  possibile,  e  che  stimo  così 
necessaria  per  mantenere  ad  essi  il  colorito  del  tempoj  come  pure 
ho  creduto  aggiungervi  opportune  e  brevi  annotazioni  che  meglio 
valgono  a  completare  l'episodio,  a  precisare  persone  e  luoghi  ricor- 
dati, ed  a  mettere  in  evidenza  qualche  circostanza,  che,  sebbene  non 
chiaramente  espressa,  mi  auguro  possa  esser  ammessa  da  chi  con  cri- 
tica indagatrice  saprà  giustamente  valutare  tutta  l'importanza  dei 
documenti  medesimi. 

Di  speciale  considerazione  parmi  il  i>rimo  documento:  la  cautela 
lasciata  al  cap.  Caterino  Malipiero  dal  cap.  ì^icolò  Lippomano,  quan- 
do partiti  da  Messina  (1)  e  giunti  con  le  galere  da  loro  comandate 
all'altezza  di   Milazzo,  quegli  si  era  quasi    rifiutato    di    seguirlo  alla 


(1)  Sin  dallo  scorcio  di  giugno  1571  le  galere  del  Lippomano  e  del  Malipie- 
ro erano  state  mandate  dal  Generalissimo  dei  Veneziani  Sebastiano  Veniero  per 
avt'r  notizie  dell'arrivo  dei  confederati  a  Messina.  «  Mandai— notava  questi  nel- 
la sua  relazione  (Molmenti,  op.  cit.  documento  V,  pag.  293)— il  Cl.mo  Barbarico 
con  cinque  galee  dietro  due,  che  havevo  mandato  alla  volta  di  Messina  ad  in- 
tendere dell'armata  confederata,  et  far  venire  anco  le  galee  di  Golfo». 

Fnrono  esse,  infatti,  che  portarono  gli  avvisi  del  Veniero  a  Marcantonio  Co- 
lonna, coniaudante  della  squadra  apprestata  dal  pontefice  Pio  V  (op.  cit.  pag. 
354)  e  pare  abbiano  stazionato  in  Sicilia  fino  all'arrivo  della  flotta  veneziana  il 
23  luglio  di  quello  stesso' anno. 
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scoverta  di  alcune  navi  ttirchesche,  la  cui  presenza  nelle  acque  di 
Lipari  era  stata  segnalata  dai  consueti  fuochi  sul  monte  della 
guardia,  che  sovrasta  alle  alture  di  quella  isola. 

Il  Lipi)omano  lo  rassicurava  di  non  poter  incorrere  in  quella 
impresa  il  pericolo  di  restare  sopraffatti,  essendo  state  di  già  le  navi 
di  Barbèria  aggregate  alla  squadra  di  Ulugh-Alì,  il  celebre  rinnegato 
calabrese  e  governatore  d'Algeri,  per  unirsi  nel  golfo  di  Lepanto  ai- 
Tarmata  di  cui  teneva  il  comando  supremo  Ali  bassa,  giovane  vaio 
roso  e  anelante  d' incontrarsi  con  la  flotta  della  lega  cristiana.  Il  Lip- 
pomano  davagli  queste  assicurazioni  in  conformità  a  quel  che  egli 
avea  inteso  da  Don  Antonio  Ricca,  barone  delP  Isula  in  Calabria, 
e  dal  cavaliere  di  Malta  Giovanni  Scomandini  da  Camerino,  esperto 
ed  antico  corsaro,  i  quali  si  trovarono  con  altri  passeggieri  su  quella 
galera,  diretta  alla  volta  di  Palermo.  Ed  allora  il  Malipiero  con  la 
propria  nave,  chiamata  la  negra,  si  die  a  seguire  le  mosse  del  Lip- 
pomano,  restando  spettatore  dell'attacco  con  le  artiglierie  da  questi 
dato  alla  fusta  barbaresca,  la  quale,  già  prossima  ad  essere  inve- 
stita nella  spiaggia  dell'isola  di  Vulcano,  fu  tosto  abbandonata  dai 
ventotto  uomini  di  equipaggio,  che  fuggirono  per  1'  interno ,  cer- 
cando scampo  fra  le  numerose  e  recondite  caverne  e  balze  di  quelle 
montagne. 

Gli  altri  documenti  ci  danno  alquante  particolarità  intorno  a 
questo  episodio,  e  concordemente  convengono  nell'  accertare  che  i 
turchi  fuggiti  furon  inseguiti  dalle  stesse  genti  della  nave  venezia- 
na e  dai  liparoti,  accorsi  con  la  feluga  della  guardia  alla  scorta  del 
brigantino  nemico.  Undici  di  quelli,  infatti,  dopo  lunga  resistenza, 
venner  presi  e  venduti  poscia  allo  stesso  cap.  Lippomano,  il  quale 
il  giorno  3  luglio  1571,  successivo  a  quello  dello  scontro,  pagava 
a  Bernardino  Palermi,  Giovanni  Pontieri,  Paolo  Sergi  e  Filippo 
Napoleone,  per  loro  quote  e  dei  compagni,  la  somma  di  zecchini 
500  per  apoca  in  notaro  Giov.  Francesco  de  Ambrosio  di  Lii)ari.  I 
documenti  medesimi  dimostrano,  inoltre,  che  li  schiavi  Cristiani  — 
che  trovavansi  sul  legno  catturato  —  essendo  liberi  se  ne  vennero  so- 
pra  la  galera  rossa,  la  qual  è  del  detto  capitanio  nicolò  lippomano,  et 
il  decto  capitanio  arrivando  in  la  Isola  di  Lipari  un  altra  volta  f eceli 
vestire  e  li  decti  la  libertà. 

Or  deve  sorprendere  non  poco  di  sentire  dalle   stesse   scritture 
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che  il  Malipiero,  coiìdotto  suo  malgrado  a  quella  impresa  e  senza 
avervi  preso  parte  alcuna,  proprio  al  momento  in  cui  gli  uomini  del 
Lii)poniano,  preceduti  dal  cav.  Scomandini,  si  erano  avanzati  per 
piantare  la  bandiera  di  lui  sulla  conquistata  nave,  con  grande  te- 
merità siasi  buttato  in  acqua  da  la  sua  galera  et  andarsene  ad  rib- 
butar  V  Insegna  messa ^  et  maltractar  le  genti  di  galera  del  magnifi- 
co capitanio  nicolò  con  feriti^  et  si  pigliò  esso  mag,  catterino  la  rob- 
ba  che  era  di  dieta  fasta  et  messecci  la  sua  Insegna.  U  i stesso  cav. 
di  Malta,  cui  era  stata  affidata  la  bandiera  del  Lij)pomano,  già 
|)osta  sulla  fusta  barbaresca,  attestò  che  arrivando  il  capitanio  ca- 
therino  con  multa  gente  lo  rebattò  con  la  Insegna^  che  egli  riportò 
nella  galera  con  molte  taglature  di  spade  e  di  lapardi,  non  avendo 
esso  officio  alcuno  sopra  la  dieta  galera,  ma  essendo  corno  passagero 
per  che  non  sapeva  come  andassiro  li  cosi  fra  loro  capitami. 

Il  contegno  del  Malipiero  sembra  davvero  inesplicabile.  Non  è 
da  ammettersi,  io  credo,  una  prepotenza  così  sfrontata  e  bassa,  ne 
una  gelosia  tanto  accanita  tra  i  due  capitani,  valorosi  e  generosi 
entrambi,  della  stessa  Signoria  di  Venezia.  Mi  si  affaccia  unMpotesi, 
una  circostanza  che  parmi  plausibile.  Molto  probabilmente  lo  Sco- 
mandini al  momento  dell'azione  avrà  potuto  portare  anche  sulP  ar- 
matura qualche  insegna  delPordine  cui  egli  apparteneva,  ed  è  fa- 
cile che  il  Malipiero  avrà  potuto  contendergli  il  passo  per  esclu- 
derlo da  qualsiasi  ingerenza,  anche  per  evitare  qualche  pretesa  che 
la  religione  gerosolimitana  avrebbe  in  seguito  vantato  sul  diritto 
di  quella  preda  (1). 

Ma,  ammesso  anche  ciò,  perchè  la  contesa  continuò  tra  i  co- 
mandanti sino  al  i)unto  da  spingere  il  Lippomano  a  preparare  un 
processo  e  pretendere  havere  chiara  luce  jnnanti  il  loro  Serenissimo 
Principe  f  Ho  cercato  poter  rispondere  a  questa  domanda  curando 
diligenti  ricerche  nell'Archivio  di  Stato  di  Venezia;  ma  esse  sono 
state  infruttuose,  non  trovandosi  nei  documenti  del  tempo  alcun 
accenno  di  questa  contesa  (2).  Ed  anche  la  ragione    di  tal    silenzio 


(1)  Il  bottino  veniva  dai  Veneziani  diviso  ordinariamente  in  cinque  parti  : 
tre  al  generale,  una  ai  capitani  di  galera,  la  quinta  ai  soldati  ed  ai  galeotti.  Al- 
beri E.  Relazioni  degli  ambasciatori  Veneti  ecc.  Tomo  V.  serie  I.  pag.  328. 

(2)  Nell'ottobre  dello  scorso  anno,  trovandomi  in  Venezia,  feci  alcune  ricerche 
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l)jirmi  giustificata,  uon  avendo  avuto  il  litigio  ulteriore  svolgimento, 
molto  probabilmente  per  il  decesso,  avvenuto  da  lì  a  pochi  giorni, 
(7  ott.  1571)  del  forte  contendente.  Caterino  Malipiero,  accorso  con 
la  sua  galera  (aggregata  alla  retroguardia  dell'  armata  Cristiana) 
ad  uno  dei  piìi  tremendi  e  sanguinosi  assalti,  in  difesa  del  Veniero 
e  della  Reale  di  don  Giovanni  d'Austria  —  investita  dalla  capitana 
di  Ali  Bassa  prora  contro  prora  —  spingendo  i  suoi  all'  arrembaggio 
e  combattendo  da  eroe,  vi  ])erdeva  gloriosamente  la  vita  nella 
grande  giornata  di  Lepanto. 

Se  i  documenti  da  me  presentati  lasciano  qualche  incertezza 
sulla  condotta  da  lui  tenuta  in  questo  episodio  di  Lipari,  valgano 
soltanto  a  circondare  il  suo  nome  di  gloria  imperitura  le  parole  no 
bilissime,  che  in  onore  di  lui,  Sebastiano  Veniero  rivolgea  al  Se- 
nato della  Repubblica  (1). 

Messina^  maggio  1907. 

G.  Arenaprimo. 

DOCUMENTI 
I. 

Copia  di  una  scriptura  facta  dallo  ex. te  (2)  capitaneo  lippoinaui  allo  ex. te 
signor  capitaneo  nialipieii  cossi  richiesto  da  lai  a  niillazo: 

Poi  che  e  piaciuto  a  V.  M.  S.  (3)  Caterino  malipiero  chiedernji  quel  che  Io 
sento  jntorno  il  dover  andare  et  riconoscere  quelli  navi  vascelli  che  qui  per 
fuoghi  et  altri  segni  (4)  si  jntende  che  sono  all'  isola  di  lipari,  vi  dico  che    ha- 


intorno  e  questo  argomento.  Esse  fnron  poscia  continuate  dal  mio  egregio  amico 
Dott.  Ettore  Farri,  Ufficiale  presso  quello  Archivio  di  Stato.  Egli,  con  lettera 
del  4  dicembre  1906  mi  avvertiva  «di  non  aver  trovato  alcun  documento  rela- 
tivo al  fatto  di  Lipari,  nonostante  le  più  minute  e  diligenti  indagini  da  lui  ese- 
guite »   in  quello  stesso  Archivio. 

(1)  «  Don  Giovanni  investì  il  Bassa  Ali,  prua  per  prua,  et  io  all'albero  — 
scrìvea  il  Veniero  nella  sua  relazione  al  Senato  — et  quattro  galee  vennero  per 
investirne  al  lato  zamo  (sinistro),  et  Dio  volse  che  tutte  mi  andarono  per  pup- 
pa:  si  voltarono  al  lato  destro;  in  quello  sopragiunsero  quelli  due  valorosissimi 
gentiluomini,  messer  Cattarin  Malipiero,  et  messer  Zuan  Loredauo,  che  aveva 
mandato  a  chiamare  et  investirono  due  di  quelle  galee,  et  valorosamente  com- 
battendo, tutti  doi  furono  morti  ».  Molmenti,  op.  cit.,    documento  V.   pag.   312. 

(2)  Eccellente. 

(3)  A  Voi,  magnitico  Signor. 

(4)  L'uso  dei  segni  per  mezzo  del  fuoco,  detti  comunemente  fanij  è  antichis- 
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veudo  benissimo  esaminato  questo  adviso  e  considerato  minntamente  quanto  hab- 
biamo  inteso  jn  raessina  jutorno  li  brigantini  che  costegiauo  quasi  di  continuo 
questa  Isula  son  da  tutti  tenuti  per  quattro,  et  sapendo  che  lucciali    (i;  e    pas- 


8Ìmo,  e  come  afferma  il  Gregorio  (Discorsi  intorno  alla  Sicilia.  Opere  scelte,  ed. 
1847,  pag.  739-40)  rimonta  ai  tempi  di  Omero,  avendosene  ricordo  nell'Illiade, 
XVll. 

Con  diploma  del  1324  il  re  Pietro  d^ Aragona  ordinava  alla  città  di  Siracusa 
di  non  trascurare  nei  luoghi  consueti  i  fani  col  fuòco  di  notte,  e  di  giorno  col 
fumo,  per  avvertire  l'avvicinarsi  delle  navi  nemiche.  Lo  stesso  nel  1329  imponea 
il  re  Federico  alla  città  di  Palermo. 

Nel  secolo  XV  fu  riconosciuta  la  necessità  di  provvedere  di  torri  a  varie  di- 
stanze il  littorale  della  Sicilia,  per  cui  nel  parlamento  del  1579  s'imponeano  scu- 
di 10000  per  il  riattamento  di  quelle  già  dirute  e  per  la  fabbrica  di  altre  nuo- 
ve, necessarie  acciochè  giorno  e  notte  in  tutte  parti  sia  continuata  corrispondenza  di 
guardie  et  segni  per  sicurezza  delle  dette  marine.  Mongitone  A.  Parlamenti  del  Re- 
gno di  Sicilia.  In  Palermo,  MDCCXVII,  pag.  216. 

In  Lipari  si  laccano  questi  avvisi  dalla  vetta  della  montagna  della  guardia, 
la  pili  elevata  di  quell'isola.  «  La  città,  notava  nel  1597  Girolamo  Ramusio  — 
Alberi  E.  Relazioni  degli  Amhasniatori  Veneti  al  Senato  durante  il  secolo  XVI, 
voi.  XVI.  Appendice,  Firenze  1863,  pag.  338  —  è  reputata  forte  per  natura:  vi 
stanno  alcune  guardie,  ma  alla  voce  dell'armata  turchesca  vi  si  manda  una  com- 
pagnia spagnuola  » . 

(1)  Uluccialì,  o  Occhiali,  o  come  portano  altre  fonti  Kili-Alì,  era  quel  Dio- 
nisio Galeno,  o  Bini  secondo  altri,  calabrese,  nato  verso  il  1506  nel  paesello 
delle  Castella,  detto  anche  Cutro,  fatto  schiavo  dai  Turchi  in  un  assalto  dato 
su  quelle  riviere.  Indi  rinnegata  la  fede  ed  acquistata  grande  perizia  nelle  cose 
marinaresche,  mercè  l'energia  ed  il  coraggio,  la  prudenza  e  l'astuzia,  che  gli  era- 
no innate,  dai  banchi  delle  galere  pervenne  ai  più  sommi  gradi  della  marineria 
ottomana,  per  essersi  altresì  distinto  nell'impresa  delle  Gerbe,  nell'  assedio  di 
Malta,  a  Cipro  ed  a  Lepanto,  dove  ebbe  il  comando  del  corno  sinistro  della  flot- 
ta, o  dopo  tale  disfatta  restaurò  la  potenza  navale  dei  Turchi,  avendo  ripreso 
alla  Spagna  nel  1574  Tunisi  e  la  Goletta. 

Gio.  Francesco  Morosini,  nella  relazione  di  Costantinopoli,  letta  in  Senato 
nel  1585  (Alberi  E.  op.  cit.,  serie  III.  voi  III.  Firenze,  1855,  pag.  296)  così 
scrivea  di  lui:  «  Quest'uomo  dicono  che  sia  vicino  alli  80  anni,  ma  è  ancora 
tanto  prosperoso  e  gagliardo,  fa  meravigliare  ognuno.  È  di  nazione  calabrese, 
nato  vilissimamente  in  un  luogo  detto  li  Castelli;  non  sa  né  leggere  né  scrivere, 
e  fu  fatto  assai  giovanetto  schiavo,  di  maniera  che  tutto  quello  che  sa  lo  ha  im- 
parato vogando  il  remo:  lo  che  egli  non  si  vergogna  punto  a  confessare.  Per  la 
lunga  esperienza  che  ha  delle  cose  di  mare,  essendo  schiavo,  camminando  per 
gli  altri  gradi  della  marinaresca,  riuscito  finalmente  capitano  di  mare  di  così 
gran  Signore, per  essere  nelle  fatiche  indefesso  e  per  esser  libéralissimo,   vie- 
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sato  a  congiongersi  questi  dì  pascati  cou  l'armata  jniniica  (1)  con  tutti  li  va- 
scelli grossi  di  qnel  paese,  et  mettendo  anco  in  qualche  consideracione  quanto 
ci  riferiscono  li  S.ri  Io:  paulo  riczo  (2)  et  il  sign.r  Io:  sconiandini  ,  cavalier  di 
malta  e  corsaro  di  molti  anni,  che  vengono  dopo  la  partita  (3)  del  supradictu 
lucciali  di  barbaria  che  in  quella  riviera  non  eran  rimasti  se  non  octo  o  deci 
brigantini  senza  artellaria  di  sorti  alcuna,  ve  aftermo  che  sono  di  opinione  che 
dobbiamo  andar  ad  reconoscere  li  dicti  vasselli,  spronati  anco  a  ciò  fare  dalle 
molte  difficultà  che  da  questo  capitaneo  di  armi  ci  vengono  posti  juuanzi  e  que- 
sto tutto  scrivo  di  propria  manu. 

Io  nicolao  lippomano  supra  comito,  ho  scripto  di  sopra  cum  quodam  sigillo 
cere  rublee  jn  margine  dictae  subscriptionis  ut  supra  dictantis. 

Io  nicolao  lippomano  supra  comito  ho  scripto  di  sopra  presenti  li  Infra. tti 
di  loro  propria  manu. 

Io  don  Ant.o  ricca  fu  presente  quando  si  fece  questa  copia  de  lo  originale 
quale  e  il  medesimo  chi  dice  in  questa  e  la  tiene  il  capitan  malipiero. 

Io  antonj  rodriques  me  allo  presente  quando  ci  capitan  malipiero  demando 
al  capitan  uicolò  lipomane  està  cauthela  de  la  qual  la  presente  es  copia  al  tener 
della  dicha  cauthela. 

Io  louanui  scomandini  fui  presente  al  dimandare  dal  signor  malipieri  decta 
scriptura  et  cauthela  al  signor  lippomane,  quali  cortesamente  gli  la  fece  et  la 
sigillò  col  suo  sigillo  et  della  donò,  et  questa  ella  originai  di  quella  (4). 


ne  assai  stimato  nella  sua  professione».  Egli  morì  il  27  giugno  1587,  secondo  at- 
testa l'ammiraglio  Jurikn  de  la  Gravière.  La  guerre  de  Chypre  et  la  Bataille 
de  Lépante,  tome  II.  Paris,  E.  Plon  Nourrit  et.  C.  1888,  pag.  66,  quantunque 
Gabriello  Barrio,  calabrese  pure,  nelle  note  all'opera  di  Tommaso  Aceti,  De 
antiquitate  et  situ  Calabriae,  Romae,  1737,  pag.  298-99,  ricordi  la  fine  di  lui  ne 
luglio  1596.  Ne  scrissero  la  biografia  il  Grossi,  nella  Biografia  Napoletana,  ripor- 
tata da  Arnoni  e.  nella  Calabria  illustrata,  Parte  I.  Cosenza,  1894,  pag.  191-197 
e  da  AcCATTATis  L.  nelle  Biografie  degli  uomini  illustri  delle  Calabrie,  voi  II.  Co- 
senza, 1870,  pag.  69  e  seg.  Il  celebre  rinnegato  calabrese  fu  il  primo  che  con- 
cepì il  grande  disegno  del  canale  di  Suez,  come  ha  dimostrato  M.  de  Gram- 
MONT,    Un  pacha  d'Alger  précurseur  de  M.  de  Lesseps,   Paris,   1886. 

(1)  L'armata  turca,  infatti,  sotto  il  comando  di  Ali,  succeduto  a  Piali  Bas- 
sa, era  stata  concentrata  per  l'impresa  di  Cipro.  «  Le  vice  roi  d'Alger,  Oulonch 
Ali,  à  la  tète  de  sa  redoutable  escadre  de  corsaires,  le  fils  de  Khaì.-ed-Din,  Has- 
san,  qui  fut  lui-meme  trois  fois  gouverneur  de  la  régence  fondée  par  soii  pére, 
rejoignaient  bientót  daus  les  eaux  de  Famagouste  les  forces  considèrables  group- 
X>èe8  autour  du  capitan  — pàcha  ».  Jurien  de  la  Gbaviére,  op.  cit.  Parte  I., 
pag.   184. 

(2)  Invece  di  Ricca,  Conf.  Doc.   Vili. 

(3)  Partenza. 

(4)  Intendi:  e  quella  (scrittura)  diede  e  questa  è  l'originale  di  quella. 
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II. 

Tcuor  altornius,  MDLXXI  addi  iij  di  luglio  ad  lo  scoglio  di  vulcano. 

Noi  Bernardino  paleruìi,  Gio:  poutihieri,  paulo  sergi,  philippo  uapolione  li- 
paroti,  per  nome  et  parte  di  noi  et  nostri  comp.  confessamo  per  qnesta  "  haver 
reciputo  dal  S.r  uicolo  lippomani  capitano  di  galera  veneziana  czichini  cinque 
cento  per  haverli  venduto  dieci  turchi  et  un  morettu ,  quali  turchi  haveudoli 
pighitu  noi  altri  combattendo,  con  haver  ammazzato  uno  di  loro  di  più  deli  decti 
undici,  quali  turchi  erano  fugiti  lo  giorno  jnnanti  da  li  dui  galeri  veueciani  per 
haverli  facto  investire  lo  brigantino  jntra,  quali  brigantino  era  del  Sala  Rajis  CI), 
et  essendo  decti  turchi  dalla  una  et  l'altra  galera  noi  havendoli  presi  ,  come  di 
sopra  si  e  decto,  1'  habbiamo  venduti  al  decto  S.r  nicolo  per  il  prezo  sopradecto, 
Et  havendo  il  S.r  catarin  malipiero  capitane©  di  l'altra  galera  veneciana  il  bri- 
gantino per  poppa  havendoli  noi  altri  servito  con  la  nostra  fìluga  e  datoli  nova 
dello  decto  brigantino  essendo  noi  statò  la  scorta,  et  jn  fede  della  Verità  si  e 
facta  la  presenti. 

Io  Io:  petru  fallari  qual  ho  scripto  la  presente,  fu  presente  nella  vendita  e 
pagamento  e  quanto  si  e  decto  di  sopra. 

Io  don  Antonio  ricca  fu  presente  a  quanto  si  e  scripto  di  soi)ra. 

Ego  marius  parisius  consentinus  jnterfui. 

Io  francisco  cai  vano  so  presente. 

Io  capitaneo  Dominico  Hlioneo  da  fermo  fui  presente  et  confermo  quanto  di 
sopra  e  scripto. 

Io  Stefano  donato  fui  presente  ut  supra. 

Io  agostin  schiada  fui  presente  ut  supra. 

Io  lohanni  scomaudini  fui  presente  ut  saprà. 

Li  nomi  delli  Turchi  presi    sono  li  jnfra.tti 

1.  Man  de  Costantinopoli. 

2.  Chafer  di  Mar  negro.  "^^ 

3.  Abdela  de  bona. 

4.  Memin  de  Algier. 

5.  Vares  de  Tunisi. 

6.  Ali  de  Mar  negro. 

7.  Maimet  tremizan  negro. 

8.  Memin  de  tripoli. 

9.  Moratt  de  alepanto. 

10.  Amatt  de  aligieri. 

11.  Amatt  de  li  gerbi. 

Segue  la  fede  del  notaro  Io:  Francesco  de  Ambrosio  di  Lipari,  regio  publico 
notaro  che  stipulò  il  detto  atto  per  cui  bernairdino  di  Palermo,  Giovanni  Pontieri, 


(I)  Sala  Rais  era  stato  Bassa  di  Algeri  dal  1552  al  1556,  quando  gli  successe 
suo  figlio  Maometto,   che  durò  fino  al  1568. 


k 


460  La  cattura  di  un  brigantino  barbaresco  nellHsola  di   Vulcano 


Filippo  Napoleone,  Paolo  di  Sergi  e    compagni  dicbiarono  ricevere  dal  Lipponiì 
uo  zecchini  500  per  la  vendita  suddetta  dei  Turchi.   —  Die    iiij   lulij  in  civitatef 
liparis. 

III. 

Tenor  vero  alterius  scripture  seu  peticionis  est  prò  ut  jufra  videlicet  : 

Innanzi  lo  m.co  Don  Hernando  de  anguasque  Regio  Capitauio  di  la  cita  dii 
lipari,  si  exponi  da  parte  del  ex. te  capitaueo  nicolo  lippomauo,  capitaneo  di  una! 
galera  di  la  Serenissima  Sig.ria  di  vinecia  nominata  la  rossa,  et  dice  qualmente 
essendo  capitata  jn  questa  fortilecza  a  li  2  del  presente  jn  compagnia  della  ga- 
lera u.ta  la  negra  padronizata  per  lo  Ex. te  Caterino  malipieri,  il  quali  giusta- 
mente retrovandosi  nella  marina  della  terra  di  mi  lazo  havendo  noticia  come  jn 
questa  Isola  di  noeti  si  facevano  dechi  fani  in  singno  di  novi  vascelli  de  Inimi- 
chi, esso  mag.co  nicolo  comparente  requersi  lo  dicto  mag.co  malipier  chi  volessi 
venire  ad  vederi  che  cosa  era  decti  fani.  Il  qual  mag.co  di  malipier  volsi  far 
venir  a  vederi  1'  Isola  con  cauthela  dipso  mag.  o  nicolo  et  alla  qual  si  riferisce, 
ed  havendo  venuto  jn  questa  Isola  volendo  partir  per  palermo,  dove  per  camino 
sta  un  Isola  nominata  vulcano  pigiando  una  barchetta  quali  e  solita  far  la  dieta 
guardia  jn  camino  trovare  una  fusta  la  quale  havea  dato  in  terra,  et  arrivan- 
do con  decta  sua  galera  li  turchi  fugare  in  terra,  di  modu  che  havendo  accosta- 
tosi prima  ad  decta  fusta  et  facto  poner  gente  jn  terra  e  la  sua  Insegna  sopra 
la  decta  fusta  arrivò  il  decto  capitaneo  malipier  et  fece[re]  poner  la  sua  Insegna 
con  discacciar  quella  del  decto  copitauio  nicolo,  et  perche  delle  cose  predicte  pre- 
tende havere  chiara  luce  jn  nauti  loro  principe  pretende  per  V.  S.  che  si  pigliano 
li  Informacioni  de  la  verità. 

Preseutatae  Curiae  mag.co  don  hernando  de  anguasque  regio  capitanio  et  Gu- 
vernator  della  città  di  lipari. 

Et  per  mag.cus  Dominus  Capitanium  et  guberuatorem  fuit    dictum    (juc    co- 
piatur  Informacio. 

Don  Hernando  de  anguasque. 

Et  tenor  vero  ulterius  scripture  ut  prò  ut  jnfra. 

IV. 

Eodem  die. 
Magnifìcus  Dominus  lohanues  petrus  fallaris  de  civitate  panormi,  interoga- 
to  disse:  che  retrovandosi  esso  testimonio  comò  passagero  ne  la  galera  del  ca- 
pitauio nicolo  lippomani  per  la  via  di  palermo,  come  foro  alla  terra  tli  milazo 
vicino  all'  Isola  di  lipari  vidiro  fare  dieci  fani  che  e  singno  di  nove  fuste  ,  se- 
condo l'uso  jn  questi  paesi  e  cossi  il  decto  mag.co  nicolo  requersi  al  mag.co  ca- 
pitaneo caterijio  malipier  che  audassiro  ad  vider  per  pigliar  alcuna  delle  decte 
fuste  et  havendo  arrivato  nella  fortelecza  di  lipari  piglao  dicto  capitano  nicolo 
una  barchetta  della  guardia  la  quali  l'aviso  esser  una  fusta  appresso  la  qual 
veneva  la  sua  conserva,  et  havendo  il  decto  mag.co  nicolo  già  airivato  la  decta 
fusta  et  sparatoli  alcuni  corpi  d'artiglaria,  li  turchi  si  ne  fugero  jn  terra  et  an- 
dando alcuni  di   la  sua  galera  per  metter    la  insegna    sua    sopra    la    decta    fusta 
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fnrno  ribbntati  d.il  capitanio  Chaterino,  non  havendo  ancora  esso  posta  la  sua 
Inseugua  et  mandando  jn  terra  molti  de  la  sua  galera  per  piglari  li  turchi  fn- 
giti,  quali  foro  portati  da  alcuni  genti  di  lipari  accompagnati  con  alcuni  della 
galera,  turchi  dieci  et  un  moro  gerbino,  li  quali  liparoti  li  vindero  li  dicti  schia- 
vi per  cichini  cinque  cento  comò  appare  per  una  loro  polisa  facta  a  li  3  di  lu- 
glio 1571. 

Interogato  de  conscientia  confermo  quanto    di  sopra. 

Gio:  petro  fallaris  deposni  ut  supra. 

V. 

Eodera  die. 
Magnificus  Dominus  felice  de  uicolao  de  gogi  de  eivitate  florentiae  intero- 
gato per  decta  infornìacioue  dice:  essendo  nella  galera  del  S.  capitanio  nicolo 
lippomani  per  suoi  negocij  essendo  arrivati  ju  melaczo  vidiro  fari  fani  dieci  che 
denotano  vasselli  novi  di  Inimichi  et  richiedendo  il  Capitanio  nicolo  al  capita- 
nio Caterino  malipier  chi  audassiro  contra  decti  vasselli,  havendo  arrivati  jn  li- 
parj  il  decto  Capitanio  nicolo  mando  la  barchetta  della  guardia  a  veder  se  ci 
era  alcuno  vassello,  et  havendoli  decto  che  ci  era  una  fusta  1'  andò  a  segni- 
tari  et  li  viniva  appresso  la  galera  del  decto  capitanio  Caterino  et  havendo 
gi.à  arrivato  la  dieta  fusta  il  capitanio  nicolo,  li  turchi  fuggirno  jn  terra  et  es- 
so testimonio  discese  nella  fusta  con  Illie  et  Ex. te  S.r  Don  lohanni  de  ricca, 
barone  dell'  Isola  de  la  provincia  di  Calabria,  et  vidi  uu  cavaliere  nominato 
lohanni  scomandini  de  cammerini,  il  qual  era  stato  ribbutato  con  l'Inseugna 
del  Capitane©  nicolo  lippomani  dal  capitaneo  Caterino  et  senne  ritorno  jn  galera 
et  il  decto  testimonio  andò  con  altri  di  galera  per  trovar  li  turchi  fugiti  jntra 
et  tornando  ju  galera  vide  che  il  Capitanio  Nicolo  lippomani  pago  cichini  cin- 
que cento  ad  alcuni  liparoti  et  altri  di  galera  per  pagamento  di  undichi  scavi 
come  appari  per  una  polisa  di  loro  mani.    —  Die  iij   Inlis  1571. 

t Interogato  de  conscientiae  confermo  come  sopra. 
t  siguum  crucis  scribere  nescientis. 
VI. 
Eodem    die. 
Magnificus  dominus  nicolaus  fallier  de  eivitate  veneciarum,  interogato  disse: 
che  retrovandosi  supra  la  galera  del  Capitanio   nicolo    lippomani    come    passage- 
ro  per  soi  negocij  essendo  jn  la  marina  dela  terra  di  milazo    fu    decto  ad    decto 
capitanio  nicola  qualmenti  erano  alcuni  vasselli    turchi    jn    la    Isola  di  Lipari  si 
come  per  li  fani  apparia  et  il  decto  Capitanio  nicolo  recherse    dal    capitanio  ca- 
therino  malipiero  chi  andassiro  jn  contro    di     dicti    vasselli,    et    havendo   arriva- 
to in  lipari  il  decto  capitanio  nicolo  piglao  la  barchetta   di  la    guardia    et  man- 
dolo  a  riveder    se  fusse  alcun  vassello  et  li    referi    qualmenti    era    una    fusta    da 
turchi,  et  subito  andò  il  decto  capitanio  nicolo  asseguitar    la  decta    fusta  et  ap- 
presso la    sua  galera  veniva  la  sua  conserva,  et  havendo  già    arrivato    la    decta 
fusta  et  factoli  sparare  due  peczi  di  artiglieria  li  turchi  si   metiro  jntra  a  fugire. 
Allora  andò  un  cavalier  quali  andava  supra  la  decta  galera  de  S.r  Capitanio  ni- 
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colo  con  la  sua  Insengna  di  battaglia  per  metterla  snpra  la  fasta,  e  arrivando 
di  sopra  il  capitani o  catherino  lo  ribbnttò  cola  Insengna  et  facendoli  metter  la 
sna  et  esso  m.co  testimonio  andò  con  altri  de  la  galera  ad  seguitar  li  turchi  fu- 
giti  et  tornando  ju  galera  vidi  far  il  pagamento  de  li  turchi  presi  chi  fu  di  rzi- 
chini  cinque  cento  corno  appar  per  loro  polisa  die  iii  lulij  1571,  alla  quale  mi 
riferisco. 

Interrogato  de  coscieutia  confermo  come  sopra. 

Nicolo  fallier  ho  deposto  ut  snpru. 
VII. 
Eodem    die. 

Magnificus  dominus  antonius  rodriques  hispanus  testis  ,  interrogato  per  la 
infprmacione  disse:  che  retrovandosi  decto  m.co  testimonio  sopra  la  galera  rossa 
conio  passagero,  retrovandosi  jn  la  Isola  di  lipari  con  la  decta  galera  jntese  che 
ci  fu  referito  al  capitaneo  di  essa  esser  una  fusta  la  qual  seguitò  et  appresso 
veniva  la  sua  conserva  negra,  et  havendola  arrivato  primo  il  capitanio  nicolo  la 
decta  fusta  andorno  gente  ad  peneri  la  Insegna  sopra,  et  decto  mag.co  dixit  qnal- 
menti  vidi  buttarsi  allora  in  acqua  il  capitanio  catherino  per  far  metterci  la  sua 
Insengna  ribbutar  la  Insengna  già  posta  del  decto  capitanio  nicolo  come  fec( 
et  andò  ad  pigiarsi  il  decto  catherino  li  robbi  della  fusta,  di  più  vide  decto  te- 
stimonio che  il  decto  catherino  bacteva  et  maltractava  [la]  gente  della  galera  del 
capitanio  nicolo,  il  quale  acteudeva  ad  pigiar  li  turchi  fugiti  in  la  Isola  di  vnl- 
canu  e  che  ne  foro  portati  undichi  quali  pagò  czi chini  cinque  cento  corno  appa- 
ri  per  una  sua  polisa  di  recevut.a  facta  a  3  di  luglio  1571. 

Interrogato  come  sopra  ecc. 

Io  antonio  rodriques. 
VIII. 
Eodem    die. 

Spett.  don  Antonio  de  ricca  barone  dell'  Isola  (1),  con  giuramento  inter- 
rogato delle  informazioni  disse  qualmente  decto  sp.  testimonio  andando  per 
via  di  palermo  su  la  galera  del  mag.co  capitaneo  nicolo  lipponiani,  essendo  in 
milaczo  fu  dimandato  dal  dicto  capitanio  che  cosa  li  paresse  di  una  nova  ci 
havevano  referito  cioè  esser  vascelli  novi  di  turchi  verso  la  Isola  di  lipari.  Ipso 
sp.  testimonio  li  disse  qualmente  havea  inteso  da  parte  securissima  che  in  que- 
sta parte  non  si  trovano  se  non  brigantini  per  che  tutti  li  vasselli  grossi  ja  era- 
no congionti  con  highiali  per  andar  all'armata  loro  turchesca,  e  cossi  tutto  per 
suo  consiglio  quanto  persuaso  di  un  cavaler  di  Malta  (2),  cursaro  antiquo,  quanto 
anco  de  altri,  si  resolse  parlarne  col  capitanio  catherino,  il  qual  mai  si  cont(Mitò 


(1)  Isaia,  ed  anche  Asula,  in  Calabria  distrutte  più  volte  dai  Turchi.  Ack- 
Ti,  op.  eit.  pag.  299.  I  De  Ricca,  signori  dell'Isola  furono  anche  nobili  in  Mes- 
sina e  possedettero  vari  feudi  in  Val  di  Noto.  Ansalonk  P.  De  sna  famiglia  ecc. 
Venezia,  1664  pag.  263. 

(2)  Il  cavaliere  Giovanni  Scomandini  da  Camerino— Cfr.  Docupiento  XI. 
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fin  tanto  che  il  capitanio  iiicolo  no  li  fece  una  canthela  et  andorsseue   a   lipari, 

e  fa  referito  al  capitanio  Nicolo  esseri  una  fusta  la  qua!  seguitò,  et  arrivato  da, 

li  turchi  se  ne  fiigero  intra  de  la   Isola  di    vulcano.    Il    decto    mag.co    capitanio 

mandò  a  seguitar  li  turchi  fugiti  con  li   liparoti  et  il    cavaler   chi    era    sopra  la 

sua  galera  andò  a  metterci  la  Insengua  supra  la  fusta,  allora  vide  il  capitan  ca- 

theriuo  buttarsi  jn  mari  e  ributtar  la  lusengna  con    molte    taglature    et    maltra- 

ctaudo  la  gente  della  galera  del  decto  capitanio  nicolò,  et  li  liparoti  e  compagni 

di  galera  portorno  scavi  undichi  li  quali  pagò  il  decto  capitanio  nicolo  czichiui 

cinque  cento  comò  appare  per  una  ricevuta  facta  a  li  3  di  luglio  1571. 

luterrogatus  de  couscieutiae  dixit  quo  vidit. 

Io  don  antonio  ricca. 
IX. 

Eodem  die. 
Magnifico  doni.  Hilioneus  de  fermo  capitaneo  de  la  galera  rossa  testimonio  per 
informatione  con  giuramento  disse  che  essendo  stata  data  nova  al  capitanio  nicolo 
di  fuste  jn  la  Isola  circonvicina  di  Sicilia  lo  disse  al  capitanio  catherino,  il  qnal 
non  li  volse  consentir  finche  non  hebbe  una  lettra  di  man  del  capitaneo  Nicolo, 
volsi  se  ne  andorno  alle  Isole  et  jntrinsecaudo  il  capitaneo  Nicolò  a  quelli  de 
la  guardia  di  lipari  ci  riferirò  essercene  una  et  la  seguitò,  dopo  esso  veniva  il 
capitanio  catherino  et  havendila  già  arrivato  il  capitanio  nicolò,  la  fusta  detti 
in  terra  et  li  turchi  si  ne  andorno  a  le  Isole  di  vulcano.  Allora  uno  cavaler, 
quali  era  su  la  galera  del  capitanio  Nicolò  andò  a  metter  la  Insengna  di  dicto 
Capitanio  supra  la  fusta  et  vide  ipso  testimonio  videndo  questo  il  capitanio  'ca- 
therino si  buttò  jn  acqua  et  andò  allievar  la  lusengna  di  dicto  capitanio  nicolo 
et  posali  la  sua  maltractando  molti  ipso  mag.co  catherino  de  la  galera  del  ca- 
pitanio nicolo  et  ne  ferio  alcuni.  Intanto  il  Capitanio  Nicolo  mandava  alcuni  di 
galera  accompagnati  con  li  liparoti  perchi  sapeano  li  luoghi  et  caverni  di  quella 
Isola  di  vulcano  ad  pigiar  li  turchi  fugiti  jntra  et  ci  ne  portorno  undici,  quali 
pago  il  capitanio  Nicolo  czichiui  cinque  cento,  comò  appari  per  una  loro  [polizza] 
facta  a  3  di  luglio  1571. 

Interrogato  ecc. 

Io  Dominico  Hilioneo  dissi  ut  supra. 

X. 

Eodem  die. 
Magnifigus  franciscus  cajvano  de  jnesuraro  interrogato  con  giuramento  disse 
che  retrovan«losi  esso  testimonio  come  passagero  per  la  via  di  palermo  senti  dir 
al  cap.n  Nicolò  che  voleva  andar  a  seguitar  certi  vascelli  de  jnimici  et  andando 
ad  lipari  li  fu  decto  esser  una  fusta  qual  seguitò  esso  mag.co  nicolo,  rappresso 
andava  il  capitanio  catherino,  et  havendola  arrivato  dicto  capitanio  nicolo,  li 
turchi  se  fugirno  jn  terra  quali  li  fece  seguitar  da  alcuni  liparoti  et  genti  di 
galera  et  jntanto  che  il  capitanio  Nicolo  actendeva  ad  far  pigiar  li  decti  turchi 
fugiti  un  de  la  galera  piantò  sopra  la  decta  fnsta  la  jnsengna  del  decto  capita- 
nio Nicolo.  Allora  vidi  esso  mag.co  testimonio  il  capitanio  malipiero  buttarsi  in 
acqua  da  la  sua  galera  ^t  andarsene  ad  ribbuttarì  1'  Insegna  messa  e  maltractar 


464  La  cattura  di  un  brigantino  barbaresco  nelVisola  di   Vulcano 


le  genti  di  galera  del  niag.co  capitauio  nicolò  con  feriti  et  si  pigliò  esso  niag.co 
eatherino  la  robba  che  era  jn  dieta  fusta  et  mesenci  la  sna  Insegna,  et  videndo 
qnelli  liparoti  et  genti  di  galera  le  qnali  erano  andati  ad  segnitar  li  tnrchi  fn- 
giti  jn  vnlcano,  ce  ne  portaro  nndici  li  qnali  il  mag.co  capitanio  nicolo  li  pagò 
czichini  cinqne  cento  li  qnali  czichini  li  decti  a  li  decti  liparoti  et  genti  di  ga- 
lera conio  appari  per  niìa  polisa  di  ricevnta  fjicta  a  3  di  Inglio  1571. 

Interrogato  ecc. 

Io  fraucisco  Cajvano. 
XI. 
Eodem    die. 

Mag.co  Ioaune  scomandini  de  camerino  testimonio,  con  ginramento  disse  che 
essendo  sopra  la  galera  del  capitanio  Nicolao  lippoinani  come  passageri  jier  soi 
negocij,  essendo  jn  la  marina  di  la  terra  di  niilazo  jntese  dire  al  decto  capitanio 
qnalmenti  erano  alcnnj  vascelli  di  tnrchi  jn  la  Isnla  di  lipari  et  vicini,  et  essen- 
do dimandato  dal  d.o  capitanio  che  li  paresse  le  disse  qnalmente  li  parea  che 
andassiro  a  jncontrar  decti  vascelli  per  chi  potevano  venir  liberamente  essendo 
dicto  testimonio  vinnto  di  barbaria  nndichi  giorni  so  con  la  galiocta  del  S.r  con- 
te Io:  manricio  (?)  et  havea  visto  che  non  ci  era  vascello  per  questi  parti  che  li 
potea  uocere  et  di  ciò  si  obbligava  la  testa  propria  si  altrimenti  havissiro  tro- 
vato et  si  obligava  a  venir  con  una  fregatina  a  veder  et  ricognoscere  che  va- 
scelli si  poteano  trovare  nelle  decte  Isole  come  fece,  e  parlandone  col  capitanio 
eatherino  sopra  ciò  volse  il  decto  capitanio  dal  capitanio  Nicolò  una  polisa  per 
sna  canthela,  et  havendo  vinnto  con  la  fragata  di  la  guardia  a  jntender  che  va- 
scelli ci  erano  riferì  al  decto  capitanio  Nicolo  qnalmenti  ci  erano  stati  fnste  pic- 
cole atorno  la  Isola  di  lip<ari  et  havendone  havnta  nova  di  una  il  decto  capita- 
nio nicolo  la  seguitò,  rappresso  veniva  il  capitano  Catherino  con  la  sua  galera 
et  havendo  già  arrivato  il  Capitanio  Nicolo  la  fusta  et  sparatoli  due  peczi  di 
artiglieria,  li  turchi  se  ne  fugiruo  in  terra  et  decto  mag.co  testimonio,  havendoci 
stata  data  la  Insengna  di  capitano  nicolo,  la  pose  supra  la  decta  fusta,  et  arri- 
vando il  capitanio  catherino  con  multa  altra  gente  lo  rebnttò  con  la  Insengna 
et  ipso  m.co  testimonio  riportò  la  Insegna  sopra  la  galera  con  molte  taglature 
di  spada  et  lapardi,  non  havendo  esso  officio  alcuno  sopra  la  dieta  galera,  ma 
essendo  corno  passagero  per  che  non  sapeva  corno  andassiro  li  cosi  fra  loro  ca- 
pitanei,  et  videndo  fugir  li  turchi  il  decto  capitanio  nicolo  non  actese  ad  altro 
se  non  ad  mandar  la  fragata  jn  mare  con  gente  ad  ricuperar  li  tnrchi  fugiti,  et  m 
havendocene  stati  portati  nndichi  et  decto  capitanio  Nicolo  per  pagamento  die- 
de czichini  cinque  cento  corno  appar  per  una  polisa  loro  sottoscripta  di  alcuni 
testimouj  a  li  3  di  luglio  1561,  alla  qual  mi  riferisco. 

Interrogatus  ecc. 

Io.  Io:  scomandini  deposni  ut  supra. 
XII. 
Eodem    die. 

Magnifìcus  Biasio  de  luticia  pedotus  in  trireme  cap.  Nicolaus  lippomani  ecc. 
ritrovando      come  peloto  nella  galera  del  capitanio  Nicolo  lippomani   ed    essendo 
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nella  marina  della  terra  di  milazo,  intese  diri  conio  ci  erano  alcuni  vascelli  di 
turchi  si  corno  per  li  fani  apparsa,  et  volendo  andarci  jncontro  il  decto  capita- 
nio  nicolo,  richersi  al  capitauio  Caterino  che  dovessiro  andar  coutra  dicti  va- 
scelli et  dicto  capitauio  Caterino  volse  per  sua  cauthela  una  polisa  di  decto  ca- 
pitauio nicolò,  et  essendo  andati  ne  la  Isola  di  lipari  il  decto  capitauio  nicolò 
mandò  la  fragata  della  guardia  a  rivider  se  ghi  fosse  alcun  vascello,  et  haven- 
doli  referito  che  ci  era  una  fusta  subito  la  comingao  a  seguitare  et  appresso 
venia  la  galera  del  capitauio  catherino,  et  quando  foro  appresso  decta  fusta  il 
capitauio  uicolo  feci  tirari  dui  colpi  di  arteglaria  et  li  turchi  si  scapporuo  in 
terra,  et  uno  cavalieri  audo  con  la  Insengua  del  capitanio  Nicolo  per  ponerla 
sopra  la  decta  fusta  et  fu  ribbuttato  de  capitanio  Caterino,  et  havendo  andato 
decto  testimonio  a  seguitar  li  turchi  al  ritorno  vidi  portar  undichi  schiavi,  li 
quali  portorno  alcuni  liparoti  et  altri  di  galera.  11  cap.no  per  pagamento  le  det- 
te cichini  cinque  cento  come  appar  per  una  loro  [polizza]  facta  a  3  di  luglio  1571 
alla  quale  mi  riferisco.   Interrogato  ecc. 

+  signum  crucis  scribere  nexientes. 

XIII. 

Eodem    die. 

Bartolomeo  migliaccio  de  priano  et  marius  marongi  de  civitate  Neapolis  et 
franciscus  antoiiiiis  novellus,  interrogati  sopra  decta  informacione  et  come  si  tro- 
vano iu  questo  luogo  dissero  qualmente  retrovandosi  schiavi  sopra  una  fusta  di 
turchi  nominata  il  capitano  Sala  raijs,  turco  di  barbaria,  con  turchi  vinti  octo 
et  setti  schiavi  Xpiani  (1),  una  matina  chi  fu  alli  2  del  presente  la  vergine  maria 
di  giesù,  stando  a  la  ponta  del'  Isola  di  vulcano,  che  veniamo  di  terra  ferma  di 
Sicilia  ad  hore  18  jn  circa  viddiro  venir  una  fregatina  con  una  galera  rossa  ap- 
presso, et  subito  la  decta  galera  sparò  dui  tiri  di  artigliarla  et  li  turchi  si  ne 
fugiruo  alla  montagna  di  vulcano.  In  questo  un  cavalier  della  decta  galera  pian- 
to la  Insengna  del  capitanio  della  detta  galera  rossa  sopra  la  fusta,  il  capitano 
[de]  l'altra  galera  arrivando  appresso  ributtò  il  decto  cavalier  con  la  Insengna  et 
feceli  metter  la  sua  et  li  schiavi  Xpiani  essendo  liberi  se  ne  vennero  sopra  la 
galera  rossa,  la  qual  e  del  capitauio  nicolò  lippomani,  et  il  decto  capitauio  ar- 
rivando jn  la  Isola  di  lipari  un  altra  volta  feceli  vestire  e  li  decte  la  liberta,  et 
viddiro  li  decti  testimonj  che  quando  li  genti  di  lipari  et  laltri  soldati  porta- 
vano schiavi  li  douò  molti  dinari  jn  czichiui  secondo  appari  per  una  loro  polisa 
data  addi  3  luglio  1571. 


(1)  Cristiani. 


-^^ 


Archivio  Stiirico. 
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Berai*do  de  Medico 
giurista  siciliano  della  prima  metà  del  sec.  XIV. 

Berardo  de  Medico  fu  in  Sicilia,  il  più  antico  fra  ^li  scrittori 
medioevali  di  opere  giuridiche.  Egli  è  l'autore  di  un  Compendium 
de  successione  feudali^  conosciuto  geìieral mente  sotto  il  titolo  Super 
capitulo  Volentes  Interpretatio,  che  fu  stam])ato  nel  1537  iiì  appen- 
dice a  lavori  di  Guglielmo  de  Perno  (1). 

E  perchè  appunto  fu  stampato  in  tale  anno,  il  Mongitore  fu 
indotto  a  credere  che  il  nostro  Beranlo  foss(^  vissuto  nel  '500  (2). 
Ma,  se  avesse  tenuto  presente  i  lavori  del  Perno  e  del  Lanza,  giu- 
risti del  quattrocento,  si  sarebbe  accorto  che  il  P(M*no,  già  nella 
prima  metà  del  secolo  XV,  ebbe  sott' occhio  i  lavori  dello  Saccura- 
fa,  «  qui  fuit  Bominus  Bernardus  de  Medico  »,  nulla  diceiìdoci 
dell'epoca  in  cui  quegli  visse,  e  che  Blasco  Lanza,  giurista  della 
fine  del   sec.  XV  e  del   |)rincii)io  del  sec.  XVI  ci  lasciò   scritto  che 

«  Dominus  Bernardus  de  Medico y  d ictus   Saccurafa fuit    tempore 

Regis  Friderici  (3)  ». 

Bernardo,  quindi  visse  sotto  il  re  Federico  d'  Aragona  II,  di 
Sicilia,  ed  era  vivente  ancora  sotto  il  regno  di  Pietro  II  e  quello 
di  Ludovico.  A  conferma  della  notizia  del  Lanza  abbiamo  dei  do- 
cumenti della  prima  metà  del  secolo  XIV,  in  cui  comparisce  un 
Berardo  de  Medico,  avvocato  e  giudice  della  Regia  Grran  Corte,  do- 


(1)  Domini  Guillelmi  de  Perno,  viri  patritii  Syracusani,  utriusque  inris  veris 

8imi  interpretis  XXIV  Consilia  pheudalia Item  super  Capitulo   Volentes  excellentis- 

simiu.  i.   doctoris  Domini  Bernardi  de  Medico  cognomento  Saccvrafa  Interpretatio. 
Impressum  in  nobili  civitate  Messanae  per  Petrucium  Spirani  1537. 

(2)  MoNGiTORE,  Bibliotheca  Sieula  etc,  Pau.,  1708,  I,  pag.  108.— Nello  stesso 
errore  del  Mongitore,  e  perchè  probabilmeute  da  Ini  attinse  le  notizie,  cadde 
I'Abatk  Ladvocat  nel  suo  Dizionario  storico  portatile^  Trad.  Ital.,  t.  IV.  Bassa- 
no,  1806,  pag.   196. 

Prima  del  Mongitore  il  Pirri  (Sicilia  Sacra,  I,  pag.  660),  nel  fare  l'elenco 
degli  scrittori  siracusani  con  un  certo  ordine  cronologico,  lo  pose  dopo  Gugliel- 
mo de  Perno. 

(3)  De  Perno,  Commento  al  cap.  Si  Aliquem  in  op.  cit.,  pag.  33;  Lanza.  Mhs. 
Comni.  al  capo  Volentes,  u.  2.  Cfr.  Gregorio,  Introduzione  allo  studio  del  dritto 
pubblico  Siciliano  in   Opei-e  scelte,    Palermo,   1845,  pag.  20  u.  5  e  6. 
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annienti  che  ci  (Umno  un   po'  di  luce  sul  nome  e  sulla  vita   di  que- 
sto giurista,  autore  del  suddetto  Compendium.  Questi  sono: 

1.  Una  lettera,  del  4  dicembre  1327,  delF  Università  di  Paler- 
mo, con  cui  trasmetteva  al  giudice  Berardo  de  Medico,  avvocato 
della  Regia  Grran  Corte,  lettere  di  condoglianze,  perchè  le  presen- 
tasse in  suo  nome  al  re  Federico,  appresa  la  notiza  della  morte  del 
fratello  re  Giacomo  (1). 

2.  Una  lettera  del  4  marzo  1328,  diretta  dall'Università  di  Pa- 
lermo al  giudice  della  R.  Gran  Corte  Roberto  di  Lorenzo  e  a  Be- 
rardo de  Medico,  giudice  e  avvocato  della  stessa  Gran  Corte,  eletti 
sindaci  della  città  di  Palermo,  assieme  al  gindice  Faccio  di  Lentini, 
affinchè  implorassero  dal  Re  di  far  sì  che  non  si  derogasse  dal  pri- 
vilegio, concesso  alla  detta  città,  per  cui  era  proibito  estrarre  dai 
porti  di  Castellammare  del  Golfo  e  di  Termini   vettovaglie  e  legumi  (2). 

3.  Una  lettera  del  28  maggio  1328,  diretta  dal  Pretore,  dai 
Giudici  e  dai  Razionali  di  Palermo  aW  ludex  Berardus  de  Medico, 
Magne  Regie  Curie  Advocatus  ac  ludex  officii  racionum  [)er  il  ritro- 
vamento della  terza  persona,  presso  cui  erano  rimaste  le  dieci  onze 
che  Matteo  Caciolo,  tesoriere  del  Comune,  doveva  al  maestro  mura 
tore  Salvo  per  opere  fatto  per  la  riparazione  delle  mura  della  città  (3). 

4.  Una  lettera  del  13  settembre  1328,  diretta  dall'  Università 
di  Palermo  al  re  Federico  per  informarlo  di  un  incidente  relativo 
alla  carcerazione  del  guardiano  dei  Francescani  per  le  sue  prediche 
sulla  povertà  di  Cristo,  ordinata  dall'arcivescovo  di  Palermo.  Il 
discretus  vir  ludex  Berardus  de  Medico  de  urbe  ipsa,  magne  regie  cu- 
rie Advocatus  era  stato  mandato  espressamente  dal  Re  al  Pretore, 
Giudici  e  Giurati  della  detta  città  per  far  delle  inchieste  su  tale 
fatto  (4). 


(1)  Il  documento  è  pubblicato  dal  Gregorio  in  Appendice  alla  Introduxione  al- 
lo Studio  del  dritto  pubblico  sic,  op.  cit.,  Doc.   III. 

(2)  Documento  che  si  conserva  nell'Archivio  Comunale  di  Palermo,  nel  regi- 
stro di  lettere  dell'anno  iudizionale  1327-28,  fogl.  37. 

(3)  Documento  che  si  conserva  nello  stesso  Archivio  Comunale,  nello  stesso 
registro  di  lettere  f.  49.  Questo  documento,  poiché  è  l'unico  che  accenna  alla 
carica  di  giudice  dell'Officio  delle  razioni  avuta  dal  de  Medico,  viene  pubblicato 
da  me  in  appendice  del  presente  lavoro. 

(4)  Documento  del  medesimo  Arch.  Coni,  pubblicato  in  Bozzo,  Note  storiche 
Hìcìliiiue,   Palermo.    1882,  ©ocnmenti;  pag.  LIX,  Dee.  XXXIIl. 
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5.  Una  lettera  delP  8  ottobre  1328  diretta  dal  Pretore  di  Pa- 
lermo Guido  Filingeri  ai  Re.  In  essa  trovansi  inseriti  due  mandati 
regi^  col  primo  dei  qnali,  in  data  del  24  settembre  1328,  re  Fede- 
rico affidava  al  Giustiziere  e  Capitano  di  Palermo  e  al  giudice  Be- 
rardo de  Medico,  avvocato  della  R.  G.  0.,  Pesame  della  causa  in- 
torno l'eccesso  commesso  di  notte  da  Giovanni  Sizaro,  maestro  di 
sciurta  del  quartiere  dell'Albergarla,  e  con  1'  altro,  in  data  del  29 
settembre  dello  stesso  anno,  diretto  alle  medesime  persone  e  a  Ro- 
berto de  Laurencio,  giudice  della  R.  G.  C;  il  Re  voleva  rimesso 
nell'ufficio  di  maestro  di  sciurta  il  suddetto  notar  de  Sizaro  e  vo- 
leva aggiunto  fra  i  giudicanti  della  suddetta  causa  il  giudice  de 
Laurencio  (1). 

G.  Una  lettera  del  5  aprile  1329,  con  cui  l'  Università  di  Pa- 
lermo pregava  il  Re  di  nominare  avvocato  della  R.  G.  0.  un  giu- 
risperito palermitano,  essendo  solito  che  degli  avvocati  della  R.  G. 
O.  due  fossero  scelti  fra  i  giuristi  di  Palermo:  allora  si  aveva  sola- 
mente avvocato  della  R.  G.  C  civis  Panormi  il  giudice  Berardo  de 
Medico  (2). 

7.  Un  privilegio  del  28  luglio  1331,  del  re  Federico  ,  con  cui 
concedeva  al  giudice  Berardo  de  Medico  di  poter  comi)rare  nel  ma- 
re di  Palermo  del  vino  dal  mercante  Banduccio  Carfagnini  (3). 

8.  Una  lettera  in  data  del  6  febbraio  1341,  di  re  Pietro  II  di 
Sicilia,  al  Pretore  e  ai  giudici  di  Palermo,  affineliè  fosse  fatta  l'ese- 
cuzione forzata  secondo  la  forma  del  nuovo  rito  contro  Salvo  Sim- 
pli<*-e  a  richiesta  del  procuratore  dell'  ludex  Berardus  de  Medico^  de 
dieta  urbe,  magne  regie  curie  Advocatus,  familiaris  et  fidelis  regius,  a 
causa  di  un  debito  di  onze  venti,  derivante  da  un  patto  aggiunto 
in  una  transazione  e  da  un  compromesso  (4). 

9.  Una  supplica,  in  data  del  4  luglio    1342,  diretta    dall'  Uni- 


(1)  Doc.  in  Arch.  Coni,  di  Palermo,  Registro  di  lettere  dell'anno  1328-29 
efr.  12  e  seg. 

(2)  Doc.  del  medesimo  Archivio  pnbblico  in  Genuardi,  Contributo  alla  Sto- 
ria della  cultura  giuridica  in  Palermo  nella  prima  metà  del  sec.  XI F,  Palermo,  1906, 
pag.  16. 

(3)  Doc.  nel  medesimo  Archivio,  Registro  di  lettere  1330-31,  f.  6.  retro. 
Qnesto  privilegio  ci  è  rimasto  incompleto. 

(4)  Doc.  deirArch.  Coni,  di  Pai.  Registro  di  lettere  del  1340-41,  cfr.  38  retro. 


Berardo  de  Medico  giurista  siciliano  469 

versità  di  Palermo  al  Ee  affinchè  il  magister  errancierum  fosse  iio- 
miuato  dall'  Univeisità  di  Palermo,  giusta  l'antica  consuetudine  di 
Palermo,  dal  Re  confermata,  e  che  il  Secreto  della  detta  città  vo- 
leva revocare.  Fra  i  sindaci  che  dovevano  presentare  questa  sup- 
plica al  re,  menzionati  nello  stesso  documento,  trovasi  il  giudice 
Berardo  de  Medico  (1). 

10.  Una  lettera  della  stessa  data  diretta  dall'  Università  di  Pa- 
lermo ai  giudici  Giovanni  de  Testa,  Perrono  de  luvenio,  Berardo 
de  Medico  ed  Omodeo  de  Carastono,  comunicando  loro  che,  per  la 
loro  fedeltà,  legalità  e  sufficienza  ed  affetto  verso  la  città  di  Pa- 
lermo, sono  stati  eletti  sindaci  per  difendere  presso  il  Re  la  con- 
suetudine nella  supplica  sopra  detta  espressata  e  che  il  secreto  Bar- 
toluccio  de  Fusaro  voleva  abolire  (2). 

11.  Una  lettera  del  6  settembre  1342  dell'  Università  di  Paler- 
mo diretta  ad  Abbo  de  Barresi,  a  Giovanni  de  Oalvellis,  militi,  a 
Orlando  de  Michi,  ai  giudici  della  R.  G.  0.  Giovanni  de  Testa  e 
Perrono  de  Invenia  e  ai  giudici  Berardo  de  Medico  ed  Omodeo  de 
Carastono.  Ad  essi  si  comunica  che  sono  stati  eletti  sindaci  per  la 
richiesta  della  conferma  dei  privilegi  e  per  la  impetrazione  di  nuo- 
ve grazie  dal  duca  infante  Ludovico  prima  della  sua  incoronazionej 
e  che  nel  caso  che  il  Duca  si  rifiutasse  di  approvarli,  subito  pote- 
vano presentargli  altre  lettere  e  capitoli  da  approvare  (3). 

Il  dubbio,  se  Berardo  e  Bernardo  de  Medico  siano  state  due 
diverse  persone,  mi  pare  che  non  possa  sussistere.  È  molto  proba- 
bile che  in  qualche  copia  del  secolo  XIV  si  sia  scritto  Bernardo 
per  Berardo  e  questo  errore  fu  mantenuto  nelle  copie  posteriori  fatte 
su  quella.  L' Inveges  in  un  secondo  decreto,  avutosi  perii  feudo  di 
Melia  dei  Calvelli  di  Palermo,  del  tempo  di  Federico  II  di  Sicilia 
trovò  un  Berardo  de  Medico  giudice  della  Regia  Gran  Corte,  e  co- 
noscendo la  fama  di  Bernardo,  credette  che  a  questi  si  riferisse 
quella  firma  e  corresse  quel  nome  (4). 


(1)  Doc.  dell'Arch.  Cora,  di  Pai.  Registro  di  lettere  del  1341-42,  f.  87. 

(2)  Dal  medesimo  registro,  f.  87  retro. 

(3)  Dal  medesimo  registro  f.  119  e  seg.  —  Alcuni  di  questi  documenti  furono 
da  me  trovati,  altri  mi  furono  indicati  gentilmente  dal  prof.  C.  A.  Garufi,  che  li 
aveva  ritrovati  e  ne  aveva  conserviita  l'indicazione  sin  da  molti  anni    addietro. 

(4)  Nell'edizione  Ae\  Palermo  Nobile,  Parte  III,    Pai.,    1651,   pag.   77,  anzi,  e 
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Per  vedere  poi  quali  storpiature  ebbe  il  nome  di  Berardo,  ba- 
sta dare  uno  sgn-ardo  al  manoscritto  Cronologia  senatoria  etc.  di 
Filippo  Paruta  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale  di  Paler 
mo  (1)  copia,  come  vi  si  legge  nella  prima  pagina,  fatta  su  di  un 
manoscritto  quasi  illegibile:  vi  si  trova  scritto  ora  Yerardo  (2)  ora 
Gerardo  (3),  ora  Bernardo  di  Medico  (4)  ed  in  altro  luogo  si  arriva 
a  storpiare  anche  il  cognome    con  quello  di  Berardo  di  Modica  (5). 

]!Tè  per  sostenere  che  quel  Berardo  dei  docuujenti  su  citati  fos- 
se una  persona  diversa  delPautore  del  Compenditim,  Bernardo,  si 
può  mettere  avanti  che  questi  aveva  la  laurea  dottorale  in  diritto, 
mentre  Paltro  era  un  semplice  giurisperito.  Già  è  da  notare  che  nei 
documenti  siciliani  della  [)rima  metà  del  sec.  XIV  non  si  trova  mai 
un  dottore  in  diritto,  mentre  invece  vi  si  trovano  giurisperiti  e 
professores  juris  (6);  perciò  queir  utriusque  iuris  doctor  ^  attribuito  a 
Bernardo  de  Medico  nel  titolo  della  pubblicazione  del  1537,  potè 
benissimo  essere  stato  aggiunto  nel  Secolo  XVI. 

Secondo  i  documenti,  da  noi  citati,  Berardo  de  Medico  era  civis 
Panormi.  Ma  ne  per  aver  tale  qualifica  era  iiecessario  che  egli  fosse 
nato  in  Palermo.  Si  sa  che  per  l'abitazione  ininterrotta  per  più  di 
un  anno  in  una  data  città,  o  l'avere  sposato  una  cittadina,  per  le 
consuetudini  siciliane  (7),  e  ])el  nostro  caso  per  un  privilegio  con- 
cesso da  Federico  d'Aragona  alla  città  di  Palermo  (8),  dava  diritto 
alla  cittadinanza.  Il  Pirri  disse  che  il   nostro  giurista  era    siracusa- 


qiiasi  certo  per  errore  di  stampa,  ivi  si  legge  Leonardo.  Anche  il  sommo  can. 
Rosario  Gregorio  capì  che  Berardo  e  Bernardo  de  Medico  fossero  la  stessa  perso- 
na, cfr.  Introdnz.,  op.   cit.;  pag.   20  e  60. 

(1)  Nel  volume  segnato  2  Qq.  E.  29,  foglio  129. 

(2)  «  Il  circospetto  ludici   Verardo  di  Medico   di    Palermo,    Advocato    della  Regia 
Gran   Carie  ».  Così  a.  foglio   129  (1323),   131  r.o  (1327)  e  sotto  la  data  1328. 

(3)  Tra  gli  «  Advocati  della  B.  G.  C.  Gerardo  di  Medico  ^  sotto  la  data  del  1341. 

(4)  «  Lo  ludici  Bernardo  di  Medico  ludici  della      B.   G.     Corte  »   sotto  la  data 
del  1341. 

(5)  «  //  ludici  Berardo  di  Modica  Advocato  de  la  G.  Corte  »,  sotto  la  data  del  1340. 

(6)  Cfr.  Gknuardi,   Contributo  etc.  loc.  cit. 

(7)  Cous.  di  Catania,  tit.  59;  Cons.  di  Castiglione,  tit.  72;  Cous.  di  Siracu- 
sa, e.  31. 

(8)  Cf.  La  Mantia  —  Consuetudini  della  città  di   Palermo,   Pai.,   1900,     privi- 
legio a  pag.  92. 
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no  (1)  e  la  sua  opinione  non  devesi  escludere,  specialmente  poi  per- 
chè della  famiglia  de  Medico  troviamo  parecchi  in  città  di  Val  di 
Noto  (2);  solo  un  Gaspare  de  Medico  iurìsperitus  index  Panormi  si 
trova  in  documenti  del  Tabularlo  di  S.  Martino  delle  Scale  dal  1351 
al  1373  (3);  forse  fu  questi  figlio  di  Berardo. 

Popera  del  nostro  giurista,  scritta  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  e,  come  si  rileva  dallo  stesso  suo  lavoro,  solfo  re  Ludovico  (4), 
è  un  Compendium  (5)  de  successione  feudali  (6)  intitolata,  probabil- 
mente dai  suoi  posteri,  interpretatio  super  capittilo  Volentes,  diviso 
in  8  rubriche  (7)  e  scritta  per  i  frequenti  dubbi  che  sorgevano  tam 
per  capitulum  Volentes...  quam  per  diversas  concessionum  formas  de 
pheudis  factas  quam  etiam  per  substitutiones  inde  per  barones  factas 
seu  dispositas  (8). 

L'opera  è  svolta  con  metodo  sistematico,  trattando  in  4  rubri- 
che della  forma  larga  di  concessione,  che  chiama  prima  forma  nelle 
altre  due  seguenti  della  forma  stretta  ossia  della  seconda  e  nell'ul- 
tima rubrica  della  forma  mista  o  terza. 

In  questo  lavoro  egli  mostra  una  larga  conoscenza  del  diritto, 
cita  le  disposizioni  deWiura  communia,  ossia  del  diritto  romano. 
Così  nella  setìonda  rubrica  cita  la  1.  Si  quando  ff.  de  inoffizioso  te- 
stamento (D.  V,  5,  2)  e    \d  l.    si  is    quod  ad  l.  falcidiam    §  quaedam 


(1)  PiHKi,  op.  cit,,  I,  pag.  660. 

(2)  Così  troviamo  nu  Giovanni  e  un  Nicolò  iu  Lentini.  Cfr.  Barberi,  Capi- 
brevi,  II.  Val.  Demone  iu  l)oc.  per  servire  alla  St.  di  Sic,  1.  Serie,  voi.  Vili, 
pag.   168. 

{3}  In  Arch.  di  Stato  di  Palermo. 

(4)  «  Fidi  privilegium  terrae  Buxemae,  et  pheudi  Barchini,  et  est  Begis  Friderici, 
vonjirmatum  per  Begem  Ludovicum  » . 

(5)  Nel  proemio  il  de  Medico  chiama  il  suo  lavoro  compendiuvi. 

(6)  Piuttosto  che  un'interpretazione  del  capitolo  Volentes,  è  un  trattatello 
intorno  alla  succesione  nei  feudi. 

(7)  I  titoli  delle  rubriche  sono:  Be  successione  defunctorum  ascendentium  nel  de- 
scendentimn.  —  De  successione  ex  testamento  in  prima  forma  concessionis.  —  De  suc- 
cessione ab  intestato  in  prima  forma  concessionis.  —  De  successione  ascendentium  in 
forma  predicta  sciliat  large  et  descendentihus.  —  De  successione  collateralium  in  pheudo 
fratris  vel  avunculi.  —  De  successione  ex  testamento  in  seconda  forma  scilicet  strida. 
—  De  successione  ab  intestato  in  seconda  forma.  —  De  tertia  forma. 

(8)  Così  nel  proenjio. 
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(D.  XXXV,  2,  fr.   LXXX,   1)  e   ricorda    la    costituzione  intorno    la 
triente  et  semisse. 

Luigi  Genuardi. 


Pro  iuveuieiido  teicio. 
xxiij.o  madij  xj.  e  Indiciouis 

Circiiiiispecto  viro  ludici  Berardo  de  Medico  magne  Regie  Curie  advocato 
ac  ludici  officii  racionuiu  houorabili  amico  eorum  Pretor  ludices  et  Raciouales 
felicis  urbis  Pauormi  salutem  et  dilectiouis  Intime  puritatera, 

Nuper  a  Sacra  Regia  Maiestate  sacras  recepimus  lictoras  in  hac  forma:  Fri- 
dericus  dej  gracia  Rex  Sicilie  pretoribus  ludicibus  ac  racionalibns  felici»  urbis 
Panormi  tam  presentibus  quam  futuris  Melibus  sui»  graciam  suam  et  bouam  vo- 
luutatem.  Licet  nobis  per  alias  patentes  licleras  nostras  nuper  scriptum  extiterit 
in  hac  forma.  Fridericus  dei  gracia  etc.  Pretoribus  ludicibus  ac  Racionalibns  fe- 
licis  urbis  Panormi  tam  presentibus  quam  futuris  tìdelibus  suis  etc.  Cnm  ver- 
tente pridie  controversia  in  magna  nostra  curia  officii  racionum  inter  Matbeuni 
Cacholum  olim  Thesaurarium  pecunie  uuiversitatis  urbis  prefate  fidelem  nostrum 
ex  una  parte  et  magistrum  Salnnm  ronratorem  fidelem  nostrum  ex  altera  super 
eo  videlicet  quod  dictus  Tbesaurarius  per  racionem  suam  de  pecunia  predicta 
ponebat  soluisse  dicto  magistro  Saluo  conuertendas  per  eum  in  fabrica  murorum 
seu  meuium  orbis  eiusdem  per  diversas  soluciones  in  summa  unciarum  sexaginta 
dictusque  magister  Saluus  se  ex  aduerso  defendens  asserebat  se  ab  eodem  The- 
saurario  recepisse  tantum  vncias  quinquaginta  per  eamdem  nostram  curiam  vtra- 
que  parte  presente  sit  deliberate  decretum  inspectis  meritis  questionis  eiusdem 
quod  in  exita  racionis  dicti  thesaurarij  diete  tantum  vncie  quinquaginta  per 
vos  presentes  racionales  prò  parte  curie  admittantur  reliquis  vnciis  decem  defi- 
cientibus  usque  summam  ipsam  per  eumdeni  Thesaurarium  tamquam  per  eum 
non  solutis  eidem  universitatj  soluendis  dictusque  magister  Saluus  ab  impetra- 
cione  huiusmodi  protinus  liberetur,  fidelitati  uestre  mandamus  quatenns  in  exitu 
diete  racionis  dicti  Mathej  dictas  uncias  auri  quinquaginta  admictentes  eumdem 
magistrum  Saluum  ab  Impetracione  huiusmodi  protinus  liberetis  non  permitteutes 
de  cetero  eum  vel  aliuni  prò  eodem  absolucionem  seu  tradicionem  dictarum  un- 
ciarum decem  molestarj  nec  in  ipsius  magistri  Saluj  introytn  eas  notarì,  eum 
liqueat  nostre  curie  dictum  magistrum  Saluum  dictas  tantum  recepisse  uncias 
quinquaginta.  Data  etc.  Tamen  quia  de  speciali  consciencia  et  mandato  nostro 
ad  supplicacienes  dictj  Mathej  asserentis  se  xacione  diete  determinationis  fuisse 
indebite  agrauatum,  diligeutiori  discussioni  premissa  constitit  ludicj  Berardo  de 
Medico  de  Panormo  fidelj  nostro  dictum  Matheum  olim  Thesaurarium  in  dictis 
unciis  decem  universitatj  predicte  aliquatenus  non  teuerj  prò  eo  niaximo  quod 
diete  vncie  decem  penes  tercium  reraanseruut  fidelitatj  vestre  mandamus  quate- 
nns eundem  matheum  olim  Thesaurarium  ab  impetracione  predictarnra  unciarum 
decem  que  fortassis  racione  premissa  tenearetur  {sic)  eidem    aliqua  lictera  inferri 
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libeiantes  euui  et  heredes  snos  decetero  nnllatenus  raolestelis  tenore  dictariim  lic- 
terariim  uostraniin  ad  beo  aliqnatemis  non  obstante  reberuato  tamen  nobis  prò 
parte  diete  uuiversitatis  quod  dictas  uncias  decem  a  predicto  tercio  investigetis 
et  diligentius  iuqniratis  et  positis  exigere  et  ad  opus  diete  universitatis  recupe- 
rare prout  diligentissinie  dictj  negocij  occultatani  veritatem  poteritis  explicare. 
Datimi  Pauormj  iij  o  luaij  xj.e  ludiciouis.  Et  quia  Maguitìcus  dominus  lobannes 
do  Claronionte  u)iles  Regius  Sicilie  seuescalcus  una  cum  socio  magne  Regie  Cu- 
rie magister  Racionalis,  luagister  Oliuerius  de  Nicolao  et  magister  lacobus  de 
Sjracu8Ìa  Regij  niagistrj  notarij  in  officio  racionum  ad  quos  propterea  babuimus 
recursuui  terniinaverunt  uos  teuerj  nobis  dictum  terciuiu  nominare  et  conomina- 
re  luridice  cnm  effectu  ut  ab  eodem  per  uos  nominato  dictas  deceni  vncias  exi- 
gamus.  Sin  autein  dictas  patentes  licteras  nobis  prò  predicto  Matheo  directas 
execucionj  minime  demandemus.  Quare  circum^-^spectionem  vestrani  ex  regia  par- 
te requirimus  et  ex  nostra  rogamus  quatenus  dictum  tercium  penes  quem  dictas 
vncias  decem  inuenistis  reniansissc  nobis  vestris  licteris  iuridice  cum  etFectu  no- 
minare et  cognominare  velitis  ut  de  ipso  tercio  piene  tercii  predictas  uncias  de- 
cem ab  eo  integre  et  racionabiliter  exigere  valeamus.  Scriptum  in  vrbe  predicta 
ut  supra. 


-^m- 


Lettore  inedite  di  L.  A.  Muratori, 
Francesco  De  Aguirre  e  Andrea  Lucchesi. 

Giudico  uon  inutile  la  pabblicazione  di  queste  lettere  dirette 
quasi  tutte  a  Tommaso  Oampailla,  letterato  e  filosofo  modicano,  il 
cui  uome,  in  verità,  non  meritava  di  essere  così  negletto,  quando 
le  accademie  straniere  fecero  a  gara  i)er  averlo  come  socio.  Riser- 
bandomi di  parlare  a  suo  tempo,  e  distesamente,  della  vita  e  delle 
opere  del  Caiupnilla,  (1),  dirò  qui  soltanto  die  egli  ebbe  grande 
importanza  per  la  parte  avuta  nel  movimento  intellettuale  del  seco 
lo  XVIII.  Fu  in  corrispondenza  coi  piii  illustri  ingegni  del  suo  tem- 
po, come  appare  dalle  lettere,  cbe  andremo  pubblicando,  del  Mura 
tori,  del  De  Aguirre,  del  Lucchesi,  del  Rolli,  del  De  Martini  e  di 
altri,  le  quali  ci  danno  un'  idea  del  movimento  e  dell'  indirizzo  let- 
terario e  scientifico  della  prima  metà  del  sec.  XVIII. 

Il  Oampailla  ci  apparisce  da  queste  lettere    uno    dei    pensatori 


(1)  Notizie  sul  Campailla  si  trovano  nella  Bibliotheca  sicula  del  Mougitore,  nella 
Biografia  degli  uomini  illustri  della  Sicilia  di   E.  Ortolani,  nelle   Biografie  del  Ren 
da;  manca  però  una  co^ipleta  biografia. 
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più  profondi  del  suo  tempo,  im  vero  Lucrezio  italiaoo  cristiano,  co- 
me piacque  chiamarlo  al  Muratori,  che,  grande  ammiratore  di  lui, 
lo  fece  ascrivere  all'Accademia  di  Urbino,  e  sperava  di  fargli  cam- 
biar cielo,  volendo  che  si  recasse  a  Padova,  dove  gli  avrebbe  pro- 
curato una  cattedra. 

Le  lettere  riguardano  varie  opere  del  Cara  palila,  ma  in  special 
modo  l'Adamo,  un  poema  che  meriterebbe  di  esser  tratto  dall'oblio 
in  cui  è  rimasto  per  lungo  tempo,  e  di  essere  amorosanuMite  studia- 
to. Nei  venti  canti  del  vasto  poema  che  abbraccia  tutta  la  natura  e 
tutti  i  principi  della  filosofia,  secondo  il  sistema  cartesiano,  allora 
imperante,  parla  dei  i)rincipii  delle  cose,  del  cielo,  della  terra,  del 
mare;  parla  di  tìsica,  chimica,  storia  naturale,  ecc. 

Percorrendo  in  ispirito  le  contrade  d'  Europa,  saluta  le  asso- 
ciazioni scientifiche  e  letterarie  di  Londra,  di  Lione,  di  Parigi,  di 
Tolosa,  di  Leida,  di  Edimburgo,  di  Lipsia,  di  Berlino,  e  poi  le  ac 
cademie  di  Torino,  Venezia,  Roma,  Padova,  Bologna,  Modena,  Mes- 
sina, Catania,  per  tacere  delle  altre.  Fa  meraviglia  come  egli  abbia 
potuto  abbracciare  una  materia  così  vasta  e  trattarla  poeticamente. 

Il  poema,  appena  pubblicato,  non  potè  non  suscitare  lodi  in  Ita- 
lia e  fuori.  Le  migliori  accademie  ammirarono  l'opera  del  Ciìmpailla 
e  lo  vollero  come  socio.  Giorgio  Bercheley,  il  dotto  filosofo  irlandese, 
che  andò  a  Modica  a  visitarlo,  ed  ebbe  con  lui  corrispondenza  epi- 
stolare, gli  scriveva  che  l'Adamo  era  stato  accettato  con  plauso 
dalla  Reale  Società  di  Londra.  «  Miramur,  si  era  detto  in  quell'as- 
semblea, latuisse  tamdiu  hoc  lumen  in  angulo  Sicilice  ».  Il  Murato- 
ri non  si  stancava  di  lodare  il  poema;  scrivendone  agli  amici  esal- 
tava il  grande  ingegno  del  poeta;  curava  di  diffondere  le  opere  di 
lui  in  Italia  e  fuori  e  desiderava  grandemente  che  gli  si  i)resentas- 
se  l'occasione  per  mostrare  quanto  grande  fosse  la  stima  che  jjro- 
fessava  all'  insigne  suo  amico.  Sono  notevoli  le  due  lettere  del  De 
Aguirre;  è  ammirevole  l' interesse  che  spiega  per  la  ])ubblicazioue 
di  una  seconda  edizione  dell'Adi» mo.  Anche  le  lettere  di  lui,  come 
quelle  del  Lucchesi,  sono  ])iene  di  ammirazione  per  il  Campailla. 

Catania  30  Maggio  1907. 

A.  Schiavo-Lena. 
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I. 

A   Tommaso   Campailla  (1) 
lU.iuo  Sig.   Sig.re  e  Padrone  Colendissimo 

Con  singoiar  piacere  ho  letto  i  tre  componimenti  poetici,  che  m'ha  inviato 
V.  S.  111. ma,  e  non  mancherò  di  fargli  avere  a  i  SS. ri  Assorditi  d'Urbino,  a' 
quali  son  certo  che  riusciranno  ben  cari.  Maggiore  ancora  è  stato  il  mio  piace- 
re in  trovarmi  presente  alla  di  lei  memoria,  con  apprendere  di  più,  aver  già 
ella  steso  il  Ragiouam.o  intorno  a  i  Sogni.  Ma  io  nulla  ho  veduto  finora;  e  pure 
l'anvsietà  una  di   vederlo  è  incredibile. 

Probabilmente  la  morte,  che  mi  giugne  nuova  del  dottiss.o  Sig.  Cons.re  Pre- 
scimone  (2),  avrà  impedito,  ch'io  non  abbia  finora  questo  contento;  e  presso  de' 
suoi  eredi  sarà  rimasto.  Adunque  sono  a  supplicarla  di  far  usare  le  dovute  dili- 
genze per  ricuperarlo,  e  metterlo  in  mano  di  persona  che  mi  possa  favorire  d'in- 
viaruielo.  Tale  pare  a  me  che  potrebbe  essere  il  S.re  Ab. e  Lucchesi,  (3)  o  il 
Sig.re  Can.eo  Pautò,  (4)  o  il  Sig.  Conte  di  Prades.  Se  avrò  la  fortuna  di  rice- 
verlo, e  se  non  sarà  di  gran  mole,  m'ingegnerò  di  farlo  stampare  in  Venezia 
nella  Raccolta,  che  fa  il  P.  Calogiera  dei  vari  opuscoli.  Stimo  io  sommamente 
tutte  le  produzioni  del  felice  ingegno  di  V.  S.  III. ma,  e  vorrei  avere  tutto  il 
mondo  meco  d'accordo  in  questo  mio  sentimento,  con  augurarmi  talora  di  esser- 
le vicino.  Ma  vorrei  migliori  nuove  della  di  lei  salute  tanto  preziosa.  Il  verno 
pross.  pass,  e  la  presente  primavera  hanno  prodotto  elei  cattivi  eftetti  nei  corpi 
umani;  ma  dovrebbe  ornai  cessare  la  maligna  influenza. 

Pregherò  Dio,  che  la  rimetta  pienam.o  in  buon  tuono;  e  ella  mi  consolerà 
forse,  se  me  ne  assicurerà  colle  sue  stimatissime.  Intanto  con  tutto  l'ossequio  mi 
ricordo 

Di   V.  S.   ili. ma  Dev.mo  ed  obb.mo  servit. 

Mod.   23  Apr.   1733.  Lod.co  A.  Muratori 


(1)  Le  lettere  furono  da  me  trascritte,  a  Modica,  nella  Biblioteca  dell'  Onor. 
Corrado  Rizzone,  mercè  il  suo  gentile  consenso. 

Alcune  sono  rose  dalla  tignuola;  altre,  tra  cui  quelle  del  De  Aguirre  sono 
ben  conservate.  Delle  lettere  del  Muratori,  la  I.  è  autografa,  la  II.  è  di  carat- 
tere del  Pantò;  la  III.  e  la  IV,  incompleta,  sono  copie,  di  carattere  del  Presci- 
mone,  come  rilevasi  dalle  lettere  del  Campailla;  le  rimanenti  sono    autografe. 

(2)  Giuseppe  Prescimoue  nacque  a  Francavilla  di  Sicilia  il  23  luglio  1669. 
Studiò  giurisprudenza  nell'Università  di  Catania,  ove  ebbe  la  laurea  nel  1687. 
Poetò  in  italiano,  in  latino  e  in  siciliano.  Ebbe  varie  cariche;  fu  visitatore  ge- 
nerale di  Caltagirone,  e  più  volte  Giudice  e  Maestro  Razionale— Morì  nel  1732. 

(3)  A.  Lucchesi  principe  di  Campofranco  nacque  in  Palermo  nel  1671,  morì 
a  Napoli  nel  1735. 

(4)  Agostino  Pantò  nacque  in  Alcamo  nel  1675.  Fece  i  suoi  studi  a  Palermo; 
quindi  si  recò  a  Roma  ove  studiò  giurisprudenza  e  teologia  — Tornato  a  Palermo, 
nel  1727  fondò  una  Accademia.  Morì  nel  1735. 
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II. 

Capitolo  di  lettera  scritta  dal  V.  Lod.  Ani.  Muratori  al  Canonico  Pantò  sot- 
to il  20  yen.   1730. 

—  Le  dico  poi  di  avere  ricevuto  i  due  libri  del  valoroso  sig.  Campailla;  e 
sto  leggendoli   cou  tutto  piacere. 

Di  grazia  si  iuconimodi  per  portare  al  sig.  Consigliere  Prescinioue,  sig.  dot- 
tissimo ed  umanissimo,  i  miei  rispettosi  ossequi  con  dirgli,  che  il  prego  di  per- 
dono, se  vo'  tardando  a  rispoudergli,  perchè  voglio  prima  tìnir  la  lettura,  e  poi 
soddisfare  al  mio  dovere.  Intanto  mi  rallegro,  perchè  abbiale  in  coteste  parti  un 
tìlosofo  di  tanto  merito,  e  che  sa  nello  stesso  tempo  essere  eccellente  poeta. 

in. 

Al  Sig.  D.   Giuseppe  Prescimone 

Ill.mo  Sig. re  Sig. e  e  P.ne  Col. ino 

Le  generose  congratulazioni  di  V.  S.  111. ma  per  la  mia  ricuperata  salute,  mi 
hanno  trovato  qui  malconcio  pel  rigoroso  e  lungo  verno,  che  noii  è  peranche 
congedato  affatto  da  questi  paesi. 

Mi  molesta  un  raffreddore  ostinato,  e  ho  ben  cominciato  da  qualche  tempo 
in  qua  a  sentire  che  alla  mia  debil  complessioue,  si  è  aggiunto  il  peso  degli  an- 
ni. Tuttavia  quale  io  mi  sono  eccomi  tutto  ai  cenni  di  V.  S.  111. ma,  ed  ecco  i 
miei  devoti  ringraziamenti,  tanto  alla  di  lei  bontà,  quanto  alla  rara  gentilezza 
del  Dott.mo  Sig.  D.  Tommaso  Campailla.  Veggo  che  l'uno  e  l'altro  gareggiano 
in  favorirmi  ed  amarmi,  e  lo  riputo  mia  gran  fortuna,  con  protestarne  ad  amen- 
due  somme  le  mie  obbligazioni. 

Mi  è  giunto  l'involto  dei  libri  d'esso  Sig.  D.  Tommaso.  L'assicuri,  ch'io  non 
mancherò  di  farne  buon  uso,  tanto  a  Parigi  che  a  Lipsia,  poiché  per  Ginevra  non 
so,  se  quel  Giornale  sia  per  andare  innanzi.  Capitando  congiuntura,  ne  spedirò 
piuttosto  una  copia  in  Ollauda,  e  dell'altre  voglio  inviarne  a  Padova,  luogo, 
che  è  btion  teatro  di  letterati  e  potrebbe  anche  esserlo  per  la  virtù  del  Sig.  D. 
Tommaso,  quando  capitasse  favorevol  congiuntura,  ed  egli  si  sentisse  voglia  di 
mutar  cielo. 

Intanto  ho  io  «letto  cou  piacere  il  suo  libro,  dianzi  da  me  non  veduto,  del 
Moto  degli  animali,  e  osservato,  come  un  si  valoroso  ingegno,  dopo  il  celebre 
Borelli  (1)  abbia  saputo  affrontare  quell'argomento.  In  sonmia  egli  ha  tutto  il 
nerbo   di  gran  filosofo,  e  me  ne  rallegro  con  esso  lui. 

Similmente  ho  letto  i  componimenti  di  V.  S.  III. ma  pel  funerale  dell'aug.ma 
Leonora.  Non  mi  sono  accorto  che  sieno  stati  lavorati  in  fretta;  anzi  vi  ho  rav- 
visata una  ingegnosa  felicità,    non  meno   all'invenzione    del    tutto  che  nella  fab- 


(1)  Nel  discorso  sul  moto  degli  animali,  edito  nel  1710,  confuta  le  teorie  del 
Borelli  che  aveva  trattato  la  stessa  materia.  Più  tardi,  nel  1738,  confntò  nuova- 
mente lo  teorie  del  Borelli,  quando  invitato  dagli  Accademici  del  Buon  Gnsto  a 
scrivere  sull'eruzione  dell'Etna,  diede  spiegazioni  sulle  accensioni  in  luoghi  sot- 
terranei, e  sul  frequente  fenomeno  dei  terremoti  in   Sicilia. 
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brica  di  cadauna  parte.  Però  viva  il  di  lei  spiritoso  ingegno  che  merita  bene 
d'essere  impiegato  in  aifari  di  molto  maggiore  importanza.  La  traduzione  da  lei 
fatta  della  Strage  degli  innocenti  (1)  è  un'altra  autentica  pruova  del  singolaris- 
simo talento,  che  Dio  ha  a  lei  conceduto,  e  s'ella  non  me  ne  avesse  accertato, 
non  avrei  saputo  mai  accorgermi  che  fosse  fattura  d'età  sì  verde,  quale  è  quella 
di  18  anni;  vero  è  ch'io  ben  intendo  il  privilegio,  che  godete  voj  altri  Signori 
Siciliani,  di  nascere  in  un  clima  che  partecipa  agl'ingegni  il  suo  fuoco,  e  li  ren- 
de agili  e  stagion.ati  piti  presto  che  quelli  degli  altri  paesi.  Desidero  che  a  me 
si  presenti  occasione  di  far  conoscere  al  pubblico,  quanto  sia  la  stima  che  pro- 
fesso a  V.   S.  III. ma,  e  insieme  all'insigne    amico  nostro  Sig.  Campailla. 

Sia  cura  di  lei,  il  portare  ad  esso  Sig. re  D.  Tommaso  i  miei  rispetti  con 
dirgli  ch'io  aspetto  con  ansietà  ch'egli  possa  terminare  il  trattato  dei  sogni,  il 
quale  a  me  sembra  un  curioso  argomento  e  degno  dell'esame  di  un  acuto  filoso- 
fo, come  appunto  egli  è.  In  tal  congiuntura  potrà  egli  anche  esaminare  i  fonda- 
menti e  la  vanità  degli  onirocritici  antichi,  i  quali  ci  hanno  lasciato  alcuni  li- 
bri delle  predizioni  dei  Sogni.  Desidero  io  buone  nuove  della  fortuna  di  V.  S. 
111. ma  e  ch'ella  mi  onori  di  ricordarmi  gran  Ser.re  ai  .Sig. ri  Ab. e  Lucchesi  e 
Can.co  Pantò,  e  sig. e  C.  Veutimiglia,  e  rassegnandole  il  mio  costantissimo  osse- 
quio mi  ricordo. 

Di   V.  S.  III. ma  Modena  20  ap.e  1731 

Col.o  Sig.   D.  Gius. e  Prescimoni  Div.nio  ed  Obl.mo  Ser.e 

Lud.  Ant.  Muratori 
IV. 
A  D.   Gius. e  Prescimoni  (2) 

Ill.rao  Sig. e  e  Sig.re  mio  Colend.mo 
Tardarono  molto  a  giungermi  le  grazie  di  V.  S.  III. ma  e  dopo  averle  anche 
ricevute  ho  tardato  io  a  rispondere,  perchè  voleva  pure  aver  letto  tutte  e  due 
l'opere  del  Valoroso  Sig.  D.  Tommaso  Campailla,  che  ella  con  tanta  bontà  mi 
ha  inviato.  Ora  eccole  i  miei  ringraziamenti  pivi  divoti  per  questo  dono,  che  mi 
è  stato  caro  al  maggior  segno,  si  perchè  mi  ha  fatto  conoscere  un  padrone  di 
tanto  merito  ch'io  non  sapevo  di  avere,  cioè  V.  S.  IH. ma  dei  cui  rari  pregi  per 
altro  mi  aveva  fatto  consapevole  il  Sig.  avv.to  Pantò,  e  si  perchè  mi  ha  dato  a 
conoscere  un  insigne  filosofo  dei  nostri  tempi,  del  quale  veramente  non  era  corso 
il  nome  in  queste  parti.   Ora  io  ho    letto  il  di  lui    poema,  e  i  Problemi,    (3)  con 


CI)  Accenna  alla  traduzione  in  latino  della  Strage  degli  Innocenti  di  G.  B. 
Marino.  Fu  fatta  dal  Prescimoue  in  38  giorni  e  riscosse  le  lodi  delle  principali 
accademie  italiane  e  straniere.  Per  esse  fu  ascritto  alla  Accademia  degli  Infocati 
di  Roma. 

(2)  Incompleta.  Dev'essere  anteriore  al    marzo     1730,    come  si  rileva  da  una 
lettera  del  Campailla  al  Muratori  in  data  del  5  marzo  1730. 

(3)  Allude  al  libro  dei   Problemi  naturali  con  nuovi  pensieri    secondo  i  prin- 
cipi della  filosofia  corpusculare.  edito  a  Palermo  nel   1727. 
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singolare  piacere,  perchè  trnovo  in  amendne  queste  opere  un  ingegno  di  mirabi- 
le penetrazione  e  che  è  impastato  di  tutta  la  filosofia  antica  e  moderna,  e  sa 
egregiamente  comunicarla  al  publico.  Perciò  io  La  supplico,  allorché  avrà  oc- 
casione di  scrivere  ad  esso  valoroso  Sig.  Campailla,  che  voglia  portargli  le  mie 
somme  congratulazioni,  specialmente  pel  suo  poema.  Egli  è  verissimo:  a  Lui  si 
conviene  il  titolo  di  Luci'ezio  cristiano  ed  italiano.  Ninno  aveva  perauche  occu- 
pato questo  posto;  egli  l'ha  empiuto  con  dignità,  e  l'empierà  in  avvenire  con 
tutta  giustizia.  Certo  una  cosa,  ch'io  ho  amnurato  sopra  tutto  è  questa,  d'avere 
egli  potuto  e  saputo  esporre  in  versi  e  rimati  tutta  la  filosofia  e  spiegare  si  chia- 
ramente tante  notizie  naturali,  anatomiche,  metcaniche,  chimiche,  ecc.  A  far 
questo  non  conosce  il  \olgo  che  possesso  ci  voglia  in  tutte  queste  materie,  e 
qual  forza  d'ingegno  per  istenderle  gentilmente  in  rima.  Quel  solo  ch'io  avrei 
desiderato  in  un  Sig. re  di  tanta  niente,  si  è,  che,  riprovando  egli  i  ciechi  segua- 
ci di  Aristotele,  si  fosse  poi  mostrato  anch'esso  sì  attaccato  al  Cartesio  che  qua- 
si non  osa  fare  nn  passo  senza  seguir  lui,  o  i  segnaci  di  lui. 

Ha  il  Sig.  Campailla  ingegno  e  forze  da  lavorar  di  sua  testa  e  d'essere  capi- 
tano e  non  tenente;  perchè  è  ben  vero  che  in  alcune  cose  egli  opera  di  suo  capo; 
pure  tutto  il  nerbo  della  sua  filosofia  è  cartesiano.  Lascio  ch'egli  avanzi  in  molti 
luoghi,  come  cose  certe  tante  che  unicamente  sono  immaginate  da  noi,  perchè 
tanti  altri  lo  fanno;  e  giacché  non  »i  può  arrivare  alla  vera  conoscenza  d'infini- 
te cose,  l'ignoranza  nostra  ama  almeno  di  vedere  ciò  che  ha  del  verisimile,  e 
pare  più  probabile.  Gli  inglesi  però  oggidì  non  si  compiacciono  molto  di  ipotesi, 
e  quello  che  non  possono  dimostrare,  non  amano  di  asserirlo  con  certezza  E  il 
Sig.  Leibnizìo  poi  dicea,  che  Cartesio  era  arrivato  solamente  all'anticamera  della 
filosofia,  e  non  più  oltre.  Non  dico  io  tanto,  dico  bene,  che  gli  uomini  grandi, 
come  il  Sig.  Campailla,  hanno  da  mettersi  in  maggior  libertà  di  pensare;  è  certo 
che  oggidì  è  calata  di  pregio  oltre  monti  la  sì  famosa  scnola  di  esso  Cartesio. 
Ho  anche  osservato  ch'egli  spiega  l'effetto  della  pietra  Cobos  che  si  applica  ai 
veleni,  e  pure  parmi  che  il  Sig.  Kedi  abbia  con  varie  sperienze  mostrato  essere 
imposture  simili  pietre.  Intorno  alle  api,  avrei  anche  bramato,  che  avesse  vedu- 
to le  sperienze  fatte  in  Parigi  e  registrato  negli  atti  di  quella  accademia.  Né  os- 
servo che  abbia  veduto  il  trattato  dei  Colori  del  celebre  Sig.  Newton,  quantun- 
que ne  parli  assai  saggiamente.  Ed  ho  poi  riso  in  vedere,  come  nell'epilogo  si 
dice  francamente  che  la  terra  non  si  muove,  quando  poi  bravamente  si  tiene  il 
sistema  di  Messer  Copernico. 

Franchezza  grande  ancora  mi  è  sembrata  il  tener  egli  la  sentenza  del  Lo- 
renocchio,  intorno  agli  insetti  del  seme  umano:  scoperta  veramente  di  gran  ri- 
guardo, ma  che  non  so,  se  gli  altri  italiani  oseranno  sostenere  in  faccia  a  gli 
aristotelici  che  comandono  le  feste. 


(manca    il  resto) 

V. 
Al  Sig.   Tommaso   Campailla. 

HI. ino  Sig. e  mio,  P.ne  Cs.mo.' 

Mi  dichiaro  molto  tenuto  alla    gentilezza    di  V.  S.    111. ma  per    l'umanissima 
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sua  del  23  del  trascorso  mese  d'aprile,  che  troppo  tardi  m'è  capitata:  e  per  ciò 
che  riguarda  il  di  lei  bellissimo  poema,  posso  dirle,  che  qui  trovo  tutta  la  di- 
sposizione di  ristamparlo  con  quel  miglioramento,  che  ella  stessa  stimerà  di  dar- 
gli. A  tal'effetto  attendo  da  Palermo  quattro  copie  di  detto  libro,  che  un  mio 
amico  non  senza  stento  mi  ha  procurato;  pervenute  che  queste  siano  in  Milano, 
le  distribuirò  agli  amici  affinchè  ciascuno  vi  faccia  sopra  le  sue  riflessioni,  quali 
atten«lo  ancora  da  uno  dei  più  dotti  uomini  d'Europa,  che  presentemente  per 
opera  mia  dimora  in  Vienna  al  servizio  del  Padrone  Augustissimo.  E  quando  mi 
riesca  d'averle,  le  trasmetterò  a  V.  S.  acciò  ne  faccia  quell'uso,  che  meglio  le 
parerà. 

Solo  mi  spiace,  che  gli  amici,  che  in  questo  fatto  s'interessano,  sono  occu- 
patissimi, onde  bisogna  prenderne  quello  [che]  sì  può  e  quando  si  può.  Intanto  può 
esser  olla  certa  che  non  v'è  chi  più  di  me  prende  parte  in  tutto  ciò  che  riguar- 
da la  di  lei  degnissima  persona  e  che  compiacendosi  ella  di  comandarmi  in  quan- 
to la  mia  debolezza  possa  contribuire  al  di  lei  servizio,  troverà  inalterabile  in 
me  quella  prontezza  di  spirito,  e  aincera  cordialità  con  cui    mi  dichiaro 

Milano  9  luglio   1732 

Div.mo  Obb.mo  Serv.re 

Frane.  D' Aguirre 

VI. 

Al  Sig.   Tommaso    Campatila 

Ill.mo  Sig.  mio,  P.ue  Col.mo. 

Ho  trasmesso  la  lettera  di  V.  S.  111. ma  al  Sig. re  Ab. e  Muratori,  a  cui  an- 
cora ho  scritto,  dopo  molti  mesi  d'interrotta  corrispondenza,  attese  le  sue  occu- 
pazioni, e  le  mie.  Gli  esemplari  del  Poema  di  V.  S.  111. ma,  per  quanto  posso 
congetturare,  non  sono  stati  procurati  per  riforma,  né  per  altro,  ma  perchè  il 
V.  Conte  di  Castelbarco  genero  del  V.  Presid.te  C.te  di  Montesanto  ne  ha  par- 
lato alla  corte  con  quella  lode  ed  affetto,  che  ne  ha  parlato  qui,  ove  più  d'una 
volta  ne  abbiam  fatto  onorata  commemorazione;  onde  bau  procurato  da  quella 
parte  gli  esemplari,  ch'ella  mi  significa. 

Tre  eravamo  gli  amici  impegnati  a  servire  il  poema:  uno  senza  merito  ero 
io  (1)  che  da  otto  mesi  a  questa  parte  non  ho  avuto  una  sola  ora  di  respiro, 
occupato  da  due  tribunali,  e  da  consulte  di  centinaia  di  fogli  per  mandare  alla 
Corte;  l'altro  è  il  V.  D.  Orazio  Bianchi,  Segretario  di  questa  giunta  del  Censi- 
mento, uomo  di  profondissima  letteratura,  e  di  singolare  finezza  nella  filologia 
greca,  latina  ed  italiana,  molto  amico  del  Sig.  Muratori,  ed  allievo  del  fu  P. 
Ab. e  Gravina;  ma  egl'è  ancora   occupato  giorno  e  notte    per    questa    grand'opera 


(1)  Del  De  Aguirre  si  occupò  il  Mandatari,  neW  Ilalia  moderna,  di  Roma,  a. 
Ili,  fase.  XXXII,  1905.  Pubblicò  di  lui  quindici  lettere  nell'  Archivio  storico  per 
la  Sic.  or.  a.  IV,  fase.  I.  Nella  XIV  dice  che  egli  fu  onorato  della  carica  d'av- 
vocato fiscale  del  censimento  di  Milano,  a  cui  accenna  in  questa  lettera. 
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del  ceiisiuiento,  e  lo  sarà  ancora  per  qualche  anno  avvenire,  bastandogli  appena 
qualche  ora  rubbata  per  accudire  alla  stampa  degli  scrittori  rerum  italicarum.  Il 
3o.  è  dappoi  il  V.  D.  Bernardo  Lama,  gran  Corifeo  della  universale  letteratura 
filologica,  filosofica,  matematica,  istorica,  cronologica  e  di  tutto  quel  buono,  ed 
ottimo  che  può  immaginarsi.  Codesto  degnissimo  soggetto,  che  prima  era  profes- 
sa d'eloquenza  latina  e  greca  in  Torino,  ora  è  Segretario  di  vS.  M.ta  C.  C.  in 
Vienna,  nella  segreteria  del  Sig.  Marchese  di  Rial...  Imagini  adunque,  V.  S. 
111. ma  quali  possano  essere  le  sue  occupazioni  in  quel  vasto  mare;  sicché  se  si 
tarda  1'  opera  infinattanto  che  questi  tre  galantuomini  abbiano  un  poco  d'ozio 
letterario,  il  caso  è  disperato  (1).  Il  meglio  adunque  a  mio  senno  sarà  ch'ella 
migliori  il  libro  in  quel  miglior  modo  che  potrà;  la  locuzione,  se  non  è  ottima 
non  importa,  bastando  sfuggire  gl'idiotismi  nazionali,  ed  usare  della  lingua  co- 
mune d'Italia;  se  la  frase  a  luogo  a  luogo  non  è  totalmente  poetica,  poco  anco- 
ra importa  perchè  il  poema  è  filosofico  e  scientifico  e  non  può  sempre  sostenersi 
con  frase  e  fantasia  poetica;  anche  Lucrezio  abbassa  molto  lo  stile  ove  tratta  ex 
professo  la  filosofia  usando  dei  termini  scientifici;  credo  che  al  solo  P.  Lama  sia 
riuscito  trattar  la  tìsica  cartesiana  con  poesia  latina  egualmente  sostenuta  dal  pri- 
mo verso  fino  all'ultimo,  ma  non  essendo  l'opera  terminata  ancora,  non  se  ne 
può  parlare;  io  troppo  lo  vado  stimolando,  ma  fra  le  sue  occupazioni,  e  il  non 
mai  essere  pago  delle  sue  cose.  Iddio  sa  quando  la  terminerà,  o  se  mai  la  ter- 
minerà. 

In  tali  angustie  pertanto  basterà,  che  V.  S.  IH. ma  riformi  quanto  più  può 
tutto  quello  ch'è  proprio  dei  secentisti,  come  sarebbero  quelle  antitesi,  e  paro- 
nomasie, che  in  qualche  parte  tolgono  all'opera  della  maestà,  e  malvolentieri  si 
odono  nel  nostro  purgato  secolo;  usate  sobriamente,  fauno  vaghezza,  ma  se  son 
caricate,  e  in  una  sola  ottava  più  e  più  volte  replicate,  fanno  un  poco  di  pena, 
e  abbassano  troppo  la  dignità  del  poema  che  per  tanti  titoli  è  sublime.  So  ch'el- 
la mi  condonerà  la  libertà,  che  mi  prendo,  perchè  è  figlio  dell'amore,  e  propria 
di  quella  sincerità  che  osservo  con  gli  amici.  Non  so  che  vi  sia  ninno  alla  Corte 
che  possa  criticare  la  dottrina  del  poema;  la  libertà  è  propria  del  filosofo  e  può 
chicchesia  opinare  in  quella  a  suo  modo.  In  quanto  a'  miei  amir'i  le  fò  sicurtà 
che  mai  l'attaccheranno  in  tale  articolo. 

Mi  spiace  che  presentemente  non  ho  il  poema,  perchè  quello  che  avevo  l'ho 
imprestato  a  una  dama,  e  questa  a  un  gesuita;  altri  tre  esemplari  ne  attendo,  e 
da  più  mesi  non  ne  ho  nuova;  spero  presto  di  avergli,  ed  allora  parleremo  con 
un  poco  più  di  particolarità;  intanto  rinnovo  al  di  lei  nierito  la  mia  distinta 
osservanza  e  colla  più  sincera  cordialità  mi  raffermo 

Di  V.  S.  111. ma  Milano  1  aprile  1733 

Dev.mo  Obb.mo  Serv.e 
Fr.  D'Agnirre 


(1)  L'edizione  dell'Adamo  curata    dai    tre  dotti    sopra    accennati    apparve  a 
Milano  nel  1757,  cioè  17  anni  dopo  la  morte  del  Campailla. 
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VII. 

Capitolo  di  lettera  scritta  al  Can.co  Don  Agatino  Pantò  [dal  mg.  D.  Fr.co  De 
Agnirre  questore  nel   Cansiglio  di  Milano. 

Sono  qui  capitati  alcuni  pochi  esemplari  rtel  poema  lìlosofico  del  Sig.  Cam- 
pailla  (li  Modica  accolti  con  straordinaria  stima  di  tutti  i  letterati,  a  segno  che 
meditano  di  farne  ristampa.  Me  ne  hanno  comunicato  l'idea,  ma  io  ho  risposto 
che  trattandosi  di  autor  vivente,  non  sarebbe  convenienza  quella  di  ristampar 
un'opera  sua  senza  suo  consentimento.  Han  conosciuto  questi  Signori  la  verità 
della  proposizione,  e  mi  han  pregato  di  procurar  l'assenzo  di  cotesto  degnissimo 
le,tterato. 

Allo  stesso  tempo  però,  dibattendosi  il  progetto,  si  è  proposto  di  variare  al- 
cune parolette  del  poema,  per  più  accostarsi  alla  purità  del  dialetto  toscano,  e 
si  è  risoluto  che  avendone  l'assenso  da  detto  Sig.re,  si  mandi  al  medesimo  la 
nota  delle  parole  che  si  vorrebbuno  cangiare,  affinchè  tutto  fosse  suo  secondo  la 
regola  omuia  nostra  facimus,  quibus  ecc.  Non  avendo  per  tanto  io  alcuna  corri- 
spondenza col  sud.  Sig.re  supplico  la  bontà  di  V.  S.  a  comunicargli  o  fargli  co- 
municare questi  miei  sentimenti  per  averne  compiuta  risposta,  assicurandolo  per 
mia  parte  di  tutta  l'attenzione  e  stima  dovuta  al  suo  merito  e  che  quanto  si 
disporrà  sarà  sempre  a  sua  maggior  gloria  e  della  nostra  comune  patria,  uè  mai 
si  darà  passo  senza  sua  volontà  e  direzione. 

Vili. 

Al  Sig.  Tommaso  Campailla 
lU.mo  Sig.  P.ne  Colend.mo 
Mi  ritrova»  nell'obbligo  di  confessarmi  essere  purtroppo  tenuto  al  Sig.  Ludo- 
vico Antonio  Muratori,  perchè  mi  da  il  maggior  piacere  che  io  possa  godere  in 
questo  mondo,  ed  è  perchè  mi  somministra  1'  occasione  da  tanto  tempo  da  me 
bramata  di  riverire  V.  S.  111. ma,  e  nello  stesso  tempo  d'assicurarla  del  mio  ge- 
nio d'impiegarmi  ubb.mo  in  tutto  ciò  che  potesse  risultare  di  ano  servizio  e 
vantaggioso,  sebbene  non  abbia  sin  ora  avuto  mai  la  congiuntura  di  conoscerla 
o  per  via  dì  corrispondenza  o  per  via  di  trattamento  a\uto  con  esso  lei:  non 
però  ho  avuto  sempre  quella  stima  ben  propria,  e  adatta  al  suo  gran  merito  e 
ispecialmente  alla  sua  rara  letteratura,  per  cui  si  è  ella  con  ben  giusto  plauso 
fatta  ammirare  dalla  repubblica  letteraria,  per  l'eccellenti  sue  opere  alla  Ince 
mandate,  di  cui  con  tanto  elogio  ne  ho  dal  detto  Sig.  Muratori  avuti  i  riscontri; 
e  col  Sig.  D.  Gioseifo  Prescimone  ne  ho  fatti  contiuori  discorsi.  Debbo  dunque 
di  bello  ciò  al  Sig.  Muratori,  il  quale  con  questa  ultima  staffetta  mi  incarica  di 
far  capitare  nelle  mani  di  V.  S.  111. ma  l'acchiusa  patente  per  cui  viene  ella  ad 
essere  ascritto  fra  i  celebri  Accademici  di  Urbino  e  con  tanta  gentil  maniera  di 
lei  me  ne  scrive  che  stimo  convenientissimo  essere  trascriverle  lo  stesso  capitolo. 
«  Avendo  io  fatto  ascrivere  all'Accademia  di  Urbino  il  celebre  filosofo  e  poeta  Sig. 
D.  Tommaso  Campailla,  e  bramando  che  gli  capiti  con  sicurezza  la  sua  patente, 
mi  prendo  l'ardire  di  inviarla  alle  di  Lei  mani,  e  di  pregarla  del  sicuro  ricapi- 
to di  esso.  Mi  onori  di  ricordare  a  si  degno  letterato  il  mio  singolare  rispetto  e 
31  —  Archivio  Storico. 
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di  aggiungere,  che  pensando  nn  amico  di  voler  fare  la  storia  della  sndetta  Ac- 
cademia, bramerei  qnalche  notizia  della  vita  di  esso  Sig.  D.  Tommaso,  e  delle 
fatiche  letterarie  da  lui  fatte,  da  unirsi  all'altre,  che  si  vanno  raccogliendo  degli 
altri  letterati  aggregati.  Ho  obbligazioni  al  Sig.  Canipailla  pel  dono  del  suo  no- 
bil  poema,  e  professo  una  stima  singolare  al  di  Ini  merito  e  sapere  ». 

Da  questo  capitolo  comprenderà  assai  bene  la  commissione  che  ho  di  sodi 
sfare  all'inclinazione  dell'amico,  e  perciò  farà  di  mestieri  che  V.  S.  111. ma  lasci 
nn  poco  dapparte  la  sua  naturale  modestia  e  mi  onori  con  farmi  capitare  tutto 
ciò  che  si  ricerchi,  affine  che  l'amico  adempia  la  sua  brama.  I<>  la  prego  viva- 
mente per  far  conoscere  al  Sig.  Muratori,  di  quanto  Le  vivo  debitore  di  questo 
suo  buon  .animo,  e  di  quanto  la  Sicilia  gli  deve  confessare  i  suoi  doveri,  perchè 
è  gloria  sua  che  i  suoi  paesani  sieno  da  forestieri  e  laudati  e  distinti.  Le  dedico 
pron.ma  mia  riverente  attenzione  nell'nbbidirla  e  mi  testo 

D.  V.  S.  Ill.ma  Pai.   19  o.bre  1730 

Div.mo  Obblig  mo  servitore 
Andrcrt  Lucchesi    de  Principi  di  Campofranco 

IX. 

Al  Sig.  Tommaso  Campaillu 
Ill.mo.  Sig.  e  P.ne  Col.mo 
Intendo  dal  riverito  foglio  di  V.  S.  Ill.ma  in  data  de'  2  del  corrente  il 
piacere  che  ha  provato  per  la  risposta  avuta  dal  Sig.  Luilovico  Ant.  Muratori. 
Egli  bramerebbe  una  notizia  di  tutta  la  vita  di  lei  a  fine  che  con  giust.a  fosse 
segnalata  la  sua  persona  col  ritratto,  e  colla  vita  fra  gli  associati  dell'Accade- 
mia d'Urbino.  Io  mi  ricordo  che  V.  S.  Ill.ma  diede  questa  commissione  al  già 
Sig.  Prescimone  di  felice  ricordo,  presso  cui  io  sollecitai  piìi  d'un  anno  questa 
fatica,  e  alla  fine  mi  disse  di  averla  inviata  al  sud.  Sig.  Muratori;  or  già  che 
questo  Sig.  non  l'ha  ricevuto,  io  cercherò  di  darmi  l'ouore  di  f.irla  io  servendo- 
mi delle  notizie  raccolte  dal  Mongitore,  ma  n-llo  stesso  tempo  bramerei  sapere 
il  restante  delle  opere  che  V.  S.  Ill.ma  ha  mandato  a  luce  doppo  che  stampò  il 
cennato  Mongitore..  Attendo  il  discorso  dei  Sogni  come  anche  il  ritr.'itto  in  pic- 
colo di  lei  per  tutti  assieme  dirizzarli  a  Modena.  Ringrazio  la  sua  cortese  bontà 
di  quanto  ha  favorito  a  mio  Sig.  Zio  D.  Francesco,  e  se  Iddio  mi  fa  presto  sbri- 
gare da  questa  spero  forse  aver  la  sorte  di  riverirla  di  preseli /.a  con  Monsignor 
Trigona.  Mi  farà  l'onore  di  riverirmi  la  Sig.ra  D.  Girolama  Lorefice  e  Grimaldi  (1) 
del  di  cui  distinto  merito  ne  sono  bastantemente  informato,  ed  ho  avuto  l'onore 
di  vedere  le  sue  belle  composizioni  nella  magnifica  Accademia  del  buon  gusto. 
Mi    dedico  a  suoi    gr.aditi    comandi  e  qual   veramente  sono  mi  resto 

D.  V.  Ill.ma  Messina  9  giugno  1733 

Div.mo  Obbg.nio  servitore 
Andrea  Lucchesi 


(1)  Girolama    Lorefice    Grimaldi,     insigne   poetessa    modicana,    discepola    del 
Campailla.  Pubblicò  nel  1723  la  Dama  in  Parnaso. 
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Inventari  messinesi  inediti  del  Quattrocento. 

(Coutiuuazione  e  fine;  v.  Fascicolo  precedente). 

(224)  Cannatella  (diniiuntivo  di  eannata)  =  pìccolo  boccale  (Biundi,  ad  no- 
men):  cfr.  n.  70.  E  dne  «  bncalia  de  piltro  »  sono  ricordati  quasi  sùbito  dopo. 
Però  talvolta  può  trattarsi  di  un  recipiente  qualsiasi,  come  più  innanzi  in  que- 
sto medesimo  inventario,  dove  si  enumerano  diverse  «  cannate  ad  opus  barbiton- 
soris  »  che  non  st;rabrauo  essere  veri  boccali,  sebbene  il  Bevere,  Ordigni,  710,  re- 
gistri pure   «  hocale  de  vitro... quasi  pieno  di  polvere  di  Cipro  ». 

(225)  Sulla  pignatta  v.  Staffetti,  San.  Mart.  Pietras.,  54  seg.,  u.  88.  Alla 
«piguata(m)  uua(m)  de  bere»  del  nostro  documento  risponde  perfettamente  «  una 
pignacta  de  ramine  »  in  Fumi,  L'  inventario  dei  beni  di  Giovanni  da  Magnarla,  ve- 
scovo di  Orvieto,   in  St.  e  docc.  st.  e  dir.,  XV,  55  segg.  (239  segg.),  n.  720. 

(226)  Nel  DuoANGK,  I,  504,  azarum  (od  ayariim)  =  acciaio.  Cfr.  anche  Bion- 
di, 48:  azzaru.  Ma  trattandosi  di  un  x  fusto  »,  cioè  di  una  trave,  intenderei  di 
preferenza  azarum  per   «  acero  ». 

(227)  Cfr.  n.  220. 

(228)  Per  quanto  riguarda  gli  oggetti  relativi  alla  moltura,  Bevere,  Ordi- 
gni, 703. 

(229)  Il  DuCAMGE,  VII,  554,  ha  il  m<aschile  spicus  solo  iu  altri  sensi  ;  ma 
qui  è  certo  che  vale  «  spiedo  ».  «  Cinq  espieux  »  a  Chàtillon  (Frutaz,  Chàtil- 
lon,  122,  n.  119)  e  «  deux  espieux  »  a  Verrès  (Idem,  Verrès,  78);  uno  «  spedum 
ferri»  anche  a  Bologna  nel  1313  (Frati,  331).  Su  quest'arnese  cfr.  specialmente 
Merkel,   Quart,  124  seg.,  e  Staffetti,  Due  case,  17. 

(230)  C/tociaria  =  cucchiaio.  Cfr.  Bkvkrk,  Arredi,  641  e  645,  e  Lanza  di  Sca- 
lea, 226.  Il  DucANGE,  II,  312,   ha  solo  il  neutro  ehoclear. 

(231)  Siracium  o  seracium=:  ricotta  (anche  nel  dialetto  pieni,  sairas),  noto  lat- 
ticinio, forse  però  meno  solido  che  oggidì,  se  posto  in  una  «  cannata  »  (u.  224). 
Però  il  Rossi,  Gìoss.  lig.,  28,  interpreta  per  «ricotta»  anche  il  hruceum,  o  brucium, 
che  risponde  al  piemontese  brus  (o  brous),  latticinio  fermentato  ben  diverso  dalla 
«ricotta»  comune,  ma  che  veramente  si  tiene  in  olle  e  boccali.  Nel  nostro  inven- 
tario, forse  si  tr.itta  solo  di  quagliata  (pieni,  quaià,  latte  rappreso). 

(232)  Sulle  confetture  vedi  Guerrini,  La  tav.  e  la  cuc,  l.  c.;Gandini,  Tavola, 
cantina  e  cucina  della  Corte  di  Ferrara  nel  Quattrocento,  Modena,  1889,  e  Solerti, 
Tavola  e  cucina  nel  sec.  XVI,   in   Gazz.  letter.,   XIV,  nn.   1-4,  Torino,   1890. 

(233)  Grada,  ossia  «grazia» ,  è  propriamente  quella  specie  di  pugnale  (arma) 
che  i  Toscani  chiamano  «misericordia».  Ma  potrebbe  anche  trattarsi  di  quell'a- 
bito che  noi  diciamo   «  pellegrina  » .   Riscontri  sicuri   non  ho  trovato. 

(234)  Bracciali.  Cfr.  Bevere,   Ordigni,  726. 

(235)  Rispondono  questi  «  arnesi  di  gambi  et  di  coxa  »  ai  cossarolia  ed  alle 
gamberiae  (coi  loro  sinonimi)  del  Bevere,   Ordigni,   l.  e.   Vedi  anche  n.  239. 

(236)  Anche  per  gli  «  spallanchi  »  il  riscontro  va  cercato  in  Bevere,  Op. 
cit.,   725:   «  spalerium  »   (Ducange:  spallarìam);    spallazo  » 
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(237)  Chilita  =  celata,  Vedi  Beverk,  L  c. 

(238)  Enses  =  spade  (cfr.  n.   199). 

(239)  Sulle  balestre,  oltre  il  Diicaiige,  il  Godefroy,  il  Gay,  il  Viollet-le-Diic, 
vedi  Merkel,  Quart,  25  segg.;  Bkvkrk,  Ordigni,  728,  ed  Angelucci,  Documen- 
ti inediti  per  la  storia  dalle  armi  da  fuoco  italiane,  9  segg.,  un.  30,  31,  41,  42, 
Torino,  1869,  che  è  pure  fonte  capitale  per  tutto  quanto  riguarda  l'armatura 
personale. 

(240)  Cioè  un  «secchio  di  rame  colla  sua  catena  ».  Cfr.  Staffetti,  San  Mari. 
Pietras.,   18,  n.  4.  Lo  stesso  valore  ha  il  femminile   situla  (Galli,  La  casa,   159). 

(241)  Stuplaimchi  corrisponde  a  stniahucco  ed  a  toccahucco,  che  il  Bkveke, 
Arredi,  641,  pone  in  fascio  con  «mandile»,  «  mauutergiuui  »,  «  asuchamano  »  : 
nondimeno,  io  credo  che  la  parola  siciliana  corrisponda  meglio  al  piem.  stupahòc, 
cioè  «  stoppahuchi  » ,  ed  indichi  bensì  una  specie  di  tovaglia,  ma  in  quanto  ap- 
punto si  tratta  di  cosa  «  vecchia  e  lacera»,  che  serve  soltanto  più  a  tappar  buchi. 

('242)  ^i7owa;i  =  bilancie,  su  cui  BV:\krk,  Ordigni,  707  e  711.  Cfr.  anche  «par 
ballanfarum  »   in  Frati,  228. 

(243)  Populus  =  pioppo.  Così  chiuppo,  che  vien  subito  dopo,  è  puramente  for- 
nia  dialettale  siciliana  dalla  stessa  parola. 

(244)  Habitum  =  abete.  Corrisponde  al  frane,  sappin,  di  cui  tanti  oggetti  in 
Frutaz,  Chdtillon,  passim.  Una  cassa  di  noce  e  di  abete  in  Cipolla,  Un  amico, 
39;  altri  oggetti  di  questi  legni  in  Bevere,  Arredi,  636,  e  panicchi  mobili  «de 
sapo  »   in  Barelli,  Bost.  Fall.,   195. 

(245)  Sulle  casse  v.  n.  40.  L'espressione  «  cuni  eins  caxono  et  caxunectis  » 
mi  pare  voglia  dire  che  la  cassa  qui  indicata  consisteva  in  un  cassone  maggio- 
re in  cui  erano  vari  cassettiui.  Il  noce,  come  legno  di  lavoro,  è  ancora  molto 
pregiato  oggidì.  Vedi  pure  inventario  cremonese  1297,  in  Astegiano,  I,  390,  n. 
1140,  e  cfr.  anche  n.  precedente. 

(246)  Per  medela  vedi  n.  155;  per  palecti  devonsi  intendere  quei  mestolini 
che  usano  appunto  i  farmacisti  per  la  confezione  dei  medicinali. 

(247)  Il  culto  di  san  Giorgio  era  molto  ditìuso  nel  Medio  Evo,  specialmente 
in  relazione  colla  credenza  che  da  questo  santo  fosse  stato  superato  il  Demonio 
(Cfr.  D'Ancona,  Le  origini  del  teatro  italiano,  I,  231,  259,  278,  332;  II,  215,  229, 
Torino,   1891). 

(248)  UnìV antelictum  col  suo  «banchicto»,  Merkel,  Quart,  92  seg.  Cfr.  anche, 
per  quanto  riguarda  specialmente  la  Sicilia,  Salomone  Marino,  Le  pompe  nuzia- 
li, 216.  Il  Bevere,  Arredi,  633,  registra:  «Plana  ante  lectum»,  e  spiega:  «pre- 
della per  salire  sul  letto  »  . 

(249)  Da  mettere  d'inverno.  La  notizia  è  di  speciale  interesse  per  la  que- 
stione dell'uso  della  camicia,  su  cui  n.   102. 

(250)  Mannu  (dal  basso  lat.  manna— covone,  ma  solo  di  paglia,  iìeno  o  simi- 
li)  =  pennecchio  (Biondi,  216,  sotto  mannuzza.  Cfr.  Zambaldi,  Vocah.  unir,  it.,  744). 

(251)  Il  Bevere,  Ordigni,  704,  registra  parecchi  recipienti  «prò  reponenda 
farina  >,  ma  nessuna  delle  voci  ivi  riferite  si  può  riavvicinare  a  picarrocta.  Che 
però  si  tratti  di    una    «madia»    (Cfr.  Staffetti,    San  Mart.  Pietras.,  40,    u.  38), 
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non  può  esser  dnbbio.  Per  quest'oggetto,  il  Galli,   La  casa,   160,  reca    «  tniellns 
a  farina  ». 

(252)  Per  magl(l)a  si  potrebbe  intendere  «maglio»  (per  frangere  il  grano), 
pigliando  come  termine  di  confronto  il  maschile  mallus  (Bkvere,  Ordigni,  720; 
cfr.  maleum  in  Giacosa,  Fross.,  617,  n.  16),  tanto  più  che  «  martelli  ad  aguzzar 
la  macina  »  sono  registrati  dallo  stesso  Bkvere,  Op.  eit.^  704,  ed  una  «  maylla  » 
nel  senso  proliabilmente  di  «  maglio»  è  pure  nell'invent.  V;  mentre  a  «maglia» 
di  ferro  o  dì  acciaio,  ed  a  maglia  di  lana,  dato  il  posto  che  l'oggetto  occupa  uel- 
l' inventario,  qui  non  si  può  affatto  pensare.  Non  mi  pare  tuttavia  da  escludere 
anche  un'altra  ipotesi,  cioè  che  il  gruppo  gli  (gì  o  lì)  sostituisca,  per  un  feno- 
meno fonetico  abbastanza  frequente,  il  gruppo  di;  onde  magl{l)a  sarebbe  lo  stesso 
che  madia,  su  cui  vedi  u.  precedente.  In  Rie.  e  st.  st.  Bra,  II,  263,  abbiamo  ma- 
stia  per  madia,  e  per  contro,  in  Cipolla,  Un  amico,  47,  madaia  per  «maglia» 
(aggiunto  a   «manica»;  nel  senso  di    «maglia  di  ferro»). 

(253)  Crinam  è  una  specie  di  setaccio.  Vedi  Beverk,  Op.  cit.,  704:  «  crini 
da  cernere  grano  et  da  cacciare  semole'.  Anche  oggidì  si  dice  in  Piemonte  crina 
un  arnese  di  legno  a  forma  d'imbuto,  con  setaccio  infondo,  per  ripulire  il  grano. 
Dalla  stessa  ia«lice  del  latino  cernere  e  del  greco  xpivéoj.  A  Bologna  il  Frati,  231, 
ricorda  invece  «  sedacios  ». 

(254)  Salina  :  misura  di  capacità. 

(255)  Carratellus  :  diminutivo  di  carrata,  recipiente  vinicolo  (Bevere,  Arredi, 
646,  e  Staffetti,  Due  case,  16).  Però  €  carrata»  qualche  volta  equivale  a  «cari- 
co ^   (Giacosa,  Fross.,  619,  622,  un.  57,  111,  113). 

(256)  Secondo  il  Cipolla,  Un  amico,  49,  il  «  quartarolo  »  sarebbe  una  misu- 
ra per  grani,  mentre  il  quartarius  servirebbe  pel  vino,  come  dice  pure  il  Ducan- 
GE,  ad  verhum.  Il  Bevere,  Ordigni,  711,  ha  quartaria,  quariaronus  («de  ere»)  e 
quartarola,  ma  senza  distinzione.   Cfr.  pure  sopra,  n.  31. 

(257)  Sul  barile,  Bevere,  Arredi,  646;  Giacosa,  Fross.,  620,  622,  nu.  84, 
124;  Staffetti,   Due  case,   16,  e  San  Mari.   Pietras.,  50,  n.  71  bis;  etc. 

(258)  Il  bnrgensaticum  era  una  tassa  che  si  pagava  per  i  beni  di  tal  nome— i 
quali  erano  così  franchi  di  ogni  altro  gravame  di  natura  feudale  —  al  barone 
della  terra.  Il  Rossi,  Gloss.  lig.,  13,  registra  ahorgensare  ^r^  fami  abitatore  di  un 
luogo;  ma  altrove  (p.  30)  intende  burgensaticus  per  «libero»,  in  coutraposizione 
a   «  feudale  »  . 

(259)  Maschazenum  è  parola  araba  donde  il  nostro  «  magazzino  »,  e  già  con 
tale  significato  in  Messina  fin  dal  sec.  xiv:  «  pannis  in  machazenis  eorumpositis» 
dice  la  Pandetta  messinese,  in  Misceli,  st.  ital.,  X,  155.  (Cfr  anche  immagazenare) , 
e  Rossi,  Gloss.  lig.,  565.  Qui  però  segue  subito  la  spiegazione,  ed  alquanto  diver- 
sa :    «  maschazenum  seu  tabernam  » . 

(260)  Così  ha  nome  ancor  adesso  la  via  parallela  che  immediatamente  prece- 
de verso  sud  quella  del  torrente  Boccetta. 

(261)  Damuso  di  cesi  a  Messina  l'arco  che  copre  la  casa. 

(262)  Il  quartiere  degli  Amalfitani  era  uno  dei  più  importanti  di  Messina 
antica  e  ricordava  l'anjbica  colonia  commerciale  di    Amalfi,    finché    fu    sventrato 


486  Inventari  messinesi  inediti  del  Quattrocento 


nel  1571  per  far  luogo  alla  nuova  via  Austria  (ora  Primo  Settembre).  Cfr.    Gallo, 
Ann.  di  Mese.,   ad  auuuin. 

(263)  Senza  rifare  qui  la  bibliografìa  della  schiavitù  domestica  (di  schiavi 
orientali)  in  Italia  negli  ultimi  secoli  nel  Medio  Evo,  ed  anche  dipoi,  mi  basti 
rimandare  a  due  scritti  recenti  in  cui  essa  è  data  (parte  ncll'  uno  e  i)arte  nel- 
l'altro), cioè  Verga,  Per  la  storia  degli  schiavi  orientali  in  Milano,  in  Arch.  stor. 
lomb.f  IV,  IV  (xxxiO,  188  segg.,  e  Okanu,  Il  Papato  e  la  schiavitù,  Roma,  1903, 
scritto  x>«l«"'ico  e  partigiano,  ma  dove  sono  molti  nuovi  dati  documentart  e 
molte  indicazioni  bibliografiche,  che  mancano  nel  Verga.  Si  aggiunga,  poiché 
manca  in  entrambi,  Amat  di  San  Filippo,  Della  schiavitù  e  del  servaggio  in  Sar- 
degna, in  Misceli,  st.  iial.,  XXXIII,  35  segg.,  ed  il  novissimo  saggio  riassuntivo 
del  KoDOCANACHi,  Les  esclaves  en  Italie  du  XIII  au  XFI  siècle,  in  Eevue  des  guest, 
hist.,  LXXIX,  383  segg.  Sulla  Sicilia  in  particolare  cfr.  Avolio,  Per  la  schiavitù 
privata  in  Sicilia,  Firenze,   1888. 

(264)  Cfr.  ciò  che  di  questo  schiavetto  è  detto  nel  doc.  VI. 

(265y  II  Lanza  Di  Scalea,  184,  seg.,  spiega  «  frontale  »  per  «  paramento 
di  tappezzeria  tenuto  da  una  cornice,  a  guisa  di  cortina  da  finestra  »  ,  e  sog- 
giunge che  «  questo  arredo  era  adorno  di  gemme  e  di  smalti  *;  e  certo  tale  de- 
scrizione risponde  bene  al  fruntaglum  che  figura  al  ii.  20  dell'  inventario  31  ago- 
sto 1398  da  lui  pnblicato  nel  suo  volume,  pp.  325  segg.  Anche  nel  nostro  in- 
ventario il  «  frontale  »  ha  perle  e  pietre  preziose,  ma  i  sette  «  yscholia  »,  cioè 
sonagli,  fanno  pensare  piuttosto  ad  un  frontale  da  cavallo,  su  cui  Beveke,  Or- 
digni, 713.  D'altronde  lo  stesso  Lanza  di  Scalea,  107  seg.,  170,  192,  265,  271. 
283  seg.,  iuteude  frontale  per  «  diadema  »;  nel  qual  senso  v.  anche  Galli,  Le 
leggi,  36  seg.,  e  Bevere,  Vestimenti,  326.  Ma  il  medesimo  Bevere,  322,  reca: 
*  Flontale  (frontale)  ad  magnes  [cfr.  magnosal  de  auro  et  seta,  forratum  de  cen- 
dado  rubeo  et  munitum  de  buctonibns  de  auro,  d«  seta  » ,  che  è  certo  un  fazzo- 
letto da  mettere  in  capo,  come  appunto  la  magnusa  o  magnosa  (vedi  n.  187),  non 
un  semplice  diadema.  Ciò  non  esclude  che  vi  fossero  anche  frontali(=diademi) 
da  uomo  (o,  meglio,  da  donna),  e  che  sia  tale  qualcuno  dei  «  frontali  »  segnati 
nei  nostri  inventari,  giacché  lo  Statuto  suntuario  messinese  del  1272,  in  Grego- 
rio, II,  529,  ha  :  *  Item  quod  ultra  quantitatem  quingentaruni  cannarum  auri  fi- 
lati in  nullo  particulari  lacciolo  apponatur,  et  facciola  facta  ultra  quantitatem 
predictam  nullo  modo  deportentur.  Item  quicunque  portare  velint  frontale  de  auro 
vel  impernatum,  non  portent  eum  nisi  capite  discoperto  ».  Cfr.  anche  Casano- 
va, 43. 

(266)  Il  granato  è  una  pietra  preziosa;  ma  qui  indica  piuttosto  il  colore  (cfr. 
'unito  «  et  celestibus  »)  che  la  qualità  della  gemma.  Cfr.  Merkel,  Tre  coiredi, 
132,  e  Rossi,   Op.  cit.,  134. 

(267)  kpodixes  od  apodiica=breve  (in  senso  diplomatico).  Cfr.  Fertile,  St.  del 
dirit.  ital.,  II,  i,  146,  Torino,   1897. 

(268)  Cfr.  n.  224. 

(269)  Per  «  ad  duas  clausuras  »  intenderei  piuttosto  «  a  due  battenti  »  che 
€  con  due  serrature  ».  Sui  banchi  e  sulle  banche  vedi  Merkkl,    Quart,    68    segg., 
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dove  però  mi  pare  che  la  mancanza  di  distinzione  fra  i  dne  oggetti  abbia  gene- 
rato confusione.  Per  me,  ritengo  che  mentre  per  «  banca  »  si  deve  intendere, 
come  oggidì,  nn  semplice  sedile,  il  maschile  «  banco  »  implichi  l'idea  di  un 
cassettone,  che  può  servire  da  sedile  (vedi  subito  dopo  «  hancum  unum  sedendi  »), 
ma  anche  da  scrittoio,  e  nel  quale  si  può  metter  roba.  Li'archibancum  viene  quin- 
di ad  essere  nn  vero  armadio  (Cfr.   per  altro  n.  26). 

(270)  JrmarMm=armadio.  Di  questo  mobile  discorre  a  lungo  il  Merkel, 
Quart,   103  segg. 

(271)  5MXw?a= bussola.  Cfr.  Bevehe,  Arredi,  641:  4  Bossida  prò  licteris  de- 
ferendis  ». 

(272)  Si  tratta  certo  di   una  «pietra  da  olio»   per  affilare  i  rasoi  (Cfr.  n.  198). 
(278)  Talis  et  qualis  vuol  dire   «  mediocre  o  nien  che  mediocre  ». 

(274)  Crt/jn /a  =  tappeto,  secondo  il  Ducange,  li,  182,  ed  invero  abbiamo  in 
Bevehe,  Arredi,  639,  le  forme  intermedie  tappitum  e  tarpitus:  però  la  Gabella 
sulla  compravendita  dei  panni  in  Messina,  del  secolo  xiv,  che  fa  parte  della  nota 
Fandetta  Messinese  publicata  dal  Sella  (Misceli,  si.  ital.,  X,  157),  sembta  distin- 
guere i  «  tappeti  »  dalle  «  carpite  »,  ed  altrove  lo  stesso  Beveke,  Op.  cit.,  628, 
avvicina  «  carpeta  »  e  «  carpita  »  a  «  coperta  ».  Sui  tappeti  cfr.  (oltre  il  Be- 
veke, l.  e.)  Frutaz,  Chdtillon,  116,  e  Giacosa,  Fross.,  625,  n.  166;  e  per  quan- 
to riguarda  specialmente  la  Sicilia,  Lanza  di  Scalea,  157,  243,  246. 

(275)  /rtrm=giarra  (recipiente  di  terracotta  per  acqua  od  olio).  Cfr.  Bevere 
Arredi,  643,  e  Ordigni,  703.  Il  Rossi,  GIoss.  lig.,  58,  registra  il  vocabolo  solo  nel 
senso  nuovo  di    «  misura  usata  in  Oriente  ». 

(276)  Snl  capuzale,   o  capezzale,  cfr.  n.  39. 

(277)  Scala  doppia.  Una  «  scala  parva  »  in  Giacosa,  Fross.,  618,  n.  47,  ed 
una  «  scala  magna  >  in  Barelli,  Rostagn.  Fall.,  196,  n.  179.  Il  Bevere,  Ordi- 
gni, 706,  ricorda  una  «  scala  »  senz'altro  fra  gli  arnesi  dell'  arte  muratoria,  e, 
721,  una  scala  «  prò  ascensu  et  descensu  arborum  [della  nave]  »  ed  ^una  «  scala 
de  abiete  prò  assensu  murorum  »,  entrambe  (ma  la  seconda  fuori  luogo)  fra  gli 
«  attrezzi  navali  » .  Vedi  anche  «  schalas  da  manibns  »  in  inventario  cremonese 
1292  (AsTEGiANO,  I,  385,  n.  1121),  e  «  scala  una  »  in  quello  degli  eredi  del  Di 
Jacopo,  del  1390,  in   Giorn.   ligust,,  XVII,  40. 

(278)  Di  pelo  morello. 

(279)  Bardus=ha,Tà.o  (della  mula).  Cfr.  Bevere,   Oidigni,  714. 

(280)  Leggo  piuttosto  pulero  (puledro)  che  pulcro,  quantunque  il  senso  non 
muti,  in  quanto  il  «  pulcro  sequace  »  sarebbe  sempre  il  puledro  ,  eccettochè  in 
quest'ultimo  caso  sarebbe  dichiarato   «  bello  ». 

(281)  Cfr.  n.  precedente. 

(282)  Bizola=TQt\cQ\\-A.  Cfr.  Bevere,  Vestimenti,  323,  ed  anche  Lanza  di  Sca- 
lea, 282.  Ma  perchè  qui  si  parla  sempre  di  *  frontali  »  (cfr.  n.  265)  ,  ritengo 
trattarsi  di  retine  per  cavalli  e  muli,  come  in  Bevere,  Ordigni,  713.  Il  Rossi, 
85,  ha  il  vocabolo  in  tutt'altro  senso,  od  almeno  con  forte  traslato. 

(283)  Citr8Ìc<M8= corsetto,  su  cui  Bevere,  Vestimenti,  317,  e  Gandini,  in 
Mant.  e   Urb..  301. 
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(284)  Frinz€ta=orlo.  Cfr.  uu.  99  e  seguente. 

(285)  Per  il  Galli,  Le  leggi,  35  6  74,  friso  e  frixeto,  valgono  «guarnizione'»; 
e  veramente  friso  è  glottologicamente  la  stessa  cosa  che  «  fregio  »  (Cfr.  Lan- 
ZA  DI  Scalea,  327,  che  registra  più  di  un  «  frisum  de  auro  »  con  la-  sua  lar- 
ghezza in  palmi,  separatamente  da  qualsiasi  stoffa  o  veste):  però  il  Bevkke,  Ve- 
stimenti, 316,  dà  /ri80=orlo  (cfr.  u.  99),  probabilmente  identificando  friso  e  frinv- 
za,  che  devono  invece  venir  distinti.  11  Rossi,  GIoss.  lig.,  51,  spiega,  dal  canto 
suo  frexet  US  con  «  nastro  di  seta  ».  i'Vonrfeiri  corrisponde  all'italiano  «fronzoli», 
cioè  «  ornamenti  ».  Nell'insieme,  pertanto,  si  tratta  di  un  corsetto  colla  sua 
guarnizione  e  cogli  ornamenti  d'uso.  Neil'  inventario  dei  beni  di  Bartolomeo  Di 
Jacopo  noto   «  caputi um  cum  frixio  »   {Giorn.   ligust.,  XVII,  40j. 

(286)  L%nnatus=:{{\  lino. 

(287)  h'oppidum  è  certamente  uu  copricapo  femminile  a  foggia  dì  castello  o 
di  torre,  forse  non  dissimile  dalla  famosa  cornette  francese,  seppure  non  si  tratti 
di  una  forma  del  «  pileus  ».  La  parola  oppidum,  però,  non  s'incontra  nel  Lanza 
DI  Scalea,  111  segg.  e  167  segg.,  dove  discorre  a  lungo  dell'acconciatura  dei 
capelli  e  dei  copricapi  femminili  in  Sicilia  nei  secoli  XIV  e  XV,  e  neppure  nel 
Galli,  Le  leggi,  33  segg.,  e  nel  Bevere,  Veslim.,  322  seg.  e  327,  dov'è  trattato 
lo  stesso  argomento  per  le  rispettive  regioni.   Vedi  anche  n.  326. 

(288)  CfeiwiM«a= ci  mossa. 

(289)  Mttcco<Mro=fazzoletto:  originariamente  da  naso,  ma  poi  (ed  ancora  at- 
tualmente a  Messina)  da  avvolgere  al  capo.  Cfr.  Bevp:kk,  Vestimenti,  313,  e  Lan- 
za DI  Scalea,  114  segg. 

(290)  Qui  non  si  tratta  di  una  tovaglia  da  mensa,  ma  da  capo.  Sul  mandile 
in  questo  senso  cfr.  Bevere,  Vestimenti,  321;  Lanza  di  Scalea,  113  segg.  ; 
Manno,  Arredi  Fiescht,  738;  Rossi,   Gloss.  lig.,  119. 

(291)  Segnato  col  marchio  di  Napoli. 

(292)  Lavorato  «  ad  tìnistrelli  »  vuol  dire  lavorato  «  minutamente  ».  Cfr.  in 
Rossi,   Op.  cit.,  49,  vendere  ad  fenestras  per   «  vendere  al   minuto  ». 

(293)  Cioè  da  della  Darsena  vecchia:  ancora  esistente  con  tal  nome  in  Messina. 

(294)  Ptsawistat^pisana. 

(295J  Ferso=friso,  su  cui  vedi  n.  285. 

(296)  Sulle  «frangie»,  Bevere,  Vestimenti,  314,  321;  Arredi,  630  segg.,  635, 
641;  Galli,  Le  leggi,  55,  e  sopratutto  Lanza  di  Scalea,  30,  55,  86,  98,  106, 
120,   192  segg.,  201  segg.,  211,  253,  etc. 

(297)  Maltischus=  maltese. 

(298)  Nussina  :  stoffa  che  serviva  specialmente  per  le  fodere  dei  materassi, 
traversini  e  simili.  Sospetto  che  il  nome  possa  venire  dalla  città  di  Nus,  in 
Germania. 

(299)  LeAitum  ad  palmentum  può  aver  riscontro  nel  «lecto  de  paramento»  pres- 
so il  Merkel,  Qttort,   115;  ma  può  anche  indicare  una  forma  speciale  di  letto. 

(300)  11  Bevere,  Arredi.  626,  dice  che  il  primo  significato  di  buda  è  «stuoia», 
donde  l'altro  di  «saccone  »,  perchè  «questo  è  ripieno  di  paglia».  Certo  la  pa- 
rola ha  stretto  rapporto  (e  forse  è  tutt'uno)  con    «  butana^>,  su  cui  n.  58. 
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(301)  Cioè  «tovaglia  da  tavola»,  mensale  (cfr.  n.  18).  Così  più  sotto  tahola 
coinedenda  =  tavola  da  pranzo,  a  cui  trovo  perfetto  riscontro  in  antichi  documenti 
bolognesi  :    «  toaliam  a  disco  »,    «  tabnlam  ad  comedondnm  »  (Frati,  229,  232). 

(302)  Ad  pipirellum  =  il  pipistrello.  L'espressione  «  mensali  a  pipistrello»  va 
naturalmente  riavvicinata  alle  «tovaglie  oxellatae  ^  su  cui  s'intrattien»»  a  lungo  il 
Mekkkl,  Tre  corredi,  106  segg.,   completato  con  Cipolla,    Un  amico,  48. 

(303)  Surichi  =HeT\GO,  cioè  «di  seta». 

(304)  Pomi  =  gomitoli  (cfr.  n.  71). 

(305)  Su  questo  colore  cfr.   la  bibliogratia  alla  n.   266. 

(306)  Cioè   «  deliberata  »,  rimessa. 

(307)  Lo  stesso  che  channacca:  vedi  n.   74. 
(308  Ad  chitrolum=iì,  forma  di  citriolo. 

(309)  Penìa  —  perla  (cfr.  n.    118  bis). 

(310)  Meglieta  (da  medaglieta)  =  medaglietta.  Cfr.  Beveke,    Vestimenti,  329. 

(311)  Lamj>enw7H  =  lampadario.  Si  tratta  dunque  di  un'immagine  (cfr.  u.  33) 
eolla  sua  lampada   dinanzi. 

(312)  Il  grano  era  una  piccola  moneta  di  rame,  che  valeva  la  ventesima  par- 
te di   un   tareno  o  tan  (su  cui   n.   6). 

C313)  Le  pietre  {marmora),  i  martelli,  le  tenaglie,  le  forbici,  le  pinze,  se  non 
anche  la  «  maylla  y>,  che  vien  subito  dopo,  costituiscono  i  vari  utensili  dell'ar- 
gentiere (bactiargentum) ,  mestiere  che  non  figura  nel  Bevere,  il  quale  dà  solo  gli 
utensili  per  la  fusione  dei  metalli  e  por  la  coniazione  delle  monete  {Ordigni,  707 
seg.).  Degli  «argentieri»  ed  «oretìci  »  parla  il  Lanza  di  Scalea,  226,  ma  non 
ne  accenna  gli  arnesi. 

(314)  Il  colare,  di  cui  qui  si  parla,  risponde  all'  «arco»  od  «archetto»,  su 
cui  Beveke,  Ordigni,  705  :  solamente,  nel  caso  presente  la  tessitura  era  piuttosto 
di  fili  di  seta,  di  argento  e  d'oro,  anziché  di  bambagia,  lana  o  lino.  Marsubrium 
o  marunpium,  infatti,  non  è,  come  crede  il  Rossi,  Gloss.  lig  ,  65,  una  specie  di  to- 
vagliuolo, ma,  come  si  scorge  dall'es.  stesso  da  lui  citato  (Belgrano,  Vita  priv. 
Genov.,  169),  la  borsa  (vedi  Ducange,  ad  verba  marsippa  e  marsupium),  sulla 
quale  Bevere,  Vestimenti,  306,  e  Arredi,  635;  Lanza  di  Scalea,  31,  53,  55,  59, 
63,  102,   174,  200,  237,  253,  259,  etc;  Merkel,   Come  vestivano,  92  segg. 

(315)  Il  Bevere,  Ordigni,  705,  ha:  «  Tilarus  ordinatus,  cioè  completo,  in  pie- 
no assetto»,  e  *  telaro  da  tessere  fornito  de  cota  et  dui  pectini  ^ .  Ma  per  «  gata 
de  tilaro  »  io  intenderei  piuttosto  la  spola.  Sull'importanza  ed  il  pregio  dei  la- 
vori  «a  tilare  »   vedi  Galli,  Le  leggi,   12. 

(316)  Cannistrum  =  canestro.  Cfr.  Bevere.  Ordigni,  712;  Cipolla,  Un  amico, 
44;  Staffetti,  San  Mari.  Pietras.,  253  seg.,  n.  16.  Nell'inventario  della  casa  del 
podestà  di  Era  {Rie.  est.  st.  Era,  II,  263)  troviamo  «cavagnum  unum  copertum  » , 
e  cavagna  in  Piemonte  ed  in  Lombardia  è  appunto  il  canestro.  Il  Merkel,  Tre 
corredi,  126,  nel  dire  che  il  «  canestrum  segna  forse  il  più  modesto  dei  nunjorosi 
bagagli  destinati  a  serbare  il  corredo  della  sposa»  sombra  aver  dimenticato  che 
in  Francia  ed  in  Piemonte  il  dono  dello    sposo  alla  fidanzata  dicesi     ancora    og- 
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gidì   «  pauier  galani».  E   «  panerium  »   senz'altro  è  nell'inventario  <lei  beni   «Ir- 
gli eredi  di  Bartolomeo  di  Jacopo  in   Giorn.   Ugual.,  XVII,  38. 

(317)  Già  incontrata  nel  doc.  IV:  qni  vi  è  la  particolarità  di  più  «  cnni  me- 
dio solario»   (su  cui  veggansi  i  Dizionari  di  architettura). 

(318)  Lanfranco  di  Milano  scrisse  sulla  fine  del  secolo  XIII  la  Chirurgia  ma- 
gna et  parva  che  qui  si  accenna,  e  che  fu  poi  stampata  a  Venezia  nel  1490  e  in- 
di più  volte  nel  Cinquecento  (Eloy,  IV,  25).  Sui  libri  che  seguono,  cfr,  sopra, 
nn.   159  segg. 

(319)  Sul  marzapano,  ch'era  una  specie  di  canestro,  o,  meglio,  di  paniere  di 
vimini,  coperto,   vedi  Beveke,   Ordigni,  706,   710,  712. 

(320)  -Sic;  miniato. 

(321)  Qui  per  ayarum  ed  ayarelum  s'intende  un  «nastro»  o  «fazzoletto»,  nel 
secondo  caso  indicato  esplicitamente  come  da  portarsi  al  collo.  Il  Rossi,  Gloss. 
/i</.,  22  e  109,  nota  aza  =  matassa,  e  azarinus  nel  senso  di    «funicella  ». 

(322)  <i  Collarectm  niger»  in  Beveke,  Vestimenti,  321.  Cfr,  Lanza  di  Scalea, 
120. 

(323)  Che  V alfonaictm  fosse  un  collaretto  muliebre  è  detto  esplicitamente  po- 
co sopra.  Quanto  al  colore  «allionato»,  o  «lionato»,  vedi  Gandini,  in  Mani,  e 
Uri).,  297,  n.   7,  e  Mekkel,   Tre  corredi,   165.  cfr.  Galli,   Le  leggi,  34. 

(324)  Invhimosaium,  cioè  colla  «  cimossa».  Cfr.   n.  288. 

(325)  Il  Lanza  di  Scalea,  183,  riav vicina  la  parola  yohetti,  che  è  probabil- 
mente tutt'una  con  iuglicti,  al  frane,  jayet  ;  ma  i  *  giaietti»,  o  «  conterie  »,  sono 
spesso  di  vetro,  non  esclusivamente  di  «legno  nero  pietrificato  »,  com'egli  crede. 
«  Pictnrati'>    qui  mi  pare  valga   «a  colori». 

(326)  Ritenendo  per  certa  la  lettura  ironum,  crederei  trattarsi  dello  stesso 
oggetto  che  nell'In vent.  IV  è  detto  oppidum  (cfi*.  n.  287),  e  i  due  vocaboli  ser- 
virebbero così  reciprocamente  a  spiegarsi,  designando  entrambi  quel  copricapo 
muliebre  elevato  a  due  punte  che  si  scorge  nella  figura  di  sinistra  e  nella  figura 
superiore  di  destra  della  tav.  Ili  del  Lanza  di  Scalea.  Non  oso  tuttavia  esclu- 
dere che  si  possa  anche  leggere  troccum,  cioè  tr nocchio,  che  troviamo  appunto  co- 
me un  copricapo  femminile  in  Bevere,  Vestimenti,  322,  o  croccum,  crocchio,  altra 
acconciatura  muliebre  della  testa,  ancora  in  uso. 

(327)  Cristaudo:  lo  stesso  che   «cristallo». 

(328)  Sulle  «mutande»,  cenno  in  Merkel,  Come  restivano,  15,  ed  un  esempio 
in  Bevere,    Vestimenti,  313.  Cfr.  anche  sopra,  n.    184. 

(329)  Con  perna  clavariza  credo  voglia  designarsi  la  perla  incastonata  nel- 
l'anello. 

(330)  Nighillatum  =  niellato,  cioè  smaltato  in  nero. 

(331)  i^M&twec<o  =  piccolo  rubino. 
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Abete,   244. 

Agalreno  Giovauni,    160. 

Jgnusdey,   108. 

A {108 tari,  63. 

Jgiigli,  aghi,   196. 

Aignière,   51. 

Alain  francais,   166. 

Alari,   43. 

Alessandiiiio,   180. 

Alfagrasi,  Alfragano,    163. 

Alfonsictus,  323. 

Alvn ni ,   A Iveum ,   68. 

Anelli,  76. 

Auuunziata  {tela  pietà  de),   176. 

Antelicttim,  248. 

Anticona,   174. 

Antipectm,    183. 

Apodixa,  267. 

Apotheca,  73. 

Apothicarius,   73. 

Arvhibancum,   26,   269. 

Archimi,  204. 

Arco,  archetto,  314. 

Argentieri,  313. 

Armarum,   270. 

Arnexi  di  gambi  et  coxa,   235. 

Assimigghin,   223. 

Astnccio,   92 

Avoliuvi,  avorio,   199. 

Avicenna,   128. 

Axima,   aximevti,  223. 

Ayarum,  226,  321. 

^^ra,  321. 

j2ttmMt8,  321. 

Azarum,   226. 

Azzimaturo,  223. 

Bacile,  32. 
Baciargentum,   313. 
Baiasse,   115. 
Balestre,  239. 
Banche  e  banchi,  269. 
Banchicto,  248. 
Bardus,  279. 
Barile,  257. 


Barracanum,  28. 

Battenti,  269. 

Belui,   beivi,  64, 

Benda,  40. 

Berretto,   81,   153. 

fiifeòta,   168 

Bilancio,  242. 

Blanchivtum,   144, 

Bleu,   64. 

Boccale,  70,  223. 

Beccassi  no,   181. 

Bombex,   186. 

Borsa,  313. 

Borzia,   130. 

Botallus,  54. 

Bracciali,  234. 

Brache,   184. 

Branderia,  43. 

Breve,   129. 

Breve  ad  Uiteras,   102. 

Brevialis  lohavnis  Serapionis,    159. 

Breviario,   164. 

Bride  de  ledo,   84. 

Bruceum,   brucium,   brus,   231. 

Brtinu  longobardu,   161. 

Buccula,   110. 

JSMrffl,   300. 

Buclunellos  (ad),  83. 

Burgensaticum,   258. 

Buscherium,   14. 

Btitana,  58,  300. 

J5MXtt,    177. 

Bnxula,  271. 

Cadrega,  35. 

Caldarella,  44. 

Caldaria,   44. 

Calderonuvi,  223. 

Calfarda,  81. 

Caligae,   149. 

Calzatura,   149. 

Camicia,   102,  249. 

Campanello,  203. 

Candellieri,  candelabri,  217. 

Canestro,  316. 
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Canua,  25. 

Cannata,  cannatella,  224. 

Can  navacium,    171, 

Cannavunii,  200. 

Cannibuli,   canuotigli,   175. 

Cannistrum,   316. 

Capezzale,  39. 

Capizagla,  157. 

Cappuccio,   151,  285. 

Capsia,   40. 

Capudtergia,   17. 

Carlinu,   111. 

Carmagnola,   153. 

CarniÌHÌno,  25. 

Carpita,  274. 

Carrata,  varratellus,  255. 

Carte  da  giuoco,   194. 

Casse,  40,  245. 

Catinella,  77,   121. 

Catinum,  32. 

Cavagna,  316. 

Caxanum  et  caxamenta,   243. 

Celata,  237. 

Celum,   14. 

Cendale,   145. 

Cerorgia  (aponi ma)  167. 

Cerorgia  Brani  Longobardi,   161. 

Chaeria,  85. 

Chalona,   59. 

Channacca,   74 . 

Chappelets,    103. 

Charlerecto,   188. 

Charneto,   208. 

Chiapinetti,    149. 

Chignon,   205. 

Chilita,   237. 

Chilona,    175. 

C'/iiwMsa,  288,  324. 

Chingiiuri,   110,   127. 

Chini  ur  iota,   109,   195. 

Chirurgia  magna  et  parva,   318. 

Chitrolum  (ad),   308. 

Chiuppo,   243. 

Choclear,   choclaria,  230. 

Choppa,    10. 

Ciauibellotto,   152. 

Cielo  del  letto,   14. 

Cilest  rÌDo,      j  '■ . 


Cintura,  23,  109,   195. 
Cioppa,  10, 
Cipresso,  86. 
Cirurgicus,  94. 
Chìamys,    Clarnis,   11. 
Clavariza  (perna),   329. 
Cìausuras  (ad  duas),  269. 
Cohopertoriiim,  22. 
Colare,  314. 

Collare,  coUarinm,   148. 
Collarectus,  322. 
Coltello,  201,  206. 
Concha,  30. 
Confetture,  232. 
Conterie  di   Venezia,  204. 
Contrata,  4. 
Coperte,  22,  274. 
Copricapo  femminile,   287. 
Corallo,  78. 
Cornette,  287. 
Corniola,   117. 
Cortina,  15. 
Cossarolia,  235. 
Cotone,   186. 
Crina,  crinum,  253. 
Cristaudo,  327. 
Croci,   121. 
Cruda  Cseta),   190. 
Cucchiaio,  230. 
Cuculio,   178. 
Cucumum,  67. 
Culcidra,  9,  22.  . 
Cultrapuneta,  22. 
Cursictus,   corsetto,  283. 
Cuscino,  vussinum,   9,  27. 

Daga,  207. 
Damaschino,   138. 
Damuso,  261. 
Diatiglerium,    123. 
Diploys,   147. 
Ditale,    123. 
Duzana,    192. 

Espieu,  229. 

l'Vicc'i,   58,  95. 
Fachitergium,  17,  20. 
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Farsa,  farsaticum,   178, 

Farse,  65. 

Farsetto,  65. 

Fazzoletto,  289. 

Fazzulittuni,   184. 

Feltro,   213. 

Feiiestras  (vendere  ad),  292. 

Ferri  chirurgici,   221. 

Ferso,  265. 

Fides,   113. 

Figurine,  223. 

FinistrelU  (ad),  292. 

Flasconus,  flascus,  37. 

Fi  ornarla,  5. 

Fodere  di  niatarazzi,  58,  66. 

Foylicie,  98. 

Fogolare,  focolare,   43. 

Forbici,   222. 

Forchetta,  200. 

Fraiigie,  296. 

Fì'lmhea,  fimbria,   140 

Frincze,  frinze,   99. 

Frìnczeta,  284. 

Friso,  frixeto,  285. 

Frontale,  265,  282. 

Frustrum,  61. 

Fu  lei  tum ,  farci  tum,   131. 

Fustagno,   66. 

Gamheriae,  235. 
G  ambulino,   152. 
Gaia  de  tiìaro,   315. 
Ghirlanda,   74,   103. 
Giaietti,  325. 
Giarra,   275. 
Gladium,   199. 
Globi,   71. 
Gomitolo,  71. 
Gonna,   146. 
Gonnella,   136. 
Gotto,  214, 
Grada,  233. 
Grana,  305. 
Granato,  266. 
Grano,  313. 
Gricta,   141. 
Gruda  (seta),   190. 
Guanti,    182. 


Guarnimenta  mule,   157. 
Guarnimentum  cannibulornm,  75. 
GM8i>a,   206. 

Habitum,  244. 

lanicta,  iannocta,   179. 

/arra,  275. 

Imbutus,  imbutellus,  221. 

Immagini,  33,    176. 

Inchimosatum ,  324 . 

Infriczato,   112. 

Inguantes,   182. 

Intaglata,  62. 

Intagli,   117. 

Involucrum,  62. 

luglicti,  johetti,  jahet,  325. 

Laftia,  128. 
Lacci,  154. 
Lampeì'ium,  311. 
Lancicte,   132. 
Lavatnri,  216. 
Lencie,   101. 
Lenzuoli,   13,  99. 
Letto,  29,  299. 
Li6e«'  Canonis,   158. 
Libri  greci,  169. 
Linnatus,  286. 
Lintheamina,   13,  99. 
Li8<e,   14,  17,  99. 


Madia,  251,  252. 

ifagri  (/2e;,  176. 

Maglia,  magl(l)a,  252. 

Magnusa,   187. 

Malleus,  mallus,  252. 

Maliischus,  297. 

Mandile,   241,  290. 

Maniche,   135. 

Manigle,  202. 

Manna,  mannu,  250. 

Mantello,   143,  150. 

Manutergia,  20,  241. 

Marmerà,  313. 

Marsubrium,  marsupium,   314, 

Marzapane,  319. 
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Maschazenum,  machazenum ,  259. 

Mastia,  252. 

Mataracium,  38,    172. 

AI  atassi,   189. 

Mayla,  magìa,  252. 

Medela,   155,  245. 

Medicali,  209. 

Meglicta,  310. 

Mensa,  42. 

Mensale,   18. 

Mesne,   160 

Milauo  (di)  Lanfranco,  318. 

Misericordia,  233. 

Moltnra,  228. 

Mor  danti,  110. 

Mortare,  47,  218. 

Moyllia,  48. 

Muecaturo,  185,  289. 

Muchipressu,  86. 

Murtarectum,  218. 

Mustiu  cleri,  88. 

Mutande,  184,  328. 


PicaiTocta,  251. 
Pitturali,  325. 
Pignatta,   225. 
Pi?eit8,  287. 
Piltrum,  215. 
Pioppo,  243. 
Pipirellum  (ad),  302. 
Pisanista,  294. 
Piume,  82. 
Pi^ec<i,    135,   150. 
Plactelli,  35. 
Planca  ante  lectum,   248. 
Plumacius,   82. 
Populus,  243. 
Po8(i,  59. 
Preponta,  22. 
Pugnale,   135. 
Puiero,  280. 
Pulsilium,    142. 

Quartara,   quartarolus  quartaronus,    256. 
Quartu,   120. 


Niellato,  nighillatum,  330. 
Noce,  245. 
Nussina,  298. 

f>/e,  o?/c,  45. 
Oppidum,  287. 
Oxellatae  (tohaliae),  302. 

Padella,  padilecta,  89. 

Palmentuni  {lectus  ad),   299. 

Palmo,   191. 

Paniere,  panier  galani,  316. 

Paramento  (letto  di),  299 

Parassides,  36. 

Passatempu,   151. 

Pateì-nostri,   103,   122. 

Payroliunif  46. 

Pellegrina,  233. 

Pelliccie,  pelliczonmn,  91. 

Peltro,  213. 

Pennae,  82. 

Perwa,  perle,  118  bis,  309. 

Pestello,  47. 

Pettine,  205. 

Piatti,  piattelli,  35,  215. 


Rappu,  105. 
Basolum,   134. 
Mesta,   106. 
Ricotta,   231. 
Ritichelli,  21. 
i?i;?oZa,  282. 

Ronca,  runchonum,   220. 
Rosario,  103. 
i^osas  (arf),  83. 
Rosette,  98. 
i?o/-oio,  31,  71. 
Rubinecto,   331. 
Rubino,   114,   115. 
Runconum,  220. 

5a/a,  3. 

Saliera,  212. 

Salma,  254. 

Saltei'io,    164. 

San  Giorgio  (culto  di).    247. 

Sapo,  sappin,  244. 

Sarabule,   184. 

Sartagina,  sartago,   69. 

Scala,  277. 

Scampolo,  61. 
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Scarlatto,  12. 

Scaviz,   61. 

Schannacca,   307. 

Schiavi  orieutali,   263,  264. 

Scodella,  211,  219. 

Scrineum,  9. 

Scìiratnm,    16. 

Sciitella,  schitellnm,  211,  219. 

Sedia,  85. 

Segnaculum,   122. 

Seracium,   231. 

Seiapione  Giovaiiui,   159. 

Serranie,   124. 

Sgiììovum,  205. 

Sitnla,  situlum,  240. 

Smalti,  80. 

Smeraldo,   115. 

Sonagli,  265. 

Spade,  199. 

Spallanchi,   236. 

Specchi,  speculi,  speìiu,   193,  210. 

Speziale,   73. 

Spiedo,  229. 

Spilli  da  capelli,   196. 

Spiruni,   156. 

Spola,  315. 

Siernecti,  24. 

Sterneum,  9. 

SHvilia,  72. 

Stoiabucco,  241. 

Storiati,   170. 

Sirangiilum,  28. 

Strappontinum,   172. 

Strolomia,   173. 

Stuchum,  92. 

Stuplahuchi,  241. 

Sugacapita,   17. 

Surichi,  303. 

Surpilliczaj  91. 


TaZi»  et  gua««,  273. 

Tappeti,  274. 

Tarasiata,  60. 

Tareno,   tari,  6. 

Tarocchi,   194. 

Tastum,  133. 

Tavola,   142. 

Tazze,  50,   197. 

Telaio,  325. 

T/ioro,  56. 

Thumulus,  53. 

Tilare,   tilarusy  325. 

Timpagua,  13. 

Toccabucco,  241. 

Tovaglia,  34,  241,  300. 

Tovagliuolo  da  collo,   185. 

Trawersermwi,  39. 

Tic  iJe,   176. 

Tr espia,  52. 

Tricolore,  118. 

Trine,  99. 

Tripodes,  49,  52. 

Truellus  a  farina,  251. 

Troccum,  triiocchio,  trotmm,  326. 

Tunica,  11. 

Tnreista,  116. 

fJnrfas  r«<i),  22. 

Fasa  uiwaria,  35. 
Vayrum,   130. 
Vegetes,  54. 
Verde,  64. 
Verga,  l'irgia,    119. 

Fc<Mia,  33. 
Frfria,  51. 
Yscholia,   265. 


Taheì-na,  259. 
Taholerium,   100. 
Tacca,  50. 


Zendado,   145. 
Zono,  23. 
Zonicta,  126. 
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Una  lettera  inedita  di  Alexander  von  Humboldt 
a  Giuseppe  Giooni. 

Si  conserva  nel  cod.  ventimiliano  59,  P  importanza  del  quale  me 
rita  di  essere  segnalata  agii  studiosi.  Quando,  nel  1814,  venne  pen- 
siero a  Salvatore  Gioeni,  fratello  del  naturalista  Giuseppe,  di  ra(i- 
cogliere  le  lettere  di  uomini  illustri  dirette  a  quest' nltimo,  non  ne 
trovò  cbe  pochissime  «  delle  molte  che  dovevano  esistere  in  casa  e 
che  furono  involate  unitamente  ad  altri  oggetti  letterari  nelle  di  lui 
assenze,  replicate,  da  Catania  »  (1).  Raccolse  tuttavia  coteste  i>o- 
chissime  in  un  solo  volumetto,  che  dette  alle  stampe  (2),  donando 
contemporaneamente  il  ms.  alla  Biblioteca  Universitaria  (3).  Come  e 
da  chi  fosse  allora  involata  la  parte  più  cospicua  dall'epistolario 
gioeniano,  è  questione  che  rimane  e  rimarrà  probabilmente  insoluta; 
certo  è,  i)er  fortuna.,  che  ben  180  lettere  autografe  di  scienziati  di- 
versi al  naturalista  siciliano  si  contengono  oggi  nel  cod.  ventimilia- 
no 59,  e  che  già  le  segnalava  nello  stesso  codice  il  Mara  vigna  (4), 
correndo  Panno  1834.  Si  tratta  dunque  di  una  raccolta  insigne,  la 
quale  non  soltanto  rischiara  di  viva  luce  la  vita  agitatissima  e  ben 
poco  nota  del  Gioeni  (5),  ma  anche  desta  interesse  come  esempio  di 


(1)  Cod.  Uuiv.  45,  FroDtispizio. 

(2)  Alcune  Lettere  d'  uomini  illustri  nella  Storia  Naturale,  dirette  al  cav.  D.  Giu- 
seppe Gioeni.  Pubblicate  dal  suo  fratello  Abate  D.  Salvatore  Gioeni.  Aggiuntavi  la  De- 
sci'izione  data  dall' ab.  Spallanzani  del  Gabinetto  di  Stor.  Nat.  siciliana  in  casa  del 
medesimo   Cavaliere.  lu  Catania,  Dalle  Stampe  de'  Regi  Studi,   1815. 

(3)  Cod.  Univ.  45. 

(4)  Biografia  di  G.  Gioeni,  in  Giorn.  Lett.  d.  Accademia   Gioeni,  I,  1834,   p.    257. 

(5)  Abbondano  gli  elogi  vacui  e  tronfi  dedicati  alla  memoria  di  G.  Gioeni 
(Percolla,  Biografie  degli  uomini  illustri  catanesi,  Catania,  1842;  Akdini,  Parole 
su  G.  G.  dette  per  la  solenne  inaugurazione  del  suo  busto  ecc.,  in  Atti  d.  Accademia 
Gioeni,  XI,  1877;  Sacchéro,  Elogio  Accademico  del  cav.  G.  G.  ibid.;  Bozzo,  Le  lodi 
dei  più  illustri  siciliani,  Palermo,  1852,  II,  101;  Alessi,  Elogio  del  cav.  G.  G.  Pa- 
lermo, 1824);  qualche  rilevante  notizia  vedi  tuttavia  soltanto  nel  già  citato  Mara- 
vigna,  ed  in  L.  Scudkri,  Le  biografie  degli  uomini  illustri  catanesi  nel  sec,  XVIII, 
Catania,  1881,  p.  139  e  seg.  Lo  Scuderi  afferma  d'essersi  giovato  d'una  memoria 
ms.  del  Gioeni  sull'origine  del  suo  museo,  o  di  un  altro  Ms.  del  medesimo  dal 
titolo  «  Quelques  souvenirs  sur  ma  vie  »,  e  di  vari  autografi  e  carte  inedite  (p.  148). 
Invano  ho  cercato  di  rintracciare  la  Memoria  o  i  Souvenirs,  sia  presso  le  biblioteche 
Universitaria  e  Ventimiliana,  sia  presso  l'Archivio  Universitario. 
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cortesie    internazionali    fra  scienziati  italiani  e  stranieri  del  periodo 
della  Aufklàrung  (1). 

Nell'attesa  che  qualche  studioso  s'accinga  a  darci  tutto  l'epi- 
stolario —  l' impresa  dovrebbe  pur  sorridere  a  chi  sentisse  carità  per 
il  loco  natio  —  ne  traggo  una  lettera  di  Alessandro  Humboldt,  che, 
per  le  ricerche  degli  amici  di  Germania,  mi  risulta  sconosciuta.  Tatti 
sanno  l'amore,  che  l'autore  del  Cosmos  ebbe  per  noi  e  le  cose  no- 
stre; di  qui  apparirà  ancora,  com'egli  si  prestasse  volenteroso  in 
l^rò  dei  nostri  migliori  (2). 

Guido  Manacorda. 

Si  je  ne  Vous  ai  pas  ecrit  plntót  sur  Votre  affaire,  (3),  nion  clier  Chevalier, 
la  cause  n'eu  a  p  is  été  que  je  no  m'en  sois  occupé.  Une  indispositiou  a  effective- 
ment  tenu  à  la  maison  M.  A.  (4)  et  ce  n'est  que  depuis  quelques  jours  qu'  il  sort. 
Je  lui  ai  parie  tei  que  Vous  pouviez  P  attendi-e  de  1' amitié,  que  je  Vous  professe. 
Il  est  daus  les  meilleures  dispositious  du  monde,  et  il  m'a  assuré,  qu' en  moius 
de  4  jours  il  aurait  parie  en  Votre  faveur  a  M.  M.  (5).  Il  le  trouve  iudecent 
qu'après  avoir  nié  l'achat  du  Cabinet  on  Vous  vexe  encore  d'un  autre  coté.  M. 
A.  m'a  expressement  chargé  de  Vous  dire  combien  il  connaissait  Votre  mèrito 
littéraire,  et  qu'  il  se  plaisait  à  trouver  uno  occasion  de  Vous  ètre  utile.  Gomme 
daus  ces  sortes  de  choses  on  ne  saurait  mettre  trop  de  soiu,  je  Vous  Conseillerais, 
mon  respectable  Chevalier,  de  vouloir  bieu  ecrire  Vous  memo  encore  une  fois,  non 
Ti  M.  A.  mais  à  M.  Let.  (6)  ou  M.  B.  (amis  de  M.  A),  et  dont  je  crois  que  Vous 
connaissez  l'un.  Vous  lui  direz  «  quo  Vous  savez  par  moi  l' interet  que  M.  A. 
marque  pour  Votro  affaire,  que  Vous  y  recounaissez  ce  charactere   liberal    d'une 


(1)  Le  lettere  comprendono  il  periodo  che  corre  dal  1780  al  1819,  ed  i  corri- 
spondenti sono:  Amoretti,  Arduino,  Bartels  Borgia,  Bourdonnaye,  Bozza,  Cavelli, 
Cavolini,  Chevalier,  Delfico,  Dolomieu,  Erdraannsdorff,  Flangini,  Fortis,  Gargallo, 
Giovene,  Gioveue  de  Mudersbach,  Hamilton,  Hasselaer,  Hans,  Humboldt,  Labra- 
dor, Landolina,  Lestevenou,  Lucas,  Mascagni,  Minervini,  d'Otée,  Petty,  Petriui, 
Prado,  Sade,  Spallanzani,  Spengler,  Thuisy,  Trebra. 

(2)  La  grafia  della  lettera  è  conservata  con  tutto  le  sue  inesattezze. 

(3)  L'  acquisto  del  Museo  di  Storia  Naturale^  prima  promesso  e  poi  rifiutato 
da  Ferdinando  I. 

(4)  Verosimilmente  Giovanni  Acton,  ministro  di  Ferdinando  fino  al  1804,  è 
poco  tempo  avanti  l' invio  della  nostra  lettera,  dimesso. 

(5)  Verosimilmente  il  Medici,  successore  ed  amico  dell' Acton. 

(6)  Non  riesco  per  il  momento  a  identificarlo:  non  è  improbabile  sia  l'in- 
viato d'Inghilterra  a  Napoli,  successo  a  quel  Jankson,  che  secondo  afferma  l'A- 
lessi  {Elogio  p.  39),  avrebbe  voluto  acquistare  il  museo  per  conto  del  suo  Governo. 

Del  B.  nessuna  notizia. 
f 
32  —  Archivio  Storico. 
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Nation  qui  protege  les  scieuces,  et  qne  Vons  priez.  M.  Let.  de  vonloir  bieii  sonte- 
nir  VA.  daiis  ces  bonnes  dispositions  pour  Voiis.  Cette  lettre  sans  Vons  compro- 
mettre,  rechauffera  cette  aflPaire. 

Je  ne  Vouh  parie  pas  de  Votre  Domaiiie  le  Vesuve,  ni  de  ses  noiiveaux  (1) 
Maitres  le  Due  de  la  Torre  et  M.  Thompson  (2).  Noiis  eu  causerons  bientot,  car 
je  pars  le  14,  et  ne  ni'arrete  que  2  joiirs  à  Veletri  et  an  Monte  Cavo,  Ayez  la 
grace  de  présenter  mes  respeets  à  l'ainiable  Chevalier  Borgia,  et  priez  le  inste- 
nient  de  ne  pas  se  déranger  ponr  uons,  vn  qne  mon  tems  est  très  limite  et  qne 
je  doìs  partir  le  2-3  Septerabre  pour  Berlin.  Peutetre  que  l'heureux  hazard  voudra 
que  je  le  trouve  a  Veletri. 

Adieu,  mon  ainiable  Chevalier.  Recevez  mes  très— humbles  salutations.  — à  Na- 
ples  le  10  Aout  1805. 

Humboldt. 

L'éruption  du  Vesuve  du  12  m'a  retenu  et  a  retardé  le  dr]>art  de  cette  let- 
tre. Je  ne  pourrai  pas  partir  avaut  le  19. 


.    (1)  Sostituito  a  ses  gran,  cancellato. 

(2)  Probabilmente  lo  scozzese  Th.  Thomson  (^1773-1852),  chimico  e  naturali- 
sta; ed  un  membro  della  famiglia  spagnuola  dei  De  la  Torre.  Ho  notizia  di  un 
italiano  Luciano  Gaetano  della  Torre,  contemporaneo  al  Gioeni  ;  ma  fu  conte  e 
non  duca,  e  non  risulta  fosse  geologo. 
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La  Casa  dei  Platamone 

e  r  attiguo  quartiere  di  Catania  niedioevale.  (1) 

Il  Discorso  storico  del  compianto  canonico  Oastorina  mise  in  evi- 
denza, (ihe  nel  Monastero  di  S.  Placido  vi  erano  due  costruzioni  di 
intereSvse  archeologico:  un  cimelio  siculo  normanno  della  casa  dei 
Platamone,  ed  un  sotterraneo  da  taluni  creduto  della  casa  paterna  di 
8.  Agata  (2). 

Dovendosi  in  quest'anno  1907  completare  gli  studi  per  la  con- 
versione del  monastero  di  S.  Placido  in  Palazzo  delle  Finanze,  l'Uffi- 
cio regionale  di  Palermo  per  la  conservazione  dei  monumenti  m'inca- 
ricava di  studiare  quali  parti  del  Monastero  di  S.  Placi<lo  meritavano  di 
essere  conservate  per  interesse  arclieologico,  e  metteva  a  mia  disposi- 
zione la  somma  di   lire  800  per   scrostamenti. 

Lo  esame  affidatomi  dovea  avere  due  svolgimenti:  uno  per  la 
parte  subarea,  l' altro  per  la  parte  sotterranea. 

I.  PARTE  SUB  ARE  A. 

Dopo  un  attento  esame  della  distribuzione  dello  edifizio,  dei  ma- 
teriali adoperati  nelle  murature,  del  modo  di  disporli — esame  age 
vole,  perchè  nel  pianterreno  mancano  in  gran  parte  gii  intonachi — 
dopo  riscontri  storici  e  notizie  pratiche  fornitemi  dalle  moniali, 
ebbi  il  convincimento  che,  salvo  il  cimelio  normanno  illustrato  dal 
Oastorina,  nulla  esisteva,  nella  parte  sopraterra,  di  anteriore  al  tre 
muoto  del  1698.  Quindi,  per  questa  parte,  le  ricercbe  dovevano  agi- 
rarsi alle  murature  attigue  al  cimelio,  onde  esaminare  se  esse  erano 
coeve  a  questo. 

Dopo  praticato  lo  scrostamento  delle  murature  vicine  al  cimelio, 
potei  assicurarmi: 

lo  Ohe  la  parte  subarea  del  Monastero,  fra  il  cortile  ed  il  par- 


(1)  Questo  pregevole  lavoro  non  potè  essere  inserito  fra  le  memorie  originali, 
perchè  presentato  quando  il   volume  era  qnasi  completo. 

(2)  Oastorina  Can.   P.   /  Plafamoni  in   Calania,  e  un  cimelio  architettonico  del 
sec.  XI F  relativo  agli  stemi;  Discorso  storico-artistico.  Catania  Tip.  C,  Galatola,  1881. 
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latorio,  fra  la  legnaia  ed  il  pollaio  è  coeva  al  cimelio  normanno,  ed 
appartiene  alla  casa  dei  Platamone; 

2o  Ohe  le  murature  della  casa  dei  Platamone  hanno  un  carat- 
tere speciale  costante:  le  rasature  dei  tilari  sono  fatte  con  rottami 
di  tegole,  disposti  in  linea  rigorosamente  orizzontale.  Questi  rotta- 
mi di  tegole — impiegati  non  solamente  nelle  rasature,  ma  anche  nel 
corpo  della  muratura  e  nelle  facce  viste — provengono  chiaramente  da 
un  tremuoto:  e  come  quelli  di  Catania  barocca  provengono  dal  tre- 
muoto  del  1693,  quelli  di  Catania  normanna  provengono  dal  tremuoto 
del   1169. 

Avendo  accertato  che  murature  dell'epoca  normanna  esistevano 
ancora  in  sostegno  dei  cimelio  illustrato  nel  1881  dal  Castorina,  mi 
accinsi  a  scrostarle  e  ad  isolarle:  per  ciò  intrapresi  la  demolizione 
di  un  passaggio  coperto,  che  occultava  e  danneggiava  le  murature 
della  casa  dei  Platamone;  e  lo  scavo  della  terra,  che  copriva  la 
continuazione  inferiore  delle  murature.  In  questa  intrapresa  fui  gen 
tilmente  appoggiato  dall' Ufficio  tecnico  di  Finanza,  il  quale  rife 
ri  favorevolmente  per  la  demolizione  del  passaggio  coperto,  che  era 
dannoso  al  monumento  ed  inutile  alle  moniali;  e  ne  porgo  pubbli- 
che grazie.  La  demolizione  del  passaggio  coperto  pose  in  essere  tutto 
il  prospetto  del  muro  interno,  versoli  cortile,  della  casa  dei  Platamone. 

Questo  muro  continuava  fino  a  metri  1,40  sotto  il  suolo  attuale 
delio  interno  del  Monastero,  e  fu  posto  in  evidenza  mediante  uno 
scavo,  che  ripristina  lo  antico  suolo  medioevale  della  città.  Il  detto 
muro  di  prospetto  è  ora  così  composto:  nel  centro  una  luce  che 
è  larga  metri  3,37,  alta  metri  3,43  alla  imposta,  e  metri  4,18  al 
centro;  coperta  da  un  arco  scemo  avente  0,75  di  saetta,  caratteri- 
stico dei  fabbricati  normanni  dell'  ultimo  periodo.  Gli  stipiti  esterni 
dei  detti  archi  sono  rivestiti  in  pietra  da  taglio  lavica  alla  parte 
inferiore,  ed  in  calcare  di  Siracusa  alla  parte  superiore.  Al  basso  vi 
sono  due  soglie  di  lava:  una,  che  sembra  anteriore  al  tremuoto  del 
1169,  è  indubbiamente  senza  imposte;  l'altra,  che  sembra  posteriore 
al  tremuoto  del  1169,  è  indubbiamente  colle  imposte.  Anzi  i  buchi 
molt-eplici  dentro  il  battente  di  lava,  ]>roverebbero  la  esistenza  sue 
cessiva  di  grandi  e  di  piccole  porte.  Alla  soglia  più  bassa  corrispon- 
deva un  pavimento  in  terra,  alla  più  alta  un  pavimento  in  malta 
di   lapillo    vulcanico.    Questa    grande   luce   ad  arco    scemo   forma  lo 


La   Casa  dei  Platamone  e  l'attiguo  quartiere  di  Catania       501 

sbocco  interno  del  vestibolo  della  casa  dei  Platamone;  e  prospetta 
verso  levante.  Essa  prima  delle  ricerche  su  cui  riferisco,  era  chiusa 
con  muratura  avente  una  porta  di  struttura  posteriore  al  tremuoto 
del  1693,  coperta  di  intonaco. 

A  mezzogiorno  del  descritto  vestibolo  esiste  una  stanza  della 
casa  dei  Platamone,  la  quale  aveva  una  finestra  alta  sul  cortile  ed 
una  finestra  bassa  sul  vestibolo.  A  questa  stanza  si  accedeva  da  un 
passaggio  nel  muro  di  ponente,  demolito  per  la  costruzione  dello 
attuale  parlatorio  del  Monastero.  Di  questa  stanza  il  muro  prospet- 
tante sul  cortile  era  rotto  per  praticarvi  una  porta,  la  quale  aveva 
tutti  i  caratteri  di  una  costruzione  posteriore  al  tremuoto  del  1693. 
Col  restauro  da  me  eseguito  la  porta  è  stata  chiusa  con  un  muret- 
to di  mattoni. 

A  tramontana  del  detto  vestibolo  esiste  un  altro  vano  ora  co- 
perto con  semplice  tegolato,  il  quale  sul  prospetto  a  levante  verso 
il  cortile  aveva  una  finestra  con  stipiti  dMntaglio  calcareo  ed  arco 
ogivale,  ora  definito  da  un  cuneo  della  ghiera  sagomata  e  da  un  pezzo 
d'imposta.  L'antica  luce  è  anche  ora  chiusa  da  un  muretto  in  mat- 
t(»ni.  La  funzione  di  finestra  or  ora  indicata,  è  desunta  dai  seguenti 
fatti:  a)  il  davanzale  ha  rapporto  evidente  di  finestra  col  piti  basso 
dei  pavimenti  del  vestibolo,  che  in  seguito  studieremo;  h)  la  impo- 
sta ed  il  davanzale  sono  in  identica  posizione  della  finestra  del  ve- 
stibolo; e)  le  dimensioni  ed  il  carattere  definiscono  nettamente  una 
finestra. 

Il  muro  del  hi  casa  dei  Platamone,  che  stiamo  descrivendo,  è 
coronato,  nella  parte  corrispondente  alla  finestra  alta  ed  al  vesti- 
bolo, da  una  cornice  di  singolare  valore  estetico,  ciie  conteneva  delle 
aiuole  per  fiori,  dette  in  dialetto  mignani.  La  descrizione  è  superflua, 
poiché  vi  supplisce  la  seguente  fotografia.  Va  accennato  il  blasone  cen- 
trale (l'altro,  della  testata  di  tramontana,  nella  fotografia  non  si 
vede)  il  quale  appartiene  indubbiamente  alla  famiglia  dei  Piata- 
mone.  Esso  ha  5  monti  in  basso  e  tre  conchiglie  pendenti  in  alto. 
I  Platamone  appartengrono  ad  una  famiglia  delle  piìi  nobili  ed  an- 
tiche di  Sicilia,  illustrata  dal  Oarrera,  dal  De  Grossis  ed  altri  storici.  Un 
Battista  Platamone  fu  viceré  di  Sicilia  nel  1436.  Il  Minutolo  illu- 
stra la  famiglia  Platamone  dicendola  una  delle  stelle  più  chiare 
che  risplendono  nel  del  di  Sicilia  in  nobiltà  ed  antichità.  Battista  Pia- 
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tamone  ed  i  suoi  genitori  vissero  dal  1306  al  1400;  ma  la  casa  dei 
Platamone  nelle  parti  inferiori  del  vestibolo  richiama  il  tremuoto 
del  1169.  Il  carattere  estetico  del  cimelio  è  di  particolare  finezza, 
di  squisito  senso  estetico,  di  sobria  e  varia  ornamentazione — le  sotto 
mensole  ricordano  quelle  del  campanile  del  Duomo  di  Acireale,  clie 
furono  ])osterìori.  Questo  prezioso  cimelio  era  in  via  di  celere  de- 
prezziauìcnto,  i)er  l'umido  dovuto  sia  alla  terra  dei  mignani,  sia  alle 
acque  piovane,  che  cadendo  nel  pavimento  costruito  sul  passaggio 
coperto,  ora  demolito,  spruzzavano  di  rimbalzo  sul  cimelio.  Il  sale  cau- 
sato dall'  umido  aveva  prodotto  un  efficace  logoramento  della  pie 
tra  calcarea  che  compone  il  cimelio.  Queste  cause  di  deterioramento 
sono  ora  rimosse  dall'isolamento  e  dai  restauri  da  me  eseguiti. 

I  tre  vani  ora  descritti  continuavano  verso  levante,  dove  anda 
vano  a  formare  il  i)rospetto  esterno  della  casa  dei  Platamone;  e  fu- 
rono demoliti  per  la  costruzione  dell'attuale  parlatorio  del  Monastero: 
ma  esistono  ancora  tra  il  pavimento  di  questo  ed  il  pavimento  del- 
l'antica casa  dei  Platamone,  con  un'altezza  di  circa  met.  1,  20.  11 
muro  contenente  i  tre  vani  suddetti,  dalla  parte  di  mezzogiorno,  è 
attaccato  ad  un  muro  alto  dal  suolo  di  allora,  metri  12,  65  o  più, 
da  poter  ritenere  che  nella  casa  dei  Platamone  vi  fosse  una  parte 
contenente  due  grandiosi  piani.  Questo  muro  forma  ora  la  parete  di 
tramontana  della  legnaia,  che  è  immediata,  all'attua'e  muro  di  mez- 
zogiorno prossimo  alla  cantonata  sulla  piazzetta  di  S.  Placido;  e 
tutto  fa  ritenere  che  esso  fosse  il  muro  di  tramontana  dei  grandi 
ambienti  della  casa  dei  Platamone.  Infatti  esaminando  bene  il  detto 
muro  si  osserva  che  esso  ha  verticalmente  due  ordini  di  luci,  di  cui 
il  più  basso  è  quasi  interrato,  mentre  il  più  alto  è  indi(5ato  da  un 
vano  di  passaggio  diviso  in  due  dallo  attuale  solaio  e  dalle  vestigia 
di  una  grande  finestra,  che  deve  essere  una  bifora  di  cui  esiste  an- 
cora lo  stipite  in  calcare.  Questo  stipite  ha  qualche  importanza, 
poiché  lo  incavo  sullo  spigolo  esterno  prova  che  le  imposte  erano 
fuori  e  che  la  faccia  interna  del  muro  era  verso  mezzogiorno.  Circo 
stanza  confermata  dal  trovarsi  a  poco  più  di  un  metro  sotto  il  da- 
vanzale della  presunta  finestra  bifora  un  filare  orizzontale  di  men- 
solette  di  spiccato  carattere  normanno,  che  formava  pieduccio  delle 
travi  di  un  grande  solaio.  Circostanza  confermata  ancora  dall'altro 
fatto  che,  sotterra,  il  muro  di  levante  della  casa  dei  Platamone  con- 
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tinua  verso  mezzogiorno.  Fatti  che  riescono  meglio  comprensibili 
dalla  piccola  pianta  topografica  che  presentiamo,  in  cui  le  fabbricbe 
(lei  Platamone  sono  tratteggiate  e  punteggiate. 


Sbocco  interno  del  vestibolo  della  casa  dei  Platamone  —  Pianta  ad  1 :  400. 


Mentre  isolavo  il  prospetto  interno  della  casa  dei  Platamone, 
procedevo  allo  scavo  della  parte  sottostante  al  suolo  attuale.  Però  li- 
mitai lo  scavo  al  vestibolo  e  ad  una  zona  addossata  al  prospetto, 
in  corrispondenza  al  passaggio  coperto  demolito.  Non  credei  oppor- 
tuno scavare  il  suolo  della  stanza  a  sud  del  vestibolo,  perchè  in  essa 
non  si  può  accedere  seguendo  i  disimpegni  storici;  né  lo  credei  per 
la  stanza  a  nord  del  vestibolo,  poiché  nel  suolo  di  «ssa  sono  le  fos- 
se nere  di  alcune  ritirate,  che  pel  momento  non   potevo  spostare. 

Lo  scavo  del  vestibolo  mi  diede  un  risultato  interessante:  tro 
vai,  in  fra  Paltezza  di  metri  2,  04,  cinque  pavimenti,  così  disposti  dal- 
l'alto  in  basso  : 
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1.  A   —  Pavimeuto  del  secolo  XIX 

o 

O 

2.  X    —  Pavimento  posteriore  al  tremuoto  del  1693 

CO 

o 
o       X    —  Pavimento  anteriore  al   tremuoto  del  1693 
t- 

co 
o 

4       X    —   Pavimento  posteriore  al  tremuoto  del  1169  (?) 

o 
5.      V    —  Pavimento  anteriore  al  tremuoto  del   1169  (?). 

Il  sopralevarsi  del  suolo  che  in  tutte  le  città  è  normale  in  pe- 
riodi lunghissimi,  in  Catania  deve  essere  stato  più  celere  a  causa  dei 
tremuoti  e  delle  eruzioni. 

Nel  luogo  in  esame  abbiamo  solamente  la  lava  preistorica,  certo 
anteriore  alla  origine  calcidese  della  città;  ma  per  converso  molti 
tremuoti  hanno  funestato  la  città  e  due  di  essi  l'hanno  quasi  intera- 
mente distrutta:  quello  del  1693  e  P altro  del  1169.  Ecco  perchè  i  detti 
tremuoti  si  traducono  in  uno  strato  di  sopraelevazione:  il  primo  di 
centimetri  69  ed  il  secondo  di  centimetri  48.  L'altra  sopraelevazione 
di  67  centimetri  dal  4°  al  3"  pavimento  è  dovuta  ai  524  anni  trascor- 
si tra  l'uno  e  l'altro;  anni  in  cui  poterono  avvenire  anche  riforme, 
tremuoti,  cambiamenti  di   livello  nelle  strade  adiacenti. 

Il  pavimento  del  no  3  si  può  dire  la  chiave  della  definizione 
storica  dei  cinque  pavimenti:  esso  forma  la  base  dei  muri  del  parla- 
torio, appartenenti  all'attuale  editìzio,  che  fu  costruito  poco  dopo  il 
1693;  ciò  significa  che  il  pavimento  del  n"  3  era  quello  esistente  al 
momento  del  tremuoto  di  quell'anno,  ed  occupava  tutto  il  vestibolo; 
e,  dato  il  materiale  di-  quadrelli  esagonali  di  argilla  cotta,  esso  norì 
ai)parteneva  ad  un  androne  o  vestibolo  carreggiabile,  ma  ad  un  am- 
biente destinato  ai  pedoni:  circostanza  confermata  dal  trovarsi  in  cor- 
rispondenza di  questo  pavimento  una  soglia  di  modesta  poi-ta  a  bat- 
tente. 

Quando  si  costruì  il  pavimento  posteriore  al  tremuoto  del  1693, 
esso  ebbe  il  livello  indicato  al  no  2,  che  fu  immediatamente  po- 
steriore al  no  3;  e,  certamente,  di  'poco,  data  la  celerità  con  cui  si 
ricostruì  Catania  dopo  quel  disastro. 
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Il  ))avimeiito  del  n°  1  valse  ad  ovviare  il  gradino,  che  il  pavi- 
mento del  parlatorio  attuale  aveva  verso  il  pavimento  no  25  ed  è 
certo  del  secolo  XIX,  poiché  la  sua  costruzione  è  ricordata  dalle 
moniali.  I  pavimenti  del  no  1  e  del  n*'  2  erano  eseguiti  con  quadrelli 
di  argilla  cotta. 

Il  pavimento  del  no  4  è  in  battuto  di  malta  di  lapillo  vulca 
nico  e  calce  grassa;  e,  data  la  sua  resistenza,  doveva  essere  destina- 
to al  passaggio  dei  pedoni  in  un  vestibolo,  chiuso  prima  da  una  gran 
de  i)orta  e  poi  da  una  più  piccola,  come  provano  i  buchi  di  cardi- 
ne ed  il  battente  della  robnsta  soglia  di  lava.  Questo  pavimento  ac- 
cenna al  periodo  normanno,  poiché  in  esso  erano  comuni  i  pavimenti 
in  malta;  ed  io  lo  credo  del  periodo  posteriore  al  tremuoto  del  1169, 
ili   cui  le  costruzioni   di   stile  siculo  normanno  erano  fiorenti. 

Il  pavimento  del  no  5,  che  potrebbe  essere  anteriore  al  tremuoto 
del  1169,  è  ora  in  terra,  ma  può  darsi  cbe  vi  sia  stato  asportato 
un  altro  i)avimento. 

In  quell'epoca  lo  androne,  o  vestibolo,  era  senza  imposte  allo 
sbocco  nel  cortile,  e  questo  era  provveduto  di  una  soglia  lavica  senza 
battente.  Esaminando  attentamente  le  due  pareti  del  vestibolo  messo 
completamemte  in  luce,  si  è  indotti  a  credere,  che  i  due  muri  late 
rali  sostenenti  la  volta,  su  cui  è  il  terrazzo  attiguo  al  cimelio  coi 
mignani,  appartengano  a  due  stanze  costruite  indipendentemente,  e 
si  sia  dopo  formato  un  vestibolo  sopra  due  muri  che  inizialmente 
erano  destinati  ad  altro. 

Ecco  i  fatti  che  inducono  a  questo  concetto:  i  muri  del  vesti 
bolo  non  sono  x)aralleli;  gli  stipiti  d'ingresso  non  hanno  la  stessa 
struttura  e  la  stessa  qualità  di  materiali;  il  vestibolo  è  sbieco  al  mu- 
ro frontale.  A  queste  ragioni  contrasta  il  fatto  che  i  muri  hanno 
un  dente  per  lo  api)oggio  della  vòlta.  Ma  fermiamoci  qui,  poiché  co- 
tale ricerca  non  ha,   ora,  im[)ortanza. 

IL   PARTE  SOTTERRANEA. 

Le  antiche  strutture  giacenti  sotto  il  suolo  attuale  del  Monastero 
di  S.  Placido  vanno  distinte  in  due  categorie:  la  prima  si  riferisce 
alle  costruzioni  note  agli  storici,  la  seconda  alle  opere  ignote. 

Sulla  prima  vi  è  da  dire  che  il  compianto    canonico    Oastorina 
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indicò  nel  suo  Discorso  storico-artistico  più  avanti  citato,  ad  una 
costruzione  sotterranea,  riterentesi  alla  casa  di  Sant'Agata;  ma  non 
ne  fece  nemmeno  la  descrizione. 

L'epoca  in  cui  nacque  S.  Agata  è  ritenuta  dagli  storici,  fra  il 
237  ed  il  238  dell'era  nostra.  I  genitori  di  S.  Agata  non  sono  in- 
dicati concordemente  dagli  storici:  il  vescovo  Coltelli  (1584)  afferma 
che  i  genitori  di  S.  Agata  si  chiamavano  Rao  il  padre.  Polla  la  ma- 
dre, amendue  nobili;  il  Oarrera  giudicando  come  colonna  un  candelabro 
scolpito  sul  sepolcro  di  S.  Agata,  opina,  con  poco  fondamento,  ap- 
partenere S.  Agata  alla  famiglia  Colonnese;  altri  fa  discendere  S.  A- 
gata  dalla  famiglia  Asmari,  ed  altri  dalla    Valeria  o  ^'<x\V Ansalone. 

Del  pari  controversa  è  la  ubicazione  della  casa  di  8.  Agata. 
Alcuni  indicano  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  nel  piano  di 
QiacohhCj  alla  Civita  ;  e,  mentre  nella  pianta  del  Cluverio  trovasi 
confermata  tale  notizia,  nel  muro  di  mezzogiorno  del  monastero  di 
S.  Placido — e  verso  la  cantonata  di  ponente — trovasi  una  iscrizione 
latina  che  per  tradizione  ammette  essere  stato  in  quel  luogo  un 
gran  palagio  in  cui  nacque  S.  Agata. 

Lasciando  ai  cultori  di  storia  antica  la  definizione  topografica  della 
casa  paterna  di  S.  Agata  —  definizione  che  potrebbe  essere  aiutata 
da  scavi  —  mi  limito  ad  accennare  in  che  consiste  tale  monumento. 

A  ridosso  della  iscrizione  collocata  nel  muro  di  mezzogiorno 
del  monastero  di  S.  Placido,  esiste  una  scala  di  26  gradini  di  forma 
piuttosto  grossolana,  pei  quali  si  scende  in  un  piccolo  vano  sotter- 
raneo, che  ha  il  pavimento  circa  m.  5,50  ])iù  in  basso  del  suolo  dei 
portici  del  Monastero,  ed  è  posto  a  i)()nente  della  scala. 

Il  detto  pavimento  misura  metri  3,  05  da  levante  a  ponente,  e 
metri  3,00  da  tramontana  a  mezzogiorno:  è  rivestito  con  quadrelli 
esagonali  di  argilla  cotta,  che  indicano  un  restauro  del  secolo  de 
cimo  ottavo,  forse  contemporaneo  alla  lapide  con  la  nota  iscrizione. 
Al  lato  nord  di  esso  si  riscoiìtra  un  buco  da  cui  si  scorgono  le  ac- 
que latenti  snlle  lave  preistoriche,  poco  piìi  alte  dal  prossimo  pelo 
marino;  nel  lato  di  levante  le  stesse  acque  si  trovano  chiuse  come 
in  un  bacino  artificiale  misurante  metri  1,  40  per  1,  00,  arginato 
da  un  gradino  alto  centimetri  20  sul  pavimento.  I  mari  che  cingo- 
no il  vano  sotterraneo  sono  costruiti  in  lava  squadrata  a  pezzi  pa 
rallelopipedi,  ed   in    muratura    di    carattere  prettamente   romano.    11 
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locale  è  coperto  da  una  volta  a  botte  impostata  a  metri  1,90  dal 
suolo  sui  muri  di  tramontana  e  mezzogiorno.  L'altezza  massima 
(Iella  botte  sul  suolo  è  metri  3,  30. 

Nel  muro  meridionale  e  occidentale  del  vano  si  trovano  due 
sedili  che  accennano  il  restauro  del  secolo  XVIII. 

Nel  muro  di  occidente  si  trovano  due  vuoti  di  dimensioni  dif- 
ferenti coeve  alle  murature  romane.  Piìi  in  alto  in  un  piccolo  vano, 
con  mostra  grossolana,  si  trova  nna  statua  di  S.  Agata  più  piccola 
del  vero,  di  carattere  barocco,  scoljìita  sul   calcare  compatto. 

Dopo  avere  accennato  all'opera  sotterranea  nota  agli  storici  — 
vengo  a  quelle  ignote  che  formano  la  parte  più  importante  della 
mia  comunicazione. 

Mentre  io  accudivo  allo  isolamento  e  restauro  della  parte  emer- 
gente della  casa  dei  Platamone,  V  Ufficio  tecnico  di  Finanza  fece 
l)raticare  nel  suolo  di  tutto  il  Monastero  una  dozzina  di  saggi  per 
(constatare  la  qualità  delle  fondamenta,  allo  scopo  della  trasforma- 
zione del  Monastero  di  S.  Placido  in  Palazzo  delle  Finanze.  Era  na- 
turalmente ovvio  che  io  mi  avvalessi  di  tali  saggi  ai  fini  archeolo- 
gici ;  anzi  aggiunsi,  di  mia  iniziativa,  otto  saggi  opportunamente  di- 
stribuiti sul  cortile;  e  ne  ebbi  risultati  interessanti. 

La  sintesi  di  questi  risultati  è  che  alla  profondità  di  circa  m.  1,30 
sotto  il  suolo  attuale  esiste  il  suolo  di  Catania  antica  coi  pavimen 
ti  delle  strade  e  delle  case  in  buono  stato  e  che  a  qualche  decime- 
tro dal  suolo  attuale  si  trovano  le  murature  di  fabbricati  antichi;  co- 
sicché esiste  un  quartiere  di  Catania  antica  con  un  metro  circa  di 
muri;  tanto  da  dare  un'  idea  completa  della  pianta  degli  antichi  fab- 
bricati di  cui  si  trovano  gli  intonachi  murali  in  buono  stato;  e  fra 
questi  vi  è  certo  la  continuazione  della  casa  dei  Platamone  dei  sec. 
^U  a  XIV,  e  forse  qualche  parte  della  casa  creduta  dei  genitori  di 
S.  Agata,  fabbricata  prima  del  238  d.  C. 

Ora  la  riconquista  della  platea  di  un  frammento  di  quartiere  del- 
l'antica Catania  sarebbe  certo  di  notevole  im])ortanza  archeologica,  che 
s'imporrebbe  alle  autorità  competenti,  tanto  più  se  la  spesa  è  insigni- 
ficante. Difatti — senza  menomamente  disturbare  la  presente  destinazio 
ne  del  fabbricato— si  può,  per  ora,  sterrare  di  m.  1,30  tutto  il  cortile, 
ottenendo  allo  scoperto  una  platea  archeologica  di  metri  42  da  levan- 
te a  ponente  e  di  metri  24  da  tramontana  a  mezzogiorno.  Ciò  impe- 
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filerebbe  in  un  volume  di  sterro  di  metri  cubici  1310,  che  può  co- 
stare lire  1500.  Il  rivestimento  a  secco  del  fronte  del  taglio  non 
può  costare,  compresa  una  sbarra  di  ferro  per  parapettare  le  arca- 
te, piti  di  lire  500.  Cosicché  si  può  con  lire  2000  compiere  P opera. 

Mi  si  è  fatto  sperare,  che,  ove  non  si  decidesse  in  S.  Placido  la 
edificazione  a  nuovo  del  Palazzo  delle  Finanze,  lo  Stato  farebbe  ese- 
guire lo  sterro  del  cortile  del  Monastero  di  S.  Placido,  che  diverreb- 
be così  un  altro  dei  monumenti  di  Catania.  Ma  qualunque  possa  es- 
sere lo  ulteriore  incremento  della  monumentalità  del  detto  Monaste- 
ro, abbiamo  già  guadagnato  nelP  arte  e  nella  storia  colle  operazioni 
finora  compiute:  poiché  da  esse  abbiamo  ottenuto: 

lo  La  definizione  ed  il  restauro  di  alcuni  corpi  importanti  del 
palagio  dei  Platamone;  corpi  che  saranno  conservati  ed  esposti  ai 
visitatori  anche  nel  caso  della  trasformazione  del  Monastero  di  S. 
Placido  in  Palazzo  delle  Finanze. 

2o  La  constatazione  della   vastità  della  casa  dei  Platamone. 

Le  notizie  che  documentano  tale  vastità  sono  ricavate  dai  sag 
gi  praticati  nel  cortile  e  nei  vani  dell'  attuale  Monastero,  dalla  pian- 
ta del  Cluverio  rappresentante  Catania  prima  del  tremoto  del  1693, 
dalla  pianta  del  Vacca,  inserita  nel  Lexicon  topograficum  siculum,  in- 
dicante Catania  riedificata  poco  dopo  il  tremuoto  suddetto. 

Da  queste  fonti  risulta  che  il  perimetro  esterno  del  palazzo  dei 
Platamone  era  definito  dalle  seguenti  strade:  da  tramontana  una  via 
un  poco  più  a  nord  delPattuale  Vittorio  Emanuele;  da  levante  una 
strada  corrispondente  al  portico  orientale  del  cortile  dell'odierno  Mo 
nastero  di  S.  Placido;  da  mezzogiorno  una  strada  pressoché  parai 
lela  alla  Vittorio  Emanuele,  che  spostava  più  a  sud  la  cantonata  di 
sud-ovest  dell'attuale  Monastero,  e  più  a  nord  la  cantonata  sud  est; 
da  ponente  un  largo,  che  avanzava  piti  verso  occidente  lo  attuale 
prospetto.  Data  questa  così  grande  figura  stradale,  si  compren- 
de che  molto  grande  doveva  essere  il  cortile  del  palazzo:  esso 
aveva  per  confine:  da  ponente  una  linea  corrispondente  lo  attuale 
prospetto  dello  sbocco  interno  già  illustrato;  da  tramontana  una  li- 
nea poco  più  a  sud  dello  attuale  lembo  settentrionale  del  cortile;  da 
levante  una  linea  che  corrisponde  al  terzo  pilastro  del  portico  me- 
ridionale dello  esistente  cortile;  da  mezzogiorno  l'attuale  portico. 
Cosicché  si  può  conchiudere,  che  le  due  terze  parti  di  occidente  del 


La  Gasa  dei  Platamone  e  F  attiguo  quartiere  di  Catania      511 

cortile    dello    attuale  Monastero  di  S.  Placido  contengono  quasi  in- 
tieramente il  cortile  del  palazzo  dei  Platamone. 

Fra  lo  isolato  del  monastero  di  S.  Placido  e  lo  isolato  del  pa- 
lazzo dei  Platamone  era  avvenuto  questo  :  nei  nuovi  allineamenti  po- 
steriori al  tremuoto  del  1693,  il  tratto  nord  della  via  Landolina 
si  prolungò  verso  sud,  fino  alla  via  Museo  Discari;  per  effetto  di 
qnesto  prolungamento  lo  isolato  del  Monastaro  di  S.  Placido  fu  di- 
viso in  due:  una  parte  rimase  ad  est  della  nuova  via,  ed  una  par- 
te ad  ovest:  questa,  la  strada  ad  oriente  delP  antico  isolato  dei 
Platamone  e  Parca  da  questo  occupata  furono  destinati  all'odierno 
monastero  di  S.  Placido;  la  parte  ad  est  fu  ceduta  ai  privati. 

Sono  queste  le  grandi  linee  del  quartiere  medievale  attiguo  alla 
casa  dei  Platamone. 

Poiché  oggi  i  destini  di  Catania  antica,  mercè  le  cure  e  le  at 
tenzioni  della  locale  Società  di  Storia  Patria,  volgono  al  meglio, 
dobbiamo  sperare  che  la  platea  archeologica  del  cortile  del  Mona- 
stero di  S.  Placido  chiarisca  agli  studiosi  ed  agli  amatori  un  altro 
monumento  mediovaie,  in  qualche  parte  scampato  a  quella  convulsio 
ne  tellurica  (1693)  che  in  un  attimo  fece  scomparire  dalla  faccia  del- 
la terra  una  città  ancora   superba  di  monumentali  costruzioni. 

F.   FlCHERA 
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Paternò-Castello  G.,  Nicosia,  Sperlinga,  Cerami,  Troina,  Ader= 

nò,  con   125   illustrazioni.  Bergamo,  Istituto  Italiano  d'Arti  Grafi- 
che,  1907,  pp.   130. 

Questa  splendida  illustrazione  storico-artistica  del  nocciuolo  mon- 
tano più  nascosto  e  più  impervio  dei  Nebrodi  si  deve  ai  due  fratelli 
Alberto  e  Giovanni  Paterno  Castello  dei  Duchi  di  Carcaci;  quello  per 
i  126  rilievi  fotografici,  questo  per  la  parte  descrittiva,  formante  l'ope- 
ra che  va  sotto  il  suo  nome.  È  la  prima  volta  che  città  o  abitati  di 
Sicilia,  ignoti  al  turista  o  all'  artista,  quali  sono  Nicosia,  Sperlinga,  Ce- 
rami, Troina  e  Adernò,  posti  su  rupi  quasi  inaccessibili,  e  fuori  di  reti 
stradali  e  ferroviarie,  entrano  con  tutta  la  dignità  e  la  maestà  della  lo- 
ro orridezza  e  della  loro  bellezza  in  una  descrizione  artistica  storica 
moderna  dell'Isola,  e  dell'Italia.  Senza  dubbio  V  Italia  Artistica,  diret- 
ta da  C.  Ricci,  ed  edita  àaW  Istituto  d' Arti  Grafiche  di  Bergamo,  ac- 
cogliendo la  monografìa  di  G.  Paternò-Castello  ha  arricchito  la  sua  col- 
lezione di  un  vero  ignoto  tesoro  di  arte  siciliana  e  di  storia  italiana. 

La  parte  fatta  alla  illustrazione  storica  di  ognuno  dei  paesi  nebro- 
dici  descritti  è  limitata  al  puro  necessario,  in  un  lavoro  come  questo 
dedicato  di  prevalenza  all'arte;  ma  anche  così  com'è  la  parte  storica 
si  dimostra  ben  ponderata  e  istrutta  di  qua-nto  gli  studi  dei  moderni 
critici  ed  eruditi  hanno  posto  in  chiaro.  Ma  la  parte  fatta  alla  illustra- 
zione artistica  è  la  sostanza  dell'  opera. 

Nell'attesa  della  costruzione  della  linea  ferroviaria  Paterno- Nicosia 
per  la  vallata  del  Salso,  che  porterà  il  turista  in  quelle  pittoresche  re- 
gioni, rileviamo  che  la  monografia  del  Paternò-Castello,  massime  per 
Nicosia  e  per  Troina,  può  tenersi  per  un  catalogo  completo  ragionato 
di  quanto  in  architettonica,  plastica,  pittorica,  serica,  sfragistica  il  buon 
genio  dell'arte  siciliana  ha  prodotto  ed  ha  lasciato,  attraverso  agli  ac- 
cidenti delle  rivoluzioni  sociali  e  al  decadervi  della  cultura  e  del  vero 
patriottismo,  in  quella  regione  dall'epoca  bizantina  alla  normanna,  alla 
sveva,  all'  aragonese.  Per  il  cinquecento  non  una  delle  meravigliose  ar- 
tistiche creazioni  in  marmo  dello  scalpello  dei  Gagini  adornanti  i  clau- 
stri  e  le  chiese  di  Nicosia,  di  Cerami  e  di  Troina,  non  una  delle  esta- 
sianti  tele  dovute  ai  pennelli  del  Borremans  e  del  Velasques,  non  una 


Recensioni  513 


delle  porte,  degli  archi  di  sesto  acuto,  dei  colonnati  di  struttura  nor- 
manno-sveva  ed  aragonese  è  sfuggita  alla  macchina  fotografica  e  alla 
illustrazione  dei  due  fratelli  Paternò-Castello.  Per  tutto  ciò,  massime  Ni- 
cosia,  Troina  e  Adernò  si  rivelano  tre  grandi  musei  di  natura  e  di  arte. 

Da  Nicosia  il  viaggio  e  la  descrizione  incominciano  con  un  crescen- 
do di  meravigliose  apparizioni.  Nicosia  ha  tale  forza  magnetica  artisti- 
ca, che  sempre  fermerà  il  viaggiatore  intelligente.  E  il  Paterno  vi  si 
ferma  a  lungo  per  ritrarvi  ed  illustrarvi  in  pagine  piene  di  entusiasmo, 
di  intelligenza  e  di  gusto,  le  divine  produzioni  dei  Gagini,  tutte  di  sog- 
getto religioso,  ma  creazioni  di  intelletti  che,  come  quello  del  loro  gran- 
de Maestro,  concepivano,  operavano  pienamente  liberi  di  concepire  e 
di  operare.  Quando  all'  arte  fu  tolta  questa  libertà,  il  barocco  sostituì  la 
semplicità,  la  verità  e  l'arte,  falsificando  la  natura,  falsificò  se  stessa. 

Da  Nicosia  il  P.  passa  a  Sperlinga,  tanto  famosa  per  il  suo  ca- 
stello, che  come  una  Fata  lo  invita  a  penetrarvi,  a  studiarvi  i  misteri  del- 
le sue  origini,  le  secolari  trasformazioni  subite  dalla  rupe,  che  da  mon- 
te divenne  un  alveare  formato  di  tombe  sicule,  poi  dimore  di  rifugia- 
ti del  proletariato  siculo,  greco  e  latino,  poi  castello  di  feudatari  nor- 
manni, svevi,  poi  un  ammasso  di  antri,  di  mura,  nidi  di  falchi,  di  cor- 
vi, che  dalle  bifore  finestre  escono  e  vanno  librantisi  sulle  ruine  silen- 
ziose da  secoli,  padroni  e  despoti  della  rocca,  che  fu  la  sola  che  non 
volle  udire  i  rintocchi  della  campana  dei  vespri.  11  P.  ben  conosce  e 
bene  illustra  tutti  i  veloci  istanti  di  quel  castello  veramente  incantato, 
mentre  l'obiettivo  della  macchina  fotografica  con  una  evidenza  superla- 
tiva ne  ritrae  il  maestoso  e  l' orrido  insieme  delle  ruine. 

Da  Sperlinga  il  P.  sale  a  Cerami  famoso  per  la  vittoria  del  gran 
Conte  Ruggiero  sui  30  m.  saraceni,  con  l'aiuto  di  S.  Giorgio,  che  nel 
descrittore  Malaterra  non  dev'essere  preso  alla  lettera,  ma  come  effetto 
delle  sue  reminiscenze  classiche,  uno  dei  Dioscuri,  cioè,  trasformato, 
idealizzato  in  S.  Giorgio.  In  Cerami  il  P.  trova  avanzi  di  archi  nor- 
manni, sculture  dei  Gagini,  e  il  fratello  suo  ne  ritrae  paesaggi  di  ef- 
fetto incantevole. 

E  da  Cerami  il  P.  sale  ancora  a  Troina,  l'  antica  Traghina,  la  pri- 
ma tappa  della  conquista  normanna,  ove  col  fratello  rileva  dai  soggetti 
autentici  impronte  meravigliose  di  paesaggi,  di  architettonica  normanno- 
sveva,  di  mura  ciclopiche,  di  ricami  serici  e  di  arredi  sacri  dell'alto  me- 
dio evo,  di  sculture  /iei  Gagini  e  di  pitture  del  Velasquez.  Le  rupi  troi- 

33  —  Archivio  Storico. 
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nesi,  che  si  elevano  a  mille  e  più  m.,  e  che,  come  altra  volta  dimostrai, 
costituiscono  la  vera  Trachine  di  Sicilia,  fra  poco  saranno  aperte  alle 
visite  dei  turisti  di  tutto  il  mondo,  e  Troina  farà  bene  per  il  suo  pre- 
stigio e  per  il  suo  vantaggio  di  leggere  questo  libro  per  prepararsi  a 
tempo  a  divenire  la  Taormina  della  Sicilia  centrale  dell'est,  con  alber- 
ghi decenti  e  con  alimenti  buoni  per  i  palati  settentrionali. 

Da  Troina  il  P.,  per  far  ritorno  a  Catania,  prende  la  via  dirutta  ma 
più  breve  di  Grotta  Fumata,  che  lo  conduce  ad  Adernò,  ove  chiude  il 
suo  viaggio  descrittivo  alle  falde  sud  ovest  dell'  Etna.  E  giacché  si 
trova  ad  Adernò  ne  approfitta  per  aggiungere  alla  descrizione  dei  paesi 
nebrodici  un'altra  splendida  pagina  di  tesori  artistici,  non  più  nebrodici, 
ma  etnei.  La  impressione  che  se  ne  riceve  (anche  per  la  scelta  dei  pae- 
saggi, che  per  la  loro  attrattiva  di  un  quasi  fantastico  sono  davvero  in- 
superabili) è  tale  e  tanta,  che  al  futuro  estensore  della  monografìa  desi- 
derata dei  Paesi  Circtimetnei  sarà  diffìcile  superarla. 

Il  P.  è  riuscito  a  comporre  una  vera  opera  artistica  sopra  un  ter- 
reno difficile  per  accessi  e  per  dimora,  e  non  prima  tentata.  Ma  se  vi 
è  riuscito  si  deve  non  solo  alla  sua  conoscenza  dei  luoghi  e  alla  pre- 
parazione storica  e  artistica  propria  di  uno  studioso,  ma  pure,  e  sopra- 
tutto, a  una  giusta  concezione  dell'arte  siciliana,  quale  pure  si  presenta 
in  una  regione  nascosta,  impervia,  solitaria,  ignota  ai  turisti  di  tutti  i 
tempi,  perfino  a  quelli  del  settecento,  compresi  l'Houel,  il  Riedesel,  il 
Brydone,  il  Sestini,  il  Bartels,  il  Borch,  e  perfino  a  W.    Goethe. 

Nessuno  di  costoro  intorno  all'arte  medioevale  siciliana  seppe  ave- 
re un  giudizio  attendibile,  quale  emana  dal  lavoro  del  P.,  da  cui  si 
afferma  che  un  vero  e  solo  carattere  d'  arte  vi  ha  in  Sicilia,  ed  emi- 
nentemente regionalista,  il  carattere,  cioè,  normanno-siculo,  il  quale,  nei 
primi  tempi  si  confuse  con  il  moresco.  L'  arco  acuto  e  l'ogiva  vinsero 
e  s'imposero  per  lunghissimo  tempo,  tanto  è  vero  che  gli  Svevi  e  gli 
Aragonesi  quasi  non  toccarono  quelle  espressioni  d'arte,  ma  v'aggiun- 
sero soltanto  frastagli  e  ricami. 

Che  con  tali  interpretazioni  geniali  (cui  devonsi  aggiungere  quelle 
sulla  scuola  pittorica  e  scultoria  locale)  siasi  potuto  procurare  alla  splen- 
dida raccolta  dell'  Italia  Artistica  una  monografia  come  questa,  non  è 
difficile  intenderlo.  C.  Ricci  seppe  davvero  scegliere  il  suo  uomo,  e  par- 
te del  merito  dell'opera,  per  ciò,  è  anche  sua. 

V.  Casagrandi. 
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Graziadei  V.,  Pasquino  in  Sicilia  nel  600  e  nel  700.  Palermo,  1907. 

Il  tema  fu  assegnato  a  VA.  da  una  commissione  universitaria  per 
un  esame  di  concorso  alla  libera  docenza  in  lettere  italiane,  sarebbe 
adunque  fuor  di  luogo  discutere  intorno  a  1'  opportunità  della  ricerca. 
Su  l'argomento  sapevamo  infatti  tanto  che  forse  non  valeva  la  pena 
di  affrontar  per  ora  una  nuova  indagine,  quando  questa  doveva  limitarsi 
al  solo  materiale,  ricchissimo,  immensamente  ricco,  è  vero,  ma  non 
completo,  offerto  da  le  biblioteche  e  dagli  archivi  palermitani. 

Poiché  in  Sicilia  non  avviene  quel  che  altrove,  se  a  Palermo  risie- 
dette spesso  la  corte  viceregia,  la  città  non  fu  mai  la  capitale  ricono- 
sciuta dell'isola  né  materialmente  né  moralmente,  tanto  meno  poi  in- 
tellettualmente. Per  questo  riguardo,  nel  seicento  specialmente,  Messina 
e  Catania  son  di  gran  lunga  più  considerevoli.  E  se  la  satira  politica 
avesse  potuto  aver  vita,  quivi  dovremmo  trovarne  le  più  larghe  orme, 
causa  la  presenza  della  studentesca,  pronta  sempre,  per  sua  natura,  a 
la  burla  ed  a  la  satira.  Ma  la  nostra  non  é  terra  adatta  alla  pasquina- 
ta, che  in  sostanza  è  satira  politica. 

Ciò  anzitutto  per  cause  etniche,  quelle  cause  che  anche  oggi  in- 
ducono il  nostro  popolo  a  guardare  con  indifferenza  ciò  che  di  bene  o 
di  male  si  fa  dai  reggitori  della  cosa  pubblica,  poi  perchè  con  l'avvento 
al  trono  di  Sicilia  della  dinastia  aragonese,  l'isola  non  ebbe  alcuna  li- 
nea direttiva  da  seguire,  in  fatto  di  politica.  Che  importava  a  l' isolani 
se  il  Re  guerreggiava  con  Francia  e  stava  d'accordo  o  no  con  Santa 
Chiesa?  ad  essa  non  giungeva  che  l'eco  lontana  del  battagliare,  né  i 
suoi  campi  eran  guastati  da  l'  orde  dei  lanzichinechi,  né  le  città  messe 
a  sacco  e  taglieggiate.  Mancava  quindi  il  motivo  che  inducesse  a  dir 
male  del  potere  supremo,  quello  reale. 

Quando  invece  le  cose  vengono  a  mutare  e  l' isola  cessa  dal  far 
parte  di  una  grande  monarchia,  la  quale,  se  non  altro,  tra  tanta  con- 
tinua vicenda  di  guerre,  le  assicurava  una  certa  tranquillità,  é  natura- 
le che  sia  appunto  il  rimpianto  della  quiete  compromessa  quel  che  pre- 
valga, inspirando  avversione  pel  nuovo  regime.  Del  resto  il  governo 
spagnuolo,  tanto  calunniato,  non  fu  per  la  Sicilia  cosi  funesto  come  lo 
proclama  la  retorica  imperante.  Avrà  certo  soffocato  delle  energie,  ma 
diede  le  condizioni  necessarie  perché  altre  potessero  pienamente  svi- 
lupparsi. Il  popolo  mai  dovette  ricostruire  le  case  arse  dai  nemici,  mai 
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vide  i  suoi  campi  devastati  dalle  soldatesche  invadenti;  le  navi,  sicure 
a  l'ombra  della  bandiera  di  Spagna,  solcavano  ardite  il  mare,  portan- 
do coi  traffici  il  benessere.  Certo  ci  furono  degli  anni  di  carestia,  ma 
in  certe  regioni  de  l'Italia  superiore  si  può  dire  che  fosse  permanente. 
Grandissima  era  poi  la  libertà  amministrativa  di  cui  godevano  le  varie 
città:  Messina,  ricca  di  una  legislazione  speciale,  che  la  rendeva  quasi 
simile  ad  una  repubblica,  fu  per  tutto  il  Cinquecento  e  nella  prima  me- 
tà del  seicento  una  tra  le  più  opulente  città  d'Italia,  e  potè  pagare,  sen- 
za notevole  sacrificio,  somme  fortissime,  perchè  le  fossero  confermati 
i  suoi  privilegi. 

Il  nuovo  governo  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  non  poteva  dun- 
que esser  accolto  con  troppa  benevolenza,  né  tanto  facilmente  avreb- 
bero potuto  acquistargliela  i  rudi  piemontesi,  meno  boriosi  forse,  ma 
di  certo  men  cerimoniosi  degli  spagnuoli.  Il  nuovo  re,  pur  ieri  semplice 
duca  di  .Savoia  e  signore  di  piccolo  stato,  non  è  preso  sul  serio  :  la  sa- 
tira sorge  spontanea. 

Sopravvengono  le  milizie  dell'  Alberoni  :  Spagnuoli  e  tedeschi  si 
contendono  l' isola  e  la  mettono  a  sacco,  cosa  questa  inaudita  a  me- 
moria dei  più  vecchi  tra  i  vecchi,  era  quindi  necessario  che  s'impre- 
casse al  povero  re,  incapace  di  difendere  la  sua  corona,  del  quale  pri- 
ma si  sorrideva.  Ciò  spiega  la  fioritura  dei  componimenti  poetici  coi 
quali  fu  festeggiata  la  caduta  del  dominio  di  casa  Savoia  (cap.  XÌU). 
Diversamente  stavano  le  cose  pei  rappresentanti  diretti  del  potere  regio. 

Qualche  viceré  poteva  eccedere,  mostrarsi  troppo  debole  o  troppo 
energico,  e  di  essi  era  lecito  ridere,  pungendoli  con  lo  strale  della  mal- 
dicenza. Ma  anche  in  questo  senso  non  potevasi  eccedere  :  lo  vietava 
il  fatto  che  la  cultura  era  addensata  in  poche  persone,  magistrati  ed 
ecclesiastici  per  lo  più,  gente  di  solito  rivestita  di  pubblici  offici  che 
poco  opportuno  doveva  ritenere  diffondere  satire. 

Tutto  ciò  spiega  la  scarsezza,  se  non  la  mancanza,  di  pasquinate, 
di  cui  è  documento  il  libro  del  G. 

Questi  prende  le  mosse  da  una  Prammatica  di  Carlo  V,  data  l'S 
di  gennaio  1519,  con  la  quale  sono  comminate  pene  severissime  con- 
tro coloro  i  quali  avrebbero  scritto  e  diffuso  "  famosos  libellos  seu  car- 
tellos  contra  universitatem,  seu  contra  particulares  persones  „  Che  co- 
sa fossero  tali  "  libellos  „  allora,  parrebbe,  molto  in  uso,  meglio  che 
le  induzioni  del  G.,  ce  lo  dice  un  curioso  documento,  ch'io  credo  op- 
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portuno  comunicare.  (1)  La  città  di  Catania  era  incorsa  nell'ira  di  un 
tal  messer  Simone,  a  qual  casa  appartenesse  non  saprei  dire,  più  che 
probabilmente,  uno  de'  signorotti  che,  resi  audaci  per  la  sicurezza  che 
loro  offrivan  gli  aviti  manieri,  di  continuo,  in  quel  torno  di  tempo, 
siamo  nel  1425,  la  travagliavano.  Costui,  vista  forse  l'inopportunità  di  va- 
lersi di  grandi  mezzi,  volle  punire  la  città  con  la  maldicenza.  Ecco  che 
manda  al  giustiziere  dei  sonetti,  nei  quali  la  città  è  vilipesa,  né  con- 
tento di  ciò  fa  affiggere  al  portone  del  palazzo  senatorio  un  cartello. 
Radunatasi  gente  un  tal  "  Rogirocta  „  (che  non  sia  un  giullare .?),  cui 
era  assicurata  la  più  larga  inumanità  dal  fatto  che  apperteneva  alla  ca- 
sa del  Giustiziere,  chiama  gente  ad  udire  la  recitazioue  di  certe  "  cubly 
oy  sonecti  „   in  biasimo  della  città. 

Notevole  il  fatto  che  accanto  ad  una  indicazione  generica  "  so- 
netti „,  con  la  quale  probabilmente  non  si  vuol  dire  altro  che  compo- 
nimento poetico,  si  sia  sentito  il  bisogno  di  porne  un'altra  più  speci- 


(n  Magnifice  et  potens  domine,  kista  vniuersitatj  sempri  fichi  et  fa  grandi  fun- 
damentu  dj  la  vostra  accustumata  et  excellentj  virtutj  et  hauj  grandi  speranza  in  lu 
brazu  dj  la  vostra  magnificentia  et  Indubie  cridi  kj  vuj.  comu  lu  principalj  chitatinu 
kj  haia,  più  kj  Ij  altrj  vj  letati  di  sou  honurj  reconuerso  uj  tristati  dj  sua  Infuria 
e  infamacionj. 

Per  zo  Ij  factj  In  lu  presenti  Jornu  suchessi  comu  farriamu  ancora  kj  non  spec- 
tassiru  ad  hominj  di  vostra  casa  vj  declaramu  hogi  die  dominico  In  la  matinata  In 
la  porta  grandi  dj  la  logia  oy  plaza  nostra  si  trouau  vna  carta  grandi  in  la  qualj 
era  lu  nomu  di  Jesu.  la  agenti  et  populu  si  marauigliauanu  non  di  lu  nomu  dj  deu 
ma  di  lu  actu  et  presuncionj  di  cuj  lu  hauia  factu  et  ad  kj  finj.  Interuinj  vnu  di  ca- 
sa vostra  dictu  rogirocta,  lu  qualj  alias  per  parti  di  messer  simuni  ni  hauia  presen- 
tatu  killa  honesta  lictera  kj  la  vostra  signuria  sa,  la  quali  grauandunj  multu  dauanti 
lu  predictu  misser  symunj  la  strazastiuu  riprendendo.  Intantu  in  la  placza  quantu  in 
sancta  Agata  fachendu  alcunj  actj  non  boni  finaliter  chamau  alcunj  luuenj  chitatinj  Intra 
vna  putiga  Infra  li  qualj  era  Antonio  tornainbenj  dichendu  :  "viniti  ad  audirj  vnn  bellu 
sonectu  „  et  motu  propriu  Incomenzau  ad  legirj  dauantj  Ij  predictj  luuinj  certi  cublj 
oy  sonecti,  di  certu  quillj  kj  nj  fichi  presentarj  misser  symunj  di  tanta  bructiza  vili- 
tatj  et  fiturj  contra  quista  chitatj  kj  peyu  non  si  purria  pensari  ne  diri.  Intandu  al- 
cunj di  killi  kj  eranu  presenti  lu  reprisiru  e  alcunj  cum  doluri  recursiru  ad  nuj  nar- 

randunj  lu  actu  et  parolj  predicti 

dirigitur  m.ro  Justiciario. 

La  lettera  non  ha  data,  nel  voi.  dal  quale  la  traggo  (Argh.  Com.  di  Catania, 
Atti  Senato,  f.  2,  e.  272),  ma  dai  docc.  preced.  e  segg.  si  può  stabilire  che  fu  scritta 
dopo  il  6  maggio  e  prima  del  3  giugno   Ì425. 
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fica  "  cubly  „,  in  quanto  si  tratta  di  vocabolo  forestiero  fcoblas,  coblas 
derizorias),  che  era  stato  posto  a  delle  stanze  spicciolate  o  raggruppate 
a  botta  e  risposta,  il  più  delle  volte  con  fini  satirici  bassamente  perso- 
nali. La  storia  degli  studi  provenzali  non  ci  guadagna  niente;  non  si  tratta 
evidentemente,  di  un  notaio  provenzalista  del  400,  ch'è  andato  a  pescare 
un  vocabolo  straniero  per  indicare  una  cosa  insolita,  ma  di  un  voca- 
bolo divenuto  indigeno  per  indicare  qua^lcosa  che  nell'isola  doveva  es- 
ser frequentissimo.  La  cosa  è  dunque  della  massima  importanza. 

Abbiamo  esaminato  un  altro  ordine  di  fatti  ;  e  per  questo  verso 
l'indagine  del  G.  è  stata  più  proficua  di  risultati.  Alle  satire  de'  pri- 
vati contro  enti  collettivi  (1)  come  nel  caso  su  esaminato,  possiamo 
riaccostare  quelle  di  privati  contro  privati,  che  per  l'  alta  posizione  so- 
ciale erano  i  più  esposti  alla  maldicenza.  Del  genere  è  degno  rappre- 
sentante il  "  Pasquino  in  Sicilia  „  benissimo  illustrato  dal  nostro  autore 
(capit.  VII). 

Non  starò  a  riassumere  minutamente  il  lavoro,  che  farlo  sarebbe 
difficilissimo:  basterà  quel  che  ho  detto  su  i  risultati  scarsissimi  della 
indagine.  Di  questa  va  data  al  G.  ampia  lode,  poteva  però  esporla  assai 
più  succintamente:  ciò  avrebbe  giovato  oltremodo  a  metter  in  maggior 
rilievo  qualcosa  d'importante  che  veramente  vi  è. 

F.  Marletta. 


(1)  Tra  queste   possiamo   collocare  le  satire   inspirate    dalla   rivalità   tra   le  varie 
città  dell'isola  (cap.  IX). 
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Pennisi  di  Floristella,  La  Messenion  d'oro,  Acireale,   1907. 

La  Messenion  aurea  che  supera  in  antichità  tutte  le  altre  monete  siceliote,  e  che 
il  dotto  barone  di  Floristella  ha  acquistato  contrastandola  al  milionario  Morgan,  fa 
parte  ora  del  prezioso  medagliere  del  detto  barone,  che  la  illustra  da  pari  suo  nel 
presente  opuscolo. 

Questa  principessa  delle  monete  siceliote  rimonta  all'a.  491  a.  C,  ossia  ad  Anas- 
sila  tiranno  di  Reggio  e  conquistatore  di  Zancle  nell'a.  494  a.  C.  Ben  meritava  per 
ciò  quel  cimelio  di  essere  illustrato  da  colui  che  lo  riscattò  alla  Sicilia,  e  che  in 
fatto  di  riputazione  scientifica  numismatica  gode  una  fama  invidiata. 

V.  Casagrandi. 


GiARRusso  A.,  Istruzioni  al  Marchese  d'Arvillars,  ministro  pie- 
montese a  Madrid  nel  1728,  Catania  tip.  dell'Etna,  1907,  di 
pp.  28  in  80. 

In  questo  breve  lavoro,  l'A.  tratta  delle  istruzioni  date  il  17  maggio  1728  dal 
Re  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  a  Giuseppe  Milliet,  marchese  d'Arvillars  e  de  la 
Flechère,  inviato  a  Madrid  con  le  funzioni  di  ministro.  E  la  pubblicazione  del  docu- 
mento e  delle  brevi  note  che  lo  precedono  sono  certo  importanti,  perchè,  oltre  che 
confermare  le  condizioni  dell'  Escuriale,  che  prima  provocava  i  trattati  di  Vienna  e 
di  Annover  del  1725  e  quindi  si  abbandonava  alla  Francia  col  patto  di  Siviglia  del 
17_'9,  dimostrano  anche  la  condotta  politica  della  Corte  di  Torino  nell'epoca  in  cui 
dovea  aver  luogo  il  congresso  per  la  pace  di  Soissons,  condotta  suggerita  dall'inte- 
resse che  quella  aveva  di  entrare  in  rapporti  diretti  con  Madrid,  donde  proveniva 
r  allarme. 

Il  lavoro  del  Giarrusso,  in  conseguenza,  è  interessante  e  merita  encomio  sincero. 

G.  V. 


GiARDiNA  V.  Relazione  e  documenti  sulla  circoscrizione  territo- 
riale di  Modica,  pubblicata  a  cura  del  Municipio.  Modica, 
tip.  Maltese,   1907  in  4°  di  pp.  30,  con  appendice. 

In  questo  pregevole  lavoro  il  Giardina,  partendo  dal  giusto  concetto  storico  che 
la  circoscrizione  territoriale  in  Sicilia  è  un'  eredità  di  vecchi  ordini  feudali,  tende  a 
dimostrare  che  urgente  è  la  necessità  di  venire  ad  un  razionale  assetto  amministra- 
tivo della  questione.  Il  G.  fa,  anzitutto,  delle  considerazioni  generali  sull'origine  dei 
territorii,  scende  poi  a  parlare  delle  leggi  e  delle  disposizioni  sulla  circoscrizione  ter- 
ritoriale in  Sicilia  e  dei  pessimi  effetti  della  cattiva  circoscrizione,  trattando  poi,  co- 
me di  conseguenza,  deV  grave  squilibrio  della  finanza    del  Comune  di  Modica   e  dan- 
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do,  i  criterii  per  una  novella  circoscrizione  secondo  la  popolazione,  la  proprietà,  la 
coltivazione,  la  continuità  di  estensione  ad  unità  di  superficie  e,  possibilmente,  anche 
secondo  i  limiti  naturali.  G.  V. 

EuPLio  Reina,  Studio  e  insegnamento  dell'anatomia  ed  esercì- 
zio clinico  chirurgico  del  1825  al  1860  nell'  ospedale  S. 
Marta  di  Catania,   Catania,  Calatola,   1899,   di  pp.    174,  in  8°. 

Scopo  del  lavoro  è  quello  di  dimostrare  che  lo  studio  dell'  anatomia  sul  cadave- 
re, incompleto  nella  R.  Università  di  Catania  sino  al  1840,  e  l'esercizio  della  clinica 
chirurgica,  mancante  del  tutto  fino  al  1841,  si  ebbero  nello  Spedale  S.  Marta,  fondato 
nel  1755.  E  tutto  il  lavoro  è  appunto  la  narrazione  storica  delle  vicende  della  scuola 
in  questo  sorta,  la  quale,  come  asseriva  il  Corradi,  sta  contro  le  affermazioni  del  dot- 
tor Ziermann,  "  esser,  cioè,  così  meschino  lo  stato  dell'anatomia  in  Sicilia,  anche  nei 
primi  anni  del  decorso  secolo,  da  esser  costretti  coloro  che  ne  erano  curiosi  a  tagliare 
qualche  cane  o  gatto    „  (1). 

Esso  quindi  è  di  grande  importanza,  vuoi  dal  lato  scientifico  vero  e  proprio,  vuoi 
dal  lato  storico,  perchè  getta  nuova  luce  sulla  storia  della  nostra  Università  cui  si 
ricollega.  È  oltremodo  poi  interessante  il  commento  al  cap.  VI  delle  Costituzioni  pro- 
tomedicali di  Sicilia  del  1429,  in  forza  delle  quali  si  ordinava  ai  medici  e  ai  chirurghi 
siciliani  dovere  intervenire  alle  esercitazioni  anatomiche  sui  cadaveri,  da  farsi  ogni 
cinque  anni,  ora  in  una,  ora  in  altra  città,  o  in  diverso  luogo  conveniente  del  Regno, 
indipendentemente  tutto  ciò  dallo  studio  anatomico,  da  loro  fatto  nelle  pubbliche  scuo- 
le mediche.  Così  risulta  dimostrato  che  lo  studio  anatomico  sui  cadavei*i  in  Sicilia 
sorse  sin  dal  secolo  XV,  ed  ebbe  inizio  in  Catania,  da  dove  si  diffuse  poi  per  tutto 
il  Regno, 'ancor  prima  che  si  fosse  fondata  nel   1444  l'  Università  degli  studi. 

G.  V. 

Loria  Lombardo,  Com'è  sorto  il  museo  di  etnografia  italiana 
in  Firenze,  Comunicazione  al  VI  Congresso  geografico  italiano. 
Firenze,   1907,  di  pp.   11,  in  8o. 

Con  questo  breve  lavoro  l'A.,  che  è  valoroso  cultore  di  etnografia,  traccia  l'ori- 
gine del  museo  etnografico  sorto  nel  20  settembre  decorso  in  Firenze  e  dovuto  alla 
munificenza  lodevolissima  del  conte  G.  A.  Bastogi  e  alla  collaborazione  del  Mochi, 
che  vi  funziona  da  Vice  Direttore,  mentre  ne  è  Direttore  lo  stesso  Loria.  Il  museo 
possiede  già  circa  2000  oggetti  e  la  Toscana,  la  Sicilia,  la  Campania  e  in  ispecial 
modo    il  Val  d'  Aosta  sono  le  regioni  maggiormente  ivi  rappresentate.  G.  V. 


Loria  L.,  Mochi  A.,  Sulla  raccolta  per  la  etnografia  italiana,  tip. 
Marucelli,  Milano,    1906,  di  pp.  35,  in  8°. 

È  un  opuscolo  destinato  a  far    conoscere   !a   utilità    e   il    programma   del  nuovo 
museo,  le  categorie  di  oggetti  e  di  documenti  ch'esso  raccoglie.  G.  V. 


(1)  Veber  die  vorherrochenden  Krankcheiten  Sicilien.  —Hannover,   1819,  p.  43. 


Bollettino  hibliografico  521 


Pietro  Verrua,  Precettori   italiani  in  Ispagna  durante  il  regno 
di  Ferdinando  il  Cattolico.  Adria,  Tip.  Vidale,   1907. 

Sul  finire  del  sec.  XV  e  sul  principio  del  successivo,  quando  splendevano  vivis- 
simi i  fulgori  del  Rinascimento,  molti  letterati  italiani  e  particolarmente  siciliani  si 
trovavano  come  precettori  in  Ispagna.  Fra  questi  primo  Lucio  Marineo,  dal  cui  epi- 
stolario il  Verrua  trae  la  maggior  parte  delle  notizie,  e  poi  Pietro  Santeramo,  Mar- 
tino Sisemonio,  Lucio  Flamminio,  Francesco  Pucella,  Antonio  Campolo,  Bernardo 
Gentili. 

L'A.  si  occupa  della  condizione  loro  fatta,  delle-  lotte,  della  concorrenza  che  do- 
vevano sostenere,  e  nel  suo  breve  scritto  ci  dà  interessanti  notizie  di  questi  nostri 
precettori  umanisti,  *  che  con  uguale  entusiasmo  insegnavano  le  aste  e  l'alfabeto  a 
teneri  bambini  e  interpretavano  i  brani  piìi  diffìcili  di  Cicerone,  di  Plinio,  di  Quinti- 
liano dalle  cattedre  universitarie  _.  C.  Corso. 


G.  Arenaprimo  di  Montechiaro,  Notizie  inedite  sul  fonte   Orione 

in  Messina.  Estratto  dalla  Miscellanea  di  Archeologia^  di  Sto- 
ria e  di  Filologia  dedicata  al  prof.  A.  Salinas  nel  XL  anniversa- 
rio del  suo  insegnamento. 

Interessante  per  gli  studiosi  de  1'  istoria  dell'  arte  è  il  doc.  edito  da  l' A.,  sagace 
esploratore  degli  archivi  messinesi.  Da  esso  risulta  che  il  4  agosto  1552  i  giurati 
di  Messina,  con  pubblico  bando,  avvertivano  che  avrebbero  dato  "  ad  Staglio  tutta 
la  fabrica  de  lo  pidamento  de  la  nova  fontana  „,  quella  monumentale,  dovuta  al 
Montorsoli,  pregevole  lavoro  che  adorna  la  piazza  del  Duomo  in  Messina. 

F.  M. 


G.  A.  Garufi,   Margarito  di  Brindisi    conte   di  Malta  e  ammi 
raglio  del  re  di  Sicilia.  Estratto  dalla  Miscellanea  di  Archeo- 
logia, di  Storia  e  di  Filologia   dedicata   al  prof.   A.  Salinas  nel 
XL  anno  del  suo  insegnamento. 

L'  illustre  professore  dell'  Ateneo  palermitano,  che  con  meravigliosa  operosità  si 
è  dato  a  la  raccolta  delle  carte  normanne,  pubblica  ed  illustra  da  par  suo  tre  do- 
cumenti originali  di  Margarito,  sicché  il  materiale  diplomatico  che  di  lui  si  conserva 
è  ora  constituito  da  quattro  documenti  (1),  che  dal   1192  vanno  al   1194. 

Oltre  a'  documenti  è  notevolissima  una  congettura  del  G.  :  egli  propone  di  leg- 
gere Sicpóvxoc;,  in  luogo  del  E-ccavcoc  del  ms.  di  Basilea,  nei  paragrafi  85  e  91  della 
9£aaaXovt'x7]Q  av-p^pacpy;  tt^c  ci'tìs  uaxépc!;  xaC'«ùr/jv  ótXoiascoc  di  Eustazio,  dove  si  parla 
del  grande  ammiraglio,  che  lo  scrittore  bizantino  chiamerebbe  così  "  il  pirata  turbi- 
ne, o   tempesta  „,  confermando  quello  che  di  Margarito  ci  dicono  altre  fonti  contem- 


(1)  Se  ne  conosceva  uno  solo  (1193,  settembre,  ind.   XII)  in    Pirri,  Sictl.  Sacra, 
980,  tratto  dal  ms.  greco-lat.  8201    della  bibl.  Vaticana,  f.    10. 
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poranee,  le  quali    vogliono    che  il  "   re  del  mare  „    prima    che   ammiraglio    sia    stato 
corsaro.  F.  M. 


Giuliano  Musotto,  Apollonia    sìcula,    Palermo,    tip.  Sciarino,    1906. 

Gli  studi  di  topografia  sono  notevolmente  curati  in  Sicilia  e  già  molte  località 
siciliane  la  cui  ubicazione  era  ignorata  o  incerta,  son  conosciute  ed  illustrate  con 
molta  accuratezza. 

Cosi  r  A.  in  questa  piccola  ma  pregevole  monografia  ricerca  il  luogo  dov'  era 
posta  Apollonia,  cittadina  pochi  chilometri  distante  da  Palermo  e  che  corrisponde  al- 
la moderna  Pollina. 

Nei  due  capitoli  l'A.  ricostruisce  le  vicende  di  questa  storica  cittadina,  dimo- 
strando una  lodevole  conoscenza  degli  antichi  storici  latini  e  greci. 

Apollonia  o  Pollina  fu  fondata  dai  Greci  probabilmente  verso  la  fine  del  secolo 
Vili  a.  C.  e  nel  medio  evo  cadde  sotto  la  dominazione  dei  Saraceni:  da  ultimo  passò 
alla  dominazione  normanna. 

Data  l'accuratezza  della  ricerca  ed  il  metodo  scientifico,  la  monografia  dell'egre- 
gio A.  riesce  interessante  e  merita  lode  vivissima. 

R.  Zkno. 


Pisano  Baudo,  Storia  di  Lentini,   voi.  IL  Lentini,  tip.    La  voce    del 
popolo,  pp.  474. 

Una  vera  storia  di  Lentini  ancora  non  e'  era.  Sono  qua  e  là  brani  svolti  con 
intenti  subbiettivi  e  che  ancora  non  ci  hanno  dato  una  narrazione  chiara,  sistematica, 
ed  ininterrotta  della  storia  cittadina. 

A  tale  mancanza,  con  lodevole  intento,  ha  supplito  l'egregio  A.  con  la  sua  Sto- 
ria. Nel  primo  volume,  pubblicato  parecchi  anni  or  sono,  l'A.  incomincia  dall'epoca 
romana  per  giungere  sino  a  quella  medievale  ;  nel  secondo  parte  da  questa  e  va  si- 
no ai  tempi  moderni,  dimostrando  anche  una-  lodevole  conoscenza  della  letteratura 
siciliana.  Così  merita  speciale  riguardo  la  raccolta  intera  delle  poesie  di  Giacomo  e  Ar- 
rigo da  Lentini,  ordinata  e  confrontata  sui  codici.  Nella  seconda  ed  ultima  parte  del 
suo  lavoro  l'A.,  (che  altresì  dimostra  di  ben  conoscere  molti  lavori  di  moderni  scrit- 
tori italiani,  quali  il  Torraca,  il  Cesareo,  ed  il  D'Ancona,  che  cita  sovente  nel  suo 
volume),  fa  la  storia  di  Lentini  quale  è  rimasta  sino  ai  nostri  giorni  e  riporta  molti 
documenti:  così  ne  narra  le  vicende  sino  al  1860  e  illustra  tutte  le  diverse  fasi  del 
riordinamento  edilizio,  mostrando  una  non  comune  conoscenza  di  tutte  le  avventuro- 
se vicende  di  quel  comune. 

In  ultimo,  come  appendice,  il  lavoro  ha  tre  capitoli  riguardanti  gli  uomini  e  le 
famiglie  illustri  lentinesi. 

R.  Zkno. 

— -m^^ — 
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American  Historical  Association,  Annual  Report  for  the  year  1905.—  I.  Bach 
Master,  Old  Standards  of  Public  Morals.  G.  L.  Sioussat,  Virginia  und  the  English 
Commercial  System,  1730-33.  C.  L.  Rapor,  Why  North  Carolina  at  First  Refused.  B. 
C.  Steiner,  The  First  Lord  Baltimore.  P.  I.  Treat,  Origin  of  the  national  Land  System. 

Analecta  Bollandiana,  t.  XXV,  f.  II  e  III.  —  P.  Reters,  La  legende  de  Saiduaia. 
H.  Delehaye,  Sanctus  Silvanus.  Alb.  Poncelet,  Le  "  Testamant  „  de  Saint  Willibrord. 
Bulletin  des  publication  hagiographiques-  etc,  Hipp.  Delehaye,  Saints  de  Chypre.  Alb. 
Sougelet,  Récit  de  la  mort  du  pape  S.  Leon  IX.  E.'  Nocedez,  La  Vita  prima  Urbani 
V,  auctore  anonimo. 

Annales  de  Bretagne,  t.  XXII,  3-4.  De  Closmadeuc,  La  Venus  de  Quinipily. 
S.  Canal,  La  Bretagne  au  début  du  gouvernement  de  Louis  XIV.  H.  Sék,  Les  classes 
rurales  en  Bretagne  du  XVI  siede  à  la  Revolution.  I.  Robinard,  Ètude  sur  le  patois  de 
Gosné. 

Archeografo  Triestino,  Voi.  Ili,  Fase.  II,  Trieste  1907.  —  De  Franceschi  G., 
La  popolazione  di  Pola  nel  secolo  XV  e  nei  seguenti.  Bacio  Ziliotto,  Salotti  e  con- 
versari capodistriani  del  settecento.  Pasini  F.,  Noterelle  rosminiane. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  voi.  XXX,  fase.  MI,— 
V.  Sora,  I  conti  di  Anguillara  dalla  loro  origine  al  1465.  G.  Del  Pinto,  Per  la  storia 
di  Castel  Savello.  Bertini  Calosso,  Gli  affreschi  della  Grotta  del  Salvatore  presso  Valle- 
rano.  Léonce  Celier,  Appunti  sul  libro  di  note  di  un  abbreviatore  di  Parco  Maggiore. 

Archivio  Storico  Italiano,  S.  V,  T.  XL.  Disp.  5.  Firenze,  1907.  —  Carlo  Pa- 
scal. Calendario  romano.  Luzio  A.,  Isabella  d'  Este  e  Leone  X  dal  Congresso  di  Bo- 
logna alla  presa  di  Milano  (1575-21). 

Archivio  Storico  Lombardo,  S.  IV.  Fase.  XIV.  Milano,  1907.  Biscaro  G.,  Bon- 
zo da  Alessandria  e  i  giudici  contro  i  ribelli  dell'impero  a  Milano  nel  1311.  Zanelli 
A.  Pietro  del  Monte.  Butti  A.,  I  deputati  del  1799.  Colla vresi  G.,  Per  una  futura  bio- 
grafia di  Federico  Gonfalonieri  (appunti). 

Archivio  Storico  Messinese,  Anno  Vili,  f.  I-II.  —  Tellucgini  A.,  Contributo  alla 
biografia  di  Filippo  Juvara  Pitrè  G.,  Una  parola  sul  soggiorno  di  W.  Goethe  in  Mes- 
sina. Sacca  V.,  Michelangelo  da  Caravaggio,  pittore.  Ruffo  V.,  Lotte  della  città  di  Patti 
per  la  sua  libertà  e  la  sua  giurisdizione  nel  sec.  XVII.  Arenaprimo  G.,  Accordo  fra  il 
Senato  di  Messina  ed  i  Gesuiti  per  lo  studio  pubblico.  La  Corte  Caii.ler,  Il  Mauso- 
leo "  de  Acuna  „  in  Catania. 

Archivio  Storico  per  le  Provincie  Napoletane,  Anno  XXXII,  Fase.  II.  Na- 
poli 1907.  —  Maresca  B.,  La  missione  del  Comm.  Alvaro  Ruffo  a  Parigi  negli  anni 
1797-98.  Ferorelli  N.,  Gli  Ebrei  nell'Italia  Meridionale  dall'età  Romana  a  Carlo  Bor- 
bone. Schipa  Michelangelo,  Contese  sociali  napoletane  nel  Medio-Evo.  Racconto  di  va- 
rie notizie  accadute  a  Napoli,  dall'anno   1700  al   1732. 

Archivio  storico  per  le  Provincie  Parmensi,  N.  S,  Voi.  IV  (1906).  —Ma- 
ria Melchiorri,  Vicende  della  Signoria  di  Ghiberto  da  Correggio  in  Parma.  A.  Petto- 
relli,  S.  Antonio  del  Viennese  e  la  sua  chiesetta  e  il  piccolo  ospedale  presso  Borgo 
S.  Donnino.  L.  Ambiveri,  I  vescovi  di  Piacenza  nella  seconda  metà  del  sec.  XV. 

Archivio  Storico  Sardo,  Voi.  Ili,  Fase.  MI,  Cagliari  1907.  —  Dessi  V.,  Ripo- 
stiglio di  monete  medievali.  Pintus  G.,  Vescovi  di  Bosa.  Tabamelli  A.,  Di  alcuni  do- 
cumenti epigrafici  bizantini  della  Sardegna.  Valla  B.,  Frammenti  di  canzoni  sarde.  Gran- 
de S.,  Associazioni  professionali  e  premi  in  Sardegna  nell'età  medievale  e  moderna. 
Arezzo  L.,  La  Sardegna  e  Alfonso  il  magnanimo,  dalla  battaglia  di  Ponza  alla  pace 
di  Genova.  Cagliani  T,*  Relazione  della  campagna  di  Palmas  (1792-93). 
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Archivio  Trentino,  A.  XXII,  fase.  I-II.  —  S.  Valenti,  La  repubblica  di  Venezia 
alle  Giudicarie  interiori.  A.  Albertini,  Ancora  per  la  storia  del  Duomo  di  Trento.  B. 
Peroni,  Per  la  storia  della  scuola  elementare  nel  Trentino.  Sforza  C,  Italiani  non  Tren- 
tini nel  Trentino.  Valenti  S.,  La  Repubblica  di  Venezia  alle  Giudicarie  interiori.  Se- 
GARizzi  A.,  Professori  e  scolari  Trentini  allo  studio  di  Padova. 

Arte  e  Storia,  S.  3»  A.  XXVI.  N.  Q,  10,  11,  12,  13,  14,  15,  16,  i7,  18,  H>, 
20.   —  Firenze,   1907. 

Atene  e  Roma,  A    X,  N.   102,  103,  104,  105.  —  Roma  1907. 

Atti  dell'Ateneo  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  in  Bergamo,  Voi.  XIX.  Di- 
spensa unica.  —  Bergamo   1907. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  42.  disp.  7.  11.  — 
Valmaggi  L.,  Postille  enniane.  Toldo  P.,  Di  alcuni  scenari  ined.  della  commedia  del- 
l'arte e  delle  loro  relazioni  col  teatro  di  Molière.  Segre  A.,  I  conti  di  Savoia  e  lo 
scisma  d'occidente  (1378-1417).  Savio  I.,  Costantina  figlia  dell' imperatore  Costantino 
Magno  e  la  basilica  di  S.  Agnese  a  Roma.  Stampini  E.,  Le  lettere  di  Giov.  Labus  a 
Costantino  Gazzera. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provineie 
modenesi,  Serie  V,  voi.  V.  —  Cavazzuti  G.,  Di  Alfonso  III  d'Este.  Sforza  G.,  Mas- 
sa di  Lunigiana  nella  prima  metà  del  sec.  XVIII.  Bertoni  G.,  Anecdota  e  Bibliothe- 
ca  atestina  eruta. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provin- 
cie di  Romagna,  S.  IIL  Voi.  XXV  Fase.  I-IU.  Bologna  1907.  —  Palmieri  A.,  Un 
episodio  della  vita  di  Giovanni  d'Andrea.  Vaugini  E.,  Bologna  della  Chiesa.  LoNonr 
M.,  Niccolò  Piccinino  in  Bologna.  Orioli  E.,  Consulti  legali  di  Guido  Guinicelli.,  Pel- 
legrini. G.,  Sui  vasi  greci  dipinti  delle  necropoli  felsinee  in  relazione  con  la  venuta 
e  la  durata  degli  Etruschi  in  Bologna.  Frati  L.,  Angelo  Michele  Salimbeni  e  Seba- 
stiano Aldrovandi  rimatori  bolognesi  alla  fine  del  quattrocento.  Falletti  P.  C,  Gio- 
suè Carducci  minore. 

Basler  Zeihschrift  fUr  Geschichte  und  Attertumskunde,  VIB,  2  H.  Burc- 
khardt F.,  Autobiographie  des  lohannes  Bernoulli.  Pfistkr  A.,  Zur  Geschicbe  Basels. 
KÒLNER  P.,  Die  Basler  Stadtgarnison.  E.  A.  STUCKKLBERG,Die  Ausgrabungen  zu  Disentis. 

Bibliografo  (il),  a.  VI.  Fase.  3,  4,  5  —  Lecce  1907. 

Boletin  de  la  r.  Academia  de  la  Historia,  T.  L.  4,  abril  1907.  —  Hkrrera 
A.,  La  liga  anseàtica  y  el  lus  Hanseaticum  maritimum.  Monsalud,  Epigrafia  romana, 
griega  y  visigotica  de  Estremadura.  Baràibak  I.,  Lapidas  romanas  de  Tricio.  —  5.  Ma- 
yo.  Feliciani  N.,  La  battaglia  di  Cissis.  Momsalud,  seg.  —  6.  lunnio.  Garcia  G.,  Hi- 
storia general  de  Filipinas.  Coderà  I.,  Le  compte  Henry  de  Castries.  Fiba  I.,  In- 
scripciones  romanas  de  Villaricos. 

Boletin  de  la  Real  Academia  de  buenas  letras  de  Barcelona,  Anno  VII, 
N.  25  —  DE  Brocà.  G.  Ma.,  Reus  :  etimologia  de  su  nombre.  Recicntes  descubrimientos 
Botet  y  Sisò  I..  Un  contraete  d' establiment  "  a  rabassa  morta  „  del  segle  XII.  Mi- 
ret  y  Sans  I.,  Itinerario  del  rey  Retro  I  de  CataluFia  II  en  Aragon  —  N.  26,  Gime- 
NEs  Y  Soler,  La  corona  de  Aragon  y  Granada. 

Bollettino  del  Museo  (!ivico  di  Padova,  A.  X.  N.   1,  2,  3  —  Padova  1907. 

Bollettino  della  Società  Africana  d'Italia,  A.  XXV.  Fase.   1,  2,  3,  4,  5,  6, 

7,  8,  9.  —  Napoli   1907. 

Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana,  S.  IV,  Voi.  Vili.  N.  6,  7,  8,  9, 
10,   11. -Roma   1907. 

Bollettino  della  Società  Pavese  di  Storia  Patria,  A.  VII,  Fase.  II,  Pavia, 
1907  —  Romano    G.,  Di    un    supposto  palazzo    reale    presso  S.  Pietro  in  Ciel    d'Oro. 
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CiAPESsoNi  P.,  Nuovi  documenti  sulla  zecca  pavese.  Chirì  M.,  Il  breve  della  mercan- 
zia dei  mercanti  di  Pavia.  Natali  G.,  Francesco  Lomonaco  a  Pavia.  G.  N.,  Le  più 
antiche  pitture  di  Pavia. 

Bollettino  di  Filologia  Classica,  A.  XIII,  XIV.  N.   12,  1,  2,  3,  4,  5. 

Bollettino  Storico  Bibliografico  Subalpino,  A.  XI,  N.  IV- VI  Torino  1907.- 
Valkrani  F.,  La  peste  di  Casale  degli  anni  1523-30.  Santini  U.,  Medaglioni  arioste- 
schi  del  pittore  Pietro  Dolce  da  Savigliano.  Leonk  A.,  La  reale  accademia  di  Fossa- 
no.  Levi  D.,  Le  origini  della  Posta  in  Piemonte.  De  Bottarri  G.,  Infeudazione  del  ca- 
scinale di  Santa  Rosalia  alla  città  d'Alba.  A.  XII.  N.  MI.  Santini  U.,  Gli  Statuti  di 
Fossano.  Gabotto  F.,  Sui  conti  di  Lomello.  Barelli  G.,  Le  vie  del  commercio  fra  l'I- 
talia e  la  Francia  nel  Medio  Evo. 

BuUettino  Senese  di  Storia  Patria,  A.  XIV,  Fase.  I.  Siena  1907.  —  Zanichel- 
li D.,  Giosuè  Carducci.  Pardugci  P.,  L'incontro  di  Federico  III  imperatore  con  Eleo- 
nora di  Portogallo.  —  M.  Lettere  intime  di  artisti  senesi. 

Classici  e  Neo  latini,  Ann.  Ili,  n,  2  e  3.  —  Zuretti  C.  O.,  Bizanzio.  Romizi  A., 
Scorrendo  Tacito.  Farbri  P.,  Un  passo  ritmico  in  T.  Livio.  Cinquini  A.,  Il  cod.  Va- 
tic.  Urbinate  latino  1193.  Cinquini  A.,  Scoperta  di  frammenti  di  un  Livio  del  V  se- 
colo.  BoNGiNi  D.,  Noterelle  critiche  sul  "  Filocolo  „  di  G.  Boccacci. 

Giornale  (il)  dantesco.  Voi.  XV.  Quadri  II-IIL  Firenze  1907. 

Ateneo  (L')  Veneto,  An. XXX, Fase.  3°,  Venezia  1907.— Bullo  C,  Antonio  Con- 
tin  e  il  porto  di  Venezia.  De  Toni  E.,  Appunti  cartografici. 

La  Cultura,  A.  XXVI,  S.  III.  N.  11,  12,  13,  14,  15,  16,  17,  18,  19,20.  Roma  1907. 

Memorie  Storiche  Forogiuliesi,  Fase.  I-II.  Cividale  del  Friuli,  1907.  —  Fritz 
Jecklin,  Il  rinvenimento  di  monete  longobarde  e  carolingie  presso  Flanz,  nel  canton 
dei  Grigioni.  Capetti  V.,  Di  alcuni  caratteri  speciali  del  "  Planctus  „  di  San  Paolino 
d'Aquileia  ("  Versus  de  Erziroduce  „).  Sacchetti  Armida,  Un  entusiasta  di  Cividale. 

Nachrichten  von  der  K.  Gesellschaft  der  Wissenschaften,  Philol.  hist.  Klas- 
se,  1907,  H.  1.  —  Wellhausen  I,  Noten  zur  Apostelgeschichte.  Laqukur  R.,  Untersu- 
chungen  zur  Textgeschichte  der  Bibliothek  des  Diodor.  Meyer,  W.,  Smaragd's  Mahn- 
blichlein  fur  einen  Karolinger— H.  2  :  Robert  C,  Der  delphische  Wagenlenker  —  W. 
Wiederhdd  W.,  Papsturkunden  in  Frankreich. 

Nouvelle  Revue  historique  de  droit  francais  et  étranger.  (Paris)  an.  31, 
N.  2  (mars-avril  1907).  —  Huvelin  P.,  La  bolidarité  de  la  famille  en  Grece  et  la  mé- 
thode  du  droit  compare.  Thibaut  F.,  L'  impot  direct  et  la  propriété  fondere  dans  les 
royaumes  francs.  Varietès,  Comptes,  rendus,  etc  — N.  3  (Mai-JuinJ.  Chenon  E,,  L'an- 
cien  contumier  de  Champagne.  Mispoulet  J.  B.,  Le  regime  des  mines  a  l'epoque  ro- 
malne  et  au  moyen  age.  —  N.  4.  (Juillet-  Auot).  Declaruil  L,  Quelques  problemes 
d' histoire  des  institutions  municipales  au  temps  de  l'Empire  romain.  Mispoulet  I.  B., 
Le  regime  des  mines  a  l'epoque  romaine  et  au  moyen  age  d' apres  les  tables  d'A- 
Ijustrel.  Caillemer  R.,  Des  travaux  recent  sur  1'  état  social  des  Germains,  et  sur  les 
sources  du  droit  de  l'epoque  franque. 

Nuovo  Archivio  veneto,  N.  S.  N.  26,  Venezia  1907,  —  Vitale  V.,  L-  impre- 
sa di  Puglia  degli  anni  1528-29.  Solmi  E.,  Gasparo  Contarini  alla  dieta  di  Ratisbona. 
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NOTIZIE 


La  necessitcà  manifesta  che  lingue  e  letterature  straniere  siano  coltivate  in  Italia 
più  largamente  e  con  miglior  metodo,  ha  indotto  un  gruppo  di  studiosi  (Benedetto 
Croce,  Cesare  De  Lollis,  Arturo  Farinelli,  Guido  Manacorda,  Paolo  Savi-Lopez),  a 
costituirsi  in  Comitato  per  creare  una  Società  di  Filologia  Moderna.  Essa  intende 
chiamare  ed  accogliere  così  l'erudito,  come  l'artista,  così  il  pensatore  e  il  docente,  co- 
me l'uomo  politico  e  di  negozi;  pur  che  ciascuno  desideri,  con  ferma  coscienza  d'ap- 
prendere e  diffondere,  a  vantaggio  dell'anima  e  della  mente  italiana,  quanto  si  medita, 
si  studia  e  si  crea,  di  là  dalle  Alpi  nostre.  Conformemente  a  cotesto  principio,  il  Co- 
mitato ha  provveduto,  affinchè  con  l'anno  nuovo  si  inizi  un  Periodico  trimestrale.  Stu- 
di di  Filologia  Moderna,  con  ricca  contenenza  di  memorie  e  comunicazioni  scientifi- 
che, di  recensioni  e  notizie  bibliografiche.  Nel  tempo  stesso,  ha  preso  in  esame  e 
si  è  proposto  di  avviare  a  felice  scioglimento  le  questioni,  che  oggi  maggiormente  in- 
teressano i  desiderosi  d'un  più  fecondo  espandersi  della  nostra  cultura:  vogliamo  di- 
re lo  scambio  internazionale  dei  professori  medi,  l'istituzione  di  borse  di  studio,  di 
premi  scientifici  e  di  cattedre  di  Filologia  Moderna;  l'  assegno  di  nuovi  fondi  alle  Bi- 
blioteche per  un  più  largo  acquisto  delle  migliori  pubblicazioni  straniere.  Ha  disegna- 
to inoltre,  e  va  preparando,  collezioni  notevoli  di  Testi,  di  Versioni,  di  Lessici,  di 
Grammatiche  e  di  Bibliografie,  serie  di  conferenze  e  di  letture. 

Il  programma  è  ottimo  ed  i  nomi  dei  propugnatori  dell'  associazione  son  sicura 
garenzia  della  serietà  di  propositi  con  la  quale  sarà  attuato.  È  da  augurarsi  quindi 
che  quanti  hanno  a  cuore  le  sorti  della  nostra  cultura  siano  larghi  del  loro  appoggio 
alla  lodevole  instituzione. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  dal  Prof.  Guido  Manacorda,  Segretario  del  Comitato  Prov- 
visorio, in  Catania,  via  Caronda,  270. 


Sono  stati  pubblicati  i  fase.  45-40  e  47  della  edizione  dei  Rerum  italicarum 
scriptores  rinnovata  sotto  la  direzione  di  Giosuè  Carducci  e  di  Vittorio  Fiorini  {Cit- 
tà di  Castello,  Lapi).  Con  essi  si  inizia  la  stampa  delle  Storie  Pistoresi  dal  13CK» 
al  1348  di  anonimo,  che  il  Muratori,  riproducendo  l'edizione  Giuntina  del  1578  cu- 
rata dal  Borghini  di  su  un  manoscritto,  del  quale  poi  s'erano  perdute  le  traccie,  ha 
inserito  nel  tomo  XI  della  sua  raccolta.  Il  nuovo  editore,  dott.  Silvio  A.  Barbi  del 
r.  liceo  di  Lucca,  non  solo  ha  rinvenuto  il  ms.  borghiniano,  ma  ha  potuto  valersi 
anche  di  altri  quattro  codici  per  ricostruire  e  fermare  in  modo  definitivo  il  testo  cri- 
tico di  questa  cronaca  che  ha  tanta  importanza  non  meno  per  gli  storici  che  per  gli 
studiosi  della  dialettologia.  Il  Barbi  ha  fatto  precedere  il  testo  da  un'ampia  prefa- 
zione, nella  quale  discorre  del  contenuto  storico  della  cronaca  e  della  sua  formazio- 
ne, e  lo  ha  accompagnato  con  un  paziente  e  dotto  commento  dove  ha  cercato  di  to- 
gliere oscurità,  correggere  errori,  completare  la  narrazione  e  collegare  fatti  e  giudizii, 
e  più  ancora  con  il  sussidio  di  studii    altrui  sulla  base  di  ricerche  dirette  negli  archi- 
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vi  di  Pistoia  e  di  Firenze.  Il  grande  valore  delle  ''  Storie  „  come  fonte  storica  degli 
avvenimenti  di  quel  tempo  ne  esce  confermato  in  modo  non  dubbio;  come  certo  la 
lezione  del  testo  apparisce  del  tutto  nuova. 

Col  fascicolo  47  il  dott.  Enrico  Celani,  della  biblioteca  Angelica  di  Roma,  dà 
principio  all'edizione  del  Diario  o  meglio  Liber  notarum  di  Giovanni  Burckard,  il 
famoso  Maestro  delle  cerimonie  di  Innocenzo  Vili,  Alessandro  VI,  Pio  III  e  Giulio  II, 
che  ha  registrato  fra  le  annotazioni  dell'ufficio  suo  così  preziose  notizie  intorno  alla 
vita  della  società  e  della  corte  romana  nei  tempi  suoi.  L'edizione  che  ne  curò  nel  1883 
il  Thuasne,  lascia,  come  è  noto,  molto  a  desiderare  per  compiutezza  di  testo  e  sicu- 
rezza di  lezione.  Il  dott.  Celani  nella  nuova  edizione  sua  ha  raffrontato  il  testo  di- 
rettamente sull'autografo  dell'Archivio  vaticano  e  sul  ms.  5632  della  Biblioteca  vati- 
cana, che  pur  non  essendo  di  mano  del  Burckard,  ha  il  valore  di  un  autografo,  per- 
chè scritto  sotto  la  vigilanza  di  lui:  per  la  parte  in  cui  l'uno  o  l'altro  di  questi  co- 
dici gli  è  venuto  a  mancare  il  dott.  Celani  ha  fatto  ricorso  alle  copie  monacense  e 
padovana  del  Panvinio.  Sono  uniti  al  fase.  47  il  facsimile  della  scrittura  indiavolata 
del  Burckard  e  quello  del  cod.  vaticano  5632. 


Il  Prof.  C.  Pascal,  in  una^ota  inserita  nei  "  Rendiconti  „  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  scienze  e  lettere  (Serie  II,  voi.  XL,  1W7),  illustra  il  significato  primitivo 
dell'espressione  "EazcpoQ  OitaloQ,  cui  in  seguito  venne  attribuito  "  un  significato  di- 
verso da  quel  che  realmente  era  nella  coscienza  dei  parlanti  „. 


L'editore  Dietrich  Reimer  di  Berlino  ha  pubblicato    una  Globus-Karie,  preceduta 
da  tabelle  statistiche,  che  la  rendono  indispensabile  agli  studiosi  di  geografia. 


EECENTI  PUBBLICAZIONI 


AcHER  I.,  Les  archa'ismes  apparenta  dans  la  chamon  de  «  Raoul  de  Camhrai  », 
Montpellier,  Imprimerie  generale  du  Midi,   1907,  p.  32. 

Arknaprimo  G.,  Accordo  fra  il  Senato  di  Messina  ed  i  Gesuiti  per  lo  Studio  pub- 
Miro,   nel  1628,  Messina,  Tip.  Amico,   1907,  pp.   11. 

Arknaprimo  G.,  Notizie  inedite  sul  fonte  Orione  in  Messina,  Estr.  della  Miscella- 
nea di  Archeologia  etc.  dedicata  al  Prof.  A.  Salinus,  Palermo,  Tip.  Wirzy,  1906. 

Arias  G.,  Il  sistema  della  costituzione  economica  e  sociale  italiana  nella  età  dei  co- 
muni dall'  Archivio  storico  italiano,    1907,   p.   16. 

Bellissima  G.  B.,  Versione  delle  Lettere  Giocose  di  Cicerone  a  Trebazio,  Benevento, 
Tip.  Abate,   1907,   p.   19. 

Benigni  V.,  Storia  sociale  della  Chiesa,  Voi.  I,  Milano,  Vallardi,  1907,  pp.  XXIII-449. 

Benini  R.,  Nuore  considerazioni  a  favore  del  1300,  come  anno  della  versione  dante- 
sca,  Milano,  Tip.   Rabeschini,   1907. 

Besta  e..  Per  la  storia  del  Giudicato  di  Gallura  nelV undecimo  e  dodicesimo  secolo, 
Nota,  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,   1907,  p.   11. 

Besta  E.,  //  «  Liber  de  regno  Siciliae  »  e  la  storia  del  diritto  siculo,  dalla  Miscel- 
lanea di  Archeologia,  storia  e  filologia  dedicata  al  Prof.  A.  Salinas,  Palernio, 
Wirzì,  p.  25. 

Besta  E.,  Le  glosse  di  Monteprandone  e  di  Pesaro  al  Codice  giustinianeo,  dalle  Mé- 
lauges  Fltting,   Montpellier,  Imprimerie  generale  de  Midi.   1907,  p.   16. 

Besta  E.-Guarnerio  P.  E.,  Carta  de  Logu  de  Arborea.  Testo  con  Prefazioni  il- 
Instrative,  dagli  Studii  Sassaresi,  a.  Ili,  p.  72. 

Bissinger  K.,  Funde  romischer  Miinzen  in  Grosshei'zogt,  Karlsrnhe,  Brannsche 
Hofbuchdrnck,   1907,  pp.   25. 

BoN.  Egger.,  Geschichte  der  Clumdzeuzer.  Kloeter  in  der  Westschdeiz,  Freibnrg 
(Schweiz),   1907. 

Brandileone  F.,  Le  così  dette  clausole  al  portatore  e  il  mundio  sulle  vedove  nei  do- 
cumenti cavensi,  Milano,  Vallardi,   1907,  pp.  48. 

Brandileonk  F.,  Sulla  questione  delV  alienabilità  deW  assegno  alimentave  concesso 
al  patrono  povero,  dalla  Rivista  critica  di  Diritto  e  Giuresprndenza,  1907,  p.  16. 

Brandileone  I.,  Notizie  su  Graziano  e  su  Niccolò  de  Tudeschis  tratte  da  una  cro- 
naca inedita,  dagli  Studii  e  Memorie  per  la  storia  dell'  Università  di  Bolo- 
gna, Tip.  Azzoguìdi,   1907,  p.   15. 

Brandileone  I.,  Origine  e  significato  della  Traditio  Marbae.  Nota,  dagli  Atti  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,   1907,  p.  27. 

Brandileone  I.,  La  stipulano  nelle  carte  italiane  del  medio  evo  dalle  Mélanges 
Fltting.   Montpellier,  Imprimerie  generale  dn  Midi,   1907,  p.   12. 

BuRAGGi  C.,  Gli  statuti  di  Amedeo  Vili  Duca  di  Savoia  del  26  luglio  1423  dalle 
Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,   1907,  p.  73. 

Carotti  G.,   Corso    elementare    di   storia    dell'  arte.   Voi.    I,   Milano,    Hoepli,   1907, 
pp.  LV-413. 
34  —  Archivio  SLorico.  > 


530  Recenti  pubblicazioni 


Cavagna  Sangiuliani  A.,  Statuti  italiani  riuniti  ed  indicati,  Voi.  I,  Pavia,  Fnsi, 
1907,  pp.   106. 

Cessi  R.,  La  prima  edizione  a  stampa  degli  Statuti  del  Polesine  di  Rovigo,  Padova, 
Randi,   1907,  pp.   15. 

Giaccio  L.,  Scultura  romana  del  Rinascimento:  primo  periodo,  Roma,  Unione  Cooper, 
editr.   1907,  pp.  41. 

Ciccaglione,  //  diritto  romano  nelle  consuetudini  della  città  di  Sicilia,  dalle  Mélan- 
ge» Fltting,  Montpellier,  Imprimerie  generale  dn  Midi,   1907,  p.   10. 

CoLUMBA  G.  M.,  SiJcelika,  la  Sicilia  e  l'Odissea,  Estratto  dalla  Miscellanea  d'Ar- 
cheologia etc.  dedicata  al  prof.  A.    Saliuas,  Palermo,  Tip.  Wirzy,   1907. 

CoNKAT  M.,  Ztir  Kultur  des  romischen  Rechts  im  Westen  des  ròmischen  Reichs  im 
vierten  und  fùnften  lahrundert  nach  Christi,  dalle  Mélanges  Fitting,  Montpel- 
lier, Imprimerie  generale  du  Midi,   1907,  p.  34. 

Costantino  Bulle,  Storia  del  Secondo  impero  e  del  regno  d'Italia,  Vers.  ital.  con 
giunte,  note,  e  nuovi  capitoli  di  A.  Sadelli,  T.  I.  Milano,  Soc.  ed.  libra- 
ria, 1907. 

Daumann  a.,  Der  Sieg  Heinrichs  IV in  Kanossa,  Braunschweig,  Goeritz,  1907,  pp.  76. 

Del  Giudice  P.,  Sulla  quistione  dell'unità  o  dualità  del  diritto  in  Italia  sotto  la  do- 
minazione ostrogotica,  dalle  Mélanges  Fitting,  Montpellier,  Imprimerie  genera- 
le du  Midi,   1907,  p.   14. 

Desserteaux  F.,  Le  cas  de  la  femme  d'  Arreticum,  Cicé'on  prò  Caecina  34,34  dal- 
le Mélanges  Gérardin,  Paris.   La  Rose  et  L.  Tenin,    1907,  p.   16. 

Espinas  G.,  Une  bibliographie  de  V  histoire  économique  de  la  France  au  moyen  àge, 
Paris,  Champion,  1907,  pp.  39. 

Flach  I.,  Le  droit  romain  dans  les  chartes  du  IX^  au  XP  siede,  dalle  Mélanges 
Fitting,  Montpellier,  Imprimerle  generale  du  Midi,   1907,  p.  40. 

Fr.  Nitti  di  Vito,  Codice  diplomatico  barese,  Voi.  VI.  Le  pei-gamene  di  S.  Nicola 
di  Bari  (periodo  svevo,   1195-1266),   Bari,   1906. 

Galli  E.,  Per  la  Sibaritide,  Studio  topografico  e  storico,  con  la  pianta  archeolo- 
gica di  Cosenza,  Acireale,   1907,  pp.   168. 

Garufi  C.  a.,  Margarito  di  Brindisi  Conte  di  Malta  e  Ammiraglio  del  re  di  Sicilia, 
Estratto  dalla  Miscellanea  di  Archeologia  etc.  dedicata  al  Prof.  A.  Salinas, 
Palermo,   1907. 

Genuardi  L.,  La  procedura  civile  in  Sicilia  dall'epoca  normanna  al  1446.  Palermo, 
Reber,   1907,  pp.  94. 

GiAMBRUNO  S.,  Il  Tabulario  del  Monastero  di  S.  Margherita  di  Polizzi,  Palermo,  Re- 
ber,  1906. 

GiARDiNA  V,,  Relazione  e  documenti  sulla  circoscrizione  territoriale  di  Modica,  Mo- 
dica, Tip.  Maltese,   1907. 

GiARRUSSo  A.,  Istruzioni  al  marchese  d' Arvillars,  ministro  piemontese  a  Madrid  nel 
1728,  Catania,  Tip.  Etna,   1907,  pp.  28. 

Giunta  A.,  Sprazzi  poetici.  Versi,  Licata,   1907,  pp.  51. 

GuBRRiNi  D.,  La  campagna  napoleonica  del  1805,  Torino,  Olivero  e  C,  1907, 
pag.  367. 


Recenti  pubblicazioni  531 


HOVVE  I.,  Montana  Goal  and  Lignite  Deposit,  Missoula,  Montana,   1906,  pp.  86. 

Inama  V.,   Omero  neW età  micenea,   Milano,  Tip.  Rabeschini,   1907. 

IsAACSON  G.,  The  story  of  the  Later  Papes  from  the  Great  Schiam  to  the  First  Years 
of  Pine,  London,  Stock,   1907,  pp.  312. 

JULIEN  LuCHAiHE,  Ussaì  8ur  revolution  intéllectuelle  de  V  Italie  de  1815  à  1830, 
Paris,  Libi-.  Hachette  e  C,   1906. 

KONRAD  HXblbk,  Geschischte  Spaniens  unter  den  Hahsburgen,  Gotha,  Friedrich  An- 
dreas Perthes,   1907. 

KkùGer-Giesskn  G.,  Dos  Papstum.  Seine  Idee  und  ihre  Tràger,  Tiibigen,  Mohr, 
1907,  pp.  160. 

LEON  Gautier,  Les  Lombards  dans  les  deux  Bourgognes^  avec  nu  fac-siniile,  Paris, 
Honoré  Champion,   1907. 

Loria  L.,  Com'è  sorto  il  Museo  di  Etnografia  italiana  a  Firenze,  Firenze,  Tip.  Ga- 
lileiana,  1907,  pp. 

Loria  L.,  Sulla  raccolta  di  materiali  per  la  etnografia  italiana,  Milano,  Tip.  Maru- 
celli,   1906,  pp.  37. 

LuCKENBACH  E.,  e  Adami  C,  L'arte  nel  mondo  antico,  Bergamo  Istit.  Ital.  d'ar- 
ti grafiche,   1907  pp.  VIII-177. 

Manacorda  G.,  Zu  den  Quellen  Hans  Sachischer  Motive,  Gibr.  d.  Studien  zur  vergi. 
Literaturgeschichte,  Siebeuter  Band,  Heft  IIL 

Manno  A.,  Vocabolario  araldico  ufficiale  seguito  dal  dizionarietto  di  voci  araldiche 
francesi,   Roma,  Civelli  1907  pp.   73. 

Massa   C,  La  vita  privata  in  Bari  nel  secolo  XVI,  Napoli,  Giannini  1907.  pp.  24. 

Mauceri  e.,  Taormina,  Bergamo,  Istit.  Ital.  d'arti  grafiche  1907,  pp.   118  fig. 

Mélanges  Fitting,   Montpellier.   Imprimerie  generale  du  Midi,   1907  2  voi. 

MoFFA  L,  Gian  Vincenzo  Gravina,  dagli  Studii  di  letteratura  italiana,  1907,  pa- 
gine 212. 

Moltoni  V.,  Sul  Congresso  di  Vienna  alla  proclamazione  del  Regno  d'  Italia,  One- 
glia,  Nante,   1907,  pp.   120. 

Nathan  e.,  Vent*  anni  di  vita  italiatia  attraverso  all'  Annuario,  Roma,  Roux  e  Via- 
rengo,   1907,  pp.  412. 

NicoLiNi  F.,  L'  istoria  civile  di  Pietro  Giannone  ed  i  suoi  critici  recenti,  Napoli,  Gian- 
nini, 1907,  pp.  52. 

Orerò  B.,  Da  Pesaro  a  Messina.  Bicordi  del  1860-61.  Torino,  Renzo  Streglio,  1907. 

Pascal  C,  Calendario  romano,  Estr.  dall'Archivio  Storico  Italiano.  T.  XL.  disp. 
3,   1907. 

Pennisi  di  Floristella,  La  Messenion  d'  Oro,  Acireale  1907,  pp.  13. 

Perrone  Grande  L.,  Notizie  sulla  varia  fortuna  di  Dante  a  Messina,  Messina,  Tip. 
Muglia,   1907,   pp.  30. 

Pesci  V.,  I  primi  anni  di  Roma  capitale  (1870-78).  Firenze,  Beraporand,  1907,  pa- 
gine VIII-738. 

GouNARD  P.,  Les  origines  de  la  legende  napoléonienne  —  L' CHuvre  historique  de  Na- 
poléon  a  Sainte  Hélène,  Paris,  Calman  Lévy,  1907. 


532  Recenti  pubblicazioni 


PiTZOKNO  B.,  /  consoli  veneziani  di  Sardegna  e  di  Majorca,  Studio  con  (locnincnti, 
dal  Nuovo  Archivio  veneto,   1906  p.   19. 

PiTZOKNO  B.,  Il  Liber  romavae  legis  della  Ratio  de  Legc  romana.  Per  la  storia  del 
e.  d.  Codi  in  Italia,  da  la  Rivista  italiana  per  le  scienze  giuiidicLe,  1907, 
pagine  36. 

PouPAKDiN  R.,  Les  institntions  politiques  et  administratives  des  principantés  Lombar- 
des  de  V  Italie  meridionale  (IX-XI  siècle),   Paris,  Champion,  1907,  pp.  VIl-184. 

PuTNAM  G.  H.,  The  censorship  of  te  Church  of  Rome,  and  its  Influence  ujmn  the 
Production  and  Distribution  of  Literature.  Voi.  1.  London,  Putnaui'  s  Sons,  1907. 
pp.  XXV,  375. 

RiNAUi)  G.,  Obbiettivi  e  fattori  del  risorgimento  italiano,  Torino,  Olivero  e  C,  1907, 
pp.  40. 

RoBKKTi  M.,  Privilegii  forensi  degli  Ebrei  in  Ferrara,  dalle  Memorie  della  R.  Ac- 
cademia di  scienze  lettere  ed  arti  in  Padova,   1907,  p.   11. 

Roberti  M.,  Il  Libro  dei  Giustiziati  di  Ferrara,  a.  1441-1577.  Nota.  Dagli  Atti 
del  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze  lettere  ed  arti,   1907,  p.   12. 

RoBEii'ii  M.,  Le  Magistrature  giudiziarie  veneziane  ed  i  loro  Capitolari  fino  al  1300, 
Voi.  I.  Procedura  ed  ordinamento  giudiziario  veneziano  dai  tempi  piii  antichi  al- 
la fine  del  secolo  decimoterzo,   Padova,  Tip.  <lel  Seminario,  1907,   p.  288  in  4o. 

Rocchetti  G.  B.,  Il  diritto  feudale  comune  e  siculo.  Tomo  I,  Palermo,  tip.  Castel- 
lana,  1907.  pp.  X VII-I  19. 

Sabbadini  L.,  L'insegnamento  commerciale  superiore,  Estr.  d.  N.  Autologia  16 
maggio  1907. 

Schiavo-Lkna  a.,  La  poesia  mitologica  nei  secoli  XIV-XVI,  Caltagirone,  Tipogr. 
Sento,   1907,  pp.  47. 

SciALDONi  L.,  Capua,    Contea  Longobarda,  Napoli,  Tip.   Zomack,   1905,  pp.  94. 

Tamassia  N  ,  i'  ellenismo  nei  documenti  napolitani  del  Medio  evo,  dagli  Atti  del 
R.  Istituto  veneto  di  Scienze  lettere  ed  arti,   1907,  p.   17. 

Vaccari  P.,  Ricerche  di  storia  giuridica.  I.  Il  colonato  romano  e  V  invasione  lonzo- 
learda.  II.  La  regalia  delle  acque  ed  il  diritto  di  navigazione  sui  fiumi,  Pavia, 
Tip.  Bizzoni,   1907,  p.   79. 

Venturi  A.,  Storia  delV  Arte  Italiana,  Voi.  V.  La  pittura  del  Trecento  e  le  sue  ori- 
gini,  Milano,  Hoepli,   1906. 

ViTANZA  C,  Linguaggio  mito  e  religione.  Saggio  critico  con  prefazione  di  G.  Sergi, 
Catania,  Giaunotta  1907,  pp.   120. 

Weber  M.,  La  storia  agraria  romana  in  rapporto  al  diritto  pubblico  e  privato.  Vo- 
lume II,  Soc.  editr.  libr.,  Milano  1907. 

Zocco-RosA  A.,  Di  alcuni  nuovi  studii  sulla  Tavola  d'  Eraclea  (la  pretesa  «  Lex  Ju- 
lia municipalis  »),   Catania,    Istituto  di   Storia  del   Diritto  romano,    1907,  p.  9. 

Zocco-RosA  A.,  La  nuova  Tavola  d' Aljustrel.  È  un  complemento  della  «  Lex.  metalli 
Vipascensisf  *   Catania,  Ivi,   1907,  p.   16. 

Prof.  F.  OiocAGLiONE,  Direttore  responsabile. 


INDICE  DEL  QUARTO  VOLUME 

ANNO  IV 


3Iemorie  : 

Venieko  a.  —  Epicarmo  e  la  commedia  dorica  siciliana  (cont.  e  tìne).  pag.  3 
Santacroce  D.  —  La  genesi  delle  istituzioni  municipali  e  provinciali 

in  Sicilia  (cont.  e  line)      ........  30 

La  Rocca  L.  —   Le  vicende  di  un  Comune  della  Sicilia  nei    rapporti 

con  la   Corona  dal  secolo  XI  al  XIX  (cont.  e  fine)   .          .          »  75,  223 

CiACEKi  E.  Esame  critico  delle  guerre  servili  in  Sicilia     .          .         »  189,  369 

Mezzacasa  G.   —  La  lingua  araba  nel  dialetto  siciliano  .          .         »  407 

Miscellanea  : 

Casagkandi     V.  —  La    fondazione   del    Castello     Ursino   di   Catania 

(1239-1240) »  109 

Sabbadini  R.   —  Spigolature   di  letteratura    siciliana    nel  secolo  XV 

(Studenti  e  Professori)       ........  116 

Paterno  Castello  G.   —  Il  Mausoleo  del   Viceré  Don  Fernando   de 

Acuna  in   Catania       .........  125 

Mandalari  M.    —    Quindici  lettere  del    Conte    Francesco    de    Aguirre 

di  Salemi  ...........  134 

La  Corte  Cailler  G.   —   Note  storiche  siciliane     ...»  150 

Gabotto   F.   —  Inventari    messinesi    inediti   del    Quattrocento    (cont. 

e  tìne) *      154,  439,  483 

Casagrandi  V.  —  7  codici  cartacei  Messinese  e  Perugino  sulla  leg- 
genda della  francescana  suor  Eustochia  da  Messina     .  .  »  262 

Leonardi  G.  —  La  Sicilia,  nella  raccolta  da  Gabriele  Fantoni  dona- 
ta alla  città  di  Vicenza,  per  lu  storia  del  1848  in  particolare  e 
del  risorgimento  nazionale  in  generale  ....         »  275 

Catalano-Tirrito  M.  —  Nuove  notizie  per  la  storia  della  popola- 
zione della  Sicilia.       .........  291 

Pascal    C.   —    Una    descrizione   della  Sicilia,     della    Corsica   e    della 

Sardegna.  ...........  301 

CiccoNE  G.   —   La  lettei'a  di  Cristo  in  antico  siciliano      .  .         »  303 

La  Corte  Cailler  G.   —  Il  quadro  di  Antonello  da  Messina  a  Pa- 

lazzolo  Acreide.  ........         >^  337 

Paterno  Castello  G.   —    Una  tavola  di  Angelo  di    Chirico   pittore 

messinese     ..........  316 


534  Indice 


FiNOCCHiARO  V.   —    Un  decennio  di  cospirazione  in  Catania  (cout.)  pag.  319 

Casagkandi  V.   —   La  strage  dei  Calafato    catanesi  sotto  Martino  I, 

secondo  la  leggenda  eustochiana  (1392-1394)        ...»  417 

Corso  C.   —   Termini  Imerese  nella  rivoluzione  di  Messina   contro  la 

Spagna  (1674-1678) ,  .  .  »  426 

Arenaprimo  G.    —  La  cattura  d'  un  brigantino  barbaresco  nelV  isola 

di   Vulcano  (1571) »  450 

Gknuardi  G.  —  Berardo  de  Medico  giurista  siciliano  della  prima  me- 
tà del  sec.  XIV »  466 

Schiavo-Lena  A.   —  Lettere  inedite  di  L.    A.    Muratori,    Francesco 

de  Aguirre  e  Andrea  Lucchesi     .......  473 

Manacorda  G.   —    Una  lettera  inedita  di  Alexander  von  Humboldt  a 

Giuseppe  Gioeni  .........  496 

FiCHERA  F.  —  La  casa  dei  Platamone  e  V  attiguo  quartiere  di  Cata- 
nia medievale     ..........  499 

Recensioni  : 

Orsi  P.   —  Mauceri  E.,    Sicilia    Ignota.    Monumenti    di    Militello, 

Piazza  Armerina  ed  Aidone.  Monnmeuti  di  Raudazzo     .  »  165 

Cicca GLIONE  F.  —   Cimbali  G.,  Il  naturalismo    ed   il  razionalismo 

di  Nicola  Spedalieri  .  .  .  .  .         »  166 

Verdirame  G.   —  Finocchiaro    Sartorio    A.,    La    dote    di   paraggio 

nel  diritto  siculo       .........  167 

Orsi  P.  —  Sladen  Douglas.,    Sicily,    the    uew  winher    resort.    An 

eucyclopaedia  for  Sicily    ........  169 

Casagrandi  V.  —  Capasso  G.,  Il  governo  di  don  Ferrante  Gon- 
zaga in  Sicilia  dal  1535  al  1543 >  347 

Verdirame  G.  —  Lizier  A.,  L'Economia  rurale  dell'età  prenor- 
manna nell'  Italia  meridionale  .......  349 

Verdirame  G.  —   Genuardi  S.,   La  formazione  delle  consuetudini 

di  Palermo         ..........  352 

Casagrandi  V.  —  Paterno  Castello  G.,  Nicosia,  Sperlinga,  Cera- 
mi, Troina,  Adernò  .  .  .  .  .  .  .  .  »  512 

Marletta  F.   —   Graziadei   V.,    Pasquino    in    Sicilia  nel  600  e  nel 

700 »  515 

Bollettino  bibliografico: 

—  Melfi  C,  Un  frammento  epigrafico  rinvenuto  in  Terranova  (Si- 

cilia)  »  170 

—  Mauceri  E.,  L'  arte  in  onore  di  S.   Agata  in  Catania        .  »  170 

—  Id.,  Giovanni  Bartolo  of  Siena  gold  smith  and  enemaller  1364- 

1385.         . »  170 

—  Id.,  Il  Cicerone  per  la  Sicilia    .......  171 


Indice  536 


Papandrea  I.,    La   festa    di  S.   Veuera,    protettrice  di  Acireale, 
celebrata  nel  duomo  di   Catania  il  26  luglio  1848  .         .  pag.  171 
Siragusa   G.   B.,  Di  una  probabile  rappresentazione  dell'  «  aula 
regia  »  del  palazzo  reale  di  Palermo,  in  una  miniatura  del  se- 
colo XII »  172 

Briganti  F.,  Città  dominanti  e  comuni  minori  nel  Medio   Evo, 

con  speciale  riguardo  alla  Repubblica  Perugina      .  .         »  172 

Lo  Pareo  F.,   Due  orazioni  nuziali  inedite  di  Aulo  Giano   Par- 
rasio.         ...........  173 

Napodano  A.   F.,  Cenni  sul  diritto  di  proprietà  dei  barbari  in 

Italia »  173 

Mayr  A.,  Aus  den  phonikischen   Nekropolen  von  Malta  .         »  174 

Fournier  P.,   L' ancienne  Uuiversité  de  Grenoble        .  .  »  175 

ffugveney   L.,  Les  Clubs  Dijonnais  sous  la  revolution.  Leur  róle 
politique  et  économique  ........  175 

Collette  E.,  Les  Foires  et  Marchés  a  Dijon.  Essai  d'  histoire 
économique  et  chartes  de  1'  Abbaye  de  Saint  Etienne  de  Di- 
jon de  1200  à  1230 ».  176 

Schulize  F.,   Die  Urkunden  Lothars  III *  177 

Kretschmayr  H.,  Geschichte  Venedig,   1.  bis  Tode   Dandolos     »  177 
Gravina  G.   V.,  De  imperio  et  iurisdictione,  edito  da  C.  Moffa     »                        353 
Pagliaro  Bordone  S.    Notizie  sulla  città  di  Capizzi    .         .         »                       353 
Guardione  F.,  L'espulsione  dei  Gesuiti  dal  regno  delle  due  Si- 
cilie nel  1767 .         ,         .         »                       353 

Pascal  C.  Poesia  latina  niedioevale  .  ....         »  354 

Lizier  A.,  Di  un  tentativo  di  legge  suntuaria  a  Novara  e  di 
alcuni  dissidi  fra  la  nobiltà  cittadina  dalla  metà  del  sec.  XVI 

al  1620 »  354 

Reina  C,    Voci  dello  spirito       .......  355 

Beale  B.,  In  morte  di  Giosuè  Carducci     ....         »  355 

Kehr  P.  Fr.,  Regesta  pontificum  romanorum,  Italia  pontifìcia      »  356 

Galles  L.,  Essai  sur  le  bail  a  cena  en  Bourgogne  et  chartes 
de  r  abbaye  de  Saint-Etienne  de  Dijon  de  1395  à  1400  .         »  356 

Guigon  E.,  La  succession  des  batards  dans  1'  ancienne  Bour- 
gogne et  chartes  de  1'  abbaye    de    Saint-Etienne    de  Dijon  de 

1385  à  1394 *  357 

Parrisot  Paul,  Essai  sur  les  procureurs  au  Parlement  de  Bour- 
gogne et  chartes  de  l' abbaye    de   Saint-Etienne  de   Dijon  de 

1309  à  1320 » 

Masche  B,,  Zur   theorie  und  Geschichte  der  romischen   Agrar- 
gesetze       .......•••* 

Pennisi  di  Fioristella,  La  Messenion  d'oro  ....         »  519 

Giarrusso  A.,  Istruzioni  al  Marchese  d'Arvillars,  ministro  pie- 
montese a  Madrid     ....•♦••* 


357 

358 
519 

519 


536  Indice 

—  Giardina   V.,   Relazione  e  docnnieuti  sulla  circoscrizione  territo- 

riale di  Modica,  pubblicata  a  cura  del  Municipio    .          .  pag.  519 

—  Reina  E.,  Studio  e  insegnamento  dell'anatomia  ed  esercizio  cli- 

nico chirurgico  dal  1825  al   1860    nell'ospedale    S.    Marta    di 

Catania      ...........  520 

—  Loria  L.f  Mochi  A.,   Sulla  raccolta  per  la  etnografia  italiana  »  520 

—  Loria  L.,  Com'è  sorto  il  museo  di  etnografia  italiana  in  Firenze  »  520 

—  Ferrua  P.,  Precettori    italiani  in    Ispagna   durante  il  regno  di 

Ferdinando  il  Cattolico     ........  521 

—  Arenaprimo  G.,  Notizie  inedite  sul  fonte  Orione  in  Messina      »  521 

—  Garufi  G.  A.,  Margarito  di  Brindisi  conte  di  Malta  e  ammira- 

glio del  re  di  Sicilia         .          .          .          .          .          .          .         »  521 

—  Musotto  G.,  Apollonia  Sicula      .......  522 

—  Pisano  Bando,  Storia  di  Lentini          ......  522 

Spoglio  delle  riviste  inviate  in  cambio  ......     178,  359,  523 

Recenti  pubblicazioni        .........      186,  365,  529 

Notizie »  364,  527 

Atti  della  Società *  185,  363 


o 


BINDING  SECT.  SEP  11   1988 


DG 
861 
A58 
anno  U 


Archivio  storico  per  la 
Sicilia  orientale 


i* 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


